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STORIA 


MEMORIE DI PRE ANTONIO DA PORCIA, 
GOVERNATORE DI FANNA (1508-1532) 


Luca Gianni 


Note biografiche 


Siando el reverendissimo monsignor Hieronimo abbate a Roma, foi man- 
dato dal magnifico conte Prosdocimo suo frattello et procurator a star in 
la abbadia de Fanna adì 23 septembrio 1508 cum la insegna del ziglio in 
mano a dover renovar la abbadia ruinata, come fo mandato l’anzelo Ga- 
briele, portando in mano lo ziglio, ad anunciare alla vergine Maria la re- 
novazione ed redemptione della humana zente ed la ingenerazione di 
Christo in el suo corpo!. 


Così pre Antonio da Porcia descrive il suo arrivo a Fanna in qualità di 
vicario del conte Girolamo di Porcia, abate commendatario di San Martino. 
Il richiamo a un rinnovamento, attraverso la similitudine con l’arcangelo 
Gabriele, fa supporre che egli partisse da Porcia con un compito ben pre- 
ciso, probabilmente quello di garantire un’amministrazione più razionale e 
attenta di un beneficio ecclesiastico, che i signori di Porcia consideravano 
ormai parte integrante del proprio patrimonio familiare. 

Antonio era un uomo di fiducia di quel ramo della famiglia di Porcia 
detta del colonnello di sotto, così come lo era suo padre, Giacomo de Pec- 
tenutis da Aviano”. Giacomo era giunto a Porcia nella seconda metà del 
Quattrocento in qualità di maestro di scuola, incarico che aveva mantenu- 
to per diversi decenni, tanto da essere conosciuto oramai da tutti come 
Giacomo della Scola. Aveva sposato una donna legata alla figura di Agne- 
sina Savorgnan dello Scaglione, seconda moglie del conte Biachino di 
Porcia e madre del conte Girolamo, futuro abate di Fanna: il nome di que- 
sta donna non è giunto fino ai nostri giorni, ma è probabile che si trattasse 


! Udine, Biblioteca Civica, manoscritti Fondo Joppi (d’ora in poi BCU, ms. Joppi) 114, 
Cronaca dell’abbazia di Fanna di pre’ Antonio vice abate (1508-1532). Copia trascrit- 
ta da G. Cassini nel 1789, 2Ar. 

Fanna, Collezione privata, Catapan della chiesa di San Martino di Fanna trascritto da 
Antonio di Porcia (d’ora in poi, CPF, Catapan), 52r. 

3 A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, Porcia 1925 (= Porcia 1990), 38. 


di una domestica o di una dama di compagnia. Dal matrimonio nacquero 
almeno tre figli, Francesco, Antonio e Marcia. 

Antonio intraprende gli studi notarili e successivamente la carriera 
ecclesiastica. Da alcune lettere da lui indirizzate nel 1508 al conte Jacopo 
di Porcia del colonnello di sopra, umanista e profondo conoscitore dei 
classici, emergono chiaramente le sue aspirazioni culturali, il desiderio di 
essere chiamato a partecipare di quel clima, intriso di valori rinascimentali, 
che animava il castello di Porcia nel primo Cinquecento. In realtà l’analisi 
delle lettere pone alcuni dubbi in merito alle sue doti letterarie. Lo stile 
delle missive non si rifà certamente ai canoni della latinità, bensì a quanto 
appreso nella scuola notarile, con l’eccezione di una lunga serie di citazioni, 
non sempre precise, tratte da altre opere, tra cui i testi sacri (Vangeli, Let- 
tere paoline), il De modo bene vivendi in Christianam religionem, al tempo 
attribuito a Bernardo di Clairvaux*, i Sermones ad fratres in eremo, che si 
pensavano di Agostino d’IpponaÈ, un’Imitatio Christi e un De bello germa- 
nico, attribuito a Livio, ma in realtà scritto da Publio Papirio Stazio (40-96)?. 
Al momento non è possibile stabilire se siamo di fronte a un elenco di libri 
posseduti da pre Antonio — in tal caso si tratterebbe di una biblioteca assai 
scarna e soprattutto non aggiornata rispetto ai vantati interessi umanistici 
— o se egli compilasse le proprie lettere così come redigeva i propri atti 
notarili e cioè attraverso l’utilizzo di formulari, di cui i sacerdoti si serviva- 
no spesso anche per scrivere le omelie. Per quanto riguarda, invece, il vol- 
gare con cui si esprime il prete purliliese, la sopravvivenza della sola copia 
settecentesca delle sue memorie ha fortemente limitato la possibilità di 
un’analisi stilistica: sembra però emergere, indipendentemente da possibili 
errori di interpretazione del trascrittore, una certa variabilità ortografica e 
sintattica, caratteristica di anni in cui non si erano ancora codificate delle 
regole grammaticali condivise. Si ha, quindi, l’impressione che l’immagine 
e il profilo culturale che il sacerdote voleva offrire di sé non coincidessero 
con la realtà dei fatti. Egli doveva però già aver rivelato un carattere tena- 
ce e doti amministrative di un certo rilievo, che spinsero il conte Prosdoci- 
mo di Porcia, fratello dell’abate Girolamo e suo rappresentante in Friuli, 


Edit 16. Censimento nazionale delle edizioni italiane del del XVI secolo (www.edit16. 
iccu.sbn.it). Oggi gli studiosi sono più propensi ad attribuire quest'opera al monaco 
cistercense Tommaso di Beverley nello Yorkshire (1150-1225). Il 3 ottobre del 1502 
il tipografo Pietro de Quarengiis da Bergamo ne pubblica un’edizione a Venezia. 
Ibid. L’opera è attribuita oggi al cosiddetto Pseudo-Agostino: edizioni di questo libro 
in Italia si sono avute a Modena (1477), Venezia (1486), Brescia (1501). 

6 CPF Catapan, lv. 
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ad affidargli la vicaria di San Martino, una chiesa che in quel periodo non 
vedeva compromessa solo la sua base patrimoniale, ma la stessa conserva- 
zione del complesso abbaziale. L'assenza dei titolari del beneficio, che go- 
devano la loro commenda rimanendo lontani da Fanna, e un ricambio 
piuttosto frequente dei vicari, che, come emerge dalle memorie di pre An- 
tonio, non erano sempre ben pagati e a volte preferivano rinunciare all’in- 
carico in vista di prospettive migliori, avevano portato l’abbazia a uno 
stato di degrado e allentato i rapporti tra la chiesa di San Martino e gli 
stessi Fannesi. 

Il 23 settembre del 1508 pre Antonio, in qualità di governatore dell’ab- 
bazia, giunse nel borgo pedemontano di Fanna per sostituire il precedente 
vicario, Girolamo de Fozzaca”. Una certa risolutezza iniziale nel cercare di 
fare chiarezza nei rapporti con i massari di San Martino gli valse sin da 
subito l’ostilità di molte famiglie del luogo, timorose di perdere privilegi e 
proprietà indebitamente acquisiti secondo la logica del diritto possessorio. 
Non sono pochi i passi delle memorie in cui il sacerdote ricorda la proter- 
via degli abitanti di Fanna, le maldicenze diffuse sul suo conto per scredi- 
tarlo e soprattutto alcuni momenti di scontro non solo verbale, in cui aveva 
temuto per la sua stessa vita, come quando una notte era stato costretto ad 
asserragliarsi in casa per evitare di essere preso e probabilmente linciato 
da alcuni uomini furibondi. 


... la sera a do ore de nocte, alcuni villani vense in la corte dell’abbadia, 
che a quel tempo la era comuna e stava tutta aperta; cum le spade taio- 
rono stange, trazeveno sassi in casa per sotto li coppi, che l’era paredone 
de pezzi di brege, alcune era deschiodade, ed in alcuni logi non era nien- 
te: e li sassi passaveno per tutta la casa, della qual cosa avè tanta paura, 
che allora stava Cassandra cum mi che non sapevemo se dovevemo cridar 
o fugir o taser®. 


Nonostante le ripetute lamentele nei confronti degli abitanti di Fanna, 
che in alcuni passi ricalcano addirittura i ritmi delle litanie (a furore rusti- 
corum libera nos Domine, rustici rusticorum maledicti in secula seculorum), 
in realtà pre Antonio non tardò ad acclimatarsi nel piccolo borgo pedemon- 
tano: solo alcune famiglie continuarono a rimanergli ostili negli anni. Egli 
cominciò ad arrotondare i proventi derivatigli dalla vicaria con l’esercizio 


?. BCU, ms. Joppi 114, 17v. 
8 Ivi, 14r. 
9 Ivi, 14r, 17v. 
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della pratica notarile, che in alcuni momenti fu probabilmente la sua prin- 
cipale fonte d’entrata: sono, infatti, molti gli atti da lui redatti negli anni 
della sua permanenza a Fanna. Gli abitanti del luogo ricorrevano a lui non 
perché fosse l’unico notaio presente nella zona, ma perché gradualmente 
egli aveva conquistato la loro fiducia, senza la quale non avrebbero mai 
fatto ricorso a un notaio per la stesura di un testamento o di un atto di 
compravendita. 

Sull’esempio del padre, pre Antonio decise anche di aprire una piccola 
scuola per i fanciulli di Fanna. Quali fossero le finalità di questa scuola è 
lui stesso a dirlo nelle sue memorie: 


Quando vense a Fanna non era alcuno che me savesse servir messa: re- 
prendete in giesia le persone donde procedeva tanta ignorantia, li confor- 
tai che mandassero de soi putti a scolla che l’insegnaria. Mandereno e 
viense tanti zagi che li aveva in fastidio. Ed questo procedeva da bestia- 
lità!0, 


È probabile che gli insegnamenti impartiti dal sacerdote si limitassero 
esclusivamente ad alcuni elementi di scrittura e lettura, forse anche di cal- 
colo, a un po’ di catechismo e all’apprendimento mnemonico dei diversi 
momenti della celebrazione eucaristica, in modo che involontari errori di 
latino non provocassero imbarazzanti episodi di «bestialità». Non fu inizial- 
mente facile avere a che fare con questi bambini: «E viense tanti zagi che 
li aveva a fastidio». In realtà però il tempo diede i suoi frutti e nel 1520 il 
sacerdote riuscì ad organizzare con loro persino due sacre rappresentazio- 
ni, la prima in data 24 aprile, dedicata alla Resurrezione di Cristo!!, la se- 
conda in data 24 giugno, con l’arrivo dei Magi alla grotta di Betlemme”. 
Con l’orgoglio del maestro, che vede finalmente ripagati i suoi sforzi, pre 
Antonio annota: «Ed se fecero grande honore, che tutti ed specialmente 
foristieri che fecero meraveia». Le sacre rappresentazioni in questo perio- 
do, in Friuli, si rivelano ancora come un momento importante di formazio- 
ne religiosa per il popolo cristiano: l’immagine tratta dalla rappresentazio- 
ne, così come gli affreschi all’interno di una chiesa rivestivano, infatti, per 
il fedele, che nelle località del contado era spesso analfabeta, una valenza 
maggiore di qualsiasi omelia o di qualsiasi percorso catechetico: attraverso 


10 Ivi, 30v. 
1! Ivi, 30r-v. 
2 Ivi, 3lv. 
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exempla visivi egli apprendeva, infatti, i valori cristiani e comprendeva co- 
me, mettendoli in pratica, la via della salvezza si facesse meno irta. Pre 
Antonio, consapevole della necessità di questa relazione immediata con i 
contenuti evangelici, favorì negli anni la decorazione pittorica di San Mar- 
tino e delle piccole chiesette che aveva fatto costruire nelle vicinanze 
dell'abbazia, commissionando pale d’altare, gonfaloni e piccoli cicli di af- 
freschi. Più difficile è trovare traccia nelle memorie di altri aspetti della sua 
attività pastorale, in particolar modo delle omelie. 

È probabile che Antonio si sentisse soprattutto l'amministratore dei 
beni della Chiesa e che in questa prospettiva avvertisse principalmente la 
sua dimensione sacerdotale. L’abbellire e rendere più funzionale San Mar- 
tino, il recuperare ciò che era andato perduto dovevano sembrargli un 
momento fondamentale della propria attività di pastore: il quale deve pre- 
occuparsi del gregge ma anche e soprattutto fare in modo che il suo padro- 
ne non subisca danni materiali. Ogni altro compito riveste per pre Antonio 
un rilievo minore, come dimostra il mancato rispetto delle disposizioni si- 
nodali relative alla vita del clero, in particolar modo di quelle sul concubi- 
nato. Nei primi anni del suo ministero a Fanna pre Antonio convive, infat- 
ti, con una giovane domestica, Cassandra: alcuni riferimenti nelle memorie 
fanno subito intuire come tra i due non ci fosse un semplice rapporto di 
lavoro, bensì una relazione affettiva, che terminerà all’inizio degli anni 
Venti, quando la giovane lascerà l'abbazia per sposare il boccalaro Dome- 
nico del fu Cesco de Brun". Il sacerdote instaurerà, quindi, un nuovo rap- 
porto sentimentale con Lucia da Venezia, giunta a Fanna in qualità di do- 
mestica, ma che poco dopo gli darà un figlio, Pietro Giuseppe, che, divenu- 
to adulto, assumerà il cognome di Casabianca!. Gli abitanti di Fanna non 
sembrano inizialmente contrariati o scandalizzati per il comportamento di 
pre Antonio, da cui si aspettano semplicemente che non ostenti la pratica 
del concubinato. Il sacerdote però non sembra resistere alle tentazioni de- 
rivate dalla sua nuova dimensione di compagno e di padre: comincia a 
pretendere che la sua serva sia da tutti chiamata signora, la fa raffigurare 
insieme al figlio in un affresco nella nuova chiesetta di San Giuseppe, santo 


3 Ivi, 35v. 

14 Pordenone, Archivio Storico Diocesano, Archivio Parrocchiale di Fanna, cart. 18, VIII 
1, 2, Rottolo moderno de tutte le terre della chiesa di San Martino di Fanna, dell’altar 
de Santa Maria in detta abbatia di Fanna et delli altari de San Zuanbattista, del Spirito 
Santo et de Santo Iosepo nella detta abbatia (d’ora in poi ASDPn, Fanna, Rottolo 
moderno), 3-4, 86-87. 
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da cui il figlio prende il nome, e comincia a creare una base patrimoniale 
a Fanna per il futuro della sua famiglia, acquistando una casa e alcune 
proprietà! Negli ultimi anni di vita, inoltre, pre Antonio decide di far co- 
struire all’interno della chiesa di San Martino un altare dedicato allo Spi- 
rito Santo, presso il quale dispone che vengano seppelliti i suoi cari! Simi- 
li atteggiamenti determinano nuovi motivi di scontro con i Fannesi e l’al- 
lontanamento di quegli esponenti della famiglia Polcenigo Fanna, che fino 
a quel momento gli erano stati vicini. Pre Antonio è costretto anche a su- 
bire negli anni gli attacchi di prete Piero d’Arba, vicario nella contigua 
pieve di San Remigio, con il quale i rapporti non erano mai stati troppo 
cordiali a causa del continuo contendersi le esigue offerte dei Fannesi!8, 

Le memorie di pre Antonio si interrompono nel 1532. Da altre infor- 
mazioni documentarie sappiamo che negli anni successivi il sacerdote con- 
tinua a vivere a Fanna, occupandosi del decoro e dell’abbellimento della 
chiesa di San Martino e della propria famiglia: non cessa di esercitare l’at- 
tività notarile né tanto meno di litigare con i Fannesi, con i quali si creano 
ulteriori attriti. 

L’ultimo atto da lui rogato risale al 1543. Muore probabilmente nello 
stesso anno!. 


Impero, Francia, Papato, Venezia: pensieri di politica internazionale 


Pre Antonio ha una visione del mondo che può apparire legata a so- 
pravvivenze medievali, con la persistenza, ad esempio, del dualismo tra 
Impero e Papato. In realtà questa prospettiva risente fortemente delle idee 
che circolavano all’epoca presso la nobiltà europea e che erano state codi- 
ficate da Mercurino da Gattinara, Gran Cancelliere dell’imperatore Carlo 
V. Non si vuole sostenere che il sacerdote avesse letto le opere del nobile 
piemontese, ma che egli condividesse alcune idee diffuse nelle corti nobi- 
liari che era solito frequentare. L’idea di una monarchia universale e di un 


5 BCU, ms. Joppi 114, 36v-37r. 

16 Ivi, 53v-S4r. 

17 CPF, Catapan, 14r, in data 19 marzo. Presso l’altare di Santo Spirito saranno sicura- 
mente sepolte la compagna Lucia, morta il 7 ottobre del 1541, e la nuora Taddea, 
morta il 20 novembre del 1542. Giuseppe, invece, risulta ancora vivo nel 1585. 

#8 BCU, ms. Joppi 114, 39r-40r. 

1° E. MARIN, Note di storia religiosa a Fanna in età moderna, in Fanna. La sua terra, la 
sua gente, a cura di P. Gor, Fanna 2007, 189-220: 211. 
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1. Pirro Ligorio, Carta del Friuli (1563). 
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sovrano dotato di tutti quei valori cristiani necessari a riportare la pace e 
la concordia sociale in Europa e ad arginare l’avanzata turca, non doveva- 
no sembrare a pre Antonio così irrealizzabili?°, Egli definisce infatti ’impe- 
ratore Carlo V «humanissimo specchio del dominio spiritual e temporal»?! 
e, indicandone le qualità spirituali, lo descrive come «un uomo sancto e pio 
e molto humanissimo»?. Tutte le sue azioni sono indirizzate alla verità e 
alla giustizia; nei suoi comportamenti non ci sono doppi fini, né interessi 
personali. L'imperatore agisce sempre a nome della Cristianità e per questo 
ogni sua iniziativa è votata al successo. In realtà pre Antonio non risulta 
informato su tutte le vicende, soprattutto su quelle travagliate che caratte- 
rizzarono il lungo impero di Carlo V: ad esempio, poco o nulla sa della si- 
tuazione della Germania, di Lutero, della nascita del movimento riformato 
e dei primi scontri per motivi religiosi”. Il fatto che ignori la Riforma risul- 
ta ancora più strano se si considera che, in questo periodo, molte nobili 
famiglie friulane, tra cui sicuramente i Porcia, mostravano già un certo in- 
teresse verso le idee che giungevano d’Oltralpe. Più informato risulta sulle 
vicende relative al confine orientale dell’Impero, sulla minaccia turca e le 
difficoltà incontrate dall’arciduca Ferdinando, fratello dell’imperatore, nel- 
la difesa dell’Austria?. Tutto però si conclude sempre nel migliore dei 
modi perché Dio accompagna i passi del sovrano e di suo fratello, così 
come il suo disegno aveva stabilito i presupposti dinastici necessari alla 
realizzazione della monarchia universale”. 

A giudizio di pre Antonio, il Papato avrebbe dovuto sostenere con la sua 
forza spirituale l'Impero, condividerne gli obiettivi. In realtà egli lamenta il 
fatto che il pontefice Clemente VII non solo non possieda le qualità morali 
necessarie ad aiutare l’imperatore, ma che addirittura lo ostacoli, anteponendo 
1 propri interessi personali e familiari ai bisogni della Cristianità. 


Vero è che Fiorentini, secondo mi disse un mendicante, che indicoreno 
che la creazion de ’sto Papa [saria come la nazion de Paris Troiano], che 
fu la destruzion de Troia perché ’sto papa è superbo, ricco, pieno di dena- 
ri, bastardo, sottil d’ingegno ed ha abuto sotto doi papa el governo papato 


20 G. MORELLI, La visione europea di Mercurino Arborio da Gattinara, Gran Cancelliere 
di Carlo V (www.orderofmalta.org), 1-20. 

2! BCU, ms. Joppi 114, 68v. 

2 Ivi, 10r. 

23 Ivi, 54v. 

24 Ivi, 59r, 67v-68r. 

25 Ivi, 10r-v. 
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ed ha voltato l’imperatore ed lo roy de Franza dove l’ha volesto che alla 
fine se offuscarebbe nel suo ingegno in ruina di molti?°. 


Il suo pontefice ideale avrebbe dovuto assomigliare a Giulio II, «che 
fo da sancto Piero al nostro tempo el più degno papa e virile e no se stima 
che mai vegna un simille a lui»?7, I meriti di questo papa, secondo pre An- 
tonio, sono quelli di aver sempre difeso i diritti della Chiesa e di non aver 
mai ceduto di fronte alle difficoltà, sostenendo il clero e riconquistando ciò 
che alla Chiesa apparteneva, in modo particolare le numerose città che le 
erano state sottratte dai Veneziani. 

Pre Antonio non ama Venezia, che nel 1420 aveva conquistato il Friu- 
li, ponendo fine al principato ecclesiastico dei patriarchi di Aquileia. Egli 
considera i Veneziani come un corpo estraneo alla Patria del Friuli, come 
occupanti indesiderati e soprattutto disinteressati alle sorti della regione, 
anche in questo conformandosi a un pensiero diffuso tra la nobiltà locale. 
Essere veneziano per il sacerdote purliliese significa possedere le caratte- 
ristiche dell’approfittatore. 

I Veneziani non intervengono energicamente in Friuli per colpire i re- 
sponsabili della crude! zobia grassa del 1511, «meteno taioni alli preti, che 
per l’abbadia solla vol che pagemo ducati vinti», si impadroniscono delle 
terre della Chiesa. Dopo il sacco di Roma del 1527, pur essendo alleati di 
Clemente VII, occupano diverse città, che prima erano soggette al papato”. 

Non meglio dei Veneziani si comporta il re di Francia Francesco I, che, 
anziché riconoscere l’autorità dell’imperatore ed aiutarlo nella realizzazio- 
ne del suo progetto di monarchia universale, si scontra ripetutamente con 
lui per il predominio in Europa e per il controllo sull’Italia, e arriva persino 
a progettare un’alleanza in chiave antimperiale con il sultano turco. Pre 
Antonio, che inizialmente confonde Francesco I con il suo predecessore 
Luigi XII, descrive il re di Francia esaltandone la regalità, la potenza e la 
ricchezza: 


El non fo mai visto un re di Franza in Italia cum tanta potentia ed 
richezze ed fior de baroni, che solum el re di Franza cum el so caval- 
lo fornito valea per mezzo lo exercito de Spagnoli”. 


26 Ivi, 48v. 
27 Ivi, 50r. 
28 Ivi, 52r. 
29 Ivi, 10r. 
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Negli anni però il suo giudizio su di lui cambia. Dalle memorie emerge, 
quindi, un Francesco I traditore, mendace, incapace di rispettare la parola 
data e di ricambiare con il dovuto rispetto la magnanimità mostratagli 
dall’imperatore nei mesi della sua prigionia in Spagna: 


Ogni uomo da ben se fa maraveia del re de Franza abbia rotto la fede ed 
se chiama piutosto traditor cha altro ed crudel al suo sangue, dummente 
che l’ha do fioli ed altri baroni in Spagna in man dell’imperator per ob- 
stasio e come suo presone ha ardimento di pigliar armi nè far pigliar che 
questo non fece mai nè pagano over zentile, nè christiano”0. 


Nonostante le difficoltà e le resistenze incontrate, Carlo V riesce final- 
mente a vedere riconosciuti i suoi sforzi e a realizzare il suo progetto di 
monarchia universale — almeno secondo pre Antonio, la storia invece non 
sembra dargli ragione — con l’incoronazione imperiale del 1530 a Bolo- 
gna. 


Ed cussì ha portato una gran pace ed abundanzia che de subito cessò la 
carestia, che tutta Italia tremava da paura, stimando chel fosse gran guer- 
re ed caristie, ma se ha trovà per el contrario, zoè ha convertito el mal in 
bene. Vedando questo ogn’uno, beato quello che lo potea andar a veder 
de lontani paesi, como era fatto da Salomone?!. 


Il Friuli del primo Cinquecento: nobili costumi e ingiustizie rurali 


Nel 1511 se levò in questa Patria del Friuli li villani contra li gentiluomi- 
ni del Friul, zoè da [...], e li amazavano, li brusava li palagi ed castelli, 
sachegiavan, pigliavan le donne e le spoiavan nude: sel ne fo vergognate 
non se sapè?. 


La prima volta in cui pre Antonio nomina i contadini in Friuli è quan- 
do, parlando della crude! zobia grassa del 1511, attribuisce loro la respon- 
sabilità degli avvenimenti, relegando in secondo piano il ruolo svolto da 


30 Ivi, 62r-v. 
31 Ivi, 67r. 
3 Ivi, 10v. 
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Antonio Savorgnan del Torre, principale artefice dell’eccidio udinese, 
accusato soltanto di aver favorito la loro rabbia. Da questa prima testimo- 
nianza emerge chiaramente come il sacerdote non amasse per nulla «li 
villani», che secondo lui erano animati nella maggior parte dei casi da una 
ferinità che a volte sfiorava la «bestialitade». Compito della nobiltà era 
quello di mantenere l’ordine sociale, di evitare che si compissero soprusi e 
di garantire a tutti una vita dignitosa in base al proprio rango sociale. La 
ricchezza e la potenza della nobiltà erano, quindi, giustificate in questa 
prospettiva. Il nobile, animato da buoni propositi e ispirato dai valori cri- 
stiani, era garanzia di giustizia, prestava il proprio aiuto nel momento del 
bisogno, soccorreva i deboli e gli oppressi. La visione di pre Antonio, chia- 
ramente idealizzata e svincolata da un’obiettiva valutazione dei limiti degli 
uomini, animata da quei valori cavallereschi, che andavano ridefinendosi 
alla corte imperiale, è sintetizzata sin dalle prime pagine delle sue memorie 
nella figura del conte Giulio di Porcia del colonnello di sopra «el qual era 
magnanimo, richo ed troppo liberale»: 


Ed la sua grande liberalità conservò la nobiltà della Patria ed li con- 
danati; ed siando in loco che era da mangiare pigliorono animo, fece- 
ro campo insieme, vignì uno fuora alla campagna e scomenzorono a 
mazzar villani: il primo chel pigliorono il conte Iulio volse chel fosse 
apicato a una nogara. Sentendo li villani questo se mettereno in fuga. 
Sicchè se il conte Iulio fosse stà brancato dalla avarizia, la nobiltà 
della Patria andava a ruina cum li soi castelli*. 


Le qualità del conte Giulio erano proprie anche dell’altro ramo della 
famiglia di Porcia e Brugnera, quello del colonnello di sotto, a cui pre An- 
tonio era legato da profonda devozione e riconoscenza. Molte sono le pa- 
role lusinghiere spese per gli esponenti di questa linea del casato, dettate 
da sincero affetto e non da un’interessata cortigianeria. Il sacerdote amava 
profondamente i suoi protettori, ne invidiava la cultura, le relazioni umane 
e intellettuali, che varcavano i confini regionali, la cortesia, i modelli di 
vita, comprese le feste e i banchetti, di cui in più passi delle memorie risul- 
ta essere un estimatore. 


3 Ivi, 10v-11r. 
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Î 
Pagano Venceslao —Sigarda Ludovico Biachino 
(11464) 
Abate di di 
Fanna a)Donata di Collalto 
b)Agnesina Savorgnan 
| 
Samaritana Antonio Girolamo Cecilia Guido Paolo Prosdocimo 
({1507) (1526) (11496) (11515) 
= 5 Vescovo s # = 
Nicolò Nigra degli di Torcello Jacopo di Cassandra Lucia 
Savorgnan Obizzi Porcia Rinaldi Boiardo 
| | I 
Paolo Petra Guecello Camilla Felicita —Venceslao Biachino Camillo Fabio Porzia Antonio 
(11510) (11540) (71530) (11585) 
= = = = Abate di Abate di = = 
Giobatta di Antonio Lucrezia Mondina Fanna Fanna Giuseppe Cecilia 
Pola Frattina Martinengo | Polcenigo Valvason 
I 
Cesare Nigra Alfonso Girolamo —Ascanio Cecilia Guido Perla Giovanna Ermes 
(11554) 
Silvio Taddea di Marcantonio Girolamo Panfilo 
Martinengo Colloredo Sugana Polcenigo Valvason 


Albero genealogico dei Porcia e Brugnera del colonnello di sotto (BCU, Fondo Del 
Torso, ms. 162, con aggiunte e correzioni dell’autore). 


Di Girolamo, vescovo di Torcello e prima abate commendatario di 
Fanna, elogia la bontà d’animo e la disponibilità, tale che non «manda da 
sé mai nessun disconsolato»**. Di Venceslao, nipote di Girolamo, esalta la 
cultura umanistica e la profonda fede cristiana, che lo salva più di una vol- 
ta da morte certa. Il cugino Camillo, protonotario aspotolico e studente a 
Padova, è descritto come «molto generoso, zentile ed virtuoso, non servo 
della robba, ma che la robba serva a lui, abiando più caro l’honor cha la 
robba»”. Suo fratello Antonio, di cui ci rimane un ritratto realizzato dal 
Tiziano, è detto «tanto benigno, zentile, virtuoso, amato sopra tutti che mai 
fosse conte de Purziglia, specialmente da zintiluomini, cognosse ed è cogni- 
sciuto ed questo per sua bona ciera chel fa a ciascuno senza simulazione 
alcuna». E non bisogna dimenticare Jacopo di Porcia del colonnello di 
sopra, di cui abbiamo già parlato, per il quale pre Antonio sembra nutrire 
una sincera venerazione. Parole d’elogio sono espresse anche per altri 
esponenti della nobiltà friulana, soprattutto per quelli legati da vincoli di 


34 Ivi, 3r. 
3 Ivi, 5Sr. 
36 Ivi, 63v-64r. 
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2. Stemma di Girolamo di Porcia di 
Fanna (1483-1514). Fanna, campanile 
della parrocchiale. 


3. Stemma di Venceslao di Porcia deca- 
no di Aquileia, cameriere segreto di 
papa Eugenio IV (1440) e futuro aba- 
te commendatario di Fanna. Aquileia, 
basilica. 


4. Stemma dell’abate di Fanna (1530). 
Fanna, parrocchiale. 
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parentela con i Porcia, in particolar modo per i Valvason e per Antonio 
della Frattina, «tanto umanissimo», che aveva sposato Camilla di Porcia, 
sorella del conte Venceslao: il matrimonio tra i due è assunto addirittura ad 
esempio morale per essere «sì degno e generoso». 

Non sempre però i giudizi sui nobili friulani sono positivi. Registrando 
nel 1528 la morte per peste del nobile Giovanni Enrico di Spilimbergo, pre 
Antonio aggiunge, ad esempio, «che feva paura a molti», Più negative 
sono le considerazioni sui signori di Polcenigo Fanna, che egli cerca con 
scarso successo di mitigare, trovandosi ad esercitare il suo ministero nella 
loro giurisdizione: 


Antiquamente questi conti di Fanna over del castel di Mizza han facto poca 
stima de robba troppo spendidi e son spoiati per esser amici de compagnoni, 
amici de giesie, de femine, ed han dato a bastardi a tanto che al nostro tem- 
po li leggittimi geranno dissagio ed se volessero al presente se potrian reffa- 
re, ma non anno l’animo a tal cosa, che sono troppo testini; della qual cosa 
molto me ne dolgo, che la nobiltà vegna al basso, che la vien despreciata e 
non è facto stima alcuna e li soi subditi ed altri li ha soia”. 


L’aver dilapidato il patrimonio non è per il sacerdote solo un sintomo 
di scarsa moralità o l’inizio di un indebolimento del potere giurisdizionale, 
bensì un venir meno al proprio ruolo sociale, che consiste nel soccorrere i 
bisognosi nel momento di difficoltà, come durante i tre anni di carestia che 
sconvolsero il Friuli tra il 1526 e il 1528. 

I Polcenigo, insomma, si dimostrano disinteressati delle sorti dei loro 
massari e degli abitanti di Fanna. Mentre a Porcia e a Brazzacco‘° i nobili 
sfamavano chi era rimasto senza cibo, a Fanna i conti intervegono duramen- 
te solo per punire i responsabili di alcuni furti, compiuti ai danni della 
chiesa di San Martino. 


37 Ivi, 55v. 
38 Ivi, 61v. 
39 Ivi, 20v. 
40 Ivi, 63r. 
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Casa di sopra Giacomo Antonio Caterina Fantuccio Casa di sotto 
(1502) 
Gertrude Valvason Caterina Valvason 
I Ì 
Francesco Leonardo Daniele Giovanni Antonio Giacomo Antonio Pietro Giacomo Giorgio —Alessandro Nicolò 
(41542) (71536) (11523) (41546) (11551) (11548) 

= E I = 

? Maria di Polcenigo | Antinesca Malacrida 

I I I l 
Antonio Girolamo | Giovanni Polidoro Giovanni Battista Properzia Antonio 

(11549) 
Anna di Spilimbergo Daniele Mantica a) Corintia Valvason Maniago 


b) Cornelia di Strassoldo 


Albero genealogico dei Polcenigo Fanna (N. Pes, E. Varnier, Albero della parlamentaria 
famiglia dei conti di Polcenigo del Friuli, con aggiunte e correzioni dell’autore). 


Nelle pagine delle memorie dedicate agli anni della carestia e dell’epi- 
demia di peste, pre Antonio sembra cambiare la propria idea sui villani. Il 
dolore della morte, le scene «tristissime», che dovevano animare le campa- 
gne friulane in questo periodo, fanno emergere in lui l’umanità di queste 
persone e una parziale condivisione delle loro sofferenze. Pre Antonio ri- 
mane sconcertato dal numero elevato di morti, per fame e per peste, dalla 
decisione di molti Fannesi di lasciare il proprio paese per cercare fortuna 
in Germania, dove si diceva ci fosse cibo in abbondanza. «E e se crede che 
de quelli che son andà in Ellemagna non abbia a tornar per aver portà 
secco li putini cum le cune e non han lassato niente a casa». Il sacerdote 
si dimostra addolorato, pensando alle giovani di Fanna, che per fame sono 
costrette a prostituirsi‘, alle famiglie che si sfaldano. Violente sono le im- 
magini di gente che batte le campagne alla ricerca di semi, piante selvatiche, 
tane di topi o che è costretta a percorrere lunghi chilometri a piedi, anima- 
ta dalla speranza di poter portare qualcosa a casa per sfamare i propri figli. 
Violente sono anche le conseguenze per chi decide di rubare per procurar- 
si il necessario per vivere. Pre Antonio non intende criticare la giustizia che 
fa il suo corso, ma pensa che il tutto si sarebbe potuto evitare se la nobiltà 
friulana avesse sempre soccorso i bisognosi, secondo gli insegnamenti del 
signore di Brazzacco. Tra tante disgrazie il sacerdote registra per il 1528 


4 Ivi, 60r. 
4 Ivi, 60v. Pre Antonio commenta il fatto come res lacrimabilis. 
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anche la nascita di una bambina a casa Crovato, ad Orgnese: dalla descri- 
zione che il vicario fa della bimba, «una putta senza brazze ed senza gam- 
be», è possibile stabilire che fosse molto probabilmente affetta da focome- 
lia‘. La sensibilità del tempo rispetto al tema della disabilità, spesso consi- 
derata come una maledizione divina, era molto diversa dalla nostra. Non si 
rimanga, quindi, sconcertati, dall’uso della parola «mostro», utilizzata nel 
senso etimologico del termine, e dalla conclusione di pre Antonio: «La 
portorno per el mondo al guadagno per nostro». 


San Martino di Fanna: un prete e la sua chiesa 


Ed cussì, 0 voi tutti successori miei, ve ricomando questa abbadia che ogni 
anno anconzati qualche cosa, non la lassati andar più a ruina ed in servi- 
tù. Molto aveti da pregar per me che del loco da bissoni, da zorci ed de 
vixe ed de rumori ed pieno d’ogni descomodità, ve ho facto un zoiello 
pieno de zentillezze, sicchè ve prego che de ben in meglio voi debiati 
fare. Sel ve rencresse el troppo spender, facte lo poco, cum qualche mes- 
sa possete far qualche cosa. Fati conto de far elimosina, che ve sarà me- 
ritata nel Paradisso”. 


In questo passo delle memorie di pre Antonio emerge chiaramente il 
rapporto strettissimo che lo univa a San Martino. Il miglioramento della 
chiesa e delle sue pertinenze è lo strumento attraverso il quale Antonio 
spera di meritarsi la salvezza eterna. Egli equipara il denaro speso per i 
lavori di ristrutturazione e di abbellimento del complesso all’elemosina e, 
quindi, ad un atto di carità. Non si può però non pensare, visto il personag- 
gio, che egli aspirasse anche a lasciare memoria di sé presso i posteri, mos- 
so da esigenze spirituali ma anche, e forse soprattutto, da ambizioni terrene 
non indifferenti. 

Non è il caso di ripercorrere tutte le fasi del lungo cantiere, che carat- 
terizzò gli anni di vicariato di pre Antonio. Basta leggere le sue memorie 
per ottenere un quadro completo dei lavori di sistemazione e miglioramen- 
to dell’abbazia. Ci soffermeremo, quindi, solo su alcuni aspetti. 

Innanzitutto il sacerdote cercò di delimitare con chiarezza quali fossero 
le pertinenze abbaziali, al fine di evitare sconfinamenti da parte dei vicini. 


4 Ivi, Slr. 
4 Ivi, 42r. 
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Eresse, quindi, dei muri di cinta e delle porte d’ingresso al brolo. Successi- 
vamente operò il lavoro di ristrutturazione della casa dell’abbazia, che fu 
ingrandita, sistemò le cantine e il fienile, fece scavare un pozzo, sistemò 
l’orto, spostò la porta d’ingresso al campanile, al fine di proteggersi da even- 
tuali malintenzionati, che con la scusa di suonare le campane, si appostasse- 
ro all’interno del brolo per assalirlo. 

Per quanto riguarda la chiesa di San Martino, già nel dicembre del 
1515, egli pose due nuove pale, commissionate a Venezia, sull’altare mag- 
giore e su quello di Santa Maria Maddalena‘. Nel 1520 pre Antonio rea- 
lizza con le sue mani un baldacchino per le processioni”. Nel giugno del 
1526 giungono a Fanna due gonfaloni per gli altari di San Martino e Santa 
Maria, realizzati da Pellegrino da San Daniele‘. Altri paramenti liturgici 
furono commissionati nel tempo a Venezia e Portogruaro. Gli anni Venti 
del Cinquecento furono contrassegnati anche dall’erezione di almeno tre 
chiesette nei pressi dell’abbazia, dedicate rispettivamente a san Giovanni 
Battista, a santa Caterina e ai santi Benedetto, Giuseppe e Magi, di cui 
abbiamo già parlato. 

Nel 1527 il vicario ricevette a San Martino il monaco Giovanni da 
Mantova, incaricato della visita della chiesa fannese dall’abate di Pomposa 
Ludovico Trivulzio: San Martino, infatti, dipendeva da secoli dall’abbazia 
di Pomposa. Pre Antonio dimostrò però in quest’occasione di temere qual- 
cosa, forse un’accusa di concubinato o forse, semplicemente, come lui stes- 
so scrive, di commettere involontariamente qualcosa che potesse ledere i 
diritti del suo «patron». 


To respondete che non sapea sel era vignuto a bon o cativo affecto per el 
mio patron ed per l’abbadia, ne se feva ben o mal a riceverlo ed che vo- 
lentiera lo riceverà come furistiero, che alozava volentiera preti e frati e 
zintiluomini da bene, como tutti questi presenti sano; ed cussì ne ricevo 
como li altri fuoristieri e non como visitatore ed che questo non sia in 
alcun preiudicio del mio patron ed dell’abbadia. 

El rispondete chel non era vignuto in nissun pregiudicio del mio patron 
né della abbadia, ma piutosto per ben, honor ed utile del patron mio ed 
dell’abbadia?8. 


45 Ivi, 28v. 

46 Ivi, 30r. 

4 Ivi, 42r-v. 

48 Ivi, 43v-44r. 
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Di fatto la visita del monaco pomposiano fu solo una breve, sebbene 
interessante, parentesi nella quotidianità di pre Antonio. Al visitatore, in- 
fatti, interessava esclusivamente ricordare la dipendenza di San Martino: 
non era giunto a Fanna con alcuna volontà di inquisire. L'esperienza, quin- 
di, si concluse con una piacevole serata passata in compagnia con l’affida- 
mento dell’insegna di Pomposa”. 

Negli anni successivi pre Antonio continuò ad abbellire la chiesa di San 
Martino”. Tra i vari interventi provvide anche all’erezione di un altare 
dedicato al Santo Spirito a cornu evangelii*, presso il quale aveva intenzio- 
ne di essere sepolto, insieme ai suoi familiari, all’interno di quella chiesa 
che aveva visto lo svolgersi di gran parte della sua esperienza umana. 


Le fonti per la compilazione delle memorie 


Nel 1510 pre Antonio è pregato da Simeone de Giaris, cameraro di 
Santa Maria, di realizzare un nuovo libro degli anniversari per la chiesa di 
San Martino”: il precedente Catapan, «molto tristissimo», era, infatti, ormai 
troppo vecchio e rovinato per essere di qualche utilità. Il 24 luglio il lavo- 
ro di trascrizione era completato, nonostante l’opposizione di alcuni abitan- 
ti di Fanna, che forse temevano il riemergere dal passato di antiche prero- 
gative della chiesa di San Martino, che negli anni erano state usurpate o 
volutamente dimenticate”. Infatti, un libro degli anniversari non era solo 
uno strumento indispensabile per la commemorazione dei defunti, bensì 
anche un documento comprovante legalmente il patrimonio fondiario e i 
diritti di una qualsiasi istituzione ecclesiastica o religiosa. 

Ben presto pre Antonio si accorse che il nuovo Catapan non era suffi- 
ciente da solo a sostenere il suo tentativo di recupero e razionalizzazione 
patrimoniale della chiesa che gli era stata affidata. Decise, quindi, di realiz- 
zare un liber iurium dell’abbazia, riunendo in un unico manoscritto tutti gli 


4 Ivi, 47v. 

50 Per i lavori eseguiti successivamente si veda: P. Goi, I momenti dell’arte sacra, in Fan- 
na, 393-460: 433-435. 

5 E. MARIN, Note di storia religiosa, 197-198. 

° CPF, Catapan, 52r. 

5 Ivi, 33r. Si trattava molto probabilmente di un Catapan, realizzato nella seconda 
metà del XIV secolo, e rimasto in uso a San Martino per quasi centocinquant’anni: il 
lascito più antico, trascritto nel nuovo libro degli anniversarsi, risale, infatti, al 1367. 

5 BCU, ms. Joppi 114, 28r. 


26 


atti notarili relativi a San Martino che fosse riuscito a reperire: contratti di 
affitto o di livello, testamenti, sentenze arbitrali. Egli aveva in animo di 
recuperare i documenti redatti nel secolo precedente, che molti massari 
dell'abbazia ancora conservavano, sebbene gelosamente, come nel caso di 
Nicolò de Lavazer, che, nel 1524, prima si disse disposto a mostrare certi 
documenti in suo possesso a pre Antonio, poi, consultatosi con i congiunti, 
glieli negò”. L'abbazia di San Martino non aveva un suo archivio, andato 
perduto a causa del solito incendio, che molto spesso si chiama incuria. Pre 
Antonio disponeva di un rotolo censuario, compilato il 13 novembre del 
1492 dal notaio Prosdocimo di Vittore Lusio, cittadino di Feltre, su istanza 
dell’abate commendatario Girolamo di Porcia?, ma non lo riteneva com- 
pletamente attendibile perché le informazioni ivi contenute erano state 
raccolte «per bocca a conscientia ed confession delli massari... ed alcuni 
non dissero el compimento»?”. 

Il liber iurium progettato da pre Antonio non fu però mai realizzato. 
È possibile rinvenirne una traccia nell’impostazione iniziale del manoscrit- 
to, con la presentazione della copia del testamento di ser Daniele del fu 
Giovanni da Fanna (7 febbraio 1433)". Successivamente il vice abate ab- 
bandonò la trascrizione della documentazione notarile in latino, per comin- 
ciare ad esporre in volgare alcune vicende che lo avevano visto contrappor- 
si ai Fannesi in difesa delle prerogative di San Martino. Accortosi di aver 
cambiato registro e sicuramente finalità dello scrivere, decise di modificare 
il suo progetto: accantonato, quindi, il liber iurium, di difficile realizzazione 
per la mancanza di documenti, e forse noioso per i tempi di trascrizione, 
pre Antonio decise, probabilmente all’inizio degli anni venti del ’500, di 
compilare delle memorie, a cui lui, aspirante uomo di cultura, assegnò sicu- 
ramente sin da subito valenza letteraria”. 


S5 Ivi, 17r-18r. 

5% ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 3,4.Il notaio Giovanni Antonio Simeonio, che il 1 gennaio 
1585, su richiesta dell’abate Giuseppe Panciera, redige questo rotolo censuario, dichiara 
espressamente di avere come riferimento un rotolo «vecchio», compilato dal notaio Prosdo- 
cimo Lusio, figlio di ser Vittore cittadino di Feltre, il 13 novembre del 1492. 

5 BCU, ms. Joppi 114, 17v. Pre Antonio era certo dell’inattendibilità del rotolo, in quan- 
to i censi che vi erano dichiarati non coincidevano sempre con quanto gli aveva rife- 
rito un suo predecessore. 

588 Ivi, lr-v. 

59 Ivi, 43r-44r, 5Sr. Il sacerdote purliliese amava far leggere il manoscritto a persone che 
lui considerava dotate della cultura necessaria per apprezzarlo. Nel gennaio del 1527 
lo fece leggere a Giovanni da Mantova, visitatore dell’abbazia di Pomposa: «Vedando 
che la mia scriptura se confronta cum el suo parlar, me allegrei che aveva scripto 
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In lo animo mio io, pre Antonio de Porzilia ed governatore di questa 
abbadia, havè pensato de scriver li ficti dell’abbadia in questo libro, 
ma vedendo aver scritto tante parole ed hiistorie, ho deliberato per 
certo di scriver hiistorie di questa abbadia di Fanna ed delli facti miei, 
ed delle disgrazie mie...9 


Le memorie di pre Antonio, che trovano il loro compimento nel 1532, 
presentano una certa disorganicità, dovuta alla necessità del sacerdote di 
recuperare informazioni cronologicamente precedenti l’inizio della stesura, 
ma soprattutto alla diversità delle fonti utilizzate. Per quanto riguarda i 
riferimenti ai lasciti testamentari in favore della chiesa di San Martino e 
della cappella di Santa Maria, egli si rifà al Catapan che aveva compilato 
nel 1510. Il confronto tra quanto riportato nelle memorie e quanto trascrit- 
to nel libro degli anniversari di San Martino permette di stabilire chiara- 
mente come pre Antonio abbia operato una semplice trascrizione dei lasci- 
ti, cercando di mettere in evidenza il suo ruolo nell’incremento del numero 
delle disposizioni testamentarie in favore di San Martino. In alcuni casi dal 
confronto con il Catapan è stato possibile anche correggere errori di tra- 
scrizione della copia settecentesca, soprattutto per quanto riguarda le date. 
Il libro degli anniversari costituisce probabilmente anche la fonte primaria 
per le informazioni relative ai lavori di miglioria operati da pre Antonio in 
favore di San Martino: ampliamento della casa abbaziale, costruzione di 
granaio, fienile, pozzo, muri di cinta, risistemazione del brolo e dell’orto, 
erezione di piccoli oratori, commissione di arredi per la chiesa. Infatti nel- 
le ultime pagine del Catapan è presente una lunga relazione in latino, de- 
dicata a questi lavori, che corrisponde esattamente a quanto riportato in 


historie vere vere, dal qual tolse le scripture infrascripte». Nel dicembre dello stesso 
anno lo prestò all’abate commendatario Camillo di Porcia «molto generoso, zentile 
ed virtuoso», che se lo portò per un certo periodo a Padova, dove studiava: in questa 
circostanza, c'era probabilmente anche l’interesse di presentare tutte le migliorie 
apportate all’abbazia dall’inizio del suo mandato. 

Ivi, 7v. 

La disorganicità dei contenuti, la mancanza di una vera e propria sequenza cronolo- 
gica, la preponderanza delle informazioni personali rispetto alle notizie relative ai 
tempi in cui il manoscritto viene redatto, ci porta a riconoscere nel lavoro di pre 
Antonio più un libro di memorie che una cronaca, non concordando, quindi, con 
quanto sostenuto da Ernesto Degani nella prima edizione parziale di questo mano- 
scritto: E. DEGANI, La cronaca di pre’ Antonio Purliliese vice abate di Fanna 1508-1532, 
«Archivio Veneto» XVIII, XXXVI (1888), 1-40: 3-4 dell’estratto. 
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volgare nelle memorie: si tratta, quindi, di una semplice traduzione®, 

Le informazioni relative alle guerre d’Italia tra Spagna e Francia, alle 
figure di Carlo V e Francesco I, alle operazioni militari turche in Ungheria, 
alla politica veneziana o alle difficoltà del papato, giungono sicuramente a 
pre Antonio attraverso la nobiltà friulana, che risulta solitamente ben in- 
formata al riguardo. Dalle sue memorie emerge chiaramente come il sacer- 
dote abbia frequentato negli anni alcuni esponenti dei più nobili casati del 
Friuli, tra cui i Polcenigo Fanna, i Valvason, i Maniago, i della Frattina ma 
soprattutto i Porcia, ai quali, come si è visto, era legato da una riconoscen- 
za e da un’ammirazione tale da sfiorare la venerazione. Non è difficile 
quindi supporre che egli abbia ascoltato conversazioni, reperito notizie e 
fatto propri giudizi e valutazioni espressi negli ambienti nobiliari che fre- 
quentava. Ai signori di Porcia, e in modo particolare a Venceslao del colon- 
nello di sotto e a Jacopo del colonnello di sopra, si devono le informazioni 
relative alle origini e alla storia di questo casato e molto probabilmente 
anche la stessa leggenda sulla fondazione dell’abbazia di San Martino. È, 
infatti, Venceslao a parlarne a pre Antonio, sostenendo anche il presunto 
antico dominio della sua famiglia sul castello di Pinzano, mentre è proba- 
bilmente da ascrivere a Jacopo il tentativo di spiegare, sempre in modo 
piuttosto leggendario, l’origine dello stemma del casato: infatti, quanto ri- 
portato da pre Antonio coincide perfettamente con quanto scritto da Jaco- 
po in una lettera del 1490 al servita Filippo Raconisio da Ragogna”. 

In alcuni casi il sacerdote, da buon notaio qual era, considera opportu- 
no inserire all’interno delle memorie copie di documenti che lui ritiene di 
particolare importanza, come quelli relativi alla dipendenza di San Martino 
dall’abbazia di Pomposa, reperiti nel 1527, durante la visita del vicario 
dell’abate di Pomposa, il monaco Giovanni da Mantova”, o quelli relativi 


©. CPF, Catapan, 52r-54v. La relazione presente nel Catapan si prolunga in realtà fino al 
1539, mentre le informazioni delle memorie giungono solo fino al 1532. 

BCU, ms. Joppi 114, 18v-19r. In realtà la leggenda sulla fondazione di San Martino 
sembra essere costruita apposta per giustificare una sorta di diritto possessorio che i 
signori di Porcia ormai vantavano sul beneficio fannese, mentre la notizia su Pinzano, 
che risulta completamente falsa, si rifà molto probabilmente all’acquisizione recente 
da parte dei Porcia del colonnello di sotto del castello di Ragogna, un tempo appar- 
tenuto alla stessa famiglia che custodiva quello di Pinzano. 

Ivi, 23v-24r; V. URIA, Sopra tre sigilli appartenenti a tre diversi personaggi delli antichi 
conti di Prata e stemma gentilizio di detti conti e de’ conti di Porcia e Brugnera (per 
nozze Cosolo-Cabalzar), Udine 1902, 23-31. 

© BCU, ms. Joppi 114, 44r-47v. 
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alla fondazione e alla dotazione degli oratori di San Giovanni Battista® e 
di San Giuseppe”. 

Pre Antonio inserisce anche copia di due lettere, parte di un breve 
carteggio intrattenuto con il nobile Jacopo di Porcia nei mesi successivi al 
suo arrivo a Fanna, nel 1508, che per lui costituiscono quasi una patente di 
cultura e umanità da esibire con orgoglio*8. Non fa invece uso, se non spo- 
radicamente, dei numerosissimi atti notarili da lui redatti negli anni di 
permanenza a Fanna. 

Molto importanti per il governatore di Fanna sono anche quelle che 
oggi chiamiamo fonti orali, sebbene egli non si preoccupi mai con eccessiva 
solerzia di verificarne l’attendibilità. Pre Antonio amava ospitare all’abba- 
zia viandanti che si trovavano a passare per il paese, è lui stesso a dircelo: 
«... lozava volentiera preti e frati e zintiluomini da bene, como tutti questi 
presenti sano». Non è difficile pensare che la sera, davanti al fogolar, ci si 
scambiassero notizie, in molti casi di seconda o di terza mano, si raccontas- 
sero avvenimenti di altre zone d’Italia, e magari in alcuni casi, per far pia- 
cere all’ospite, si aggiungesse anche un pizzico di immaginifico stupore, 
come nel caso della donna di Brescia che aveva partorito un capretto”. 
Anche le parole di un mendicante potevano avere un valore per pre Anto- 
nio, soprattutto se queste andavano a sostenere un giudizio che il sacerdo- 
te si era già fatto su una persona o un avvenimento: infatti, non amando 
per nulla il pontefice Clemente VII, il sacerdote non trovò affatto strano 
che un vagabondo gli riferisse i timori e l’avversità che il governo Fioren- 
tino provava verso il papa”!. 

Quanto riferito da pre Antonio in merito ai fenomeni naturali, alle 
condizioni dei contadini nel Friuli di inizio ’500, alla grave carestia che 


66 Ivi, 34r-35v. 

7 Ivi, 37r-40r. 

68 Ivi, 26v-28r; CPF, Catapan, 1r-v. Copia delle lettere, presenti nelle memorie di pre 
Antonio, è riportata anche all’inizio del Catapan di San Martino, dove però sono ri- 
portate anche altre due lettere del carteggio, la prima datata 8 novembre 1508, la 
seconda, di risposta, 9 novembre. 

© BCU, ms. Joppi 114, 43v. 

70 Ivi, 51r-v. «Poi al presente che è del 1527 in Bressa, una donna avea stentato molto a 
parturire per zorni otto, poi un’altra donna la confortava che dovesse chiamare la 
verzene Maria; lei per dolori grandi, che l’aveva como messa in disperazione, disse 
che: «Voglio chiamar più che la vergine Maria: non pol più d’una capra e non ha più 
possanza d’una capra». De subito partorì un capretto per miracolo: ed lo dose de 
Venezia mandò a tuor la donna cum lo capretto per veder tal miraculo». 

© Ivi, 48v. 
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5. Tiziano Vecellio, Ri- 
tratto del conte Antonio 
di Porcia (1538-1540). 
Milano, Pinacoteca di 
Brera. 





PORTÎA 





6. Porcia, sec. XVII. Udine, Biblioteca Civica, manoscritti Fondo Joppi 208. 
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7. Castello di Porcia prima del terremoto del 1873 (sec. XIX). 
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colpì la regione nel triennio 1526-1528, all’epidemia di peste del 1527, si 
rifà, invece, a un vissuto personale, così come alcuni avvenimenti che lo 
videro testimone attento ed emozionato: il matrimonio del conte Venceslao 
di Porcia con la bresciana Lucrezia Martinengo Cesaresco nel 1527”, la 
visita di cortesia del patriarca Marco Grimani al castello di Ragogna, ospi- 
te del conte Antonio di Porcia, nel 152873, l’arrivo dell’imperatore Carlo V 
a Porcia nel 153274. Le descrizioni di questi momenti particolarmente im- 
portanti nella vita della famiglia di Porcia sono composte con vivacità e 
arguzia, utilizzando prevalentemente il discorso diretto, in un modo che è 
proprio del teatro. Sono forse queste le pagine che hanno il maggior valore 
letterario e sicuramente una maggiore originalità. Particolarmente piacevo- 
li sono i paragrafi che raccontano la decisione di Camillo di Porcia di par- 
tecipare alle nozze del cugino Venceslao e il suo viaggio in incognito verso 
Brescia, in una continua similitudine con l’episodio evangelico dei discepo- 
li di Emmaus, similitudine che viene svelata solo dal riconoscimento da 
parte della sposa, durante il ballo: «Christo fu cognisciù nel romper del 
pane ed voi nelli atti de piede ed de mane»”. 


Storia di un’edizione 


Alla morte di pre Antonio, il manoscritto contenente le memorie non 
passò all’erede, il figlio Pietro Giuseppe Casabianca, ancora vivo nel 1585, 
bensì rimase nella disponibilità della chiesa di San Martino. Ne è la prova 
il fatto che nel rotolo censuario, redatto il 1 gennaio 1585 dal notaio Gio- 
vanni Antonio Simeonio per conto dell’abate Giuseppe Panciera, vi sono 
dei riferimenti espliciti a fatti e persone citate nelle memorie e la copia di 
alcuni documenti, che vi erano stati trascritti”. La decisione del successore 
di pre Antonio, probabilmente prete Alessandro Del Ben da Sacile”, di 
conservare il manoscritto è dettata dal fatto che esso rappresentava una 
memoria storica della chiesa di San Martino, ma anche un importante rife- 
rimento giuridico e patrimoniale. 

Nel XVII secolo la famiglia Fabiani di Fanna entra in possesso delle 


2 Ivi, 55r-58v. 

3 Ivi, 64v-65r. 

74 Ivi, 68v. 

5 Ivi, 56v-58v. 

7% ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 3,4. 
© E. MARIN, Note di storia religiosa, 202. 
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8. Necrologio dell’abbazia di Fanna con le insegne delle case di Porcia e dei Polce- 
nigo Fanna. Fanna, Collezione privata. 
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memorie di pre Antonio, probabilmente tramite pre Gaspare Fabiani, dot- 
tore in entrambe le leggi, rettore della parrocchia di San Martino di Fanna 
dal 1659 al 1703”. Nel 1789 le memorie sono ancora conservate presso 
casa Fabiani, nell’archivio di Gaspare del fu Olvino. In giugno il notaio 
Giacomo Cassini” ha la possibilità di visionare il manoscritto, che risulta in 
cattive condizioni, privo di alcune carte? e con parti ormai rese illeggibili, 
e decide di trascriverlo. Cassini, appassionato di storia, completa la trascri- 
zione in sei giorni, dall’11 al 16 giugno*!, cercando di rispettare il più pos- 
sibile la struttura delle memorie e utilizzando quadri di scrittura di diverse 
dimensioni per eventuali note a margine, alcune delle quali quasi sicura- 
mente non di mano di pre Antonio. 

Dopo questa data non si hanno più notizie dell’originale, che probabil- 
mente viene perduto. La copia realizzata da Giacomo Cassini sarà, invece, 
conservata presso gli eredi, fino a quando il nipote Anselmo la farà perve- 
nire al canonico Ernesto Degani, che la utilizzerà per la sua storia della 
diocesi di Concordia e che ne curerà un’edizione parziale, pubblicata a 
puntate su «Archivio Veneto» tra il 1880 e il 1888®. Il Degani decide di 
pubblicare la parte relativa alle guerre combattute tra Carlo V e Francesco 
I per il predominio in Italia, i fatti della crude! zobia grassa del 1511, l’ori- 
gine leggendaria dell’abbazia di San Martino, i documenti relativi all’abba- 
zia di Pomposa, alcune informazioni sulla famiglia di Porcia, compreso il 
matrimonio del conte Venceslao. Decide, invece, di tralasciare i paragrafi 
dedicati alla vita a Fanna, le violente controversie tra pre Antonio e i mas- 
sari di San Martino, le parti in cui il governatore appare come concubinario, 
padre di un figlio, Giuseppe, che viene addirittura raffigurato negli affreschi 
della nuova chiesetta di San Giuseppe. Il canonico si mostra poco interes- 
sato anche alla relazione delle numerose migliorie apportate all’abbazia da 
parte di pre Antonio, al listino dei cereali e a certe scene, da cui emerge la 
brutalità affamata della campagna friulana del ’500. 

L’edizione di Ernesto Degani diverrà un punto di riferimento per tutti 
gli studi successivi su Fanna. Nel 1985 Alberto Cassini sulle pagine de «Il 
Noncello» ripropose l’edizione della prima parte dell’opera, con un apparato 


78 Ivi, 203. 

? A.M. BuLFon, Per un dizionario dei Fannesi. Repertorio biografico, in Fanna, 469-525: 
480. Figlio di Giacomo Antonio e di Francesca Girolami, svolge l’attività notarile a 
Fanna tra il 1757 e il 1830. 

8 BCU, ms. Joppi 114, 9r, 14v, 19r. 

81 Ivi, 2r, 35v, 39v-40r, 69r. 

2 E. DEGANI, La cronaca di pre’ Antonio, 1-13. 
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di note curate da Fernanda Puccioni*. La pubblicazione più recente su Fan- 
na, Fanna. La sua terra, la sua gente, curata da Paolo Goi nel 2007, ha utiliz- 
zato in modo approfondito come fonte la copia settecentesca delle memorie. 
Tale copia, che nel 1889 era stata donata a Vincenzo Joppi, direttore della 
Biblioteca Civica di Udine, è tuttora conservata presso questo ente. Di se- 
guito se ne presenta la trascrizione integrale. 


Criteri di edizione 


L’ortografia seguita dallo scriptor è stata sempre rispettata sciogliendo 
le abbreviazioni e riproducendo il testo il più fedelmente possibile, anche 
se con alcune eccezioni relative ad accenti, apostrofi e punteggiatura: si è 
infatti deciso di uniformarne l’uso per rendere più comprensibile il testo al 
lettore. Gli aggettivi derivanti da nomi di luoghi sono stati scritti sempre 
con l’iniziale maiuscola. Essa si presenta minuscola solo nel caso in cui 
questi aggettivi si riferiscano alla monetazione corrente. Si è preferito non 
correggere eventuali errori di ortografia, morfologia e sintassi, sebbene non 
sia possibile stabilire se essi siano imputabili direttamente a pre Antonio o 
derivino dalla trascrizione del notaio Cassini, che si trovò ad operare su un 
documento particolarmente rovinato e in molte parti di difficile lettura. 

Le parentesi quadre con una serie di tre puntini all’interno indicano le 
lacune, i guasti e le parti illeggibili: in nota è riportata in millimetri l’esten- 
sione del danno, così come indicata nella copia settecentesca. Tra parentesi 
quadre sono state poste le restituzioni di parole non leggibili per guasti ma 
ricostruibili con certezza o probabilità. Sempre le parentesi quadre sono 
utilizzate per indicare il numero delle carte. Si sono usate, invece, parente- 
si uncinate per introdurre parole o parti di esse omesse dal notaio per un 
lapsus evidente. Documenti incompleti o mutili sono indicati da parentesi 
quadra aperta seguita da tre puntini. 

Tutti i documenti inserti, anche in forma ceterata, sono stati posti a 
capo senza rientro di paragrafo. Il rientro di paragrafo, con una trascrizione 
in corpo minore, è stato utilizzato invece per le annotazioni del trascrittore 
e per quelle di altra mano, che nella copia settecentesca sono indicate con 


8A. Cassini, F PuccionI, La cronaca di pre’ Antonio da Porcia vicario di Fanna 1508- 
1532 nella trascrizione settecentesca di Jacopo Cassini, «Il Noncello» 61, 1985, 225-241: 
231-237. 

8 A.M. BULFON, Per un dizionario dei Fannesi, 480. 
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un quadro di scrittura ridotto: alcune note sono riconducibili sicuramente 
a pre Antonio, altre a mani più tarde. L’ordine cronologico degli avveni- 
menti narrati dal vice abate di Fanna è ricostruito nella Cronologia dei 
fatti narrati. Si predispone anche una tabella relativa ai Documenti notarili 
presenti nelle Memorie di pre Antonio. 


Le memorie di pre Antonio 


[2v] IN QUESTO LIBRO SI CONTIENE LA ORIGINE DELL’ABBADIA DI FANNA, DI 
MOLTE SUE RASONI ET HISTORIE. 


Magistro Leonardo caligar paga d’affitto del cortivo, chel tien afficto 
dell’abbadia, confina con il cimiterio e con lo zardin over centa dell’abba- 
dia, ducato uno, lire 6:4. 

Lo qual cortivo io pre Antonio gel affittai mal volentieri, perché me 
rincresseva smembrar el zardin dell’abbadia, casa nobile; e poi era in quel 
pezzo de terra una bella e grande et fruttiffera nogara. Vero è ch<©l dicto 
magistro Leonardo non aveva oltra un passo de terra, ed era come in un 
sacco stretto: egle era forza a slargarse a qualunque modo per acomodarsi 
per voler star appresso la piazza; ed mi dava gran stimolo che li affittasse. 
E li averia donato qualche cosa che mi avesse lasciato a pase e far una 
bona stroppa ed clusura per confin zozo, che li consentisse non stroppar 
niente, ma mi ruinava tre volte più che non li dei po’, e non me pregava 
niente, ed ogni altro zorno era a custion e rixa, dico usque ad internitionem. 
Vedendomi esser tanto damnifficato per quel loco e vedendo li pericoli, 
sforzato li concedese un pezzo del broilo over centa della abbadia a far 
dicto cortivo [3r] a bocca se non cum nostra scriptura del 1520, adì 25 
d’aprile*. Questo accordo comandò Paulo de Pagan de Fanna ed Francesco 
mio frattello, con questo che inframezzo fesse un muro per stroppa d’una 
parte ed dell’altra e che tutte do le parti potesse apozar suso ma non far 
piover una parte su l’altra; ed debbe mantignir dicto muro a tutte sue spe- 
se per si ed per li soi eredi. 

Poi ancora el dicto magistro Leonardo stava d’animo d’averlo ad afficto 
dal reverendissimo monsignor Gironiimo*’, episcopo di Torzello ed abbate 


8 CPF, Catapan, 52v. 
8 F. UGHELLI, Italia Sacra sive de episcopis Italiae. Editio secunda aucta et emendata 
cura et studio N. CoLeti, V, Venezia 1720, 1410; C. EuBEL, Hierarchia Catholica 
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de dicta abbazia, perché el era stà da lui e ge aveva ditto* bone parole per 
desbratarse; ed poi sua reverendissima signoria non® manda da sé mai nes- 
sun disconsolato: e cussì el stava su quella speranza; e no ge voleva conce- 
der per niente; e mi in ’sto mezzo pativa. 

Vero è poi, che da poi facto el muro son molto sicuro e poco damnifficato 
e mi è più di utile, di belezza ed de comodo che avanti che lù avesse quel loco, 
cavava poco utile, era damnifficato e stava ancora cum rumori. Finalmente se 
lu non lo toleva ad afficto cum tempo, io mi prevedeva de repararmi, sicome 
ho provedesto in altri loghi dell’abbadia che [3v] pativa molto. Li soi confini 
non piglia oltra un passo de fuora de la porta della so cusina over la casa, che 
ben se troveria li confini over fondamenti sotto terra. 

El dicto magistro Leonardo per tal rinovanza de dicta affictazion fece li 
volti over volto dopio in l’intrar della corte della abbadia e le porte; el muro 
per fin al volzer era avanti vecchio, dalli volti in suso fece farmi cum li merli. 

Quel muro della centa che fece magistro Leonardo fo facto con la 
pietra tolta in la centa dell’abbadia, che era stata arrenada da li puti, excep- 
to in el finir del muro, ed magistro Lunardo non poteva compir, se non lo 
aiutava: me costò de lire 8:-, che cussì il dicto magistro Lunardo paga per 
il dicto suo curtivo lire 6:4. 

Da poi il dicto magistro Lunardo, del mese di luio 1524, al mio dispet- 
to e contra mia voia rompete li nostri pacti, chel fece un pezzo di cuverto 


Medii Aevii sive summorum pontificum, s.r.e cardinalium antistitum series, I-II, 
Monasterii 1914-1923, 315; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 
32, 61; E. DEGANI, La diocesi di Concordia, a cura di G. VALE, Udine 1924 (= 
Brescia 1977), 485, 576; P. PASCHINI, I vescovi originari della diocesi di Concordia, 
Vittorio Veneto 1948, 14-19; P. Gor, I momenti dell’arte sacra, 422 (20). Girolamo, 
figlio di Biachino e di Agnesina Savorgnan dello Scaglione, appartiene al ramo 
della famiglia di Porcia detta del colonnello di sotto. Nel 1465 diviene priore 
della chiesa di San Michele arcangelo di Porcia e poco dopo canonico di Aquile- 
ia. Nel 1483 ottiene la commenda di San Martino di Fanna. Il 5 novembre 1511 
papa Giulio II (1503-1513) nomina Girolamo, che si trova a Roma, coadiutore del 
vescovo di Torcello Stefano Tegliacci, al quale succede il 6 aprile 1514. A Venezia 
fissa la sua residenza presso la chiesa di Santa Maria dell’Orto. Divenuto titolare 
di Torcello, Girolamo rinuncia all’abbazia in favore del nipote Venceslao, figlio 
del fratello Antonio, riservandosi però l’usufrutto del beneficio. Muore il 15 apri- 
le del 1526 ed è sepolto a Murano, nonostante la contrarietà dei signori di Porcia, 
che avrebbero preferito riportare la salma in Friuli. 





a dotto nel manoscritto. 
b segue mi depennato. 
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in el canton appresso il cimiterio, sigurando me con belle parole chel non 
feva piover dalla mia banda, e poi fece. 

EI Nussio Bins, fiol che fo de Bins favuro”, ed Battista quondam Antonio 
Pescant insieme ed de compagnia pagano de ficto lire 2:-, polastro n° 1. 

[4r] Per la centa tegneno afficto messa in Fanna sopra la piazza dell’ab- 
badia, da sol levà el rugo de Mizza*8 a mezzodì e verso sol a monte le case 
ed un campuzzo de Battista de Toni Pescant, ancora da sol a monte ed da 
le montagne il bearzo ed cortivo de Lorenzo de March??, 

La qual centa stete sie anni persa per questo, perché Iacomo Fabro, 
fradel del dicto Nusso, la tigniva afficto. Li altri frattelli ed suo barba Hie- 
ronimo Fabro voleva partirla ed lo feci comandar. Io andai d’avanti l’officio 
di Fanna, digando che non se impazasse de cose ecclesiastiche. Poi Hiero- 
nimo Fabro con li nipotti ssomenzorono intestar zuramenti ad ogni homo 
che la era de lasso e che non se doveva pagar più de diese soldi, e che cus- 
sì ghe vegniva per eredità; e tanto se intestò ogni persona che tutti credeva 
a loro, e non me zovava a mostrar antiqua posession. Mandorono Lorenzo 
Crovato” a tuor un conseio e lo informò falso, ed misier Nicolò Guliola” 
di Udine dete el conseio falso; ed fo di malla voia, che vedeva ogni un aver 
perso® l’intelletto ed esser fuora de sentimenti: sentenziorono contra la 
Giesia. 


8? Per la diffusione dell’arte fabbrile a Fanna: A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali 
fattiche». Appunti di storia socio-economica fannese dagli inizi del ’500 all'Unità d’Ita- 
lia, in Fanna, 121-162: 153. Nel 1550 compare un Daniel Vallan falzario. Nel 1553 il 
fabbro Bernardino Fabris cede la sua officina a Pietro De Spirt, trasferitosi tempora- 
neamente ad Aviano. Nel 1602 opera a Fanna Giovanni Vallan. 

T. PASQUALIS, Territorio e ambiente naturale, in Cavasso Nuovo. Cjavàs. Storia, comu- 
nità, territorio, a cura di P.C. BEGOTTI, Cavasso Nuovo 2008, 9-23: 14; per l’origine del 
toponimo: A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica storica di Fanna, in Fanna, 
315-348: 319. 

Ivi, 331-332. 

Ivi, 322, 325. Il cognome di questa famiglia, nella forma Crovato o Croatto, rimanda 
quasi sicuramente a origini croate: il suo capostipite potrebbe essere identificato in 
Antonio del fu Pietro da Zagabria, presente a Fanna nel 1443. Nel 1585 vivevano a 
Fanna Antonio e Lorenzo Crovato. Anche un bosco nelle vicinanze del paese è co- 
nosciuto come bosco del Crovato. 

Notizie relative alla nobile famiglia udinese Gulliola o Guliola, che nei secoli succes- 
sivi stringerà vincoli di parentela con alcuni casati della Destra Tagliamento, tra cui 
gli stessi Polcenigo Fanna e i Toppo Wasserman, si trovano in: Udine, Archivio di 
Stato (d’ora in poi, ASU), Raccolte e Miscellanee, Famiglia Gulliola. 
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Vedendo questo, scrisse alla reverendissima signoria [4v] de monsignor 
Hieronimo conte di Purcilia, commendatario de questa abbadia ed episco- 
po di Torcello, el qual mandò una escomunication all’officio delli signori di 
Fanna”, che revocassero dicta sentenza. La revocò. Da poi lo comun di 
Fanna” se tolte l’impresa di farne lassar dicta centa: detero fuori ed metter 
a tanto che me volevano amazar e me coretero per fin avanti la porta in 
cima la scalla ed, se la massara era pegra a serar, me amazavano. Ed li uo- 
mini del comun stavano ad aspettar su la strada, ad aspettar che mi portas- 
sero fuora in pezzi, ed desprezzarono la escomunication del legato: ed cusì 
mi tignerono imprisonato in casa ed fecero molte proteste ed deliberazion 
che cedessi over morissi. 

Vedendome in tanti laberinti e che tanti cercavano piutosto male che 
bene, ed pregato da mio padre” che dovesse satiar li soi stranni appetiti, 
mandeti mio padre dal comun ed uomini di Fanna a dir che voleva far ciò 
che volevano. Ed io, stimando pure che volessero aver qualche discrezione, 
ge dette mi e l’abbadia cum quante reson che aveva in le sue [Sr] mani. Li 
uomini senza rispecto tolsero la dicta centa e la detero in man delli adver- 
sarii della Giesia, condenandome in lire 8:-. 

Steti tramortito per dolore, che tante anime se aveva messe in tanto 
pericolo; ed questo fo del 1519, adì 26 febbraro. Ed questo fecero in gran 
parte perché era amato dalli signori, ed li signori mi davano rasone, ed per 
non ge creder la verità. 

Non possando mi soportar questo, andeti dal reverendissimo monsi- 
gnor Zuanne Arzentino”, episcopo di Concordia, a domandar come me 


®. Per l’origine della signoria dei Polcenigo a Fanna e l’esercizio della giurisdizione: M. 
BaccicHET, Difendere e produrre: luoghi fortificati e insediamento agricolo a Fanna tra 
Medioevo ed età moderna, in Fanna, 41-78: 43-44; P.C. BEGOTTI, Ecclesiastici, nobili e 
comunità nella storia medievale di Fanna, ivi, 95-120: 102-104. 
Ivi, 113-114; M. DAVIDE, La storia politica, istituzionale e sociale dal Medioevo all’età 
napoleonica, in Cavasso, 91-124: 107-112. Dalle pagine delle memorie di pre Antonio 
da Porcia, la comunità di Fanna dimostra di possedere, in questo periodo una forte 
coesione interna, che porta i suoi membri a essere quasi sempre solidali tra di loro. 
% CPF, Catapan, 52r; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 38, 91. Gia- 
como de Pectenutis da Aviano, conosciuto anche come Giacomo della Scola, maestro 
di scuola a Porcia. Sposa una donna, di cui non si conosce il nome, legata alle figure 
di Agnese Savorgnan e di Cecilia di Porcia, rispettivamente madre e sorella di Giro- 
lamo, vescovo di Torcello, abate commendatario di Fanna. Ha almeno tre figli: Anto- 
nio, Francesco e Marcia. Muore il 19 ottobre del 1527 ed è sepolto nel cimitero della 
chiesa di San Giorgio di Porcia. 
5 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 244-245; P. PAscHINI, Spigolature concordiesi 
(Messa novella del sacerdote Pietro Garlato), Vittorio Veneto 1951, 18; A. SCOTTÀ, 
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doveva governar de questo. Lù me rispondeva che era tignudo a restituir 
ogni discomodo alla Giesia per aver cedesto. Io dissi che aveva facto molti 
comodi e meioramenti alla abbadia, in fra le altre cose un pozzo che non 
lo daria per tre tal posessione. Ed lu disse, se le cussì, che era absolto dal 
peccato mio. Ma io dissi, cognosendo aver errato: «Posso far la penitenza? 
Ma che debio far di quelli meschinelli uomini di Fanna?». Lù me disse che 
in confession ed fuora de confession spesso dovesse recordare [5v] ed tutto 
questo lo facea e non valea niente. 

Poi del 1524, el giorno di san Marco, vense una tempesta molto crude- 
lissima, ed de questo pigei animo ed andete avanti el comun di Fanna, di- 
gando se li piaseva che al disesse quattro parole, ma con questo che volea 
che me perdonassero se diseva qualche cosa che non li piasesse: ed tutti me 
promittete de perdonarme. 

Io li scomenzo a dir el suo errore fecero loro verso di mi ed verso la 
Giesia, ed quel che mi aveva ordinato lo episcopo di Concordia, ed come 
erano scomunicati; ed se a mi non voleva creder, che me menassero dove 
volevano avanti li dottori: ed se la mia opinione era falsa, che li uomini che 
vignivano con mi, li voleva tornar a casa a tutte mie spese; e se la opinione 
mia era vera, della mia persona non voleva che li costasse niente. 

Facto el loro consiglio, lezerono el sopradicto Lorenzo Crovato ed 
Giacomo Sbruissio. Io chiamei el dicto Lorenzo ed el fece chel examinasse 
delli vecchi della villa. El trovè che [6r] dicta posessione era stata tignuta 
ad afficto ed recognisciuta dalli abbati per molto tempo: prima la aveva 
tignuta un Daniel da Re per molti anni; per secundarie aveva stato in man 
di un Cescho detto Iacomin per anni 25; terzio avè stato ad afficto in casa 
di quelli di Spirito” per anni 50; ed da poi da Iacomo Fabro per anni 10. 

Trovata questa“ antiqua posessione, se ne accorse aver fallito la prima 


Vescovi precedenti il Concilio di Trento, in Diocesi di Concordia (“Storia religiosa del 
Veneto” 10), a cura di A. ScoTTÀ, Padova 2004, 367-378: 373-374; E. MARIN, // Capi- 
tolo cattedrale di Concordia nella prima età moderna, Teglio Veneto 2005, ad indicem. 
Fratello del vescovo di Concordia e cardinale Francesco, Giovanni è chiamato a suc- 
cedergli nel 1511. Non risiede in diocesi con continuità, delegando in più occasioni il 
governo della sua chiesa al vicario Ludovico Rizzato e al decano del capitolo Sante 
Querini. Muore a Padova il 20 luglio del 1533. 

% A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 332. Si tratta della famiglia De Spirt. 
A Fanna si riscontra il toponimo Contrada de Spirt. 





d segue questa ripetuto e non depennato. 
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volta; ed cusì me menorono a Udine da misier Francesco Sbroiavacca” 
dottore: narrata la cosa, disse che presto se dovessero andar a far assolver, 
che erano excomunicati prima per la leze, et poi per il mandato del legato. 
Me menorono da misier Bartolomio di Maniaco: cussì disse. Me menoro- 
no da misier Hiipolito dottor di Valvason”: cussì ancora disse, ed tanto più 
esser tutto el comun imbratado per aver dato favor ed mantello alli adver- 
saril della Giesia tanto aspramente. 

Portata la risposta al comun di Fanna, mandorono misier pre Piero 
Damitico di Arba!%, vice plebano di Fanna, dal reverendo misier Lodovico 
Rizato!, vicario di Concordia; el qual vicario lo remandò dal legato ed per 


" G. ZoccoLetTo, La famiglia di Sbrojavacca, in La nobiltà civica a Pordenone. Forma- 
zione e sviluppo di un ceto dirigente (sec. XIII-XVIII), a cura di G. GANZER, Pordeno- 
ne 2006, 137-142: 139-142. Francesco di Sbrojavacca dottore in diritto appartiene al 
ramo udinese della nobile famiglia friulana, ed è probabilmente da identificare con 
un nipote omonimo del famoso capitano di ventura, che era stato al servizio di Ve- 
nezia (1479), del papato (1485), di Firenze e del re d’Aragona, e che era morto a 
Udine nel 1519. 

% Non si tratta di un esponente della nobile famiglia di Maniago. Pre Antonio si avva- 
le in più occasioni di questo dottore in diritto, cittadino di Udine, ma originario di 
Maniago, discendente da una famiglia di notai: Bartolomeo è detto de Fantolina e ha 
un fratello, Giovanni, che muore prima di lui; dalle memorie apprendiamo che il loro 
padre possedeva dei beni in Fanna. 

% G. AMASEO, Historia della crudel zobia grassa et altri nefarii excesii et horrende cala- 
mità intervenute in la città di Udine et Patria del Friuli del 1511, in F. Bianco, 1511. La 
«crudel zobia grassa». Rivolte contadine e faide nobiliari in Friuli tra 400 e ‘500, Por- 
denone 1995, 111-188: 112, 114; P. PascHINI, Storia del Friuli, Udine 1990 , 777-778; E. 
CoLussi, Vita musicale a Valvasone nel secolo di Erasmo, in Erasmo di Valvasone 
(1528-1593) e il suo tempo, Atti della giornata di studio (Valvasone, 6 novembre 1993), 
a cura di F. CoLussi, Pordenone 1994, 145-193: 169; F. Bianco, Rivolte contadine, 14-20. 
Figlio di ser Giacomo Antonio del fu Giorgio, abitante a Valvasone ma originario di 
Maniago, e della nobile Pantasilea, Ippolito nel 1507 risiede a Udine: il 6 novembre 
di quell’anno è nominato erede universale del padre insieme al fratello Leonardo: nel 
suo testamento Giacomo Antonio lascia 25 lire alla chiesa del Santissimo Corpo di 
Cristo di Valvasone per l’acquisto di un organo. L’Amaseo riferisce che Ippolito è uno 
dei più fidati alleati di Antonio Savorgnan, capo della fazione degli Zambarlani: nel 
1509 il dottore friulano, insieme ad Asquino e Federico di Varmo, guida i contadini 
contro il castello di Sterpo, posseduto da Albertino di Colloredo, esponente della 
fazione degli Strumieri. 

Questo ecclesiastico era vicario in Fanna per conto di un certo prete Giordano, cita- 
to successivamente nelle memorie: i rapporti con pre Antonio non furono sempre 
buoni, come egli stesso riferisce in più occasioni. 

10 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 324-325, 383. Il 10 settembre del 1512 il vicario 
generale Ludovico Rizzato, dottore in entrambi i diritti, interviene in una questione 
sorta tra la pieve di Travesio e le cappelle ad essa collegate per la riscossione del 
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fin che non se aveva la absoluzion non se dovesse administrar officii in 
Fanna: et cussì se stette per octo giorni [6v] senza dir messa in Fanna. 

El qual legato del papa stava a Venezia: dette in scriptura la absoluzio- 
ne cum questo che la posession tornasse in arbitrio ed libertà dell’abbadia 
di Fanna; ed cussì fo ritornata con gran difficultà. Prima quelli che l’aveva 
tolta, l’aveva vinduta ad Antonio Pescant: ge recresseva il render, e se io 
non instava, stavano ustinati. Ed poi assai uomini del comun li parse gran 
scorno e se me avessino posusto qualche cosa cum reson, l’averebon facto 
volentieri: ed cussì stando in ostinazione, foi pregato che scrivesse alla si- 
gnoria del conte Vincilau di Porcia!°, nepote del reverendissimo monsignor 
di Torcello; el qual conte cum bone parole fece condur magistro Hieronimo 
Fabro a Porcia, ed lì cum gran difficultà renunciò in man del conte dicta 
posession; ma me pregò assai che non disesse a Fanna altro, perché el era 


quartese. Il 7 maggio 1524 concede a pre Antonio di Porcia di celebrare nella chie- 
setta di San Giovanni Battista. L’anno successivo si reca a Fanna per esaminare una 
causa matrimoniale. Nel febbraio del 1527 concede alle comunità di Teglio, Gorgo, 
Fossalta, Vado e Giussago di scavare un canale attraverso le terre dell’episcopato per 
far defluire le acque stagnanti. Il 12 aprile 1532 sentenza in una causa per la ricostru- 
zione della pieve di Giussago. 

10 Ivi, 485; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 32; S. BIGATTON, Porcia: 
i luoghi della memoria. Repertorio documentale per servire allo studio di una realtà 
locale, in A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, ad indicem; V. RUZZA, 
Letterati illustri di casa Porcia, in I Porcia. Avogari del vescovo di Ceneda, condottieri 
della Serenissima, principi dell’Impero, Atti del convegno (Vittorio Veneto, 9 aprile 
1994), Vittorio Veneto 1994, 65-74: 66; F. AMBROSINI, L’eresia di Isabella. Vita di Isa- 
bella da Passano, signora della Frattina (1542-1601), Milano 2005, 172-173, 208. Ven- 
ceslao è figlio di Antonio e di Nigra degli Obizzi. Nel 1514 lo zio Girolamo, nomina- 
to vescovo di Torcello, rinuncia in suo favore all’abbazia di San Martino, conservando 
l’usufrutto del beneficio. Cinque anni più tardi, Venceslao è chiamato a garantire la 
discendenza al suo ramo familiare, essendogli morti negli anni precedenti i fratelli 
Guecello e Paolo. Lascia la commenda di Fanna al cugino Camillo, sebbene l’usufrut- 
to del beneficio rimanga sempre allo zio Girolamo. Nel 1527 si sposa con la nobile 
bresciana Lucrezia Martinengo Cesaresco, dalla quale avrà cinque figli, uno dei qua- 
li, Girolamo, per alcuni anni vicino ai movimenti filoprotestanti, sarà il futuro autore 
della Descrizione della Patria del Friuli (1567). Muore nel 1540. L’anno successivo 
Antonio di Porcia, procuratore della vedova Lucrezia, tutrice dei figli, ottiene da 
Nicolò da Ponte, luogotenente della Patria del Friuli, l’investitura della parte di feudo 
spettante agli eredi di Venceslao. In vita il nobile purliliese aveva amato la poesia: 
due componimenti a lui attribuiti sono conservati oggi presso la Biblioteca Civica di 
Belluno (ms. 371); il poeta Giovanni Pietro Valeriano gli aveva dedicato la canzone 
Quanta sit amoris vis, in seguito pubblicata a Venezia nella sua raccolta Amorum libri 
V (1549). Aveva inoltre fama di filosofo e di grande esperto delle lettere classiche. 
Lucrezia morirà, invece, per annegamento nel 1550. 
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certi perversi uomini chel non lassavan ceder ed renunciare, ed chel con- 
fortavono chel stesse excomunicato in man del demonio. Rinonciò per sì, 
per Baptista so fradel ed per Zuann so nevo’, come appar per man di ma- 
gistro pre Antonio Belunense!®, vicario di San Zorzi di Porcia, mi notato 
adì 16 giugno 1524. 

[7r] Poi tocava a renunciar el Nusso ed Baptista quondam di Toni Pe- 
scant, li quali avevan per mezzo la posesion, ed il Nusso aveva facto una 
casa in su la sua parte, ed Toni Pescant aveva facti meioramenti: e sel non 
fosse stato li meioramenti, la posession deventava pustota da ocche, che 
nissun non la averia tolta afficto e lor l’averia lassata; ma per li meioramen- 
ti li fo forza a salvarla. E cussì el dicto Baptista li rincresseva lassar per 
pagar poi ficti. Ancora era da far assai, che sel non fosse stato un subito 
subito mandà per el sommo pontefice papa Clemente septimo!%, che per 
non lo perder et poi per dirghe alquante parole in giesia che perdevano 
tanto perdon, allora se intrometete alquanti uomini del comun, dimeno uno 
fu in la pieve di Sancto Remigio ed lì presentibus multis, el dicto Nussio et 
Bapista renunciorono la dicta posession all’abbadia expedita, ed poi la 
tolsero ad afficto per el ficto che era avanti, cioè per lire 2:-, polastro uno. 

Misier Pietro delli consorti di Fanna! era de [7v] oppinion che la casa 


19 A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 58-59. Questo sacerdote non 
compare nella lista dei vicari di San Giorgio di Porcia, compilata dal De Pellegrini: è 
interessante notare come in questo periodo molti ecclesiastici friulani svolgessero 
anche la pratica notarile. 

1% G. Gerosa, Carlo V. Un sovrano per due mondi, Milano 1992, 201-202. Giulio de’ 
Medici, figlio illegittimo di Giuliano e di Fioretta Gorini, nasce dopo un mese dall’as- 
sassinio del padre, il 26 maggio 1474. Si forma sotto la guida dello zio Lorenzo il 
Magnifico. Nel 1513 papa Leone X, suo cugino, lo nomina arcivescovo di Firenze e 
pochi mesi dopo cardinale. Quattro anni più tardi il pontefice lo vuole con sé a Roma, 
dove gli affida l'importante ufficio di vicecancelliere e lo coinvolge direttamente 
nelle sue scelte politiche. Alla morte del cugino Lorenzo, nel 1519, assume il governo 
di Firenze. Collaboratore di papa Adriano VI (1522-1523), con il sostegno dell’impe- 
ratore Carlo V è chiamato a succedergli, assumendo il nome di Clemente VII. Il suo 
è un pontificato travagliato, di cui pre Antonio riporta i momenti salienti e su cui 
esprime un giudizio nel complesso negativo. Protettore di intellettuali (Machiavelli, 
Guicciardini) e artisti (Michelangelo, Raffaello, Cellini), Clemente VII muore il 25 
settembre del 1534. 

15 N. Pes, E. VARNIER, Albero genealogico della parlamentaria famiglia dei conti di Pol- 
cenigo del Friuli giurisdicenti del contado di Polcenigo e Fanna etc. in quella provincia, 
ricavato dalla busta 509 dei Provveditori sopra Feudi all’Archivio di Stato di Venezia, 
in Polcenigo. Studi e documenti in memoria di Luigi Bazzi, a cura di A. FADELLI, 
Polcenigo 2002. Figlio di Fantuccio e di Caterina Valvason, Pietro appartiene al ramo 
dei Polcenigo Fanna, detto della casa di sotto. Muore dopo il 1529. 
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ed li meioramenti fossero desfadi perché el conseio che diseva quod poses- 
sio debeatur restitui in pristinum, quia odio habebat ipsum Nussium; et in 
dicta giesia se tirassemo da conto, fessimo notar da ser Hieronimo Hiisido- 
ro!%, cancellier di Fanna, adì 25 luio 1524. 

In lo animo mio io, pre Antonio de Porzilia ed governatore di questa ab- 
badia, havè pensato de scriver li ficti dell’abbadia in questo libro, ma vedendo 
aver scritto tante parole ed hiistorie, ho deliberato per certo di scriver hiistorie 
di questa abbadia di Fanna ed delli facti miei, ed delle disgrazie mie, perché 
sempre mai lo demonio è prompto ed presto a metter scandali et rixe in spe- 
cialmente verso quelli che voranno far le cose di Dio. 

Le instigazion diaboliche son state molte verso de mi, come ho scritto 
di sopra, ed descriveremo de qui avanti. Secondo mi in lacrime ed in dolo- 
ri donde procedereno a mi tante aversitade. Se erano per li miei vitii over 
per esser lo instromento che Dio volesse provar la mia pazienza, vense ben 
a considerar la vita di Moyset, di Arron, di David ed d’altri li quali erano 
pieni di Spiritu [8r] Sancto, ed parlavano con Dio, niente de manco patire- 
no molte cose ed adversitate, ed similmente il pazientissimo Iob da poi le 
adversitade Dio li dava allegrezza, ma prima provava la sua pazienza, ed 
cussì credo che Dio abbia volesto far di me; vero è che son stato grave 
peccatore, niente de manco in me non regnò mai odio né malivolenza, né 
biastema d’alcuna sorte, nianche superbia, ma ben desidero de ornamenti, 
secondo el proprio essere; desiderando che ogn’uni fosse uomo da bene ed 
se per ventura qualche persona me volea male, come sol accader al mondo, 
pregava Dio che li tornasse l’intelletto ed di tutte le rixe che me son sta 
comoste, non se trovò mai che avessi il torto, ma li nemici han cognesto 
romagnir tutti confusi ed in me se impidò el dicto della sacra scriptura che 
dice Gaudete et exultate vos quod in tristitia fuistis! ed cussì ancora mi 
delle mie tristizie alla fine me son state vannagloria, ed cussì° comprendo 


16T. PERFETTI, Spunti di cronaca e storia nei notai di Maniago, in Maniago. Pieve, feudo, 
comune, a cura di C.G. Mor, Maniago 1981, 311-328: 324. Si tratta in realtà di Girolamo 
Siderio, e non Isidoro, cancelliere di Maniago e Fanna nel 1524, come si evince anche 
dalla copia di un atto, inserto successivamente da pre Antonio e datato 20 luglio 1524, 
relativo a un lascito in favore della chiesetta di San Giovanni Battista di Fanna. Nello 
stesso documento il notaio si dice filius quondam eccellentissimi artium et medicine doc- 
toris magistri Georgii, civis Portus Naonis. Il Perfetti lo dice ancora in attività nel 1570. 

107 Isaia, 66, 10-11. Gaudete cum laetitia qui in tristitia fuistis ut exultetis: si tratta di una 
citazione non letterale. 





© cussì sovrascritto in interlineo con segno con segno d’inserzione sottostante. 
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esser stà volontà de Dio che non ho messo el cuor mio in altro gran pensar 
che in exaltar questa abbadia, dove ho messo tutta la mia vannagloria et 
pompa de questo [8v] mondo. 

Ed perché el demonio è sempre contra le cose di Dio, sapiendo lui che mi, 
stando in questa abbadia, saria quello ed causa che la faria tutta da novo, sian- 
do tutta destructa ed ruinata, piena di spini ed massime locco da bissoni ed 
serpenti, loco vituperoso ed molto in vil precio: ed cussì el dicto demonio se 
era deliberato di metter contrasti, contradiczioni ed adversitate che non por- 
rebbe portar in pazientia, chel me saria forza abbandonar el loco come avete 
visto e vederete lezando. Si Deus pro nobis, quis contra nos?!®. 

Dio, el quale me aveva elletto a dover renovar questo loco, me ha vo- 
lesto dar tutte le pazienzie che eran necessarie acciò se avesse a reffar 
questo loco. Non potest esse vittoria sine pugna, non premium sine labore!®, 
Questo fal demonio acciò le sue instigazione potessero aver qualche collor 
ed poter, come più erano le persone miei amici, tanto più li tentava e li 
feva zavariare ed dire fantasie contra def me, a tanto che mazor tormento 
mi era ed alla fine poi vannagloria, ma pur mi me doleva de [9r] perder li 
amici. Ma da poi li acquistava a sua confussione. Come aveva acquistato 
uno, come confuso el demonio intrava in l’altro. Come aveva abuto molti 
adversarii, infra li quali fo uno che aveva nome [... 


A piena notizia del racconto, o sia storiella sopra descritta, qui si deside- 
rano quattro carte in foglio state da mano ingiuriosa con coltello levate; 
e non ci rimasero se non le seguenti pocche righe, con cui dall’autore 
stesso vien datto fine al racconto?. 


...] Vedendo chel se scomenzava a scornare e mentirse per la golla, lo 
lassete per tal chel era: andete lo marti, che fo adì 14 febbraro, a tutti na- 
sete le corne di quel che diseva messa abiendo inteso che non diria più 
nella pieve: e cussì el remase scornato e busardo. Io soportava tutto in pa- 
se, sapiendo che se doveva impir le profetie e lo demonio pur romase 
confuso anche stavolta. 


108 Lettera ai Romani, 8, 31. 
10 Imitazione di Cristo, libro III 19, 2. Non potest esse praemium sine labore, victoria 
sine pugna: anche in questo caso non si tratta di una citazione letterale. 





f contra de sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione errato. 


8 nota del notaio Cassini sottolineata. 


46 


[9v] PER DIR ANCORA DELLE HISTORIE DEL MONDO E NON MAI DELLE NO- 
STRE. 


Adì 23 febbraro 1525, zobia grassa, lo exercito del re Carlo di Spagna!!! ed 
imperator de Cristiani, nepotte dell’imperator re Maximiliano!!, re dell’ Alemagna 
ed duca d’Austria, fece presone re Allovixe di Franza! ed el re di Navara”, cum 
lo qual era ancora el re di Scozia. El qual re di Scozia zoveneto scampò in certi 


11° Pre Antonio anticipa di un giorno la battaglia di Pavia, che in realtà si combatte il 24 
aprile e non il 23. 

!!! Per la vastissima bibliografia su Carlo V si rimanda a: G. GEROSA, Carlo V, 431-434. 
Ci si limita a ricordare: K. BRANDI, Kaiser Karl V, Minchen 1937 e F. CHaBop, Carlo 
V e il suo impero, Torino 1985. Carlo di Gand, figlio di Filippo il Bello d’ Asburgo e 
di Giovanni di Castiglia, nasce il 24 febbraio del 1500. È educato dalla zia Margheri- 
ta d’Austria (1480-1530), governatrice dei Paesi Bassi. Duca di Borgogna nel 1515, re 
di Spagna nel 1516, arciduca d’ Austria nel 1519, il 28 giugno dello stesso anno è elet- 
to imperatore del Sacro Romano Impero a Francoforte, grazie al sostegno dei ban- 
chieri Fiigger. Il suo impero è caratterizzato dallo scontro con il re di Francia Fran- 
cesco I, dallo scisma luterano e dalla minaccia turca sull’Europa. Abdica nel 1556 in 
favore del figlio Filippo II, al quale lascia la Spagna, e del fratello Ferdinando, che 
riceve i domini asburgici e la dignità imperiale. Muore due anni dopo. 

112 G. GEROSA, Carlo V, ad indicem, in particolare 20-35. Massimiliano I d'Asburgo, figlio 
primogenito dell’imperatore Federico III e di Eleonora del Portogallo, nasce nel 1459. 
A diciotto anni sposa Maria di Borgogna, ottenendo la Borgogna e i Paesi Bassi. Tra 
il 1490 e il 1493 assume il controllo diretto di tutti i domini asburgici. Alla morte del 
padre, diviene imperatore. Sul piano militare Massimiliano I partecipa alle guerre per 
il predominio nel Nord Italia, opponendosi in modo particolare ai piani egemonici 
della Francia. Con un’abile politica matrimoniale permetterà agli Asburgo di raffor- 
zare la propria posizione all’interno dell’impero: Bella gerant alii, tu felix Austria 
nube. Nam quae Mars aliis, dat tibi regna Venus. Muore nel gennaio del 1519. 

18 A. Cassini, F. PuccionI, La cronaca di pre’ Antonio, 237 (2). Pre Antonio confonde il 
re di Francia Francesco I (1515-1547), catturato dalle truppe di Carlo V durante la 
battaglia di Pavia, con il suo predecessore Luigi XII (1498-1515). Per la figura di 
Francesco I si veda: G. GEROSA, Carlo V, 154-174. Figlio di Carlo di Valois e di Luisa 
di Savoia, nasce nel settembre del 1494. Nel 1515 discende in Italia e conquista il 
ducato di Milano. Nel 1519 non riesce ad ottenere la nomina imperiale. Il suo regno 
è caratterizzato dallo scontro con Carlo V per il dominio sull’Europa, scontro che lo 
porterà a trattare anche un’alleanza militare con l’Impero Ottomano. Muore nel 1547. 
Per la battaglia di Pavia si veda: A. Cassini, E. PuccionI, La cronaca di pre’ Antonio, 
237 (1); G. GEROSA, Carlo V, 165-166. 

114Ivi, 72, 159, 232-233. Si tratta di Enrico II d’Albert (1517-1555), figlio di quel Giovan- 
ni III (1494-1516), che si era visto sottrarre gran parte del regno da re Ferdinando II 
d’Aragona. Nel 1521 Francesco I sostiene militarmente le rivendicazioni del giovane 
re sulla Navarra, scatenando una guerra contro la Spagna. Enrico II seguirà, quindi, 
il re di Francia nella campagna d’Italia. Nel 1526 sposa Margherita, sorella di Fran- 
cesco I. 
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deserti, ed questo fo a Novara" de Lombardia: ed questo re per fame uscite in 
fuora al sono d’un villan che boscheva, ed a lui presentandose offerendoge una 
golla»ina d’oro, ed chel voleva far ricco e gran maestro sel lo voleva menar a 
salvamento. EI villan tolse la gollarina ed menandolo a casa scoppò el misero re!!. 
Questo villan andò a Cremona per vender la gollarina: li oreffesi fagandose mara- 
veia che sì bella gollarina fosse in man d’un villan, lo voleano interrogar d’onde e 
l'aveva abuta: mai non volse dir. EI fo dicto al marchese de Peschiera!°, capitanio 
dello esercito che era chiamato el capo de Spagnoli cum Taliani, el qual marchese 
il fece vignir avanti de sé con questa golla«»ina, ed fo cognosesta la insegna del re 
di Scozia: de subito el marchese se alegrò con tutti li altri baroni, credendo chel 
fosse vivo, ed per farge bona compagnia, credendo ancora chel dicto re de Scozia 
avesse mandà a vender la gollarina per viver in qualche loco secretamante, sco- 
menzò a lusingar questo villan cum bone parole, che ge volesse [10r] insegnar 
questo re, chel non ge vol far mal ma bona compagnia, da re come el è, e che lu 
de villan lo faria richo, e ge daria una manzia de ducati. Ed questo villan non gel 
posseva insegnar, né sapeva zò chel dovesse dir. Alla fine el scomenzò a manazar, 
non valse, il mettete al tormento et palesò el tutto. El marchese con tutti li baroni 
scomenzò a pianzer per dolor, mandorono a cercar el corpo del re di Scozia e lo 
sepelirono regalmente, e fece squartar el villan da quattro cavalli come falso tradi- 
tore. El non fo mai visto un re di Franza in Italia cum tanta potentia ed richezze 
ed fior de baroni, che solum el re di Franza cum el so cavallo fornito valea per 
mezzo lo exercito de Spagnoli, li quali Spagnoli se fecero molto richissimi ed 


15 La notizia riportata da pre Antonio non trova alcun riscontro storico: potrebbe ricol- 
legarsi, almeno in parte, alla morte di Giacomo IV di Scozia (1488-1513), alleato del 
re di Francia Luigi XII, morto nella battaglia di Brankston Hill presso Flodden con- 
tro gli Inglesi: si credeva, infatti, che il re fosse stato ucciso da alcuni contadini, men- 
tre fuggiva dal campo di battaglia: in realtà Giacomo IV morì combattendo contro le 
truppe inglesi. 

116 A. Cassini, F. PuccioNI, La cronaca di pre’ Antonio, 238 (4); G. GEROSA, Carlo V, 160, 
162-163. Fernando Francesco d’Avalos, marchese di Pescara, nasce a Napoli nel 1490. 
Sposa nel 1509 la poetessa Vittoria Colonna, con la quale era fidanzato dall’età di sei 
anni. Comandante delle truppe asburgiche in Italia, insieme a Prospero Colonna, nel 
1522 sconfigge le truppe francesi nella battaglia della Bicocca (1522). Quando nel 
1524 Francesco I scende in Italia, il d’ Avalos è nominato luogotenente dell’impera- 
tore nella penisola e collabora con il connestabile di Borbone per respingere le 
truppe nemiche. Suo è il merito della vittoria nella battaglia di Pavia e della cattura 
del re di Francia. Muore di tisi a Milano nel dicembre del 1525, pochi giorni dopo 
essere stato nominato governatore della città. 





® Navara corretto in Novara. 
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piutosto se attristorono che allegrorino, ed mai per questo volsero fare alcuna 
festa, che preso lo re di Franza, Spagnoli non tocarebero più soldi: fo menato 
in Spagna, poi fo lassato cum accordo! Chel dicto re Carlo imperatore è un 
uomo sancto e pio e molto humanissimo. 

Questo imperatore re Carlo fo fiol del duca Filippo di Borgogna!!8. 
Duca Filippo filiol dell’imperator Maximiliano. Maximiliano fiol del impe- 
rator Fedrico!? ed duca d'Austria. Maximiliano [10v] <debla duchessa di 
Borgogna! erediterosa generò Filippo. Maridolo in una fiola del re di 
Spagna!, della qual generò questo re Carlo ed re Ferdinando! Questa 
remagnete anche ereditarosa della Spagna; ed per eredità di donne fo gran 
signore appresso il paterno. Chel duca Filippo morite giovine, el qual vigni- 
va grande. Lo fo dicto chel fo intossegado dal re di Franza, perché el lo 


117 Ivi, 169-173. Imprigionato inizialmente nel castello di Pizzighettone sull’ Adda, il re di 
Francia è in seguito trasferito su sua richiesta in Spagna. Il 14 gennaio del 1526 Car- 
lo V e Francesco I firmano il trattato di Madrid, con il quale il re di Francia rinuncia 
ai suoi diritti sull’Italia, riconosce le rivendicazioni di Carlo V sulla Borgogna e pro- 
mette di stringere un’alleanza con lui contro i Turchi. Una volta liberato, viene però 
meno agli impegni presi durante la prigionia. 

1l8Ivi, ad indicem. Filippo d'Asburgo detto il Bello nasce a Bruges nel luglio del 1478. 
Nel 1494 assume il governo dei Paesi Bassi. Due anni dopo sposa Giovanna di Casti- 
glia e di Aragona. Nel 1504 la moglie succede alla madre Isabella nel regno di Casti- 
glia. Ferdinando d’Aragona, padre di Giovanna, cerca di ottenere la reggenza scon- 
trandosi però con il genero. Infine ha la meglio Filippo, ma per poco: muore, infatti, 
nel settembre del 1506. 

119 Ivi, ad indicem. Federico III, figlio di Ernesto I e di Cimburga di Masovia, nasce nel 
1415. All’età di nove anni diviene duca d’Austria. Nel 1440 è eletto re dei Romani. 
Nel 1452 si sposa con Eleonora del Portogallo (1434-1467) ed è incoronato impera- 
tore a Roma. Muore nell’agosto del 1493. 

120 Ivi, 20-22. Maria di Borgogna, unica figlia legittima del duca Carlo il Temerario e di 
Isabella di Borbone, nasce nel 1457 a Bruxelles. Alla morte del padre, nel 1477 sposa 
Massimiliano d’ Asburgo, al quale darà due figli: Filippo il Bello e Margherita. Muore 
nel 1482 a Bruges per una caduta da cavallo. 

12! Ivi, 32-62. Giovanna di Aragona e Castiglia, figlia di Ferdinando II d’Aragona e Isa- 
bella I di Castiglia, nasce a Toledo nel novembre del 1479. Nell’ottobre del 1496 
sposa Filippo il Bello, figlio dell’imperatore Massimiliano I, al quale darà sei figli. Nel 
1504 entra in possesso del regno di Castiglia. Nella lotta per assumere la reggenza, 
padre e marito concordano nel farla dichiarare pazza. Nel 1506 è rinchiusa nel castel- 
lo di Tordesillas. Muore nel 1555. 

122 Ivi, ad indicem. Ferdinando nasce in Spagna nel marzo del 1503. Nel 1522, d’accordo 
con il fratello imperatore, si trasferisce in Austria, prendendo pieno possesso di quei 
domini. Nel 1526, alla morte del cognato Lajos II, rivendica per sé i troni di Boemia 
e di Ungheria. Nel 1556 diviene imperatore del Sacro Romano Impero, succedendo 
a Carlo V. Muore nel 1564. 
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temeva!?. Quel che non fece el padre, poi fece lo fiolo che quel che diè 
esser non pol mancar niente. 


PER SEGUIR ANCORA HIISTORIE DEL MONDO. 


Nel 1511 se levò in questa Patria del Friuli li villani contra li genti- 
luomini del Friul, zoè da [...]i, e li amazavano, li brusava li palagi ed 
castelli, sachegiavan, pigliavan le donne e le spoiavan nude: sel ne fo 
vergognate non se sapè!. Infra li altri signori fo amazato un misier 
Allovixe della Torre in Udine ed altri!. Fo brusato tutto el castel di 


123 Ivi, 46-47: A organizzare l’avvelenamento di Filippo il Bello è molto probabilmente 
il suocero Ferdinando II d'Aragona, desideroso di riassumere la reggenza di Castiglia, 
e non il re di Francia come sostenuto da pre Antonio nelle memorie. 

124F. BIANCO, Rivolte contadine, 14-32, 73. Il Friuli era animato in questo periodo da un 
profondo conflitto sociale tra la nobiltà e i contadini, che rivendicavano tra le altre 
cose un allentamento della pressione fiscale, l'abolizione di alcuni vincoli feudali e il 
riconoscimento effettivo dell'autonomia delle comunità rurali: in alcune circostanze 
già nel Quattrocento i feudatari avevano dovuto prendere le armi per difendersi 
dalla minaccia contadina. Nel giugno del 1509, dopo la sconfitta di Agnadello, anche 
in Friuli come negli altri domini di Terraferma, la nobiltà aveva cominciato a guarda- 
re nuovamente all'Impero, mentre i contadini e le loro milizie erano rimasti fedeli a 
Venezia. Il giovedì grasso del 1511 la fazione degli Zambarlani, guidata dai Savorgnan 
del Torre, diffonde la notizia infondata che truppe tedesche si stavano avvicinando a 
Udine: turbe di contadini allarmati entrano, quindi, in città per assaltare le case dei 
nobili, aderenti alla fazione rivale degli Strumieri, considerati responsabili dell’immi- 
nente pericolo: ne segue una carneficina, che segnerà l’inizio di una faida tra i casati 
friulani, che si concluderà solo nel 1568. A questo proposito: L. CASELLA, I Savorgnan. 
La famiglia e le opportunità del potere («Europa delle corti», Centro studi sulle so- 
cietà di Antico regime, “Biblioteca del Cinquecento”, 110), Roma 2003, 110-130. 

125 G. AMASEO, Historia della crudel zobia grassa, 139-140, 152-154. Figlio di Nicolò e di 
Ginevra di Spilimbergo, Alvise, comandante di cavalleria veneta, è uno dei principa- 
li esponenti della fazione degli Strumieri. Durante i disordini del giovedì grasso del 
1511, riesce inizialmente a sfuggire alla cattura, rifugiandosi in casa del vicario pa- 
triarcale. Scoperto, è portato davanti ad Antonio Savorgnan, capo degli Zambarlani, 
«dove buttato in genocchioni con le man in croce lachrimando et chiedendogli per- 
donanza et la vita con offerta di quattro millia ducati per sua taglia, voltandogli 
l’assassin le spalle fatto disegno a suo modo lo fece tagliar in pezzi dal Vergon et da 
diversi villani...». La moglie Taddea di Strassoldo, che si trovava nel castello di Vil- 
lalta, alla notizia della morte del marito, temendo un assalto dei contadini, decide di 
scappare a piedi, insieme ai giovani figli e a Giacoma di Brazzà, moglie di Nicolò 
della Torre. Le due donne, entrambe incinte, sono, quindi, soccorse dagli Spilimbergo 





i lacuna segnalata con punteggiatura per circa mm 25. 
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Spilimbergo! Li zintiluomini non sapevano donde scampare, ma pur 
se redussero a Purziglia, in casa del magnifico conte Iulio, el qual era 
magnanimo, richo ed troppo liberale, ed la sua grande liberalità conser- 
vò la nobiltà della Patria ed li condanati; ed siando in loco che era da 
mangiare [11r] pigliorono animo, fecero campo insieme, vignì uno fuora 
alla campagna e scomenzorono a mazzar villani: il primo chel pigliorono 
il conte Iulio volse chel fosse apicato a una nogara. Sentendoi li villani 
questo se mettereno in fuga. Sicchè se il conte Iulio fosse stà brancato 
dalla avarizia, la nobiltà della Patria andava a ruina cum li soi castelli!?7. 
Quando fo facto el male la Signoria di Venezia provedete, ed mandò 
fuora un comandamento di tal tenore: 


De comandamento del magnifico ed clarissimo misier Andrea Loredan, 
capo del eccellentissimo Conseio de X, per el presente publico comandamen- 
to se fa intender a tutti e cadauni abitatori in la Patria del Friul che sotto pena 
della forca ed confiscazion delli soi beni, subito subito debiate cessar dalle 
prefatte novità, tumulti, incendii, robason che andate fazendo in diversi loghi 


e scortate fino a Venezia. Tra i caduti durante i disordini del giovedi grasso del 1511 
figurano tra gli altri: Isidoro e Nicolò della Torre, rispettivamente fratello e nipote di 
Alvise, Apollonio Gorgo, Soldaniero Soldanieri, Federico e Teseo di Colloredo, Gio- 
vanni Leonardo della Frattina. 

126 Ivi, 157-158. «Et perché il maggior contrasto che sempre lui havea havuto di là del 
Taiamento era stato dalli consorti di Spilimbergo, contra li quali per tenergli bassi 
havea concitati i loro populari, all’hora similmente per gli sopradetti capi di quelli 
sono condotti gli infiammati villani alla ruina della rocca et suoi patroni, diffamando- 
li per rebelli... et di ciò avvedendosi essi nobili..., lassato il loco senza custodia, 
volseno far capo a Zoppola...»; oltre al castello di Spilimbergo, le turbe di contadini 
assalirono nella Destra Tagliamento anche i castelli di Cusano, Zoppola, Valvasone e 
Salvarolo. Per il difficile rapporto tra i signori di Spilimbergo e i contadini del loro 
distretto: F. Bianco, Rivolte contadine, 25-27. 

127 G. Amaseo, Historia della crudel zobia grassa, 158: «Congregandose immediate con li 
Conti Iulio et Federico de Purciglie, adunandose con loro da ottocento contadini de 
Cordenonso, oltra de molti altri, con circa settanta cavalli sopra la giara della Cilina, 
persequitando li rustici adversarii, squadernati et carghi de buttini, di quali ne occisero da 
cinquanta, facendone presonier impichandone un de loro a Zoppola. Donde, habiandoli 
posti in fuga... sariano preceduti più avanti, se non fossero stati desuasi da messer Alvise 
Bondomiero Proveditor de Pordenon...». A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di 
Porcia, 132. Giulio di Porcia del colonnello di sopra, figlio di Morando e di Foscarina 
Foscarini, fu capitano nella guerra contro la lega di Cambrai (1508-1509). 





i Sentando nel manoscritto. 


SI 


della Patria cum grandissima displicentia, inteso dalla illustrissima signoria 
nostra, ed non damnifficar algnun logo, casa, nè persona della Patria si sotto- 
posti all’illustrissima£ signoria nostra de Venezia, come al reverendissimo pa- 
triarca d’ Aquileia! ed altri prelati ed superiori d’essi logi, e subito dissolvendo 
le congregazion vostre ed cadaun andar a casa sua, azocchè cadaun libere [11v] 
sicuramente cum quiete ed pacifico stato possi remagnir sicuro, come è de 
mente della prefatta Serenissima Signoria nostra, et come se persuademo che 
per la fede ed devozion che aveti alla illustrissima signoria nostra sete per 
obbedire; altrimenti sarete certi, che le pene predicte saranno inviolabilmente 
contra quelli che non obbedirà exeguide. Ed perché personalmente la persona 
del prefatto magniffico capo non puol essere in ogni logo, imperò el se manda 
il presente comandamento munito del sigillo di misier san Marco evangelista 
per diversi logi della Patria, da esser pubblicato a notizia di tutti ed registrado 
nelle cancellerie dei logi, azocchè alcun sé non possi per ignoranzia excusar. 
Data in Codroipo, adì 5 marzo 1511. Ego presbiter Antonius vices abbas Fanne 
fideliter registravi!®. 
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Misier Antonio Savorgnan! cum un so fiol!! ed molti altri cittadini 


‘8P. PascHINI, Storia del Friuli, 758-759. Era allora patriarca di Aquileia il cardinale 
Domenico Grimani (1497-1517). 

19 G. Amasro, Historia della crudel zobia grassa, 158-162; P. PascHINI, Storia del Friuli, 780; 
E. Branco, Rivolte contadine, 36-37. La Signoria invia in Friuli Andrea Loredan, uno dei 
capi del Consiglio dei Dieci, per risolvere la difficile situazione: il Loredan riesce a ripor- 
tare la calma; ben presto riferisce al Senato che le cose in Friuli sono state «reducte in 
boni termini et ben sedati i tumulti da ogni banda». In realtà il nobile veneziano non 
interviene con decisione per punire i colpevoli, preferendo agire con circospezione, al 
fine di evitare nuove occasioni di scontro. Il 23 marzo torna a Venezia. 

130 Ivi, 44-52; L. CASELLA, I Savorgnan, ad indicem. Antonio Savorgnan del Torre (1457- 
1512) aveva assunto la guida della propria consorteria familiare nel 1500, alla morte 
del padre Nicolò, al quale era subentrato anche nell’ufficio di comandante generale 
delle cernide, cioè delle milizie contadine friulane. Negli anni, Antonio, con il sostegno 
della Repubblica di Venezia, aveva consolidato il proprio patrimonio fondiario e fi- 
nanziario, rafforzato il controllo sulle istituzioni comunali di Udine e accresciuto la 
propria influenza all’interno delle altre comunità del Friuli (San Daniele, Spilimbergo, 
Gemona, Cividale), sempre facendo leva sui ceti popolari. Dopo i fatti del 1511, Ve- 
nezia comincia a prendere le distanze dall’alleato e Antonio decide, quindi, di passa- 
re all'Impero, rifugiandosi a Villach. 

131 G. Amasro, Historia della crudel zobia grassa, 112, 132, 165, 186; P. PAScHINI, Storia 





* ed non damnificar algnun logo, casa, ne persona della Patria si sottoposti all’illustris- 


sima sovrascritto in interlineo. 
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della Patria dette favor a questi villani, el qual misier Antonio fu amazado 
a Vilaco per man di misier Zuann Endrico di Spilimbergo, e da poi ancora 
el fiolo da misier Nicolò di Colloredo, da misier Zan Iacomo di Chiavoria 
ed altri ancora a Vilaco!?, 

[12r] El fo dicto che alquanti Veneziani stevano chel fosse descazati li 
nobili della Patria cum lo nome di grandi li sono rebelli, ed se avevano 
qualche fuga scamperono in Elemagna cum speranza d’andar rettori per li 
castelli, ma se inganoreno se avevano tal oppinione!. 

Misier Iacomo da Castel! doctor valente scampò a Venezia in zupon 
e senza baretta a lamentarse alla Signoria ed parte granda a Purziglia. Ve- 
dendo a ’sto modo li fo forza a Veneziani a proveder cum bon modo per 
observar el so honor. 


Adì 26 marzo 1511, fo un terremoto general per tutto el mondo, che 
ruinò case, pallazi ed campanili, e ruinò il campanile di San Marco di Ve- 
nezia: poi lo conzorono molto più bello. Sonava le campane a soposta, 
quelle che era conze alla via del movimento della terra!, 


del Friuli, 791 (13). Si tratta di un figlio illegittimo, Nicolò detto Cherubino, decano 
di Udine, che aveva avuto un ruolo di primo piano nell’organizzazione dei disordini 
udinesi, procurandosi in castello la polvere da sparo e l’artiglieria necessarie alla 
presa delle case dei della Torre: uomo di fiducia del padre, che gli affida il controllo 
di Udine durante le sue assenze, è costretto a seguirlo in esilio a Villach, dopo il 
passaggio all’Impero: in questa occasione è privato dei benefici ecclesiastici. 

12 G. AMmAsrO, Historia della crudel zobia grassa, 184; F. BIANCO, Rivolte contadine, 78; L. 
CASELLA, / Savorgnan, 77-111, 115-116, 131-133. Il 27 marzo 1512 Antonio Savorgnan 
è ucciso a Villach da Giovanni Enrico di Spilimbergo, Girolamo di Colloredo e Gian- 
giorgio di Zoppola, che agivano non solo a titolo personale ma anche per conto di 
Venezia: i nobili friulani avevano ottenuto, infatti, un salvacondotto e la promessa di 
essere liberati dal bando in cui erano incorsi, a causa di una precedente adesione 
alla causa dell’Impero; più difficile fu eliminare il figlio del Savorgnan, Nicolò, che 
sfuggì a diversi agguati, prima di essere ucciso da alcuni congiurati (Francesco Can- 
dido, Nicolò di Colloredo, Gian Giacomo di Chiavris e Ercole della Rovere) il 2 
aprile 1518. La guida della famiglia fu, quindi, assunta dal cugino Girolamo Savor- 
gnan del Monte, rimasto fedele a Venezia e per questo premiato con l’assegnazione 
dei beni confiscati ad Antonio e con l’investitura di nuovi feudi. 

18. Branco, Rivolte contadine, 41-42. Venezia non si fidava pienamente dei castellani 
friulani che, pur giurandole fedeltà, continuavano a mantenere buoni rapporti con 
l'Impero; allo stesso tempo si doveva guardare dagli alleati Savorgnan, ormai troppo 
potenti e, quindi, scomodi in uno scacchiere così delicato come il Friuli. 

!4Per la rocambolesca fuga del giuresconsulto Giacomo di Castello da Udine: G. AmAa- 
seo, Historia della crudel zobia grassa, 128-130. 

15Ivi, 163-165; P.C. BEGOTTI, Ecclesiastici, nobili e comunità, 95; T. PASQUALIS, Territorio, 


DI 


La campanuzza in gesia della abbadia sonava a soposta. Allora io con- 
fessava in gesia: sentendo in! tal strepito, scomenzai a correr per insir della 
gesia, non possè mai insir fora. Pur insiti con gran paura, ed vedeva tutto 
el [12v] mondo voltasse ed io credeva chel fosse la fin del mondo; me sco- 
menzai ricomandar l’anima a Dio, e vedeva cascar un pezzo dell’abbadia, 
zoè della casa, ficcando me in el più largo del cimiterio, azò le mure e ar- 
bori non cascas ados, et poi non intendeva che cosa fos terremotti. 

Adì 24 avostro 1519, fu un diluvio repentino d’un ora salvo el vero, che 
mai non fo visto il mazor cussì subitaneo: parea che volesse cascar el mon- 
do!*. De pioza in fo di tal sorte che ruinò molti edifici, che erano da pres- 
so le acque, ed specialmente molini che quelli di Fanna se ruinò e fo facti 
da novo do molini ben belli, un appresso l’altro, ed avanti che li fessino li 
signori di Fanna littigorono assai insieme!7, 

El rugo appresso l’abbadia, che se domanda el rugo de Mizza, vigniva 
per fin denanzi la porta della abbadia ed ruinò molto le strade: vero è che 
alzai la strada avanti l’abbadia a brazzo de uomo, che la era molto bassa, 
chel non se potea andar più de un caro alla volta; non se potea dar logo se 
se incontravano do cari ed era bassa avanti el deluvio predicto; in tanto che 
ho cognesto conzar infin [13r] le strade appresso l’abbadia, che l’era un 


11; M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche e religiose, in Cavasso, 185-228: 191. Questo 
terremoto causò gravissimi danni in Friuli e in Germania, ma fu avvertito anche a 
Venezia dove, a detta dell’ Amaseo, cadde da Palazzo Ducale una statua della giusti- 
zia e fu gravemente danneggiato il campanile di San Marco, il cui restauro terminò il 
6 luglio 1513. Gli Udinesi videro nel fenomeno tellurico una punizione divina per 
quello che era succcesso durante il giovedì grasso: tale convinzione sembrava essere 
avvalorata anche dal fatto che tre giorni prima alcuni abitanti della città avevano 
visto sulla cima del campanile della chiesa di San Francesco, poco distante dalle case 
Savorgnan, due angeli con le spade insanguinate. Un altro terremoto si verifica il 2 
agosto del 1551 e annovera tra le sue vittime il conte Alessandro di Polcenigo e Fan- 
na della casa di sotto. Un terzo terremoto colpisce il Friuli il 17 novembre del 1575. 
Nel Catapan di San Remigio si legge: 1575 die iovis 17 novembris, fuit terremotus 
magnus et plurima edificia ruerunt et munitas turres aperuit et quassavit. 

136 A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali fattiche», 121. 

17M. DAVIDE, La storia politica, istituzionale e sociale, 98. Queste liti per i mulini non 
dovevano essere infrequenti se nel 1536 i nobili Francesco del fu Giacomo Alessandro 
del fu Fantuccio di Polcenigo Fanna intentano una causa contro i congiunti Leonardo 
del fu Giacomo e i fratelli Nicolò, Giacomo e Giorgio del fu Fantuccio perché, dopo 
aver partecipato economicamente alla costruzione di un mulino sulla roggia della 
Meduna, erano stati estromessi dalla divisione degli utili. 
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luogo vodo de ogni contento ed a piacer loco scandaloso, che per ogni 
canton li villani eran signori, io li ho tolti molti passi. Dove son le giesiolle 
eran passi de damnifficar l’abbadia, eran loci de latrocinii, son lochi d’ado- 
rar sancti. Ed cussì dicto diluvio fè gran damno in su el Ferrarese, che 
rompete fuora el Po!#, 


CAPELLA DI SANTA MARIA MADALENA NELLA CHIESA DI SAN MARTIN DI 
FANNA. 


Del 1514 morite pre Michiel da Marsure, el qual era invistì nell’altar 
di Sancta Maria Madalena dell’abbadia!”, remagnando vacante. El ius pa- 
tronatus era delli camerari de Sancto Martino ed de Sancta Maria a presen- 
tar un sacerdote!‘. 

Fu davanti lo abbate che investisse el prete: Zuan de Brun!" cameraro 
me elesse, Zuan de Iacomin ancora; ma Zuan de Iacomin se lassò voltar ed 
per preghiere di quelli de Butignasso!*, che pagavano el ficto, zoè ducati 
tre, [13v] ellesse pre Baldessar de Fanna de Daniel d’Arnosto!#, officiante 
in Spilimbergo, ed per tal cosa quelli di" Butignas lo fece far regula ed 


141 


138W. PiGNAGNOLI, Diciamo male del Po. Inondazioni e rovine nel suo bimillenario cam- 
mino (www.mascellaro.info/aps/). Nel 1511 il Po esondò nel Ferrarese, provocando 
gravi danni ad Argenta e Ficarolo. 

19 E. MARIN, Note di storia religiosa a Fanna, 197-199. Questo altare esisteva già nel 1428: 
era dedicato a Maria Maddalena e non a Maria Vergine, come sostenuto dal Marin: 
pre Antonio fa riferimento all’altare indicandolo come altare (o cappella) di Santa 
Maria Maddalena o semplicemente di Santa Maria o come Santa Maria dell’abbazia. 
Nel 1449 un certo Antonio del fu Giovanni dona un terreno all’altare. Nel novembre 
del 1510 i camerari Giovanni Giacomin e Domenico De Marco acquistano un campo 
in Bevorchiuzza. Nel 1584 le rendite, legate al beneficio, assommavano a 35 ducati. 

140P, Gol, I momenti dell’arte sacra, 431. 

14 A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 322, 329, 332. I diversi rami della fami- 
glia Brun di Fanna si identificavano con dei soprannomi, tra i quali Paian, Tonia, Vi- 
gnus, Volgit. A Fanna si riscontra il toponimo Centa dei Bruni. 

14 Ivi, 332. Nel Cinquecento erano presenti a Fanna Bartolomeo e Andrea Butignas 
detti Corner. 

18T, PERFETTI, Il notariato a Maniago e nel suo territorio, dalle origini al XX secolo, «Il 
Noncello» 43, 1976, 127-182: 161; A.M. BuLron, Per un dizionario dei Fannesi, 473. 
Questo sacerdote è forse da identificare con quel Baldassarre da Fanna, notaio, che 
roga nel suo paese natale tra il 1507 e il 1509. A. FADELLI, Osservazioni sulla topono- 
mastica, 332; P.C. BecorTtI, I nomi di luogo nel territorio di Cavasso, in Cavasso, 69-90: 
72. A Fanna si riscontrano i toponimi Contrada Arnosti e centa Arnosti. 
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elessero lo instromento. Misier Piero ge dava el conseo tutto al contrario, 
ed fecero spender al povero" pre Baldassar; fereno andar Zuan de Iacomin 
cum pre Baldassar avanti la magnificencia del conte Pro<s>docimo de Pur- 
ziglia!, come procurator ed frattello del reverendo monsignor Hieronimo 
abbate, il qual allora non era vescovo, ma stava a Roma; Zuan de Brun non 
volse andar. Quando se presentorono, lo conte domandò la investitura 
passata: lor non sepino che dir, tornorono scornati. El conte me mandò a 
chiamar per invistirme, io dissi che non volea cose che agravasse alli miei 
visini; per non far dispetto a pre Baldassar, che era mio amico, non volse 
accettar. Tornei a Fanna. 

Questo altare fo dotato da Zuan de Cazer sotto de misier Ambroso!*: el 
primo fo investito pre Bastian, padre de pre Michiel, che la investitura 
pervien all’abbà°. 


[14r] Credendo alcuni che fosse stà a far el contrario, over a metter 
mal, over investirme, la sera a do ore de nocte, alcuni villani vense in la 
corte dell’abbadia, che a quel tempo la era comuna e stava tutta aperta; 
cum le spade taiorono stange, trazeveno sassi in casa per sotto li coppi!, 


14 A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 24, 55,128. Prosdocimo, fratello 
del vescovo di Torcello Girolamo e suo procuratore in Friuli in molte occasioni, si 
sposa con Lucia Boiardo, figlia di Matteo Maria conte di Scandiano e di Taddea 
Gonzaga dei conti di Novellara; nel 1499 è tra i consorti di Porcia che si recano a 
Venezia per richiedere al Senato il necessario a difendere i castelli di Porcia e Bru- 
gnera dalla feroce incursione turca; muore nel 1515: nella sacrestia del duomo di 
Porcia è conservata la lastra tombale di Prosdocimo e della moglie Lucia; suo figlio 
Camillo sarà chiamato a succedere allo zio nel beneficio di Fanna, dopo la rinuncia 
del cugino Venceslao. 

145 P. Gol, I momenti dell’arte sacra, 422 (20). Si tratta di Ambrogio di Polcenigo, abate 
di Fanna dal 1465 al 1483. Di lui non si hanno notizie, se non quelle riportate nelle 
memorie di pre Antonio: i Fannesi in armi tentano di impedire la sua immissione in 
possesso, temendo di perdere i terreni dell’abbazia che detenevano non sempre legit- 
timamente o di vedersi modificare i canoni d’affitto; il nobile Nicolò Savorgnan, si- 
gnore di Pinzano, contesta i diritti giurisdizionali della chiesa di San Martino sui 
mansi posseduti dall’abbazia nella villa d’Asio; Ambrogio, descritto da pre Antonio 
come concubinario, è ricordato anche per un primo tentativo di restauro o ripristino 
di alcuni edifici dell’abbazia di Fanna. 

14 A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali fattiche», 146. Nel corso del Cinquecento a 
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che l’era paredone de pezzi di brege, alcune era deschiodade, ed in alcuni 
logi non era niente: e li sassi passaveno per tutta la casa della qual cosa avè 
tanta paura, che allora stava Cassandra! cum mi che non sapevemo se 
dovevemo cridar o fugir o taser. Ma pur stessemo fermi ed nulla cosa dise- 
semo. La mattina misier pre Giordan!, pievan di Fanna, me disse se aveva 
abù paura; io negei el vero ed disse che non era tante cose come l’aveva 
inteso; sicchè a furore rusticorum libera nos Domine!®. 

Poi monsignor Hieronimo abbate investì misier pre Zuan Paulo suo 
capellan: lù scode do ducati e mi uno, e son obbligado su quel altar ogni 
settimana una messa. 

Nel 1522 fo cameraro un pessimo uomo de metter male ed cativa lingua 
che aveva [14v] nome Mattia de Valan de Baston!5°: me stentò molto a pagar 
ed come li domandava el me assoiava, disendo: «Feme impegnar che ve 
darò una mussa». Perché alcuni altri che voleano da lù lo fereno impegnar, 
ed sempre dava una mussa di pegno, ed nessuno non ossava domandarge 


Fanna, oltre alla casa dove abitava pre Antonio, esistevano anche altre case coperte 
di coppi; la maggioranza delle abitazioni continuava però a essere coperta di paglia 
o con tecnica mista. 

147 Massara di pre Antonio, e forse sua concubina, Cassandra condivide con il vice aba- 
te di San Martino i difficili anni del suo conflitto con la comunità di Fanna. Successi- 
vamente si sposa con Domenico del fu Cesco de Brun. Nel 1522 Cassandra realizza 
un paramento per la chiesetta di San Giovanni Battista, da poco eretta da pre Anto- 
nio: il paramento viene benedetto il 4 ottobre a Meduno dal vescovo Giovanni Ar- 
gentino. Nel 1524 il marito Domenico dispone un lascito in favore della chiesetta di 
San Giovanni Battista per la salvezza della sua anima e di quella della moglie Cas- 
sandra. 

14#E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 476-477. Questo sacerdote non compare 
nell’elenco dei pievani della chiesa di San Remigio di Fanna, redatto dal Degani. 

1 Si tratta di una formula tipica delle litanie, cantate durante le rogazioni, che in ambi- 
to rurale si facevano per propiziare il raccolto, sebbene pre Antonio inserisca una 
forte componente polemica in questo contesto. D. MERLINI, Satira contro il villano, 
Torino 1894 (www.classicitaliani.it). In appendice viene riportata una satira contro i 
villani La vita de li infideli, pessimi e rustici villani, trascritta in margine a un trattato 
di medicina del XV secolo, conservato oggi presso il Museo Civico Correr di Venezia, 
che termina così: Ab insidiis diaboli et signoria de villano et a furore rusticorum libe- 
ra nos Domine. Nel corso del XVI secolo questo versetto diviene anche un motto 
utilizzato in una marca tipografica raffigurante un guerriero con elmo piumato che 
cavalca un bue: questa marca è utilizzata prevalentemente a Venezia da tipografi 
come Pietro Bosello (1550-1559), Matteo Bosello (1553-1573), Domenico Farri (1578- 
79). A questo proposito: Edizioni italiane del XVI secolo. 

150 A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 322-323. Dalla famiglia Baston, testi- 
moniata a Fanna nel Cinquecento, discende molto probabilmente la famiglia Vallan. 
A Fanna si riscontra il toponomastico Bosco dei Vallani. 
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niente per fin che durò quella mussa vecchia, al fin el foial la tolè; non me 
valse lo finger, li mandai li cavalari, el pagò el cavalaro, non me stimando de 
niente ed io li fece far la relazion di [... 


Qui pure con fiero coltello di spietata mano ci fu levata una carta in fo- 
glio, sicché ci lassiò col desiderio di sapere qual sia stato il fine di questa 
storiellaP. 


...]| Nel principio che io pre Antonio vense a star a Fanna! in ’sta 
abbadia, che fo del 1508, adì 23 septembrio, devene li camerari della came- 
ra di Sancto Martino della abbadia de Fanna al prete d’essa abbadia solum 
de denari lire 25:-8, e le accressir li lassi infrascritti. 

Siimion di G<«baris fece un lasso per suo [15r] padre ed per sua madre, 
come appar in catapan annottato adì 8 de marzo: accressè all’abbà lire -:-6!°. 

In su li 16 ed 17 marzo nel cattapan è do lassi, uno di magistro Baptista 
sartor de «@iaris ed de Lucia de Giaris de tre 4!© di formento: lire 1:16!9. 

Ser Pulidoro, che era bastardo delli conti de Polcinigo ed Fanna, zoè 
del quondam nobile misier Zuanne!*, lassò una 42 di formento in cattapan 
adì 4 marzo: accressè lire -:12!5. 

Vignuda di Lombardo lassò una 4tà di formento in cattapan adì 2 zen- 
nar: lire -:12!9, 

Bias de Magdalena lassò lire 18:- in cattapan annotato adì 12 zugno: 
lire 120%, 


15! Per il toponimo Fanna si veda: P.C. BEGOTTI, I nomi di luogo, 81. 

1° CPF, Catapan, 13r. 

13 Ivi, 14r; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 28. Il testamento del sarto Battista è redat- 
to da pre Antonio il 20 marzo del 1519. 

154 Cfr. Albero genealogico Polcenigo Fanna. 

155 CPF, Catapan, 20v, in data 4 maggio: probabile errore di trascrizione; ASDPn, Fanna, 
Rottolo moderno, 9. Il testamento di Polidoro di Polcenigo e Fanna è redatto il 28 
aprile del 1517. A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 332. A Fanna si riscon- 
tra il toponimo Centa Polidoro. 

15 CPF, Catapan, 4r; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 4. Il 5 gennaio del 1520 Venuta 
vedova di Domenico Lombardo dispone nel suo testamento un lascito di una quarta 
di frumento, da ricavarsi da un campo in località Povoli. A. FADELLI, Osservazioni 
sulla toponomastica, 320, 322, 332. Lombardo è probabilmente il soprannome di un 
ramo della famiglia Vallan. A Fanna si riscontra il toponimo Centa Lombardo. 

7 CPF, Catapan, 25v. 
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Valan® de Baston lassò una secchia de vin in cattapan adì 22 luio: ac- 
cressè lire -:-6!58. 

Piere ed Tofol quondam Hieron<ime Fulcharin fereno un lasso de do 
4t€ di formento per l’anima de Zuanne suo frattello, el qual Zuanne fo 
amazato per misier Leonardo delli conti di Fanna!; e nel far della pase, 
che molto me sfadegei, li donò alli frattelli una posession appresso le sue 
case, che li pagavano do stara di formento. E vense la discordia per quel 
ficto. Sopra la qual posessione pagano do 4!© di formento alla camera di 
Sancto Martino: ed che li camerari fazano fare lo anniversario con quattro 
[15v] messe per l’anima de dicto Zuanne: e accressè lire 2:4: appar in cat- 
tapan adì 28 septembrio. La qual posessione confina cum li soi curtivi!9, 

Andrea di Frisanco lasso per do 4'© di formento: accressè soldi 12 alli 
altri pretti ed all’abbà, soldi -:12 come è in cattapan adì 16 marzo: accressè 
lire -:12!9!, 

Salvador da Re lassò una 42 di formento in cattapan adì 18 luio: ac- 
cressè lire -:12!92, 

Francesco Ducato detto Pescant ed Baptista de Toni de Zan Piere, come 
camerari de Sancto Martino fecero el conto cum li soprastanti Paulo de 
Pagan ed Piero de Baston adì 6 marzo 1526, che me aveva dato lire 32:-. 

Item per dare el vin in limpolete' alla messa lire -:10. 

Francesco Strazzato lassò lire 23:10 in cattapan adì 17 septembre: ac- 
cressè lire -:18!93, 


158 Ivi, 30v; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 8. L’11 ottobre del 1522 Vallan del fu Ago- 
stino Baston dispone nel suo testamento un lascito di un’urna di vino, da ricavarsi da 
una centa in Cornoledo. 

19 Cfr. Albero genealogico Polcenigo Fanna. Leonardo è figlio del conte Giacomo della 
casa di sopra e di Gertrude Valvason. 

160 CPF, Catapan, 39v, in data 29 settembre: probabile errore di trascrizione. 

161 Ivi, 22r, in data 16 maggio: probabile errore di trascrizione; nel Catapan Andrea è 
indicato come appartenente alla famiglia Dreon. 

16 Ivi, 30r; M. BaccicHET, Difendere e produrre, 58; A. FADELLI, Osservazioni sulla topo- 
nomastica, 332; M. DavIpE, La storia politica, istituzionale e sociale, 100; In., Le vicende 
ecclesiastiche, 203. Questa famiglia assume inizialmente il cognome Da Re o Del Re, 
ma in seguito è identificata anche come Regio o Dei Reggi. I suoi membri coltivavano 
alcune delle terre possedute a Fanna dalla mansione di San Giovanni del Tempio di 
Sacile. A Fanna si riscontrano i toponomi Centa Del Re, Contrada Regio. 

16 CPF, Catapan, 38r. 
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Ser Tiofilo cittadin di Spilimbergo lassò per do 4!© di formento in cat- 
tapan adì 21 octobrio: accressè lire 2:41, 


Oimé chel par che sia accressiuto el certo, ma molto più è calato lo incer- 
to, che za valeva più li ovi deli altari, che adesso ogni cosa. E fa bisogno 
chel prete abbia cervelloÈ. 


[16r] Della camera di Sancta Maria non ho tignuto conto né me ricor- 
dei, se non quando fo cameraro Paulo de Pagan, el qual fece el conto della 
sua cameraria adì 2 luio 1516, chel stete cameraro in quell’anno passato ed 
dette a mi nel suo anno per la camera lire 54:-. 

Da poi è accressù li lassi infrascritti. 

Bartolomio Zorat lassò 42 14 formento in cattapan adì 18 octobrio: 
accressè all’abbà lire -:6!9. 

Zuan de Brun lassò 442 una formento in cattapan adì 9 agosto: accres- 
sè al prete lire -:12!6, 

Un lasso de Vignu de Rizont fece li fradelli de lire 10:- in cattapan a 
diece marzo: accressè lire -:6. 

Domene de Honesta fè un lasso d’una 4t2 di formento per anni 20 
solamente, del 1519 chel vignirà a finir del 1539, in cattapan adì 13 octobrio 
lire: =;121%, 

Tacomo de Toni Frezza fè un lasso per sua muiere di una 442 di formen- 
to in cattapan adì 4 septembrio: accressè lire -:12!98, 


164 Ivi, 42v. Si tratta di Teofilio di ser Orfeo da Spilimbergo, morto il 21 ottobre 1527 e 
sepolto presso la chiesa di San Martino di Fanna. 

165 CPF, Catapan, 42r; A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 324, 332. Zoratti è 
il soprannome di un ramo della famiglia Comuzzo. A Fanna si riscontra il toponimo 
Borgo Zoratti. 

16 ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 49. Nel suo testamento, redatto da pre Antonio il 
10 ottobre del 1517, Giovanni de Brun dispone un lascito di due quarte di frumento 
da ricavarsi da un campo lungo la via Tramontina. 

167 CPF, Catapan, 41v; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 71,75. Nel 1508 Onesta moglie 
di Giovanni de Maddalena dispone un lascito di una quarta di frumento su una cen- 
ta in località Fossal. Il 1 dicembre del 1511 suo figlio Giorgio dispone un secondo 
lascito di una quarta di frumento: l’atto è rogato dal notaio Francesco Dell’Oglio. Per 
la famiglia Maddalena, di cui gli Onesta risultano un ramo: A. FADELLI, Osservazioni 
sulla toponomastica, 320, 325, 332; A.M. BuLron, Per un dizionario dei Fannesi, 503. 
Nel 1563 era pievano di Fanna pre Biagio Maddalena. 

16 CPF, Catapan, 36v; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 76. Si tratta di Lucia che 18 
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Culau de Baston lassò lire 9:-, over formento 42 4 in cattapan adì 21 
luio: accressè lire -:6!9, 

Iacomo de Culus de Lavazer lassò lire 15:20 in cattapan adì 3 septem- 
brio: accressè lire -:12!70, 

[16v] Tonia muir di Culau vecchio lassò lire 8:- in cattapan adì 10 sep- 
tembrio: accressè lire -: 617, 

Zuan de Cristofol lassò formento 4°2 4 in cattapan adì 12 novembrio: 
accressè al prete lire -: 6172, 

Ed cussì al presente zorno che scrivo, che è adì 23 marzo 1526, sono 
obbligati li camerari di Santa Maria a pagar lire 57:28!. 

Per dar el vin alla messa lire -:20. 

Magistro Daniel caligar da Re me dette, quando el fece el so conto cum 
mi ed cum li soprastanti, come cameraro di Santa Maria, adì 2 luio" 1525 al 
soprascritto, zoè lire 57:28. 

Per el vin della messa: lire -:20. 

Magistro Antonio Barbiero finalmente come cameraro fece el conto 
adì 6 marzo 1526, chel me dete lire 57:28. 


settembre del 1505 dona all’altare di Santa Maria un’armenta. Il 10 novembre del 
1510 con il valore dell’armenta è garantito un lascito di una quarta di frumento. 

16 CPF, Catapan, 30v. 

190 Ivi, 36r; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 66-67. Il 6 aprile del 1510 Giacomo versa 
all’altare di Santa Maria il legato predisposto da suo padre. Il 23 giugno del 1519 
dispone un lascito di una quarta di frumento, fino a raggiungere il valore di 16 lire, 
per la salvezza dell’anima della moglie Pellegrina. Il 15 settembre dell’anno successi- 
vo lascia nel suo testamento altre 15 lire e 10 soldi alla camera di Santa Maria. 

17 CPF, Catapan, 37r; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 50. L’11 ottobre del 1522 Antonia 
moglie di Nicolò del fu Paolo Zampieri dispone un lascito di due quartaroli da ricavar- 
si da un campo in località Valdebis presso la chiesa di Santa Sofia. A. FADELLI, Osser- 
vazioni sulla toponomastica, 318, 324-325. A_Fanna esisteva la località Lavazet: forse 
nella trascrizione il notaio Cassini ha sostituito alla t finale di questo cognome una r. 

1 CPF, Catapan, 45v; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 52-53. Il 4 febbraio del 1509 
Nicolò del fu Andrea De Cecco dispone un lascito di 18 lire in favore dell’altare di 
Santa Maria, da pagarsi con una quarta di frumento annuo fino all’estinzione del 
debito. Il 16 febbraio del 1521 Francesco del fu Piero De Marco, erede di Nicolò, 
trasmette tale somma a Giovanni del fu Giacomo Cristofoli, che si impegna al versa- 
mento della quarta, da ricavarsi da un campo in località Reganas presso Orgnese. Per 
la famiglia Cristofoli: A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 332; per il topo- 
nimo della località: Ivi, 328; P.C. BeGoTTI, I nomi di luogo, 76. 
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Item per el vin della messa in limpolete: lire -:20. 

Culau quondam Paulo de Zan Piere lassò per una 4!2 de formento in 
cattapan adì 10 septembrio: accressè lire -:12!73, 

Michiel Barbier per do 4© di formento in catapan al primo marzo: lire 
14174, 


[17r] Poiché la abbadia non ha alcune scripture delli soi terreni, vero è 
che la ha delle belle possessione, ma sono signori li massari e li vendeno ed 
strazeno in pregiudicio della abbadia ed delle loro anime. Ed questo è che 
non è alcune scripture: è stato perché li abbati han facto poca stima, ed poi 
ritrovo che se brusò ogni cosa!”. Vero è che li massari anno delli instromen- 
ti, ma non voleno mostrarli. Per aventura Culau quondam Culus de Lavazer 
una septimana” sancta che aveva troppo da fare, zoè fo del 1524, me portò 
a lezer certi instromenti infra li quali trovai uno instromento, zoè la investi- 
tura de certi campi chel tien lù ed li soi consorti, per li quali pagano un 
staro de formento alla misura granda, e trovei chel chiamava do altri instru- 
menti, che ogni corso de vinti anni li massari della abbadia eran obbligati a 
dover andar da novo a farsi investire delli terreni; ed per questo comprendo 
se erano pegti, altri se potevano investire, come se fa delli benefficii; a tut- 
tavia li massari son facti signori. Trovei in dicto instromento che ogni volta 
se investivano, erano obbligati dar qualche onoranza, che in quello Culà che 
se investite dete ducati tre de onoranze per conzar la giesia della abbadia 
che, credo ed secondo ritrovo, se brusò la giesia con tutti li edifficii della 
abbadia, che a ’sto tempo [17v] se vede modeoni ed li sassi della giesia 
schiopati per foco ed un legno che va per sopra la porta della giesia è bru- 
stulato, delli sassi atorno la casa rossi, ed cussì atorno il campanile, alquanti 
che se recordeno che avean visto delli legni brustulati di certe abitazione 
appresso il campanile; ed cussì è da creder che se brusò ogni scriptura; ed 
poi fo tolto li ficti per discrizion ed per confession delli massari. Come fo al 


13 CPF, Catapan, 37r; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 67. Il testamento di Nicolò del 
fu Paolo Zampieri è redatto da pre Antonio il 26 marzo del 1526: la quarta di fru- 
mento è da ricavarsi da una centa in Visinale fino al raggiungimento del valore di tre 
ducati; per il toponimo: A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 326, 329. 

174 CPF, Catapan, 12r; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 56. Il testamento di Michele del 
fu Bartolomeo Barbier è redetto da pre Antonio il 27 giugno del 1526. Per la famiglia 
Barbier: A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 333. 

15P. Gol, I momenti dell’arte sacra, 398. 
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tempo d’un don Hieroniimo! che stava in questa abbadia: sapea como se 
pagava, se partì correzzato, e non volse lassar alcuna scriptura; fo forzà el 
reverendissimo monsignor Hieroniimo conte di Purziglia ed abbate mandar 
il suo factor, el qual aveva nome ser Victor da Cividal de Bilun!”, ed fece 
tuor in scriptura per bocca a conscientia ed confession delli massari zò che 
pagaveno de ficto ed tutto quel che vien pagato non d’altro che de sua con- 
fessione, ed alcuni non dissero el compimento, perché da poi parlei cum el 
dicto don Hieroniimo de Fozzaca, el qual avè a piaser de interrogarme d’al- 
cuni zò che pagaveno: io li diseva zò che scodeva, el disse che a lui pagave- 
no più. Ed per tanto rustici rusticorum maledicti in secula seculorum!8. 

Lecto come ho dicto di sopra li instromenti, disse al sopradicto Culau 
de Lavazer: «Vostu farme un gran apiaser?». Lù disse: «Misser comandè, 
voluntiera». Io disse: «Voglio che tu me impresti da [18r] poi le feste de 
Pasqua questo instromento chel voglio tior una copia per hiistoria, che 
adesso ho troppo da far». El respondete: «Volentiera, misier». Poi, passate 
le feste, stava fidato, li domandei lo instromento. El respondete che li soi 
consorti non volean; io pure desideroso lusingai assai lui ed li soi consorti: 
non volseno per niente che tolesse la copia; per grazia li domandei alman- 
co el milesimo ed el nome del nodaro, e cum gran difficultà tolse como qui 
scripto: Millesimo quadrigentesimo nono, indicione XII, die quarta mensis 
iulii [...] (S.N.) Ego Bartolomeus condam magistri Francisci Fabri de Ma- 
niaco!? civis et habitator® Utini. 


176Questo ecclesiastico ricopre l’ufficio di vicario in San Martino di Fanna, prima del 
novembre del 1492, quando Girolamo di Porcia invia il suo fattore per una ricogni- 
zione dei censi dovuti all’abbazia: secondo pre Antonio, che aveva avuto modo di 
parlare con lui, pre Girolamo aveva un quadro molto chiaro della situazione patri- 
moniale di San Martino. 

17? ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 3, 4. Il notaio Giovanni Antonio Simeonio che il 1 
gennaio 1585, su richiesta dell’abate Giuseppe Panciera, redige questo rotolo censuario, 
dichiara espressamente di avere come riferimento un rotolo «vecchio», compilato dal 
notaio Prosdocimo Lusio, figlio di ser Vittore cittadino di Feltre, il 13 novembre del 
1492. 

178Pre Antonio si serve di questa locuzione latina, utilizzata dalla Chiesa al termine di 
molte preghiere per rinforzare l’idea dell’onnipotenza di Dio, al fine di rendere più 
sarcastico il suo giudizio su quegli abitanti di Fanna, irrispettosi delle prerogative di 
San Martino. 

19T. PERFETTI, // notariato a Maniago, 161. A inizio Cinquecento era attivo a Maniago 
il sacerdote-notaio Giovanni del fu Antonio Fabbri: non è però possibile stabilire 
vincoli di parentela con il notaio, che ha redatto l’atto citato dalle memorie. 
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Da poi domandei a misier Bortolomio de Fantolina over de Maniaco, 
doctor de Udine, sel me sapea dir qualche cosa; lù disse che tal scripture 
dovean esser in casa sua, che quel nodaro fo delli soi vecchi ed che ser Zuan 
suo frattello le ha. Domandei a suo frattello; el me dè bone parole chel 
cercheria perché volea saper se l’era delli altri instrumenti. El non avea li 
soi sentimenti et morite, e credo che le scripture sieno in man del dicto 
misier Bortolomio. 

Io già lo abuto ed scritto nel principio [...]*, adì 26 zenar 1527. 

Zuan de Brun de Tonia di Fanna, che morite adì 10 octobrio 1517, 
stentava a morir: foi chiamato [18v] dalli soi chel dovesse interrogar perché 
el stentava a morir, sel aveva tignuto occupato qualche ben ecclesiastico. 
Domandato, el me confessò che casa sua e lui aveva tignuto occupato una 
centa del Canet!8, che paga lire 2:- all’abbadia. «Vero è — disse — che zà 
ducto da conscientia confessei a misier pre Piero!8!, vostro precessore in la 
abbadia, de soldi vinti». «Ma el me par pure che tignite ancora abscoso 
soldi vinti». Ed cussì me confessò che «Semo obligati a pagarve soldi qua- 
ranta e non manco; ed cussì ve prego che sì fatti pagar dalli miei eredi 
quando sarò morto». Ed cussì abiendo confessado non stentò più chel mo- 
rite. E li soi eredi al presente pagano integro soldi 40 per centa Canet. Si- 
milmente se pol creder che anche delli altri tengono occupato, siccome 
disse de sopra don Hieroniimo, che stete vice abbate. 

El se ritrova ed ho lecto anche un instromento che ha in man quelli de 
Butignasso, zoè Baldesar, che una centa, se domanda Giavidon in Pra Lo- 
dos!*, che al presente la tien afficto Lorenzo Crovato da misier Bortolomio 
de Fantolina. Li abbati la affictava. Adesso è persa. In che modo non lo so, 
ma credo in questo modo, che zà dicta centa la tigniva Bortolomio de Buti- 
gnas [19r]; Butignas el morise e la tignite occupata al modo de Zuan de Brun; 
morto chel fo, rimagnite erede el padre del prefacto misier Bortolomio doc- 
tor de Udine, se domanda de Maniaco over de Fantolina!#, ed in tal [... 


180 A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 324, 327. A Fanna si riscontra anche il 
toponimo Pra’ del Canet. 

181 E, MARIN, Note di storia religiosa a Fanna, 202. Notaio, rettore della chiesa di San 
Martino nel 1496. 

18 A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 326. Forse si tratta di un errore di 
trascrizione: potrebbe trattarsi di Pra’ Redros. 

18 ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 45. Nel 1585 Giambattista Fantolina, cittadino di 
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Qui pure con nostro sommo dispiacere dobbiamo restar digiuni di molti 
bellissimi lumi, che da certe reliquie di carte sei in foglio, che qui veniva- 
no in seguito, parmi poter raccolgere, esserci stati derubati da fatale col- 
tello che le recise: e voglia Iddio che non sii stato maneggiato da mano 
maliziosa interessata ne’ masi dell’abbazia”. 


...]| Vogendo noi descrivere la origine di questa abbadia, trovemo ed 
intendemo che zà una nobile ed zintil donna contessa de Pulcinico ed de 
Mizza, over de Fanna, la construsse, remagnendo vedova ed senza fioli; la 
volse edifficare cum la sua dotta ed dottarla!*. 

In la qual abbazia metete nel principio monege, over donne sacre a 
servir a Dio. [19v] Questa tal contessa fo delle contesse de Purziglia, che zà 
antiquamente secondo che me ha rifferito el magnifico conte ser Vincislao 
chel cassello de Pinzano cum la iurisdizione era delli conti de Purziglia!*, 


Udine, figlio di ser Bartolomeo, dichiara di detenere dall’abbazia di Fanna due cam- 
pi: il primo in località Saccon, tenuto un tempo da Lorenzo Crovato e ora da Venuta 
de Brun, il secondo in località detta di Santa Maria (o della Madonna), tenuto da 
Giacomo de Mini della Puppa. Per i toponimi: A. FADELLI, Osservazioni sulla topo- 
nomastica, 327, 330, 334. 

184 Per la leggenda sulla fondazione del monastero di San Martino: P. ZovatTo, I! mona- 
stero di San Martino di Fanna, «Benedictina» XXIII, 2 (1976), 273-285: 274-275; P.C. 
BeGOTTI, Ecclesiastici, nobili e comunità, 105. Per la vera origine dell’abbazia di Fan- 
na: A. SAMARITANI, Presenza monastica ed ecclesiale di Pomposa nell’Italia centro- 
settentrionale. Secoli X-XV, «Analecta Pomposiana» XX-XXI (1995-1996), 259-266. 

18 In realtà il castello di Pinzano non è mai appartenuto ai signori di Porcia: quanto 
riferito a pre Antonio dal conte Venceslao deve essere quindi letto in un’ottica diver- 
sa, forse tesa a rivendicare l’antico rapporto del casato con l’abbazia di Fanna e la 
sua fondazione, o forse a giustificare la recente acquisizione dal dominio veneto del 
castello di Ragogna (1503), che in passato era appartenuto alla stessa famiglia, che 
aveva detenuto quello di Pinzano. Per il castello di Pinzano: M. ZACCHIGNA, Pinzano: 
un castello del Friuli alla metà del secolo XV, «Metodi & ricerche» n.s. II, 1 (1983), 
24-39; A. STEFANUTTI, I Savorgnan e le ville d’Asio. Momenti e fatti di una secolare 
convivenza, in Às Int e Cjere. Il territorio della antica pieve di Asio, a cura di M. Mr- 
CHELUTTI, Udine 1992, 231-252: 234-238; L. CASELLA, / Savorgnan, ad indicem. Nel 1344 
il patriarca Bertrando priva i signori di Pinzano, ribelli al patriarcato, del loro castel- 
lo, che nel 1352 è infeudato alla famiglia Savorgnan. Nel 1399, nella divisione dei 
beni paterni tra i fratelli Tristano e Francesco Savorgnan, Pinzano è assegnato a 
quest’ultimo. Morto Francesco senza eredi, il castello passa ai nipoti Urbano e Ghi- 
bellino. Nel 1514 il Consiglio dei X trasferisce i beni e le giurisdizioni che erano 
stati del defunto Antonio Savorgnan, bandito in Austria per il suo tradimento, al 
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ed è poco tempo che li conti di Purziglia se chiamavano conti di Pratta!89, 
che era el cavo delli altri castelli, zoè di Purziglia!, Pinzano ed Brugnera!88, 
Ma li Viniciani ge tolse Pratta ed poi tutto el Friul del 1420!; ruinò dalli 
fondamenti Pratta, brusò el castel di Pulcinico!” da po’ che erano renduti; 


9’ 


ed perché un conte che era in Pratta, chiamato el conte ser Culusso, molto 
ustinato a renderse, el expectava socorso dal re de Ongaria, ed vigniva el 
socorso, ma el fo ingannato chel suo cancelliere li fo traditor: chel conte 
Culusso non sapeva lezer, avè lettere chel socorso vigniva, el cancellier 
lezette alla roversa, digando chel socorso non pol vignir per fin a quattro 
mesi. Aldando questo, il conte se turbò chel se assediava e Veneziani ge era 
sotto alla terra per aqua e per terra, artelarie assai gallie e nave buffando. 
La notte el tolse el bon e mior e scampò con la muier e figlioli. Quando el 
fo appresso Gemona, se inscontrò in lo socorso che vigniva: allor se accor- 
se chel cancillier lo aveva tradito. Li Viniziani intrò a ruinar la terra e ge 
manderino dietro a pregarlo [20r] sel voleva ritornar, che ge reffaria Pratta 


cugino Girolamo della linea del Monte. Nel 1530 gli eredi di Girolamo restituiscono 
il castello ai cugini Savorgnan del Torre, che ne fanno la loro residenza principale 
fino alla metà del Seicento, quando gli esponenti di questo casato cominciano a risie- 
dere stabilmente a Venezia. 

186 Per l’orgine di questa famiglia: L. ZANIN, Le origini dei signori di Prata e il loro ruolo 
nelle vicende del Friuli fra i secoli XI e XIV, in Una signoria territoriale nel Medioevo. 
Storia di Prata dal X al XV secolo, a cura di P.C. BecoTTI, Prata 2007, 33-144: 42-49, 
70-88. I figli di Guecelletto di Prata, Gabriele e Federico, dopo la morte del padre 
avvenuta verso il 1200, si dividono le giurisdizioni e il patrimonio della famiglia: a 
Gabriele, che conserva il nome di Prata, spettano la signoria su Prata, su parte della 
zona di Brugnera, sui territori lungo i fiumi Meduna, Livenza e Fiume e l’avvocazia 
della chiesa di Concordia; a Federico, che assume il predicato di Porcia, vanno i re- 
stanti possedimenti e l’avvocazia della chiesa di Ceneda: successivamente i Porcia si 
dividono in due ulteriori rami, detti colonnello di sopra e colonnello di sotto. 

187 A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 15-19; T. MiormI, Castelli del 
Friuli, 4. Feudi e giurisdizioni del Friuli occidentale, Udine 1980, 248-260. 

18 P.C. BEGOTTI, Le orgini medievali di Brugnera tra Ceneda e il Friuli, in Brugnera feudo 
e comune, a cura di M. BaccicHET, P.C. BeGOTTI, E. ConTELLI, Brugnera 1990, 93-122. 

189 Per la conquista veneziana del Friuli: P. PascHINI, Storia del Friuli, 729-743; G. ORTAL- 
LI, Le modalità di un passaggio: il Friuli occidentale e il dominio veneziano, in Il 
Quattrocento nel Friuli occidentale, Atti del convegno (Pordenone, dicembre 1993), 2 
voll., Pordenone 1996, I, 13-33; D. GIRGENSOHN, La crisi del patriarcato di Aquileia. 
Verso l’avvento della repubblica di Venezia, ivi, 53- 68. 

TT. MiotTI, Castelli, 242. Il 5 novembre del 1419 le truppe della Serenissima, guidate 
da Filippo Arcelli, occupano il castello di Polcenigo, i cui signori si erano fieramente 
opposti all’avanzata veneziana in Friuli; per il castello di Polcenigo: M. BACCICHET, 
Insediamento castellano e strutture urbane a Polcenigo tra X e XVI secolo, in Polceni- 
g0, 39-76: 39-51. 
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più bella che prima, purché” ge volesse dar obbedientia ed che ge dareben 
a lui e soi eredi conducta de dosento homini d’arme; mai non volse consen- 
tire che l’andò cum lo exercito che li vigniva in Ongaria!”. AI nostro tempo 
Veniziani an vendù la iurisdizione de Pratta a uno ser Daniel, cittadin di 
Spilimbergo, che suo avo era sartor, che conzava le calze a questo ed a 
questo altro in su le botteghe de altri; in breve tempo facto già ricco!”, 
Quelli conti che se trovereno esser in Purziglia ed in Brugnera se ren- 
detero a pacti e li fo confirmati li soi privilegii, ed che se domandassero 
conti di Purziglia e non de Pratta!*. Ed cussì quando erano signori di Prat- 
ta, Purziglia, Brugnera ed Pinzano, maridoreno questa contesia, che fe 
l’abbadia, in uno delli signori de Pulcinico e Fanna over Mizza e ge dereno 
una bona dotta: infra le altre cose le dereno sette masi cum la iurisdizion 
in la villa de As!*, che era iurisdizion de Pinzan. Anchuò lo dì scodemo li 
ficti de dicti masi, perché essa contessa dottò ’sta abbadia cum quelli sette 
masi ed cum la iurisdizione sopra dicti sette masi. Oltre quello avè denari 
assai vogliando levar la so dotta per dottar la abbadia, li conti di Pulcinico 


19 P. PASCHINI, Storia del Friuli, 709, 719, 734, 738-740, 742; P.C. BeGoTTI, La magnificenza 
e la rovina. Prata tra l’apogeo trecentesco e la distruzione veneziana del 1419, in Una 
signoria territoriale, 145-222: 219-221. Nel 1410 Nicoluccio, figlio di Nicolò di Prata, 
assume insieme al fratello Guglielmo la guida del fronte nobiliare friulano, che si 
oppone al patriarca Antonio Panciera. L’anno successivo i signori di Prata si dichiara- 
no favorevoli a un’alleanza con i Veneziani contro il re di Ungheria, che si stava intro- 
mettendo nelle vicende interne al principato. Nel 1412 Nicoluccio è catturato dalle 
truppe veneziane, condotte da Carlo Malatesta, a Motta di Livenza. Tornato in libertà, 
nel 1418, guida con Federico di Porcia i nobili della Destra Tagliamento contro le 
truppe veneziane attestate a Flumignano. Nel 1419 con il nipote Tolberto, figlio di 
Guglielmo, difende Prata, posta sotto assedio dai Veneziani. Nel settembre del 1419 il 
castello e l’intera città sono rasi al suolo. I signori di Prata si rifugiano prima a Porde- 
none, in terra austriaca, portando in salvo parte dei loro beni e quelli delle chiese di 
Prata: successivamente si trasferiscono in Ungheria. Le fonti non fanno menzione, 
invece, del tradimento del cancelliere di Prata, di cui riferisce pre Antonio. 

12 Ivi, 221. Il feudo di Prata è ripristinato dai Veneziani solo nel 1514, quando è acqui- 
stato da Daniele Floridi da Spilimbergo, un commerciante in pellami, arricchitosi 
negli anni. Il nuovo conte chiede subito di essere ascritto alla cittadinanza sacilese. 

19 G. ORTALLI, Le modalità di un passaggio, 21. Il 24 settembre del 1418 Artico di Porcia 
firma la dedizione della sua famiglia a Venezia, cedendo il castello di Brugnera all’ Ar- 
celli. 

19 G. MENIS, Le origini della pieve d’Asio e l’evangelizzazione dell’Alto concordiese, in 
As, 159-170; P.C. BecormI, La pieve d’Asio e le ristrutturazioni parrocchiali della dio- 
cesi di Concordia (sec. XV-XVI), ivi, 215-230. 
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ed Mizza non aveva [20v] li denari, li fo forza dar delli proprii beni stabili 
ed belli masi in Fanna ed fuora di Fanna ed se reservoreno le decime in su 
molti masi, che anchuò lo dì li massari pagano ficto alla abbadia, ed alli 
signori di Fanna decima. 

Antiquamente questi conti di Fanna over del castel di Mizza!” han 
facto poca stima de robba troppo spendidi e son spoiati per esser amici de 
compagnoni, amici de giesie, de femine, ed han dato a bastardi a tanto che 
al nostro tempo li leggittimi geranno dissagio ed se volessero al presente 
se potrian reffare, ma non anno l’animo a tal cosa, che sono troppo testini; 
della qual cosa molto me ne dolgo, che la nobiltà vegna al basso, che la vien 
despreciata e non è facto stima alcuna e li soi subditi ed altri li ha soia!”, 

El padre delli presenti signori, el qual aveva nome misier Giacomo!”, 
lassò a San Remiggio ed a Sancta Maria della pieve la decima sopra lo 
maso della abbadia: tien parte Andrea de Iacomin cum li frattelli ed parte 
quelli de Iordan; e parte del dicto maso e lo clusetto qui appresso la abba- 
dia per mezzo quelli de Brun de Tonia, che lo fo cortivo contingente cum 
la abbadia. 

[21r] Pur assai delli uomini di Fanna mi han portato in man a lezer 
instrumenti: ho trovato che molti zà furono facti de servi liberi dalli signo- 
ri di Fanna ed poi appresso la libertà li donaron posessione. Ancora ho 
trovato che questi signori han vendù de gran posessioni. E mai non lezeva 
instrumenti che non trovasse delle sue vendizione, che cussì lezendo me 
vigniva volontà de biastemarli del suo tratar, che credo che antiquamente 
non attendevano se non a vender, e vendendo è da creder che strazavano 
li soi denari in cani, zuogi, cavalli ed sparavieri, che non so donde trovava- 
no tanti terreni, che le da creder che sono stati grandi maistri, ma non han 
sapesto salvar el suo, che intendo che zà avevano mollini per fin a Mestre. 


Li conti di Pulcinico son stà gran cortesani a Roma: per fin al nostro 


15 M. BaccicHET, Difendere e produrre, 61-65; M. DAVIDE, La storia politica, istituziona- 
le e sociale, 91-93. Il castello di Mizza fu costruito dai Polcenigo, probabilmente per 
controllare i castelli vescovili di Meduno, Toppo e Solimbergo. 

16M. DAVIDE, La storia politica, istituzionale e sociale, 94, 100. La famiglia Polcenigo, 
come molti altri casati friulani, vive un periodo di profonda difficoltà economica nel 
corso del XV secolo con la conseguente perdita di beni e giurisdizioni. La situazione 
non migliora nel secolo successivo, sebbene ci sia stato un tentativo di recupero di 
proprietà in precedenza andate perdute. 

197 Cfr. Albero genealogico Polcenigo Fanna. Giacomo di Nicolò è da considerarsi il ca- 
postipite del ramo dei Polcenigo Fanna detti della casa di sopra: sposa nel 1459 Ger- 
trude Valvason. 
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19; 


tempo è stato un misier Doimo! molto famoso, ma credo che averan 


persa Roma®. 


Ed cussì stando questa abbadia per qualche centenaro d’anni in man 
delle monache, una zintil donna abbadessa, desiderosa d’andar a Roma 
perché l’era morte tutte le monache dalla peste, andete; e tornando rivò a 
una abbadia che [21v] se chiama la abbadia de Pomposa in su el Polesene, 
over in su quel de Ferrara della diocese di Comachio, e fo ricevuta dall’ab- 
bate graziosamente. Allo qual abbate renunciò questa abbadia de Fanna, e 
gran tempo de centinara d’anni stette subiecta a quella abbadia!”. Ed quel- 
li abbati mandaveno qua abbati e monaci a officiare, ed li monaci di questa 
abbadia officiareno ancora la gesia di Arba?%, In fede de tal cosa e per 
censo quella giesia paga do denari ogni anno per segno alla luminaria de 
Sancto Martino di questa abbadia. 

Passato alquanto gran tempo, un misier Vincislao conte di Purziglia?®, 


198 AI momento non ci sono riscontri documentari per confermare la presenza a Roma 
di un Doimo di Polcenigo, impegnato nella propria carriera ecclesiastica. 

19 Per le origini del monastero di Pomposa: A. SAMARITANI, Ipotesi sulle origini del mo- 
nastero di Pomposa fra VI e X secolo, «Analecta Pomposiana» XV (1990), 15-36; per 
la dipendenza dell’abbazia di Fanna da quella di Pomposa: E. DEGANI, La diocesi di 
Concordia, 478-480; P. ZovatTo, Il monastero di San Martino di Fanna, 278-280; A. 
SAMARITANI, Presenza monastica ed ecclesiale di Pomposa, 259. Il vescovo di Concor- 
dia Gionata (1178-1188) testimonia che la cappella di San Martino di Fanna era 
stata donata all’abbazia di Pomposa da un certo Guarniero molti anni prima del 1113. 
Nel marzo del 1153 il vescovo Gerwig (1139-1158) dona all’abate Giovanni i diritti 
della cattedra concordiese sui mansi posseduti da San Martino, al fine di sedare le 
discordie giurisdizionali sorte con Pomposa, che si riaccendono però nel 1181, richie- 
dendo l’intervento diretto del pontefice per una soluzione pacifica. 

200 E, DEGANI, La diocesi di Concordia, 416; C.G. MOR, Pievi e feudi nella diocesi di Con- 
cordia, in La Chiesa concordiese 389-1989, 3 voll., a cura di C.G. MOR, P. NonIs, Por- 
denone 1989, II, 37-68: 55. La chiesa di San Michele arcangelo di Arba era inizialmen- 
te dipendente dalla pieve di San Remigio di Fanna. Nel 1309 è eretta in parrocchia. 
Nel 1517 papa Leone X unisce la parrocchia di Arba al monastero di Santa Maria 
Maggiore di Treviso. 

20 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 485; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello 
di Porcia, 32; P.C. BecoTTI, Ecclesiastici, nobili e comunità, 120; P. GoI, I momenti 
dell’arte sacra, 422 (20). Venceslao di Porcia, decano di Aquileia, cameriere segreto di 
papa Eugenio IV (1441-1447), diviene abate commendatario di Fanna nel 1453. Il 16 
aprile di quell’anno versa per il nuovo beneficio 15 fiorini d’oro alla Camera aposto- 





è. presa nel manoscritto. 
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frattello del conte Bianchino, padre del reverendissimo monsignor Hiero- 


nimo abbate, impetrò questa abbazia a Roma ed a Roma morite. 


D’una sua veste madona Agnesina?®, madre de monsignor Hieronimo, 


fece una vestitura paonaza a madona Cecilia, madre del conte Federico?9; 
da poi la fo datta a mia madre in dotta; mia madre la dite a Marcia mia 
sorella in dotta: anchuò lo dì è bona. 

Questa abbadia per vecchiezza ed per fogo è ruinata ed per terra: el fo 
facto la casa de [22r] muro de terra e coverta da paglia. 

Morto che fo el conte Vincislao abbate a Roma, un conte Ambrosio di 
Pulcinico impetrò a Roma la presente abbazia. Volgiando tuor el posessio, 
li uomini de Fanna branchoreno le arme, che non lo volevano lassar intra- 
re in posessione; el domandò alli uomini di Fanna perché cosa lo impedi- 
vano dal suo posessio, lor respondeano che voleano una cosa. Lù disse: 
«Che volete?». «Noi volemo che ne promettate de non tuor li terreni alli 
massari antiqui della abbadia, né accrescer né sminuire». E lui ge promet- 
tete ed feceno scriver per man di ser Daniel d’Astolfo? nodaro de Fanna, 
e poi tolse el posessio. 

Lù fece coverzer la casa della abbadia a coppi, fece far la sua di Sancto 


lica. Tre anni più tardi Pietro da Salerno, monaco di Pomposa, accusa il nobile friula- 
no di avergli estorto la commenda con la violenza. Il pontefice incarica il patriarca di 
Venezia di istruire un processo: il monaco salernitano non ottiene però i risultati 
sperati, visto che Venceslao continua a detenere il beneficio fannese fino alla morte, 
avvenuta tra il 1464 e il 1465. 

22 L. CASELLA, I Savorgnan, 218, tav. 2. Si tratta di Agnesina Savorgnan dello Scaglione, figlia 
di Ghibellino e di Giacoma di Odorico Gabrieli, seconda moglie del nobile Biachino di 
Porcia, che sposa nel 1446, e madre di Girolamo vescovo di Torcello e di Cecilia. Per i 
rapporti matrimoniali tra i Savorgnan e i Porcia e la loro valenza: ivi, 70-71, 74. 

28 Cfr. Albero genealogico Porcia e Brugnera del colonnello di sotto. Cecilia, figlia di 
Biachino di Porcia e Agnese Savorgnan, e quindi sorella del vescovo di Torcello, spo- 
sa il congiunto Jacopo di Porcia (1462-1538) del colonnello di sopra, famoso letterato, 
autore di diverse opere tra cui un De generosa liberorum educatione (1492) e un De 
re militari (1521). Cecilia muore di parto, dando alla luce il figlio Federico. Per Jacopo 
di Porcia: A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 33-34; V. RUZZA, Let- 
terati illustri, 65-66; M. DA Ros, Intorno a Jacopo di Porcia e al “De liberorum educa- 
tione”, tesi di laurea, rel. A.M. Costantini, Venezia, Università degli Studi Ca’ Foscari, 
Anno Acc. 1997-1998, 3-49; A. SCALA, Un eclettico protagonista dell’umanesimo porde- 
nonese. Il conte Jacopo di Porcia (1462-1538), «La Loggia» n.s. 7 (2004), 113-123. 

20 ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 49-50; T. PERFETTI, Il notariato a Maniago, 146 (5), 
161; A.M. BuLron, Per un dizionario dei Fannesi, 482. Si tratta di Daniele, figlio di ser 
Pietro Astolfi da Fanna, notaio attivo tra il 1435 e il 1467: negli anni 1450-51 risulta 
aver rogato anche ad Arba. Il 4 giugno del 1464 compila il rotolo censuario dell’alta- 
re di Santa Maria nella chiesa di San Martino. 
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Martino ed depenzerla: a quelli de casa sua fece far quella casa granda, 
circundata la corte de muro appresso la abbadia?%, e la fece per amor d’una 
femena, sorella de Daniel del Lit, qui per mezzo noi, azzochè la avesse 
bona comodità de andarlo a trovar: tignuta alquanto tempo, la maridò. 

El dicto misier Ambrosio andava over mandava [22v] a tegnir rason ad 
As a quelli massari che stavano sopra li sette masi della abbadia. Misier 
Nicolò Savorgnan?%, signor de Pinzan ed della villa di As, se scorezzò cum 
misier Ambrosio e ge tolse la iurisdizion di quelli soi massari: feva un degan 
che fesse rason alli altri e privò l’abbadia della iurisdizione ed de lire cin- 
quanta di formazo, che pagavano ogni anno all’abbadia al tempo de sancto 
Bortolomio; vero è che l’abbazia era obbligata a tignirge una caldiera per 
far detto formaggio, e ge tolse anche la caldiera; e scodemo adesso li ficti 
secondo che avevano annottato in li libri. 

Morto che fo misier Ambrosio, el magnifico conte misier Hieronimo 
de Purziglia ed canonico d’Aquileia la impetrò. 

Purziglia è da creder chel fosse construtto dalli conti di Pratta, perché 
portaveno la insegna, come al presente, de sei zigli bianchi in campo rosso 
e mettereno el nome al castel del tirrato, e tolto dalle sue arme over insegne 
zoè Purziglia, che vol dir purzizigli, zoè bianchi zigli, ed litteral se declina 
purclilie, purcliliarum in fiminino genere, che se doveria dir purcalilia® pur- 
caliliorum et purcis liliis in neutro genero, et in p«burali [23r] quam in sin- 
gulari declinatur hoc lilium et possit dici purcum lilium, sed debent esse sex 
lilia et non unum, declinatur in feminino et in p<burali, quia non inveniuntur 
nomina propria locorum plurali et neutro sed in feminino quemadmodum 
Venetie Venetiarum, Pise Pisarum, Thebe Tebarum?”, 


205E. DEGANI, La cronaca di pre’ Antonio, 19; A. Cassini, F. PuccionI, La cronaca di pre’ 
Antonio, 235; P. Gor, I momenti dell’arte sacra, 398, 431. 

206L. CASELLA, I Savorgnan, ad indicem. Nicolò del fu Urbano Savorgnan del Torre 
(1437-1500) sposa Samaritana di Porcia del colonnello di sotto, figlia del nobile Bia- 
chino e della prima moglie Donata di Collalto: è il padre di Antonio, principale re- 
sponsabile della «crudel zobia grassa» del 1511. 

207 Per l’origine del toponimo Porcia: G.B. CORGNALI, Spesset e Baret, Campoformido e 
Porcia, «Il Tesaur» 4 (1952), 11-14: 13-14; A. FADELLI, «Porcilia» 0 «Pura lilia». Alla 
ricerca di nomi di luogo, «Le Tre Venezie» (Porcia) 10, 2 (2003), 15-17: 15. Secondo il 
Corgnali il passaggio da purci- a purli- avviene nella seconda metà del XV secolo e 
si deve considerare «un semplice capriccio umanistico» per nobilitare un toponimo, 
che altrimenti avrebbe richiamato solo le stalle per i porci. 





© purcalilia sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione sottostante. 
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Veneziani han tolto el nome de conti di Pratta a quelli di Porziglia, ed la 
auttorità al nostro tempo di metter in possesion el vescovo de Ceneda?98, 
ed de aver la cavalcadura ed il mantello. 

Alli conti di Colalto? el nome che se chiamavano conti di Treviso ed de 
tre scallini della scalla del pallazzo de Treviso, che li malfactori scampan- 
do lì eran sicuri per tre giorni: e se in ’sto mezzo vegniva li conti di Co- 
lalto a cavallo e torlo in groppa lo possea portar al sicuro. 

Li conti di Pulcinico?!° se investisseno dal vescovo di Cividal, ed avevan 
auttorità di [23v] darge el posessio cum lo guadagno predicto. Ma 
perché quelli di Cividal di Bilun avea amazà el vescovo, stereno cento 
anni senza. In quel mezzo el vescovo di Feltre tigniva un e l’altro?!!, 
Ed perché li conti di Colalto mettè in posession quel de Feltre e lo me- 
teano d’un ed dell’altro, in questo mezzo quelli di Polcenico perderono 
sue reson; e quando tornò el vescovo di Cividal, li conti di Colalto non 
volse che quelli di Polcenico andesseno ed specialmente perché non an- 
doreno in persona, ma mandoreno uno suo amico; li conti di Colalto, 


208 Per l’avvocazia della chiesa di Ceneda: G. Tomasi, Gli avogari dei vescovi di Ceneda, 
in I Porcia, 13-16; D. CANZIAN, Signorie rurali nel territorio trevigiano al tempo della 
prima dominazione veneziana (1338-1381), in I poteri signorili e feudali nelle campa- 
gne dell’Italia settentrionale fra Tre e Quattrocento: fondamenti di legittimità e forme 
di esercizio, Atti del convegno di studi (Milano, 11-12 aprile 2003), a cura di F. CEN- 
GARLE, G. CHITTOLINI, G.M. VARANINI, «Reti Medievali Rivista» 5, 1 (2004), (www. 
storia.unifi.it/_rm/rivista/atti/poteri/Canzian.htm), 3. 

29 Per l’origine e la storia di questa importante famiglia comitale: G.P. BusTREO, I conti 
di Treviso, funzionari dell’Impero e dinasti territoriali (sec. X-XIII), in 958-1998. I 
Collalto conti di Treviso, patrizi veneti, principi dell’Impero, Vittorio Veneto 1998, 69- 
84; D. CANZIAN, Vescovi, signori, castelli. Conegliano e il Cenedese nel Medioevo, Fie- 
sole 2000, ad indicem; Ip., Signorie rurali nel Trevigiano, 10-11; si vedano anche i la- 
vori di Pierangelo Passolunghi: P. PAssoLuNGHI, I Collalto: linee, documenti, genealogie 
per una storia del casato, Treviso 1987; Ip., Il castello San Salvatore dei conti di Col- 
lalto, Treviso 1990; In., Le contee di Collalto e San Salvatore: gli statuti del 1581-1583 
e altre norme inedite, Susegana 2002. 

210 Per i Polcenigo e le origini del loro rapporto con il vescovo di Belluno: P.C. BEGOTTI, 
I signori di Polcenigo nel Medioevo: un’introduzione, in Polcenigo, 25-28. 

21 N. TIEZZA, La chiesa di Belluno e Feltre nelle principali vicende storiche di due millenni, 
in Diocesi di Belluno e Feltre (“Storia religiosa del Veneto”, 7), a cura di N. TIEZZA, 
Padova 1996, 25-414: 106-109. Nel 1197 il vescovo di Belluno Gerardo de’ Taccoli (1184- 
1197) è ucciso sulla piana di Lentiai, durante uno scontro con le truppe del comune di 
Treviso. Papa Innocenzo II (1198-1216) stabilisce, quindi, l’unione della diocesi di 
Belluno con quella di Feltre, al fine di rafforzare la posizione delle due chiese di fronte 
alle continue rivendicazioni territoriali e giurisdizionali di Treviso. Le due diocesi tor- 
neranno a dividersi solo nel 1462, quando il nobile veneziano Ludovico Donà (1462- 
1464) viene nominato vescovo di Belluno: il conflitto tra i Polcenigo e i Collalto, narra- 
to da pre Antonio, dovrebbe risalire, quindi, a questo breve episcopato. 


T2 


vedando questo, come el se volse aproximar al vescovo, lo baterono con 
li piè in su, el qual messo se chiamava [...].* 


El se ha che Purziglia era avanti la natività di Cristo: è da credere® che 
molto avanti era Pratta cum li conti. 

Li conti di Purziglia portano ancora in le [24r] sue arme sie gigli' d’oro 
in campo azuro che domandano la insegna over arma nova: chel fo uno 
conte di Pratta che andò in Franza, e fo capitanio generoso dello re di 
Franza, ed dicto re li dette quella insegna nova de sei gigli d’oro in campo 
azuro; ed le porteno secondo el suo piacere mo vecchia mo nova”, 

La destruzion de Pratta fece richo le giesie ed cittadini di Pordenon, 
che lì era messo in salvo molte cose; che in Pordenon era maridata in un 
cittadino una fiola d’un cardinal de Pratta, la qual aveva un covertor de 
cuna di putti in su el qual era le arme del duca di Millan ed de Pratta, zoè 
el bissone con un putto in bocca e poi li zigli d’oro, d’argento ed de setta, 
perché per avanti el duca di Millan maridò una sua fiola in un conte di 
Pratta, ed cum lei aveva portato el dicto covertor?!, 

Madona Agnesin, madre del reverendissimo monsignor Hieronimo, 
abbate ed vescovo di Torcello, sapiando di questo covertor che era a Por- 
denon, se deliberò di averlo, ed l’avete, che mia madre el vedete. 


Plerique dico doctissimi ignorantes vocabulum Purliliarum declinante 
purcile purciliorum a multis porcis ibi nutricabantur et in hoc er«rant, 
ignorantes de liliis: ut intellexi Nardinus Maniaci?! poeta doctissimus sic 


22V. URIA, Sopra tre sigilli, 23-31. Per quanto riguarda la leggenda dell’antenato dei 
signori di Porcia, che si reca in Francia, dove riceve dalla casa reale il permesso di 
fregiarsi dell’«arma nova» con i gigli d’oro su sfondo azzurro, pre Antonio si rifà si- 
curamente a quanto narrato dal conte Jacopo di Porcia in una sua lettera del 1490, 
indirizzata al servita Filippo Raconisio da Ragogna (libro 2, ep. 34): tale spiegazione 
non ha però fondamento. 

23G. PusatTi, Annali di Prata, Albero genealogico della famiglia di Prata, Pordenone 
1964. Secondo quanto riportato dall’albero genealogico dei conti di Prata, Soprana, 
figlia illegittima di Bernabò Visconti, avrebbe sposato Giovanni, figlio di Nicolò e 
fratello di Guglielmino e Nicoluccio, lo strenuo difensore di Prata. Non ci sono, inve- 
ce, notizie di una figlia del cardinale Pileo di Prata, sposata con un Pordenonese. 

214G. LirutI, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli, 4 voll., Udine-Venezia 





d nota al margine, attribuibile a pre Antonio. 


© è da credere sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione sottostante. 
fin questo e nel caso successivo gilgi nel manoscritto. 
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interpretat, tamen erat, quia non considerat [24v] arma et lilia in armis 
ipsorum comitum®. 


Siando el reverendissimo monsignor Hieronimo abbate a Roma, foi man- 
dato dal magnifico conte Prosdocimo suo frattello et procurator a star in la 
abbadia de Fanna adì 23 septembrio 1508 cum la insegna del ziglio in mano a 
dover renovar la abbadia ruinata, come fo mandato l’anzelo Gabriele, portan- 
do in mano lo ziglio, ad anunciare alla vergine Maria la renovazione ed redem- 
ptione della humana zente ed la ingenerazione di Christo in el suo corpo?!. 

Secondo che avemo dicto di sopra, questa abbadia fo edificata dal 
sangue Purzigliano: necessaria cosa chel sangue Purzigliano la renovè. Dio 
fece la humana generazione, fo necessario che Dio la recoperasse. 

Se ha chel sangue del popolo d’Israel che era Moyses cum li altri eran 
stati della Terra di promissione, zoè delle parte de Hierusalem ed faceano 
el sacrifficio a Dio, stando in servitù quattro cento anni in Egipto, fo neces- 
sario che tornassero in Terra de Promissione a far sacrifficio a Dio, siando 
cappo Moyses cum lo segno del tabernaculo. 

Se ha che el sangue Troiano fo d’Italia [25r] e andoreno in Frigia over 
dove Troia; fo neccessario da poi alquanto tempo tornar in Italia, siando 
cappo Enea dallo quale descese lo imperio romano, viense cum lo segno 
dell’aquila?!, 

Trovei queste cose a Fanna: prima era in la abbadia un pre Piero del 


1760-1830, IV, Venezia, 34-37; M. MicHELUTTI, La cultura e l’istruzione, in Maniago. Pieve, 
feudo, comune, a cura di C.G. Mor, Maniago 1981, 401-418; L. Granni, Celineo Nardino, 
in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 2. L'età veneta, a cura di C. GRIGGIO, 
in corso di stampa. Nardino Celineo nasce a Maniago nella seconda metà del Quattro- 
cento. Umanista e letterato, conoscitore della lingua latina e greca, apre una scuola di 
retorica nella sua città natale. Entrato in conflitto con il collega Giovanni Antonio Aili- 
no, lascia Maniago per trasferirsi a insegnare in diverse città del Nord Italia, tra le qua- 
li Belluno e Zara. Nel 1528 il Celineo è chiamato ad affiancare nella conduzione delle 
scuole di Udine Gregorio Amaseo. Dopo il 1530 non si hanno più notizie di lui. 

215 Luca, 1, 26-38. Nel Vangelo di Luca non si fa menzione di un giglio, portato dall’ar- 
cangelo Gabriele durante 1’ Annunciazione alla Vergine: il fiore araldico per eccellen- 
za, simbolo di purezza, è invece introdotto nell’iconografia dell’ Annunciazione nei 
secoli successivi. 

216 Per la figura letteraria di Enea: G. PADOAN, Enea, in Enciclopedia dantesca, 8, Milano 
2005, 459-462. 





8 nota a margine, attribuibile a pre Antonio. 
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Reame di Napoli?! in la pieve misier pre Gandino di Parma”, pievan di 
Fanna, cum queste usanze. 

Lo abbà è primo in la abbadia ed ha la prima offerta ed prima messa 
tutte le vicilie, o Creator, ed quello li va in altar come patrone delli soldi 
delle vicilie: se ben li davano in man del pievano, el pievan le dava allo 
abbate ex<©>cepto se qualche persona desse soldi all’abbà ed al pievan; quel 
soldo lo pievan lo salva come secundo, che sempre el pievan è secundo in 
la abbadia, el capellan di Sancta Maria de Stratta?! terzo; ed cussì dando 
all’abbà ed alli altri, li altri® sel poleno servar se una solla persona dà tali 
soldi. Ma se cento persone desse un soldo per una, tutti vien all’abbà in la 
sua abbadia ed cimiterio. 

Similmente in la pieve el pievan è primo e l’abbà secondo, cussì delle 
messe come delle vicilie; e se una persona dà un soldo in man all’abbà, 
l’abbà el deve dar al pievan in la pieve: ed se danno al pievan ed all’abbà, 
lo abbà se [25v] de servar se le datto da una sola persona; ed cussì sel vien 
datto al capellan, el capellan lo debbe dar a chi lo vien, se in la pieve vi- 
gnisse datto al pievan ed al capellan e non all’abbà; lo capellan debe darlo 
fuora all’abbà come secundo, sicome se fa delle messe; ed se in la abbadia 
fosse dato el soldo all’abbà e poi al capellan e non al pievan, come sol far 
alcuni per ignoranza ed alcune volte per odio, el capellan lo debbe dar al 
pievan, e cussì lo abbà è secondo appresso el pievan in tutte le sue capelle, 
ed similmente lo pievan appresso lo abbòà; al pievan in la abbadia li va quel 
soldo cum la candella che tien in mano li morti quando moreno e la terza 
parte del pane che vien offerto cum quel soldo, zoè una parte al pievan, ed 


217 Forse da identificare con pre Piero, vicario in Fanna nel 1496. 

218CPF, Catapan, 9r; E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 476. Gandino o Gardino da 
Parma figura come pievano di San Remigio tra il 1494 e il 1500: a Fanna svolgeva 
anche la professione di notaio. 

219 Ivi, 483-484; P.C. BEGOTTI, Ecclesiastici, nobili e comunità, 97; P. Go1, I momenti dell’ar- 
te sacra, 393-397, 430-431; E. MARIN, Note di storia religiosa, 201; L. Vira, Dalla na- 
scita della comunità cristiana sino all’organizzazioen plebanale, in Fanna, 79-94: 84. 
Questa chiesa risale quanto meno al X secolo, quando era nota come Sancta Maria 
de Marcadello; nel 1357 è ricostruita ex novo da Giovanni Malagrini di Fanna con il 
beneplacito del vescovo di Concordia; per gli eventi miracolosi ad essa collegati: A. 
FLoRrAMO, L'inedito «De quibusdam miraculorum quaestionibus libellus» di Pietro 
Edo, in Il Quattrocento nel Friuli occidentale, 253-259; EAD., Ragionamenti inediti di 
Pietro Capretto sulle guarigioni del Santuario di Fanna: magia demoniaca o miracolo 
della Madonna?, «Memorie Storiche Forogiuliesi» LXXIX (1999), 121-132. 





h li altri sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione sottostante. 
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do all’abbà; ed questo consueto anchuò lo zorno lo conservemo, che è adì 
12 zugno 1526, che pure adesso notto queste cose; e se accordassemo mi e 
misier pre Piero Damitico de Arba, vice pievan de Fanna, che mi tolesse do 
volte una drio l’altra el pan, ed lui la terza volta, ed cussì de tempo in tem- 
po; quelle reson sono del pievan per la cura che quel soldo è aparechiato 
avanti che li morti moreno. 

Trovei ancora questo consueto che lo abbà sonava le Ave Marie de 
sera, de mezzodì ed da mattino. Questo consueto non me piaceva, ma [26r] 
pur lo observava. Io levava da mattina in camisa, andava a sonar, e poi 
tornava sul lecto, me ne piei una bona malatia, e non intendeva la causa. 
Ed poi come qualche villan voleva mal al prete e lo manazava sel lo trova- 
va, chel lo volea bater sel lo dovesse ben trovar in su el campanile quando 
l’andava a sonar le Ave Marie per tuorge da dosso quel proverbio, non 
volse mai più andar a sonar Ave Marie; cussì ho destolto quella usanza e se 
la sonano a so posta tanto meglio mo che ho voltà la porta del campanile 
dalla so banda, che era della nostra, della qual cosa han bravato assai, ed 
han abuto gran dolor, che disseno che avevano libertà de vegnir in la corte 
della abbadia a so bon piaser e non la anno più: lor se atristar e noi se 
debiamo allegrar d’aver acquistà libertà e manco servitù. 


El zorno di santa Maria delle candelle se mette quattro candelle su la 
craticula: do toca al prete e do alla camera. Lo lin della craticula tocca a 
Sancto Martino come le do candelle!. 


Come foi venuto a Fanna me fo donato certe castagne molto belle ed 
certi piruzi?°, e li mandei [26v] a donar al conte Iacomo de Purziglia, sopra 
delli quali me scrisse una epistola, ed io li respondete como è qui de sotto: 


Iacobus comes Purliliarum presbitero Antonio Purliliensi salutem plu- 
rimam dicit. Piira grato nimis refragantia odore ac puellas colore ipso imi- 
tantia, et castaneas magnitudine ac sapore preceteris longe excellentiores abs 
te proximis diebus dono accepimus. Quid hoc munere Antoni elegantius? 


20 A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali fattiche», 133. A Fanna, come in molti altri 
comuni pedemontani, in questo periodo esistevano numerosi castagneti, utilizzati sia 
per il legname che per i frutti; erano altresì presenti meleti e pereti. 





i nota al margine di pre Antonio. 
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Quid aspectu delectabilius esse posset? Dignum profecto mutuo amore no- 
stro et benevolentissimo tuo in me animo neque existimes, tamen vellim me 
ideo tantopere tua laudare munuscula ut te ad allia huiuscemodi mittenda 
exites. Nam et si minimi sint precii omnino tamen renuerem illa, cui rei stu- 
deas post debita Deo reddita obsequia tuis cognoscere litteris exoptamus. 
Nam si rectum te arripuisse iter cognovero, ne ab illo devies deinceps te 
hortabor, sin minus ut in rectum redeas te admonebo. Ex Purcliliis, die 22 
octobris 1508°2, 


Presbiter Antonius Purcliliensis magnifico domino Iacobo comiti Pur- 
cliliarumi salutem plurimam dicit. Visis atque perlectis litteris tuis gaudio et 
fletu a lacrimis occulos continere non potui; visa demum ipsa humilitate 
tua que neque dici neque exprimi posset, statim recordatus sum verbi Chri- 
sti [27r] in evangelio dicentis, quod bene audivisti et immitaris: « Discite a 
me quia mitis sum et humilis corde»??: humilitas [vero vixdum summa 
scientia summumque Dei gaudium]. Cum eo in quo humilitas est semper, 
versatur Dominus, teste ipso dicente super quem requiescam! Nisi super 
humilem et quietum, et timentem sermones meos. Verum enim vero in te est 
illud Bernardi verbum ad sorrorem XXXIX®° capitulo dicens: «Carissima, 
nulli te preponas, nulli te superiorem deputes, estima omnes superiores 
esse te. Quanto maior es, tanto te humilia in omnibus; si humilitatem tenue- 
ris, habebis gloriam. Quanto enim humilior* fueris, tanto te sequentur 
glorie altitudo. Descende ut ascendas, humiliare ut exaltaris ne exaltata 
humilieris. Quia qui se exaltat humiliabitur et qui se humiliat exaltabitur. 
Et tu verum in illum diem exaltaberis, in quo omnis angelorum chorus 
humiliatis tibi obviavit cantando. Gaudeamus omnes in Domino quia ho- 
die ad celorum regna venit qui humilitatis status erat plenus. O humilitas, 
quam te humana creatura laudare potest, per quam ex manu inimici [27v] 
redempta fuit». Ut ait ellectionis vas, scribens ad Oephesias: « Factus est 


22 CPF, Catapan, lr. 

222 Matteo, 11, 29. 

253 Edizioni italiane del XVI secolo. Si tratta del De modo bene vivendi in christianam 
religionem: alcuni studiosi attribuiscono quest'opera a Bernado di Clairvaux (1090- 
1153), altri al monaco Cistercense Tommaso di Beverley nello Yorkshire (1150-1225). 
Il 3 ottobre del 1502 il tipografo Pietro de Quarengiis da Bergamo ne pubblica un’edi- 
zione a Venezia. 





i Purclcliliarum nel manoscritto. 
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obediens usque ad mortem»”*. Vere tu contemnis illam, ut ait Bernardus 


XXXVII° capitulo, scribens ad sororem: «Superbia est radix omnium mal- 
lorum:idem homo superbus Deo et hominibus est odibilis. Superbus homo 
similis est diabolo». O quam pulchre ait Augustinus in sermone duodecimo 
ad heremitas dicens: «O sancta venerabilisque humilitas! In filium Dei de 
sinu patris descendere fecisti in utero sancte Marie Virginis, in eum fecisti 
involvi vilibus panniculis, ut nos indueret virtutum ornamentis»*5. O hu- 
militas Dei, in qua positus est comes noster in tuis ulnis, in perpetuum eum 
conserva piiris grato et castaneis tibi dono datis. Ellegans munus, comes 
carissime, tibi videtur: corpus daremus, et sanguinem, si opus esset. Hoc 
merito facimus Deum pro te et familia tota oramus quotidie, in comemo- 
ratione! vero misiarum semper primus mecum es me iter rectum nondum 
omnino arripuisse scias. Tamen a lectione divina et eius inquisitione nu- 
mquam desistere volo. Quia timui valde verbum Augustini in sermone 
quinquagesimo octavo ad heremitas: «Nam in tantum periculorum est no- 
bis divina precepta non legere, ut propheta lugubriter clamat: [28r] ideo 
captuus dictus est populus meus quia non habuit scientiam, qui autem 
ignorat ignorabitur. Ergo Dominus dicet michi ignoranti, nescio te». Ego 
quidem me ignarum non dici conari volo, admonitiones vero tuas et docu- 
menta libenter expectabimus semper vale, me plurimum comendo. Fanne, 
quinto kalendas novembris 1508°*, 


El dicto conte Iacomo me rescrisse", ed io li rispondete, como è in 
catapan novo: qui non lo metto per brevità?”?. 

Vedendo in gesia molte cose vile ed miseri, me deliberei de far chel 
non paresse tanto orfana dicta giesia. Infra le altre cose era un catapan 


294 Lettera ai Filippesi, 2,8. La citazione è tratta dalla lettera di Paolo ai Filippesi e non 
da quella agli Efesini. 

225 Edizioni italiane del XVI secolo. Si tratta di un’opera in passato attribuita ad Agosti- 
no d’Ippona (354-430), e oggi al cosiddetto Pseudo Agostino, i Sermones ad fratres in 
eremo: edizioni di questo libro in Italia si sono avute a Modena (1477), Venezia 
(1486), Brescia (1501). 

26 CPF, Catapan, 1r-v. 

27Ivi, lv. La lettera di Jacopo di Porcia, a cui fa riferimento pre Antonio, è datata Porcia, 
8 novembre 1508: il conte ringrazia il viceabate per le belle parole rivoltegli e si con- 
gratula per la profonda cultura, che le hanno ispirate. Pre Antonio risponde al nobi- 
le signore di Porcia con un’altra missiva, datata 9 novembre. 





! comemoratie nel manoscritto. 
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molto tristissimo: io fece lo novo, come se pol vedere, el compite poi benché 
fo contrasto da maligni, adì 24 luio 1510?28, 

Del mese di marzo cum licenzia del magnifico conte Prosdocimo scode- 
te delli ficti vecchi della abbadia e fece far la parte della casa verso li monti 
dalli fondamenti, confina con el cimiterio, zoè del 15132: quella cantonata 
costò lire 56:-. La qual casa tutta quanta è de passa cinque longa e cinqua 
larga, d’una cusina, d’una camera ed saletta tanto longa che è la casa. 

[28v] El reverendissimo monsignor Hieroniimo abbate ed canonico 
d’Aquileia, venuto da Roma del mese de zugno 1514, fo facto vescovo de 
Torcello appresso Venesia. El qual renunciò la abbadia ed li altri benefficii 
al magnifico conte Vincislao suo nipotte?. 

Adì 17 dicembre 1515, fo messa una palla in su lo altar de Sancto Mar- 
tino, comprata ed apreciata in Venezia per cinquanta ducati. 

Un'altra in su lo altar di Sancta Maria dell’abbadia, comprata ed ap- 
preciata in Venezia per ducati sexanta. 

In tal zorno un’altra in su lo altar di Sancta Maria della pieve??. 

Adì 15 di octobrio 1516, fo comprato un ferro da hostie per ducati do, 
per lo quale Sancto Remiggio pagò soldi 50, Sancta Maria della pieve soldi 
50, Sancto Martino soldi 50, Sancta Maria dell’abbadia soldi 50, Sancta 
Maria de Stratta soldi 10, San Piero? soldi 10, Sancto Gottardo?# soldi 10, 


228 Ivi, 52r. Pre Antonio è incaricato della compilazione del nuovo Catapan dalla comu- 
nità di Fanna e in modo particolare da Simeone de Giaris, che in quel tempo era 
cameraro di Santa Maria dell’abbazia : il Catapan precedente, ormai ridotto in pessi- 
me condizioni, doveva risalire molto probabilmente alla seconda metà del Trecento: 
il lascito più antico, a cui è possibile risalire con certezza è, infatti, del 1367. Il liber 
anniversariorum, compilato da pre Antonio, rimarrà in uso presso la chiesa di San 
Martino quanto meno fino alla metà del Seicento. 

2° Ibid. Ego presbyter Antonius suprascriptus feci facere partem domus versus montes in 
1513 de mense marci. 

230 Ibid. Qui reverendus dominus abbas et canonicus Aquilegensis factus est episcopus de 
Torcello apud Venetias de mense iunii 1514, et renunciavit abbatiam et alia beneficia 
comiti Vincilao eius nepoti. 

231 Ibid. Il Catapan riporta la data del 1 novembre; P. Gor, / momenti dell’arte sacra, 398, 
431; M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 223. Con questa indicazione pre Antonio si 
riferisce all’altare di Santa Maria dei Battuti presso la chiesa di San Remigio. Nel 
1430 Nicolò De Cecco lascia a questa confraternita una decima. Nel 1565 la fradalia 
aveva un suo priore, Francesco Arnosti, e un cameraro, Gaspare De Cecco. 

2° E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 476; M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 208. 
Questa cappella è situata in località Modaletto; per il toponimo Modaletto: A. FADEL- 
LI, Osservazioni sulla toponomastica, 322. 

23 E, DEGANI, La diocesi di Concordia, 477;M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 191-192, 
204; M. DAvIDE, La storia politica, istituzionale e sociale, 98-99. La cappella di Colle, 
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Sancto Leonardo? soldi 10, Sancta Fosca? soldi 1028, 

1516 del mes de octobrio io pre Antonio fece far tutta la parte del 
muro della casa, zoè tutta la fazada de nanzi a mezzodì de muro dalli fon- 
damenti della casa per fin sotto li coppi cum la cameretta over camineto da 
basso [29r] ed doi volti rottondi, un verso mezzodì ed l’altro verso sol levà, 
ed fei conzar la camera ad alto cum la fenestra verso sol levà, che in quel- 
la camera era zà la cusina, e voltei la cusina de drio verso li monti; per 
haverge facto el camin da nuovo ed conzar tutti li muri della cusina da 
novo costò lire 88:6 de scosede per mia solicitudine?5. 

Fece far una cocta in giesia per man di madona Barbara delle contesse 
di Fanna, ge andè tella brazza vinti del 1516°8, 

1517 del mes di marzo fece far la scalla de piera cum lo so volto in lo 
andar alla caneva cum licenzia del reverendissimo monsignor, lo qual andei 
a trovarlo a Venezia, dove el stava a Sancta Maria dell’Orto: costò lire 
46:8299, 

Del 1518 adì 6 zugno, Francesco quondam Piero de March di Fanna 
per un certo lasso di Victor so fradel, lo dete a mi pre Antonio ducati cin- 
que, ed presto li mandai al reverendissimo monsignor, che fece un calexe 
secondo el testator ed fece azonzer un ducato e mezzo, chel saria stà pico- 
lo? Li homini del comun avè gran dolor che tochei quelli soldi perché 
disevano che a lor partien governar quel della giesia; [29v] e se era pigro 
mandarli via li voleano, e credo che se volean comprar della biava, e la 
giesia saria stà fuora del calixe. A ventura uno scodete un campo da Fran- 
cesco de March, e mi feci lo instromento, e li me viense in man a compedar 
li soldi e cum lo losinghe me li fece lassar, ma havè da far assai e contra- 
dictione che per dispecto diceano chel feva far di ferro; ma in tutte le mie 
cose ecclesiastice ho abuto contradictione. 

In fra li altri fo uno che avea nome Domenego de Honesta, che dicea 
chel dovea esser di ferro, ed tanto mal me volea chel zurò che non ge diria 


forse consacrata per la prima volta nel 1441 dal vescovo Battista dal Legname, pos- 
sedeva un mulino, che dava in affitto. 

24E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 476; M. DAvIDE, Le vicende ecclesiastiche, 204. 
Questa cappella si trova nella villa di Orgnese. 

25E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 486. Si tratta della cappella delle Sante Fosca e 
Maura di Frisanco. 

26 CPF, Catapan, 52r. 

237 Ibid. 

288 Ibid. 

239 Ibid. 

240 Ibid.; P. Gor, I momenti dell’arte sacra, 432. 


80 


mai messa, e fece far molte regule contra di me. Viense a morte, non poter 
morir chel me mandò a chiamar, che de rason el me volea domandar per- 
donanza, ma el se vergognò. El morite ed per volontà di Dio mai non 
posse aver altro prete che mi né al primo dì, né septimo”, né trentesimo. 

Io pre Antonio cum le mie mane fece un palio avanti lo altar de Sancto 
Martino de panno cum tre arme, in mezzo quella del reverendissimo abba- 
te, dalla destra banda quella di Pulcinico, dalla [30r] sinistra quella di Fan- 
na, 1518 de mense decembris*!. 

El magnifico conte Vincislao, siando morto allora el magnifico conte 
Paulo suo frattello, come sollo disiderando maritasse, renunciò la abbadia 
ed li altri benefficii al conte Camillo? suo cusino ed fiolo del quondam 
magnifico conte Prosdocimo del quondam conte Paulo?#, che morite del 
1515. Della qual abbazia per nome di monsignor conte Camillo fo tolto la 
corpo<n»al posession del mese di septembrio 1519, sempre monsignor Hie- 
ronimo reservandose li usufructi delli benefficii. 

Del mese di novembrio 1519 fece far li armari de tegnir li confalconi 
o penetti, che sempre li aveva tenuti apozadi alli muri?4, 

Del mese de marzo 1520 cum le mie mani fece el baldachino de panno 
bianco, e cum le stelle de panno zallo fece far la sua graticula depenta de 
portarlo su quattro bastoni° depenti cum le arme di Purziglia nove e vec- 
chie, de Pulcenico ed Fanna?*. 

Adì [2]4 del mese de aprile 1520, zoè il terzo zorno de Pasqua, fesse- 
mo la resurrezione di Cristo solum cum li putti de Fanna cum [30v] abiti 


24 CPF, Catapan, 52r-v; P. Go1, I momenti dell’arte sacra, 432. 

2 CPF, Catapan, 52v, 54v; E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 485; A. DE PELLEGRINI, 
Cenni storici sul castello di Porcia, 61; S. BIGATTON, Porcia: i luoghi della memoria, 354. 
Figlio del conte Prosdocimo e di Lucia Boiardo, Camillo diviene priore della chiesa 
di San Michele arcangelo nel 1518, dopo la rinuncia del cugino Venceslao, al quale 
successivamente subentrerà anche a Fanna. Nello stesso anno è investito, insieme al 
cugino e ai fratelli Fabio e Antonio, della villa di San Foca dall’imperatore Massimi- 
liano. Successivamente si reca a Padova per proseguire gli studi. Nel 1529 si trasferi- 
sce all’Università di Bologna. Muore l’anno successivo: il fratello Fabio ottiene, 
quindi, la commenda di Fanna. 

24 Cfr. Albero genealogico Porcia e Brugnera del colonnello di sotto. In realtà si tratta 
del conte Biachino e non del conte Paolo: potrebbe trattarsi di una svista del notaio 
Cassini. 

24 CPF, Catapan, 52v. 

25 Ibid.; P. Go1, I momenti dell’arte sacra, 432. 
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convenienti, tutti mei scolari, ed se fecero grande honore, che tutti ed spe- 
cialmente foristieri che? fecero meraveia, perché quando vense a Fanna non 
era alcuno che me savesse servir messa? reprendete in giesia le persone 
donde procedeva tanta ignorantia, li confortai che mandassero de soi putti 
a scolla che l’insegnaria?#. Mandereno e viense tanti zagi che li aveva in 
fastidio. Ed questo procedeva da bestialità. 

Del mese di marzo 1520 fece far il muro intra el cimiterio e la centa 
dell’abbadia, scomenza«m»do dal canton della casa della abbadia per fin al 
curtivo de magistro Lunardo, e magistro Lunardo fece dal cimiterio distin- 
to oltra per fin alla via pubblica, zoè fra quel pezzo de curtivo che li affictei 
e la centa della abbadia: li quali muri ha molto sigurato l’abbadia over el 
so bruolo da damni, ed facta più bella. 

Del mese de zugno fece coprire el muro del cimiterio appresso la via 
della piazza con lastre de sassi longi, ssomenzando al gatero per fin appres- 
so el muro della bottega de magistro Lunardo?*, 

[31r] Del mese de zugno 1520, desiderando ornar el loco della abbadia, 
cum bone parole e modi conduxe li uomini di Fanna a far la casa per le 
camere a tenir le biave, vino ed le altre cose delle fabrice della giesia della 
abbadia: alli quali uomini, zoè Paulo de Pagan, Paulo Coraduzzo, Simeon de 
Giaris, Francesco de March, Zuann de Cristofol ed Piero Zotto de Baston, 
soprastanti della giesia della abbadia, datti per il comun ed uomini di Fanna, 
li ho datto el loco del terren della abbadia, zoè dell’orto, a dover far dicta 
casa ed la via de andar alla giesia, cum questo pacto che se abandonasseno 


26E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 481; F. Metz, L’organo, in Fanna, 461-468: 463; 
CPF, Catapan, 52v: Die 24 aprilis idest tertio die Pasche fecimus resurrectionem Christi 
cum pueris fanensibus tantum, sed bene habitis naturalibus et convenientibus cum 
maxima admiratione. Per le sacre rappresentazioni in Friuli: A. BATTISTELLA, Brevi 
appunti sulle sacre rappresentazioni in Friuli, «Bollettino della Civica Biblioteca e del 
Museo di Udine» 6, 1 (1910), 3-11. Per un confronto quasi coevo con la realtà di 
Valvasone: F. CoLussi, Vita musicale a Valvasone, 146n. 

24 Non è possibile sapere quali fossero gli insegnamenti impartiti da pre Antonio, anche 
se è possibile supporre che si trattasse di elementi di scrittura, lettura e calcolo, asso- 
ciati alle nozioni fondamentali semplificate del catechismo. In un quadro più ampio 
sull’organizzazione dell’istruzione in territorio fannese è interessante notare come 
negli anni Trenta del Trecento dimorasse e esercitasse a Fanna il maestro di gramma- 
tica Giovanni del fu Miliano da Novara. A questo proposito: P.C. BEGOTTI, Ecclesia- 
stici, nobili e comunità, 109. 

28 CPF, Catapan, 52v. 
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ed cessaseno da passare per la corte della abbadia alla giesia over in piazza, 
ma per la via che haven facto da novo, ed cum questo che facesseno un 
muro intra l’orto ed la dicta via, ed fra el cimiterio e la chohorte della ab- 
badia, fra el campanile el forno, ed che mutano la porta del campanile in lo 
cimiterio, la qual porta era della banda della cohorte. Ed cussì facto l’abba- 
dia è liberata da grandissima servitù ed continuo stimulo, è più nobile e più 
sicura, dunmente che appresso [31v] la via l’orto era dannizato dalli uomini 
ed malle bestie. E me cugnite mi medesimo voltar la porta del campanile: 
se spectava a loro non se voltava mai, che se andaveno pentendo ed sarebe- 
no levato in comun contra cum tutta la zente e ben han bravato assai: e poi 
dove fo facta la porta tutti non vedeano né sapeano, ma se ne accorseno 
quando era bel facto; ed se non se mutava la porta, non se liberava la co- 
horte della abbadia da servitù, che zà volse sarar lo portello che è fra il 
campanile? e la casa della abbadia, azocchè andasseno per drio el campani- 
le' ben vignir per traverso la corte: ma ne volseno amazar in comun, ma pur 
cum tempo ge la chalei, ma cum bona reson che loro vol sforzar?®, 

A quel tempo fece el volto del portello fra el campanile e la casa della 
abbadia, che era ruinato. 

Adì 24 de zugno 1520, in la domenega fra la ottava del corpo di Cristo, 
fesseno la presentazione dei tre Magi, portando oro, mira, incenso a Cristo 
in brazo de sua madre, presente san Toseph suo gubernatore?®, 

Del mese de luio 1520 fece redepenzer Sancta Maria vecchia ed depen- 
zer sopra la porta della casa della abbadia le tre arme di monsignor, di [32r] 
Pulcinico ed Fanna?, 

Del mese de novembre 1520 fece conzar ed coprir de coppi el forno, 
fece far el volto della porta dell’orto, fece li muri attorno la corte ed dalle 
porte per fin alla via publica e spese dal 1517 per fin tutto 1520, spendete 
lire 31:11. Di quel di monsignor attorno la casa ed la corte, e non spendete 
di quel di monsignor in li muri del cimiterio?”, 


249 Ivi, 52v-53r. 

250 Ivi, 53r; E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 481; F. METZ, L'organo, 463: Die 24 iunii in 
dominica infra Octavam Corporis Christi fecimus presentationem trium magorum portan- 
tium aurum, thus et miram Christo in brachio matris sue, presente Ioseph gubernatore. 

21 CPF, Catapan, 53r. 

29 Ibid. 





® campa-nile corretto e riportato sulla stessa riga. 
" e la casa della abbadia, azocchè andassero per drio el campanile sovrascritto in inter- 
lineo. 
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Del mese de decembrio magistro Lunardo per le onoranze che li conce- 
dete el so cortivo fece far li volti over il volto dopio in l’intrar della corte della 
abbadia: item fece far li muri sotto el coperto della tezza la qual sgrandei?. 

Adì 16 de marzo 1521 fece scomenzar la gesiola de San Zuan Baptista 
ed adì 18 de marzo la fece coprire de coppi. 

Del mese di zugno fece la teza larga de cuperto octo passa e mezzo e 
coprirla. Del luio fece vignir la paia da Purziglia. La qual teza senza la 
paia, vero che ne comprei do centenara che mancava, costè lire 109:8% con 
qualche altro lavoro. 

Item fece coprire el muro del cimiterio verso la piaza de lastre longhe 
per octo passa de sotto al gatero cum speranza de coprir per fin alla casa 
della giesia: questa spesa fè el comun di Frisanco?%, 

[32v] Del mese de luio 1521 fece far el pozzo dove era la stalletta del 
cavallo, il qual fo scomenzado adì 16 ed lo ultimo fo compito: el mistro del 
pozzo havè per so mercede lire 18:-; in tutto costò lire 50:-?97, 

Del mese de septembrio fece la stalla del cavallo ed una camaretta 
sotto il cuperto della teza: item fece far el muro infra el campanile ed el 
forno cum lo suo portello?”, 

Del mese di novembrio 1521 construxe la gesiola de Sancto Benedicto, 
de Sancto Iosepo ed delli tre Magi, in el qual loco li porci ed le capre sole- 
ano intrar a danezar l’orto della abbadia: fo lassado terra de fuora denanzi 
piè quattro?”, 

Ancora fece far dalli uomini de Fanna el muro del cimiterio appres- 
so la via pubblica dal canton della casa della giesia per fin al nogaro 
mazor, zoè passa quindese e mezzo, in el qual loco era circuito de spini 
o ziese. 

Del mese de luio 1522 levai el muro dell’orto per mezzo la casa della 


253 Ibid. 

254 Ibid.; P.Go1, I momenti dell’arte sacra, 413, 432; E. MARIN, Note di storia religiosa, 201. 
L'oratorio di San Giovanni Battista è eretto nel 1521, e decorato l’anno successivo. 

25 CPF, Catapan, 53v. 

256 Per i rapporti tra Frisanco e Fanna dal punto di vista ecclesiastico e civile: M. BaccI- 
cHET, Difendere e produrre, 69; M. DAVIDE, La storia politica, istituzionale e sociale, 
110; M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 186-187. 

257 CPF, Catapan, 53v. 

258 Ibid. 

25 CPF, Catapan, 53v; P. Gor, I momenti dell’arte sacra, 413, 432; E. MARIN, Note di storia 
religiosa, 201. Costruita nel 1521 a pochi metri dalla chiesa di San Martino, questa 
chiesetta risulta già dotata di rendite nel 1522: è citata per l’ultima volta nel 1607: poi, 
probabilmente, viene demolita. 
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giesia ed fece li merli sopra la porta dell’intrar nella corte della abbadia?9, 

De domenega a sette de septembrio, presente el populo in giesia, me- 
tete li camerari de Sancto Martino della abbadia in posessione della lumi- 
naria over fabrica de Sancto Zuanne Baptista, [33r] dandoli in mano el so 
paramento de panno verde cum li suoi fornimenti, dando a quelli quella 
medesima libertà la qual hanno in la giesia di Sancto Martino, che abbiano 
anche in la giesiola de Sancto Zuanne Baptista, riservando ancora per mi 
e per li successori miei quella medema auttorità e libertà, la quale ho in la 
giesia de Sancto Martino: ed cum questo zocchè vien messo su lo altar sia 
dell’abbate ed zochè vien messo in la fenestra de l’impolete togle li came- 
rari a luminare Sancto Zuanne Baptista?®. El dicto paramento fece far 
Cassandra muier de Domenico bocalaro condam Cesco de Brun ad honore 
di sancto Zuanne Baptista de una vestitura, la qual avea facto stando in 
casa mia in la abbadia per massara. Adì 4 de octobrio el dicto paramento 
fo benedetto a Midun per el reverendissimo monsignor Zuanne Arzentino 
episcopo di Concordia. Adì 5 cum esso scomenzei a dir messa??, 

Del mese de octobrio fece levar lo muro dell’orto della capella de 
Sancto Benedicto per fin alla porta dell’intrar della corte della abbadia ed 
dalla porta della banda de sotto per fin zoso per la via publica cha allora 
non era facto lo volto grando appresso la via, ma solum quel ne l’intrar 
della corte: lo qual volto della via fece far da po’, como se troverà qui de 
sotto per metter su le arme ed per apozar la pergola grande. 

[33v] A far la stalla del cavallo e la cameretta appresso el muro fra il 
campanile e atorno atorno l’orto, alzare li muri e li merli sopra li volti dopii 
ed li muri dalla porta grande della banda de sotto per fin zò per la via costò 
lire 97:23 cum altri lavorieri: non metto in questo le giesiole le qual non 
costa niente al reverendissimo monsignor. 

Del mese di novembrio fece depenzer la capella de Sancto Zuanne 
Baptista ed parte da poi de fora e depento l’arme del reverendissimo mon- 
signor abbate ed quelle di Pulcinico ed Fanna. De fuora in fazada è scritto 
questi do versi: «Sono de Fanna la antiqua abbadia, benedicendo chi passa 
de qui via». 


260 CPF, Catapan, 53v. 
261 Ibid. 
262 Ibid. 





$ segue Dentro della banda de sopra è scritto così depennato. 
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Dentro è depinto sancto Zuanne Baptista' che baptista Cristo nel fiu- 
me Iordano. 

Dentro dalla banda de sopra è scritto così": «Misier pre Antonio de 
Purziglia vice abbate de ’sta abbadia del mese di marzo 1521 fece edifficar 
questa giesiola ed del mese de novembrio 1522 la fece depenzer, siando 
abbà el reverendissimo monsignor Hieronimo episcopo de Torcello ed 
conte de Purziglia, cogitore el reverendo protonotario conte Camillo suo 
nepote»?8. 


[34r] LA LICENZA DE DIR MESSA IN SANCTO ZUANNE BAPTISTA. 


Ludovicus Rizatus iuris utriusque doctor, vicarius Concordiensis gene- 
ralis, dilecto nobis in Cristo domino presbiitero Antonio Purchilienti, guber- 
natori abbatie Fanne Concordiensis diocesis, salutem in Domino. Presentium 
tenore suplicationibus tuis benigne annuentes, licentiam tibi concedimus et 
impertimur ut semel pro devotione populi in ecclesia sive oratorio Sancti 
Ioannis Baptiste in angulo viridarii abbatie predicte cum altari portatili, si 
locus tamen honestatis sit, libere celebrare possit et valeas ut devotione dicti 
populi accressente et legata facentis cum nobis id constiterit subinde possi- 
mus et valeamus licentiam in dicto loco toties quoties opus fuerit celebrandi 
tibi a nobis impertituram esse; in quorum fidem. Datum in episcopali palatio 
Portus Gruarii die 7 maii 1524. Presbiter Iohannes Maria Acciamus notarius 
et coadiutor de mandato. 


LO INSTROMENTO DE LASSO. 


In Christi nomine, amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo quinqua- 
gesimo vigesimo quarto, indictione XII" die vero veneris 20 mensis iulii. 
Actum Maniaci, in domo venerabilis presbiteri [34v] Hieroniimi Ligularii de 
Portu Naone, ad presens capellani nobilium Maniaci, videlicet in ludo litte- 
rario. Presentibus ipso venerabili presbiitero Hieroniimo antedicto et magi- 
stro Petro Menisini et Nicolao Petri Brandolisii de Maniaco testibus. Ibique 
magister Dominicus quondam Francisci Bruni Tonie de Fanna pro se et 
heredibus suis reliquit iure legati et semel tantum luminarie Sancti Ioannis 


263 Ibid. 





' segue che depennato e reintrodotto. 


“ Dentro dalla banda de sopra è scritto così sovrascritto in interlineo. 
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Baptiste abbatie Fanne in et supra una eius cincta prativa, sita in villa Fanne, 
vocata cincta del Rizziol, cuius hi sunt confines a solis ortu cincta abbatie 
Fanne, recta et posessa per Iacobum quondam Petri Ioannis Giaririi, a solis 
occasu partim rivus dictus Rizol, partim cincta tenta per Nicolaum Regis, a 
montibus una cincta abbatie etiam Fanne dicta cincta Cluset, tenta per dictum 
legantem ad presens, olim etiam tentam per Andream Iacobini de Fanna, 
salvis verioribus confinibus si que forent, reliquit supra dictam cinctam quar- 
tas duas furmenti ad mensuram Fanne, cum hoc pacto quod camerarii eccle- 
sie Sancti Martini abbatie Fanne teneantur annuatim celebrare facere missas 
tres pro anima eius et Cassandre uxoris sue et omnium‘ suorum deffuncto- 
rum, dando pro singula missa solidos [35r] octo et hoc in festo sancti Ioannis 
Baptiste, videlicet unam allias ad beneplacitum abbatis, dumodo abbas ad- 
moneat dictum magistrum Dominicum vel eius heredes quando voluerit 
celebrare illas duas missas. Et hoc ideo magister Dominicus promisit pro se 
et heredibus suis dare et solvere annuatim dimid<ium stari furmenti ad men- 
suram Fanne luminarie predicte vel camerariis ecclesie Sancti Martini sive 
Sancti Ioannis Baptiste, qui tunc fuerint, cum hoc etiam pacto, quod quotie- 
scumque dictus magister Dominicus vel eius heredes exbursaverint predicte 
luminarie aut camerariis ducatos quinque, quod tunc [dicti camerarii debe- 
ant] ponere dictos ducatos quinque in bonis stabilibus et emere allibi. Que 
quidem omnia et singula predicta dictus magister Dominicus promisit habe- 
re firma, ratta et grata tenere, attendere et observare et non contrafacere sub 
obbligatione omnium suorum bonorum, mobilium et stabilium, presentium 
et futurorum. Ego Hironiimus Siiderius filius quondam eccellentissimi ar- 
tium [35v] et medicine doctoris magistri Georgii, civis Portus Naonis°*, pu- 
blicus imperiali auctoritate notarius, ed ad presens Maniaci et Fannae can- 
cellarius, premissis* omnibus interfui eaque rogatus scripsi et publicavi et in 
pubblicam formam redegi, in quorum fidem signum et nomen* meum soli- 
tum et consuetum subarravi?. 


264F DELLAROLE, Medici a Pordenone, «Il Noncello» 41, 1976, 63-82. Il Dellarole non 
cita questo medico, tra quelli attivi a Pordenone tra la fine del XV e i primi decenni 
del XVI secolo. 

265 CPF, Catapan, 3v, 33r, in data 16 settembre; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 85. Nel 
Catapan di San Martino si ricorda anche che a Domenico era stato concesso di co- 
struire un muro tra una sua proprietà e il brolo dell'abbazia anche ad defensionem 
viridarii abbatie: pre Antonio, a nome dell’abate concedeva, inoltre, a Domenico di 





“ ominum nel manoscritto. 
“  permissis nel manoscritto. 
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Premisum instrumentum cum omnibus et singulis in eo contentis per 
alium mihi fidum extractum fuit ex alio consimili autentico manu supra- 
dicti condam domini Hieroniimi Siiderii, existente in quoddam pervetusto 
manuscripto, cuius inscriptio ex iniuria temporum deest, penes nobiles 
dominos Gasparem et fratres de Fabianis, et facta incontratione cum ipso 
autentico, quia ad unquem concordare inveni, ideo in fidem Iacobus Ca- 
sini publicus Veneta auctoritate notarius Fanne, die 11° giugno 1789. 


Cassandra quando la tolse el predicto Domenico pactezò cum lui di 
poter far un lasso de cinque ducati delli denari che la portò fuora dell’ab- 
badia, ma per suo honor fece como de sopra; insite el ben de casa mia, era 
necessario che tornasse donde era insito. 

[36r] Del mese di decembrio 1522 fece depenzer la giesiola de Sancto 
Ioseph de Sancto Benedicto ed delli tre Maggi ed parte da poi. 

Dentro in faza è depinto che li tre Maggi offeriscono li presenti a Cri- 
sto in brazo della Madona, sancto Ioseph appresso ed sancto Benedicto ed 
altri sancti, la Trinità, sancto Valentin e sancta Ellena. 

De fuora in faza le arme del reverendissimo monsignor abbate, dei 
Polcenico ed Fanna. De fuora è queste parole: «Io son l’abbadia che ormai 
era destructa: dalli miei zigli in porto son reducta». 

Un altro’ breve: Ego sum ipsa misera et antiqua abbadia ab omnibus 
derelicta”, quam quedam nobilis et antiqua Pulcinici ac Mizze comitizza ac 
castri Milei* matrona me struxit et dotavit, vetustate® et igne iam diruta Pur- 
calilia pietate ducta intrauravit?®, 

[36v] Per li zigli se intende noi di Purziglia, benchè metta che quella 
contessa fosse Polcenico ed fece per compiaser alli signori di Fanna ed 
specialmente a misier Piero, el qual era allora tutto mio favorevole, benchè 


poter edificare sopra questo muro a patto che si impegnasse a garantirne la manu- 
tenzione. 

26 CPF, Catapan, 53v; P. Go1, I momenti dell’arte sacra, 413, 432. L’autore degli affreschi 
di questa chiesetta potrebbe essere identificato con un artista locale, forse Pietro da 
San Vito operante a Meduno nel 1517. 





* momen nel manoscritto. 

Un'altro nel manoscritto. 

z  derelicata nel manoscritto. 

a probabile errore di trascrizione del notaio Cassini. 
vesustate ne/ manoscritto. 
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adesso sia tutto contrario. Adonca ho butà via la spesa, ma è da scrivere 
quel che par esser vero: quella contessa era per certo facta contessa di 
Pulcinico ed Fanna ed per matrimonio discesa del sangue delli conti de 
Purziglia, la qual spendè la so dotta a far e fundar ’sta abbadia. 

Dentro dalla banda de sopra è scritto queste parole: «Misier pre An- 
tonio de Purziglia governador di questa abbadia fece far questa giesiola del 
1521. E poi la fece depenzer del 1524, siando abbà el reverendissimo mon- 
signor Hieroniimo conte de Purziglia e vescovo di Torcello per renuncia al 
monsignor conte Camillo suo nipotte». 

Dentro dalla banda de sotto verso mezzodì è scritto cussì: «Donna 
Lucia de Venezia”, massara de misier pre Antonio, fece far questa opera, 
dando a sancto Ioseph una statua d’argento per vodo de suo fiol Iosepo, 
fece fare un paramento rosso scarlatino fornito. Ed lassò che sia ditto tre 
messe all’anno in questa giesiola per l’anima [37r] sua ed delli soi morti e 
Vivi». 

Donna Lucia fece depenzer cum el suo denaro ed se fece depenzer 
inzenochion cum Iosepo nostro fiolo?8, 

Una notte me insoniava che Iosepo cascava a gran pericolo de alto, che 
cridava misericordia; per spasemo e me dessedei cum gran dolore. Andate 
la mattina in la giesiola, trovei chel puto era intento da carbon, allora me 
trasse una ferita al cuor che me parse gran scorno e scorno de tutta Fanna, 
che molti avevan dolore; e fo po’ dicto chel fo Baldesar Barbier, che ello 


27 CPF, Catapan, 14r, in data 19 marzo; ASDPn, Fanna, Rottolo moderno, 3-4, 86-87. 
Lucia da Venezia figura come massara e concubina di pre Antonio, dopo la separa- 
zione da Cassandra: ha da lui un figlio, Pietro Giuseppe. Nel 1521 finanzia a sue 
spese la decorazione pittorica della chiesetta dei Santi Giuseppe, Benedetto e Magi, 
facendosi raffigurare con il figlio in preghiera. Nel 1522 dispone un lascito di cinque 
ducati in favore della fabbrica della chiesetta di San Giuseppe, da destinarsi all’ac- 
quisto di un campo a Fanna, a condizione che ogni anno vi siano celebrate tre messe, 
una delle quali dal pievano di Fanna. Due anni più tardi, rifiutandosi il vicario di San 
Remigio, di celebrare la messa riservata al pievano, Lucia modifica i termini del la- 
scito. Nel 1527 Lucia acquista una casa in costruzione da Giacomo de Giariis, debito- 
re nei confronti dell’abbazia di diverse annualità di fitti. Muore il 7 ottobre del 1541 
ed è sepolta ai piedi dell’altare dello Spirito Santo, fatto edificare da pre Antonio, 
nella chiesa di San Martino: nella stessa tomba sarà sepolta l’anno successivo anche 
la nuora Taddea (20 novembre 1542). Giuseppe, che assume il cognome Casabianca, 
risulta, invece, ancora in vita nel gennaio del 1585. Per la famiglia Casabianca e i suoi 
rapporti di parentela con i Cristofoli: M. BaccicHET, Difendere e produrre, 64; A. 
FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 332. A Fanna esisteva una centa Casabian- 
ca. 

268 P. Gol, I momenti dell’arte sacra, 433. 
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dava ad intender alle persone; ma ben credo che fo pentito de quel ed 
dell’altro chel demonio operava. 


LA LICENZIA DE DIR MESSA IN SANCTO IosEPH E BENEDICTO. 

Antonius de Peregrinis plebanus Portus Gruarensis®, vicarius Concor- 
diensis substitutus, dilecto nobis in Cristo venerabili presbiitero Antonio 
Purlilliensi officianti in ecclesia abbatie Fanne Concordiensis diocesis salu- 
tem in Domino. Piis suplicationibus tuis ac honestis desideriis Cristifidelium 
illius loci ad ipsam abbatiam divina audientium, accedentium [37v] libenter 
annuentes, per has nostras litteras tibi facultate concedimus ut in ecclesiola 
sive oratorio, adherenti cimiterio ipsius ecclesie abbatie, super altare portate- 
li singulis annis in uno dierum festivitatum nativitatis, resurectionis Domini 
nostri, nec non Pentecostes ac in die sanctorum Ioseph et Benedicti missam 
celebrare possis, in quorum fidem. Datum in episcopali palatio Portusgruarii, 
die 19 iannuarii 1524, Antonius cancellarius. 


LO INSTRUMENTO DI SANCTO IOSEPH. 


In Christi nomine, amen. Anno nativitatis Domini 1522, indictione X°, 
die martiis [2]4 mensis novembris. Actum Fanne in abbatia. Presentibus Petro 
quondam Ceschi Bruni Tonie, Fillippo quondam Petri Marci et Domenico 
dicto Zel quondam Iacobi Bruni Miussii, omnibus de Fanna, testibus ad hoc 
vocatis et rogatis. Ibique Culaus et Iacobus frattres et filii quondam Lauren- 
tii a Rege de Fanna, pretio et foro finito ducatorum quinque parvorum boni 
auri et iusti ponderis, quod totum pretium contenti, confessi et manifesti fue- 
runt se habuisse [38r] et integre recepisse, ac sibi datum, numeratum, solutum 
et integre satisfactum, coram me notaro et testibus suprascriptis a Culao 
quondam Pauli Passalete et Giarisio quondam Iuliani de Giarssiis, tamquam 
camerariis ecclesie sive fabrice Sancti Martini de abbatia Fanne, ac etiam a 
Francesco quondam Petri Marci de abbatia, datis et creatis per homines et 
comune Fanne, nomine tamen fabrice ac luminarie Sancti Ioseph de abbatia, 
capelle et membri Sancti Martini, renunciantes pro se et heredibus suis iure 
proprii et liberi in perpetuum, dederunt, vendiderunt et tradiderunt eisdem 


29 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 291. Antonio de Pellegrini, pievano di Portogrua- 
ro e vicario generale della diocesi quanto meno tra il 1514 e il 1524; E. MARIN, Il 
Capitolo cattedrale di Concordia, 132. Un Bertrando de Pellegrini, forse un nipote, è 
vicario in San Vito nel 1585. 
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suprascriptis camerariis et supra stantibus pro se et successoribus pro tem- 
pore existentibus ac nomine et vice dicte luminarie sive fabrice aut camerarie 
Sancti Ioseph de abbatia, presentibus, ementibus et recipientibus, unum eo- 
rum campum situm in pertinentiis Fanne, in loco dicto° Val de Bis cum suis 
confinibus, ab oriente est via Tramontina”, a meridie est campus eredum 
quondam Culai de Cech?”, ab occidente campus suprascripti magistri Petri 
de Bastono, a montibus campus tentus per Antonium a Rege, et cum aliis 
verioribus confinibus si qui forent, cum agressibus et regressibus usque in 
vias pubblicas; et pro manutentione et fideiussione in specialitate ad manu- 
tenendum dictum campum venditum obbligaverunt ipsi venditores unum 
alium eorum campum iuxta [38v] illum, ab oriente est via Tramontina, a 
meridie est campus Spiritus de Spiritibus, ab occidente campus illorum de 
Cech, a montibus est campus suprascriptus emptus Ioseph, et cum aliis ve- 
rioribus confinibus. Et si dictus campus valeret pluris dicto pretio, totum illud 
plus donaverunt iure donationis inter vivos, ad habendum, tenendum possi- 
dendum, locandum et quicquid iustum fuerit et videbitur ipsis emptoribus et 
successoribus perpetuo faciendum sine contradictione dictorum venditorum, 
heredum vel alicuius alterius persone, promittentesque prefacti venditores 
pro se et heredibus suis non movere litem nec questionem aliqua ratione vel 
causa, de iure vel de facto, ne moventi consentire, sed in iure legitime deffen- 
dere, auctorizare, manutenere et disbrigare ab omni homine, comuni, colleg- 
gio, ecclesia, universitate et qualibet persona cum refectione dannorum om- 
nium et expensarum litis et extra, et sub obligatione omnium suorum bono- 
rum, presentium et futurorum. Quos ducatos quinque emendi suprascriptum 
campum donna Lucia veneta ancilla mei presbiteri Antonii et notarii infra- 
scripti, mater Petri Ioseph filii nostri, reliquit fabrice sive luminarie Sancti 
Ioseph predicti, cum hoc quod camerarii annuatim et in perpetuum faciant 
fieri. 


[39r] Pre Piere d’Arba come pievan de Fanna, invitato, desprezò de 
vegnire, digando che non vignaria per cento ducati e andava digando mal, 


290 A. FADELLI, Osservazioni sulla toponomastica, 330. 

271 Per la famiglia De Cecco, identificata anche con il cognome Cecchi: ivi, 332-333. A 
Fanna si riscontrano i toponimi Bosco dei Cecchi, Centa dei Cecchi, Orto dei Cec- 
chi. 

2° CPF, Catapan, 3r, 53v. 





© dico nel manoscritto. 
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e instigando contra le nostre giesiole. Dona Lucia vedando cussì, revocò 
como è qui de sotto: 


In Christi nomine, amen. Anno Nativitatis millesimo quingentesimo vi- 
gesimo quarto, indictione XIII, die quinto decimo mensis octobris. Actum 
Fanne abbatie, in capella Sancti Ioseph. Presentibus Sebastiano, Corrado, 
Laurentio Mioni Giurisii, Laurentio quondam Petri Crovati, Laurentio Bru- 
ni, Bernardino Vaccetti de Orgnasio, Bernardino quondam Danielis Corradi 
de Fanna, testibus vocatis et rogatis. Ibique cum sit quod alias dona Lucia 
ancilla domini presbiteri Antonii de Purcliliis, gubernatoris abbatie Fanne, 
fecisset quoddam legatum fabrice Sancti Ioseph de abbatia Sancti Martini de 
Fanna ordinis Sancti Benedicti cum conditione quod camerarii Sancti Mar- 
tini annuatim fieri facerent tres missas in festo sancti Ioseph, et quod debeant 
invitari plebanus Fanne in secundo loco ad dictas [39v] celebrationes, ut 
apparet manu prefacti domini presbiteri Antonii die 49 novembris 1522, 
indictione X9, tandem invitatus fuit presbiter Petrus Arbensis vice plebanus 
Fanne a ser Sebastiano Corradi nomine dicte domine Lucie pro die sancti 
Ioseph proxime ellapsi, contemnens noluit et recusavit venire, visa ipsa do- 
mina Lucia talli contemptione et recusatione, coram me notario et testibus 
suprascriptis, revocavit condictionem supradicta<m», videlicet quod plebanus 
amplius deberet invitari, sed vult, cupit et ordinat quod solus abbas debeat 
dicere dictas tres missas, videlicet unam in festo sancti Ioseph, secundam, si 
possibile, erit in festo sancti Benedicti, tertiam vero in festo sanctissime Tri- 
nitatis. Quam quidem revocationem promissit habere firmam et non contra- 
facere sub obligatione omnium suorum bonorum. Ego Hieroniimus Siiderus, 
Fanne cancellarius. predictam revocationem rogatus scripsi, publicavi et in 
publicam formam redegi signo et nomine meis solitis subaratis??3. 


Premisum instrumentum cum omnibus et singulis in eo contentis per alium 
mihi fidum extractum fuit ex alio consimili autentico ex quoddam antiquo 
manuscripto, cuius inscriptio est ex iniurie temporum deest, existente penes 
nobiles dominos Gasparem [40r] et fratres de Fabianis, et facta incontra- 
tione cum ipso autentico quia in omnibus concordat, ideo in fidem me 
subscripsi Jacobus publicus Veneta auctoritate notarius Fanne, die 12 iunnii 


1789. 


23 ASU, Corporazioni religiose soppresse, Libro strumenti della chiesa e fraterne di San 
Martino (1519-1798), 6v-Tv. 
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Li homini della pieve commossi da buona invidia ed cum la sua bocca 
mel disseno fecero un<a> giesiola in loco dicto Cavezzis de Fanna?”, perché 
le nostre le piaceva e me domandoreno li remenazzi ad imprestito. De 
buona invidia se comoverino in cativa invidia che pre Piero insieme cum 
loro aveveno licentia de dir messa dentro, e volseno dir avanti che la fosse 
compita; e non è ancora compita, ed se insegnareno di farme andar a dir 
messa là senza offerta per servitù, ed alle mie non volean vignir cum offer- 
ta; ed questo feveno per ma«m»car le nostre, e non volsi dir messa in le 
nostre avanti che le fosse adornate e cum el suo lasso e paramento, benchè 
là son stato a dir messa e ho abuto le offerte, me vorian metter in servitù 
e non voglio. Se me darano l’offerta andarò cento volte, sel non basterà una, 
altramente no. 

Misier Le<o>nardo delli conti di Fanna ne ha facto una altra all’andar 
alli molini cum li nostri remenazi””. 

Pre Piero una altra ad Arba appresso la piazza. 

[40v] Fo speso da monsignor del 1523 in più cose per la abbadia e 
conzar lire 22:-. 

Del mese di febrar 1524 fessemo scomenzar la giesiola de Sancta Cat- 
tarina dell’abbadia a mie spese, cum qualche socorso delli uomini di Fan- 
na?”0. 

Del mese d’aprile 1524 fece far el volto appresso al pozzo, che se tien 
al canton della casa?”. 

Per fin al zorno presente l’abbadia di Fanna me costa del mio tra gie- 
siola ed altre cose da ducati 60 senza quel de monsignor, como è scritto de 
anno in anno; ed ho speranza che la me ne coste altri 60. 

De domenega, la prima di novembrio, a cinque del 1525, el reverendis- 
simo monsignor Zuanne Arzentino episcopo di Concordia consecrò la 
giesia de Sancto Remigio della pieve di Fanna transferendo el zorno della 
sacra alla terza domenega de marzo, secondo che era antiquamente per non 


224E. MARIN, Note di storia religiosa, 201. Si tratta della chiesetta di Sant'Urbano papa, 
costruita sulla strada per Orgnese, in località Chiavezzis: la devozione popolare affi- 
dava a sant'Urbano, confuso con l’omonimo vescovo di Langres, la protezione dei 
vigneti; CPF, Catapan, 23r, in data 25 maggio. Il Catapan riporta che gli uomini di 
Fanna dovevano far celebrare due messe presso questa chiesetta, in occasione della 
festa di sant’Urbano, dando al celebrante dieci soldi per messa e «la candella a illu- 
minar la notte». 

25M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 207. Anche il conte Antonio aveva fatto edifica- 
re una piccola cappella dedicata a san Lorenzo. 

276 CPF, Catapan, 54r, in data 25 febbraio. 

2 Ivi, 53v. 
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far vazilar li populi, ed cussì lo populo li domandò. Alloquale fo dato un 
presente de ducati 10°?8, 

Adì 16 decembrio 1525, misier Lodovico Rizato vicario de Concordia 
viense a Fanna ad examinar Agnola fiola di magistro Piero Barbier de ma- 
trimonio che Zuann de Sbruis diseva che aveva inpromesso e non se trovò; 
li Barbieri voleano menarlo in [41r] la abbadia: el non volse chel diseva che 
l’abbadia era della diocese di Concordia ed de sua administrazione. Ed era 
alozato qui appresso l’abbadia da magistro Leonardo, che tigniva ustaria: 
non volean menarla alla pieve la putta azò la non ge fosse tolta. Lor disseno: 
«Andaremo a San Salvador??? over San Silvestro”. Dubitando el vicario 
de fallar, che la giesia di San Silvestro fosse subiecta alla abbadia, mandò a 
chiamar pre Piero ed vignite misier Leonardo conte di Fanna insieme alli 
quali domandò se San Silvestro era della diocese di Concordia ed se l’era 
capella della pieve. Loro respondereno de sì; ed cussì andò el vicario ad 
examinar in la giesia di San Silvestro; in quel mezzo li soi cavalli stavano, 
appicati alle palade: ed questo fece el vicario che sel fosse stato in la abbadia 
fuora della diocese, la sentenza non saria stata bona. 

Ed però la abbadia non è subiecta al vescovato di Concordia, né chi 
sta dentro. 

Del mese di marzo 1526 fece far lo volto grande ne l’intrar della abba- 
dia appresso la via pubblica, che avanti non era segno niente in quel loco, 
ma solum nell’intrar della cohorte, sopra el qual volto fece tre merli: in quel 
de mezzo [41v] mettete le arme del reverendissimo monsignor Hieroniimo 
abbate conte de Purziglia ed de Brugnera ed vescovo de Torcello sculpite 
de piera viva, cuperto el merlo delle arme de coppi?8!. 


298 Ivi, 54v; E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 472; M. DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 
186. Il Degani riporta la seguente nota, trascritta dal necrologio di San Remigio di 
Fanna: 1525. Die dominica quinta mensis novembris reverendissimus dominus Iohan- 
nes Argentinus gratia Dei episcopus Concordiensis consecravit ecclesiam Sancti Remi- 
gii plebis Fanne cui munus decem ducatorum datum fuit, trassferens tamen diem dedi- 
cationis ad tertiam dominicam mensis maii et concedens centum dies indulgentie quia 
dedicatio antiqua sic erat in tali die; nella stessa occasione sono depositate presso 
l’altare maggiore le reliquie dei martiri Servolo e Lambito; per la consacrazione di 
San Martino si veda, invece: CPF, Catapan, 36r: Consecratio Sancti Martini semper est 
in secunda dominica septembris. 

29 P. Gor, I momenti dell’arte sacra, 393, 421 (5), 434. L’intitolazione di questa chiesetta 
dovrebbe far risalire la sua fondazione al secolo VIII. 

280E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 483; E. MARIN, Note di storia religiosa, 201; M. 
DAVIDE, Le vicende ecclesiastiche, 207-208. Questa chiesetta era stata eretta in locali- 
tà Visinale. 

281 CPF, Catapan, 54r. 
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Item fessemo tutte le pergole atorno l’orto de fuora ed la grande apo- 
zada sopra li merli, zoè sopra quelli de mezzo tanto sopra quello appresso 
la via da novo facto, como ancora sopra quello de qua in l’intrar in la co- 
horte cum grande bellezza; ed fece la pergola de sotto che se va sotto 
siando nella tezza per lo suo portello della tezza. 

Adì 15 aprile 1526, el reverendissimo monsignor Hieroniimo comen- 
datario over abbate di questa abbaddia, conte de Purziglia ed Brugnera, ed 
episcopo di Torcello passa de questa vitta all’altra: è sepulto a Murano. Lo 
magnifico conte Vincislao lo voleva portare a sepellire a Purziglia, li Tor- 
cellani non volsero?. Allo qual successe un veneziano da Ca’ Foscaro?8 
zoè in lo vescovato, non lo volse mai renunciare. 

Monsignor conte Camillo aveva abù per avanti li altri benefficii e pure 
adesso golderà. 

Adì 23 aprile 1526 fece scomenzar li fundamenti dell’altro pezzo di 
casa appresso la vecchia verso li monti passa cinque longa como l’altra ed 
passa quattro longa, che la vecchia è passa cinque [42r], longa zoè quadra 
ed cinque longa, che la sarà in tutto compita tra la vecchia e nova passa 
nove® longa ed cinque larga”. Sel piaserà a misier Domini Dio la compi- 
remo over coverzeremo; se non anche la ricomando alli successori miei. Ed 
cussì, o voi tutti successori miei, ve ricomando questa abbadia che ogni 
anno anconzati qualche cosa, non la lassati andar più a ruina ed in servitù. 
Molto aveti da pregar per me che del loco da bissoni, da zorci ed de vixe 
ed de rumori ed pieno d’ogni descomodità, ve ho facto un zoiello pieno de 
zentillezze, sicchè ve prego che de ben in meglio voi debiati fare. Sel ve 
rencresse el troppo spender, facte lo poco, cum qualche messa possete far 
qualche cosa. Fati conto de far elimosina, che ve sarà meritata nel Paradis- 
so. Del 1525 fo speso de quel di monsignor lire 43:16. 

Adì 4 zugno 1526 per mia solicitudine Paulo de Pagan ed Piero de 


28 Ibid. Reverendissimus in Christo pater dominus dominus Hieronymus comes Purlilia- 
rum episcopus Torcellanus et comendatarius sive abbas huius abbatie animam suo 
creatori restituit die dominico 15 aprilis 1526 et sepultus est Murani. Comes Vincislaus 
volebat conducere Purlilias, viri Torcellani noluerunt. 

28 FE. UGHELLI, Italia Sacra, 1410-1411; C. EuBEL, Hierarchia Catholica, III, 315. Si tratta 
del giovane Girolamo Foscari, che al momento della sua nomina, avvenuta il 16 mag- 
gio 1526, ha meno di vent’anni e per questo necessita di una dispensa papale. Nel 
1561 Giulio Grimani è nominato suo coadiutore: muore due anni più tardi. 

24 CPF, Catapan, 54r. 





4 nuove nel manoscritto. 


95 


Baston, soprastanti della giesia de Sancto Martino della abbadia de Fanna 
dell'ordine de Sancto Benedicto, portoreno doi confaloni*, uno de sancto 
Martino ed l’altro de sancta Maria, estimati in Udine tutti do insieme du- 
cati 50, facti per man de magistro Perigrino: abita [42v] in Sancto Daniele. 
Della stima donò lire 15:-?8. 


Del mese d’agosto 1526 un zentiluomo da Padova de casa Boromea 
amazò la sua mugliere molto bellissima in su el lecto insiema cum un stu- 
dente?89. 

Del dicto mese el gran Turco pigliò gran parte della Ongaria, rompete 
el re?” ed lui scampando se impuludò e fo soffocado dalli soi. Da [po] el 
prencipe re dell’ Allemagna Ferrante ed un gran capitano del re d’Ongaria 
fece provisione ed descazò el gran Turco. El re d’Ongaria fo rotto per esser 
troppo presoso, de grande animo ed poco temeva denanzi chel fosse rivato 
el dicto gran suo capitaneo chiamato Voivoda, che fo poi re e durò poco, 
chel re Ferdinando el descazzò?88, 


285 Ibid., E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 483; P. Go, Gonfaloni, cortine e baldacchi- 
ni: un aspetto poco noto dei contributi alla storia dell’arte in Friuli, in Vincenzo Joppi 
1824-1900, Atti del convegno di studi (Udine, 30 novembre 2000), a cura di FE. TAM- 
BURLINI, R. VECCHIET, Udine 2004, 211-241: 219, 222; P. Gol, [ momenti dell’arte sacra, 
398, 433; per la figura del pittore Pellegrino da San Daniele: Pellegrino da San Danie- 
le (1467-1547), a cura di G. BERGAMINI, D. BARATTIN, Udine 2000. 

28M. NATALE, Le Isole Borromeo e la Rocca di Angera, Milano 2000, 152. Un ramo 
della famiglia Borromeo si era stabilito a Padova sin dalla fine del Trecento, instau- 
rando proficui rapporti di collaborazione con i Carraresi. Per quanto riguarda l’uxo- 
ricidio, di cui parla pre Antonio, non si sono ritrovati al momento riscontri documen- 
tari. 

287 G. GEROSA, Carlo V, ad indicem. Figlio di Ladislao II Jagellone, Lajos (Luigi) II divie- 
ne re d’Ungheria e di Boemia nel 1516, all’età di dieci anni. Nel 1522 sposa Maria 
d’Asburgo, sorella dell’imperatore Carlo V. Il suo regno è caratterizzato dalla minac- 
cia di un’invasione turca dell'Ungheria. Il 29 agosto del 1526 rimane ucciso nella 
battaglia di Mohacs contro le truppe di Sileyman I il Magnifico (1520-1566). La 
moglie Maria diviene governatrice dei Paesi Bassi nel 1530. 

288Voivoda non è un nome proprio di persona, come inteso da pre Antonio, bensì una 
carica militare e amministrativa del regno d'Ungheria. G. Gerosa, Carlo V, 211- 
215; Il Cinquecento e la nascita dello stato moderno, a cura di M.L. SALVADORI, To- 
rino 2004, 665-667. Durante la battaglia di Mohachs Lajos II non aveva potuto 
contare sul sostegno di Jinos Szapolyai, voivoda di Transilvania, e di parte della 
nobiltà, che si opponeva alle sue linee di governo. Alla morte del sovrano l’arciduca 
Ferdinando, che ne aveva sposato la sorella Anna nel 1522, interviene in Ungheria, 





© confoloni nel manoscritto. 
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El reverendissimo monsignor Camillo scomenzò a scuoder delli soi 


afficti della abbadia adì 16 novembre 1526. 


El gran Turco tornato a Constantinopoli crepò per dolor d’aver perso 
l’Ongaria cum grande essercito ed che la Stiria, che era sua, li era ribellata 
ed refatto il suo gran soldano: il fiol reaquistò la Siiria?8?, 

[43r] Adì 26 zenar 1527 ho ritrovato come è nel instromento nel prin- 
cipio di questo libero, che dal 1449 era comendatario di questa abbadia un 
misier Zuanne cardinale Moranense?%, come appar scritto adì 4 de luio per 


non riuscendo però a farsi riconoscere come re, se non da uno sparuto gruppo di 
nobili. Silleyman, che non aveva intenzione al momento di conquistare l'Ungheria, 
decide di accordarsi con lo Szapolyai, riconoscendolo come re d'Ungheria e facen- 
done un suo vassallo. 

289 Ivi, 661. La notizia riportata da pre Antonio non è corretta. La rivolta della Siria si 
verifica, infatti, nel 1520, nell’ultimo anno di regno di Selim I (1465-1520), padre di 
Sileyman, che nel 1517 aveva sconfitto l’ultimo califfo abbasside. La rivolta viene, 
quindi, sedata dal figlio nel 1521, prima di cominciare le operazioni militari in Euro- 
pa. A questo proposito: Dalla crisi del Trecento all’espansione europea, a cura di M.L. 
SALVADORI, Torino 2004, 763-767. 

20E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 484-485. La figura di questo ecclesiastico non è 
di facile identificazione. Pre Antonio lo indica come cardinale, il che ci porterebbe a 
riconoscerlo in Giovanni di Contay (1411-1451), dottore in utroque iure all’Universi- 
tà di Nantes, canonico di Amiens (1424), rettore dell’Università di Roma (1430), 
decano di Nantes, vescovo di Macon (1431), di Amiens (1433), di Terouanne (1436), 
cardinale (1439), conosciuto ai suoi tempi come cardinale di Terouanne (cardinal 
Morinensis). Sempre pre Antonio, rifacendosi alla sua fonte, oggi andata perduta, 
dichiara che il cardinale era stato abate commendatario di Fanna nel 1449, mentre il 
Degani, che non sembra condividere la nostra ipotesi identificativa, riporta la data 
1444: in questo periodo Giovanni di Contay si trovava, in qualità di legato pontificio, 
a Ferrara, presso gli Estensi, che di fatto controllavano già l’abbazia di Pomposa e la 
nomina del suo abate. In questi anni l’abate di Pomposa aveva ancora voce in capi- 
tolo sulla nomina di quello di San Martino, come dimostra la presenza a Fanna, tra 
1419 e 1435, di frate Zigliotto Foscardi da Ferrara, abate di Fanna e in seguito anche 
pievano di San Remigio. Non è, quindi, difficile ipotizzare che la commenda fannese 
arrivasse al cardinale, proprio tramite gli Estensi, sebbene non sia possibile stabilire 
esattamente quando. L’identificazione certa della data di assegnazione della commen- 
da e della sua eventuale rinuncia permetterebbe, infatti, di capire più chiaramente 
quale sia stato il ruolo ricoperto da Cesare di Giovanni Antonio di Savarello da Sa- 
cile, rettore delle scuole di Udine, che il Degani indica come abate di Fanna tra il 1446 
e il 1449, se si tratti del successore del cardinale, di un suo vicario o di un detentore 
abusivo. La rimozione del vicario di Cesare, Agabibo di Buonaiuto della Pergola, 
canonico di Udine, nel 1449, da parte del visitatore pomposiano sembra far propen- 
dere per quest’ultima ipotesi, così come il fatto che a sostituirlo venga chiamato un 
amministratore, nella persona di Aldrighetto da Feltre, che aveva ricoperto l’ufficio 
di rettore abbaziale a Fanna quanto meno nel 1438. Altre ipotesi identificative del 
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man de ser Bortolomio cittadin de Udine e li soi vecchi de Maniaco; ed è 
delle belle cose in dicto instromento, purchè non venga cavato fuora de ’sto 
libero. 

Adì 27 zenar 1527 el reverendissimo misier Lodovico delli Triultii de 
Millano?”, abbate del monasterio de Sancta Maria de Pomposia, mandò a 
visitar alcuni soi lochi subditi al so monasterio, habiando stato anni 68 sen- 
za mandar a veder como qui scritto in le scripture infrascritte, che ormai 
non se diceva che questa abbadia è sotto Pomposia, ma lo fo, vignando per 
vicario misier domino Zuanne monaco a Fanna?”, Mi, siando alla pieve de 
Fanna, non volse intrar nella abbadia, me mandò a chiamar la massara, ed 


primo abate commendatario di Fanna, basate su una seconda variante della prima 
sillaba, da Moranensis a Muranensis, inteso come originario di Murano o di Muro 
Lucano, non sembrano avere al momento i riscontri necessari di attendibilità. Per il 
cardinale di Terouanne: L. CARDELLA, Memorie storiche de’ cardinali della Santa Ro- 
mana Chiesa, III, Roma 1793, 87; C. EuBEL, Hierarchia Catholica, I, 331, II, 8, 27, 29, 
30, 63, 64, 86, 187, 196. 

29! A. FoRNIZ, Memorie dell’antica abbazia di Fanna, «Il Noncello» 55, 1982, 145-150: 148. 
Ancora oggi è conservata sul lato a nord della chiesa di San Martino una lapide con 
la seguente iscrizione: Lodovico Traultio Mediolanense Pomposiano Abbate, Fabio 
Purliliarum ac Brugnarie comite comendatario, presbitero Antonio Purliliense guber- 
natore, 1530. Si tratta di Ludovico di Antonio Trivulzio, patrizio milanese, monaco 
benedettino dal 1494, abate di Montecassino (1521), di San Pietro in Gemola, di 
Pomposa (1525-1530) e di San Simpliciano di Milano. 

22 A. SAMARITANI, Presenza monastica ed ecclesiale di Pomposa, 103, 265. La prima visi- 
ta all’abbazia di Fanna, di cui rimanga traccia documentaria, risale al 1338: in questa 
circostanza il visitatore Gervaso da Parma, priore di Sant'Agnese di Ferrara, intima 
all’abate di San Martino di non pretendere nulla per la somministrazione dei sacra- 
menti, di aver maggior cura nella conservazione dell’acqua benedetta e di allontana- 
re la figlia avuta da una donna che era stata sua concubina. Una seconda visita viene 
effettuata il 20 maggio del 1438 da Bartolo di Città di Castello, vicario dell’abate 
commendatario Baldassarre de la Sale: il rettore di San Martino Aldrighetto da Fel- 
tre è accusato di trascuratezza nella celebrazione degli uffici divini e nella gestione 
del patrimonio dell’abbazia: il visitatore ordina ad Aldrighetto di curare maggiormen- 
te la chiesa e la sua cultura e di acquistare entro due mesi un breviario. Il 20 giugno 
del 1449 il visitatore sostituisce il vicario abusivo Agabibo della Pergola, richiamando 
a Fanna come amministratore Aldrighetto, che nel frattempo si era trasferito a San 
Pietro di Colle. Il 17 agosto 1455 Antonio di Castel Durante, vicario dell’abate com- 
mendatario Rinaldo d’Este, visita Fanna, trovando la chiesa in buono stato e segna- 
lando l’esistenza di una confraternita: alcuni problemi emergono solo con il vicario 
dell’abate Venceslao di Porcia. La visita del 27 gennaio 1527 è l’ultima compiuta da 
Pomposa nei confronti di San Martino. Per un quadro generale sulle modalità di vi- 
sita delle istituzioni religiose soggette a Pomposa: A. SAMARITANI, / metodi di visita 
monastica e pastorale dell’abbazia di Pomposa nei secoli XVI-XVII, «Analecta Fer- 
rarensia» II (1974), 171-216. 
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me aspectavano avanti la capella de Sancto Iosepo!, dove era misier Piero 
delli conti di Fanna, Lorenzo Crovato, Francesco de Zuann Barbier, Iacomo 
quondam Blasio Fabro, Durant de Vallan, Culus de Giaris ed molti altri de 
Fanna. 

El qual domino Zuann aveva seco un misier Iacomo de Pasinis notaro 
ed cittadin de Ferrara, do [43v] famigli ed tre cavalli. 

Scomenzò a parlar qualmente era vignuto a visitar questa abbadia, 
come messo mandato dall’abbà de Pomposia, superior de ’sto loco, ed che 
era stato a visitar ancora l’abbadia de Sancta Bona de Vidor?*, Sancto 
Pietro de Colle?*, lo priorato de Conegiano?”. 

Io respondete che non sapea sel era vignuto a bon o cativo affecto per 
el mio patron ed per l’abbadia, né se feva ben o mal a riceverlo ed che 
volentiera lo riceverà come furistiero, che alozava volentiera preti e frati e 
zintiluomini da bene, como tutti questi presenti sano; ed cussì ne ricevo 
como li altri fuoristieri e non como visitatore ed che questo non sia in alcun 
preiudicio del mio patron ed dell’abbadia. 

El rispondete chel non era vignuto in nissun pregiudicio del mio patron 
né della abbadia, ma piutosto per ben, honor ed utile del patron mio ed 
dell’abbadia. 

Ed cussì lo ricevete benignamente. Menato in casa, me disse delle an- 
tiquità di questa abbadia ed como l’abbadessa ge la lassò, como ho scritto 
di sopra. Vedando che la mia scriptura se confronta cum el suo parlar, me 
allegrei che aveva scripto historie vere vere, dal qual tolse le [44r] scripture 
infrascripte. 


LETTERE DE FEDE DEL SUO ABBATE, ZOÈ COPIA. 


Lodovicus de Millano divina favente gratia abbas venerabilis monasterii 
Sancte Marie de Pomposia ordinis Sancti Benedicti de observantia congrega- 
tionis Cassinensis, allias Sancte Iustine de Padua?*, Comadensis dioecesis, ad 
Romanam sedem nullo medio pertinentis, dilectis filiis et frattribus, abbatibus 


293 A. SAMARITANI, Presenza monastica ed ecclesiale di Pomposa, 206-233. 

294 Ivi, 245-251. 

295 Ivi, 251-258. 

2% Per i tentativi di ripristino dell’osservanza benedettina da parte della congregazione 
cassinense: M. PacAUT, Monaci e religiosi nel Medioevo, Bologna 1989, 284-291. 





i segue che depennato. 
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comendatariis, prioribus, rectoribus, presbiteris capellanis ceterisque religiosis 
cuiuscumque gradus et conditionis notis et monasterio nostro subditis salutem 
in domino sempiternam. Unde mictimus ad vos venerabilem et honestum 
religiosum dominum Ioannem de Mantua, monacum nostrum et siindicum 
dicti monasterii, quem ellegimus in visitatorem et vicarium nostrum tam in 
spiritualibus quam in temporalibus, cuicumque super hoc speciale mandatum 
fecimus ut vice nostra omnes abbatias, prioratus, ecclesias, capellas ceteraque 
benefficia cuiuscumque conditionis et dignitatis existant, in quovis loca posita, 
nobis ac monasterio nostro subiecta, visitet, inquirendo, in quorum [... 

Questa è una particella solamente. 

[44v] ...]. Datum Ferrarie, in monasterio Sancti Benedicti maioris, sito 
in aditione Herculea, anno a nativitate Domini nostri Iesu Christi millesimo 
quingentesimo vigesimo septimo, indictione XV, die vero secundo mensis 
ianuarii. Ioannes Maria de Agolantibus notarius publicus Ferrariensis et 
scriba predicti reverendi domini abbatis presentem de mandato subscripsit. 


LETTERE DUCALI DA VENETIA, ZOÈ UNA PARTICELLA CAUSA BREVITATIS. 


Andreas Gritti?” Dei gratia dux Venetiarum universis et singulis officia- 
libus nostris, ad quos presentes advenerint, salutem et dilectionis affectum. 
Essendo il venerabile domino Ioanne de Mantua monaco, sindico ed vicario 
in spirituale e temporale nel monastero di Sancta Maria di Pomposia del 
ordine de Sancto Benedicto de observantia della congregation Cassinense, 
alias de Sancta Iustina de Padua, mandato in visitator dal suo reverendo 
abbate domino Lodovico Triultio de alcuni benefficii, ecclesie, monasterii ed 
altri pii loci subditi al dicto monasterio, nel dominio nostro [...] Datum in 
nostro ducali palatio die XIII iannuarii, indictione XV MDXXVI. 


[45r] COPIE DE LIBRI ANTIQUI DE POMPOSIA IN CONCORDIENSI DIOCESI. 


Ecclesia Sancti Martini in Fanna, que nunc est abbatia, tenetur solvere 
quolibet anno dicto monasterio in festo Assumptionis virginis Marie pro 
censu et recognitione subiectionis libras quatuor floris puri et boni croci et 
pro procuratione florenos auri tres quando fit visitatio?*, 


2 Per il doge Andrea Gritti: G. BENZONI, Gritti Andrea, in Dizionario biografico degli 
italiani (d’ora in poi, DB]), 59, Roma 2002, 726-734. 
28 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 480. 
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Abbatia Sancti Martini Concordiensis diocesis in Fanna, tenetur solvere 
omni anno monasterio Pomposiano pro censu ob recognitionem libras quat- 
tuor floris boni et optimi croci; cuius rector et comendatarius est in his tem- 
poribus reverendus dominus Vincislaus de Purciliis*. 


Anno Domini 1455, die XVII mensis augusti solutum fuit pro parte 
census dicte [abbatie] ducatos tres a domino Vincilao de Purciliis, et hoc 
nomine census dicte abbatie, prout quot annis monasterio Pomposiano sol- 
vere tenetur. Ducatos 3. 


Ex margine: Non valet dellectio, veritatem: inniuste delletum est supra. 


Anno Domini 1459 die XV!0 mai. Reverendus in Christo presbiter domi- 
nus Vincilaus comendatarius predicte abbatie Sancti Martini in Fanna, dedit pro 
parte census sue abbatie Sancti Martini domino Raiinaldo Marie comendatario 
Pomposiano equum unum liardum precii ducatorum duodecim. Ducatos 12. 


[45v] 1455 indictione 34, die XVII mensis augusti. Facta fuit visitatio 
Sancti Martini in Fanna per egregium et prestantissimum virum iuris docto- 
rem canonicorumque proffessorem dominum Antonium de Federicis, vica- 
rium generalem de Castello Durante, reverendi in Christo patris et illustris 
domini Raiinaldi Marie Estensis comendatarii perpetui almi monasterii San- 
cte Marie de Pomposia Comadiensis diocesis, ordinis nigrorum sancti Bene- 
dicti Quo tempore erat pro capelano in abbatia quidam frater Alemanus 
nomine Vincilaus, et interrogatus a visitatore de multis, inter cetera interro- 
gatus si vivebat caste: dixit quod in Fanna vivebat caste, extra vero si non 
caste, tamen caute. Item quomodo se habebat in cura animarum dixit bene. 
Item quomodo tractabatur a domino Vincilao de Porziliis, respondit quod 
male, quia interdum non habebat panem neque vinum?”, 


In li quali libri vecchi son scripte tutte le cose antique della giesia, per 
fin la campanuzza da portar al corpo de Christo; ed po’ antiquamente è stà 
administrata cura in Fanna per lo abbate. 


29P.C. BEGOTTI, Ecclesiastici, nobili e comunità, 120; E. MARIN, Note di storia religiosa, 
202, 211 (130). Si tratta del tedesco Umalao, che nel 1453 si lamentava del trattamen- 
to ricevuto dall’abate Venceslao di Porcia. 





8 questo e il precedente paragrafo risultano lineati obliquamente, probabilmente in rife- 
rimento alla nota ex margine successiva al terzo paragrafo. 
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Qui seguita parte delli privilleggii della abbatia ed se vollemo l’intiero 
el privilleggio che andiamo al monasterio de Sancto Zorzi de [46r] Venezia, 
che è di questo ordine. 


Particula extracta ex privilleggio beate memorie Eugenii pape quarti?”, 
concesso congregationi Cassinensi, alias Sancte Iustine de Padua, quod pri- 
villegium datum fuit Florentie, anno domini 1434, septimo calendas martii, 
pontifficatus eius anno quarto. 


Cupientes igitur ut monachi ipsi eo quietiori*» animo valeant reddere Al- 
tissimo vota sua ac pro salute fidelium exorare, quo fuerint amplioribus per 
sedem apostolicam privilegiis, indulgentiis et gratiis [comuniti], motu proprio 
non ad ipsorum monacorum aut alicuius alterius super hoc nobis obblate 
petitionis instantiam, sed de nostra mera liberalitate, dilectos fillios congrega- 
tionis prefacte eiusque presidentem, visitatores, abbates, priores, rectores, mo- 
nacos, comissos nostros et personas ac eorum capellanos, qui pro tempore 
fuerint, etiam habentes curam animarum, nec non familliares et servitores 
ipsorum, qui nunc sunt in prefatta congregatione et in futurum pro tempore 
erunt, ac etiam ipsius monasteria, prioratus et loca, que nunc sunt vel impo- 
sterum congregatione! predicte quandocumque uniri vel incorporari seu su- 
bici vel aggregari contigerit, nec non omnia et singula dictorum monasterio- 
rum, prioratuum et locorum ut permittitur, presentium et [46v] futurorum, 
ecclesias, capellas etiamsi in ipsis cura animarum imineat, oratoria manualia 
membra, castra, fortilitia, edifficia, villas, grangias, vineas, oliveta, ortos, siilvas, 
nemora, prata, pascua, piscationes, molendina, aquas, aquarum decursus, iura, 
iurisdictiones, predia, posessiones quaslibet et bona quecumque, que in pre- 
senti sunt et in futurum erunt dicte congregationis, et que omnia et singula per 
eorum vocabula, fines, valores, quantitates et qualitates hic habere voluimus 
per sufficienter expressis a quocumque legato, delegato et subdellegato nec 
non nuncio apostolice sedis ac vicario, rectore et quocumque officialii Roma- 
ne ecclesie, ac etiam patriarcarum, arciepiscoporum, episcoporum ellectorum, 


30 Per papa Eugenio IV (1431-1447), al secolo il veneziano Gabriele Condulmer: D. Hay, 
Eugenio IV, in DBI, 43, Roma 1993, 496-502; per il suo rapporto con la congregazio- 
ne cassinense: M. PacAUT, Monaci e religiosi, 288, 299. 





È quieto corretto in quietori. 


i congregationi corretto in congregatione. 
i segue ac depennato. 
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administratorum et alliorum quorumcumque, iudicum ordinariorum quovis 
nomine et potestate fungant, locorum ordinariorum ditione auctoritate, pote- 
state, dominio, visitatione, reformatione et correctione, ita quod in dictam 
congregationem vel eius singulares personas seu benefactorum suorum bene- 
ficiorum eisdem collatorum sub eis aut quia subditi eorum cum huiusmodi 
monachis conversantur seu ab eis recipiant absolutionis beneficium et euca- 
ristie sacramentum nec non in monasteria, prioratus, loca et personas in eis 
degentes ratione delicti excessus seu contractus aut [47r] rei de qua agitur 
ubicumque inveniatur contractus seu debitum concittatus, aut res ipsa consi- 
stat excomunicationis, suspensionis et interdicti aut alias quasvis sententias 
nisi de speciali comissione sedi apostolice et de indulto huiusmodi ac congre- 
gatione predicta mentione expressa faciente quomodolibet directe vel indirec- 
te ferre seu promulgare non possint, decernentes ex nunc quicquid in contra- 
rium dictum fuerit irritum et innane nulliusque fare roboris vel monenti de 
specialis dono gratie et plenitudine potestatis, tenore presentium prorsus exi- 
mimus ac totaliter liberamus, illague omnia et ipsorum quodlibet in ius et 
proprietatem beati Petri et sedis eiusdem ac sub eorum prottetione specialiter 
suscipimus et nostra, retento nobis et ecclesie Romane annuo censu in festo 
beatorum Petri et Pauli annis singulis nobis et camere apostolice persolvendo 
auri uncie unius in signum perpetue libertatis et exemptionis; quod si huiu- 
smodi legati aut ordinarii seu persone supradicte contra predicta vel aliquid 
predictorum non solum facere sed attemptare quomodolibet presumpserint et 
requisiti per ipsius congregationis prelatos vel monacos seu per notificatio- 
nem presentis privillegii ut desistant, ac id facere neglexerint infra tres dies a 
die requisitionis seu notitie ut prefertur eo casu ipso facto sententiam excomu- 
nicationis incurant et nihilominus quod aliter actum est, eo ipso sit irritum et 
innane et nullius efficatie roboris vel momenti. 


[47v] Cum veritas sit quod reverendus dominus abbas Sancti Martini in 
Fanna subiectus sit reverendo domino abbati Pomposiano, ergo et capellani 
eiusdem reverendi domini abbatis Sancti Martini et per consequens abbas et 
capellani vigore huius scripti privileggi et alliorum particularium privilleg- 
giorum abbati Pomposiano concessorum non admittant aliquo modo ali- 
quem alium superiorem nisi tantum reverendum dominum abbatem Pompo- 
sianum et Sancti Martini in Fanna. 

Fidem indubiam faccio ego presbiter Antonius gubernator abbatie Fan- 
ne qualiter dedi hunc librum cancellario Purcliliarum ut extrahat predictam 
particulam privilleggiorum predicte abbatie, quam particulam reliquit mihi 
dominus Ioannes vicarius domini Lodovici abbatis Sancte Marie de Pompo- 
sia, prout iacet. 
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Ed cussì el dicto misier domino Zuanne non volse star più d’una nocte 
che io voleva che lo stesse anche una note azò el non paresse che non ve- 
dessi l’ora da descazarli, ma non volse stare, digando chel aveva di andar 
anche in altri lochi ed che non vol altro se non che non se lasassemo subiu- 
gar da qualche altro superior ed che debiamo star noi e la nostra abbadia 
sotto l’abbadia di Pomposia ed altro non voler; ed questo fo el so parlar ed 
altro non comettete ed che se governasse l’abbadia; me lassò la stella per 
insegna. 

[48r] Haveva secco menato un ragazzo alquanto* giotton che la sera 
cenando ne dé ad intender che l’aveva visto sculpito sopra la porta del 
campanile el millesimo quando el fo facto. Ed io cum li altri fazandome 
maraveia dummente che aveva stato anni 18 in ’sta abbadia e mai non 
aveva visto tal cosa, io non lo credeva e pur lui affirmava e non vedeva l’ora 
vignisse zorno per saver ’sta cosa. La mattina cerchemo, niente trovemo. 
Allora credessemo el fosse giotton ed questo dico per buffoneria ed per 
loco e non ad alcun dolore. 

Aldì un poco, sel fece da bon compagno; io aveva un para de pantof- 
fole novi ed un para di scarpe, el partite; tolse le scarpe per sì e lassò le 
pantoffole a mi; ma la massara se ne accorse se non quando el fo partito el 
se descoverzete poi tutto quel e l’era, affirmando la bussa della sera: ed 
questo non dico per despiaser alcuno che anco Christo che fo tanto uomo, 
avè secco un traditore che fo Iuda. 


Da poi che fo preso da Spagnoli lo roy de Franza, cercorono tuor fuo- 
ra el duca de Millan della rocca ed privarlo da poi che lo aveno messo in 
casa”, 

[48v] Lo papa Clemente septimo della casa de Medici de Fiorenza fece 
liga cum Veneziani, desiderando far re de Napoli un suo nepotte, chiamato el 


301 G. GEROSA, Carlo V, 160, 172-173, 191, 287, 295. Nel 1526 Francesco I riesce a riunire 
in una lega santa (Lega di Cognac) il papa Clemente VII, Venezia, Firenze e Milano, 
preoccupate dell’accresciuto potere imperiale in Italia. Lo scopo della lega è quello 
di togliere a Carlo V il Regno di Napoli. Particolarmente difficile è la posizione del 
duca di Milano Francesco II Sforza (1525-1535), tornato al potere in Lombardia nel 
1525, grazie all’intervento dell’imperatore, che ne controlla l’azione politica. Il 6 luglio 
il duca e le truppe della lega devono lasciare Milano, sotto assedio. Alla fine del 
conflitto Francesco II si riappacificherà con Carlo V e ne sposerà la nipote, Cristina 
di Danimarca. 





k alquanto depennato e reintrodotto. 
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signor Zanino®® ed per scazar dicti Spagnoli fiancando il duca di Millano. 

Vero è che Fiorentini, secondo mi disse un mendicante, che indicoreno 
che la creazion de ’sto Papa [saria come la nazion de Paris Troiano], che fu 
la destruzion de Troia perché ’sto papa è superbo, ricco, pieno di denari, 
bastardo, sottil d’ingegno ed ha abuto sotto doi papa el governo papato ed 
ha voltato l’imperatore ed lo roy de Franza dove l’ha volesto, che alla fine 
se offuscarebbe nel suo ingegno in ruina di molti. 

Se ha parlato che in tal liga è lo re di Franza ed lo re d’Inglitera?, ma 
pochi credeno del re di Franza per aver in obstasio el fiol in man dello 
imperatore ed esser stato suo presone. 

Fazando el papa e Veneziani bon essercito ed Spagnoli eran pochi, ma 
assediò el duca di Millano; se rendete a pacti d’andar nel campo della lega 
ed alli Spagnoli fo tolto Cremona; ed cussì remenandose fo amazado il si- 
gnor Zanin, la allegrezza del pontefice. 

[49r] In questo mezzo Carlo re de Spagna, signor della Elemagna, in- 
sieme cum el prencipe Ferdinando suo frattello, re de Romani, come impe- 
ratore scrisse cum humanitade al papa che volesse tuorse da talli imprese 
ed chel guardasse bene zò chel fesse e chel non fazza intravignir qualche 
gran scandolo. 

Allora el cardinal Collonna sachezò el papa con doi cardinali: el pon- 
tefice fo quasi preso, scampò nel Castel de Sancto Anzolo; privò el cardinal 
Collonna del cardinalato; finse poi de non far stima, ma all’improvisa man- 
dò un signor Vittello Ursino cum essercito ed fece ruinar alquanti castelli 
di casa Collona e fo facto grandi sachezamenti ed a bel gualivo tanto di 
quelli del papa quanto de Collonesi senza alcun respecto, cum gran vergo- 
gnamento delle donne?°. 


302 Ivi, 177. Nel 1526 il condottiero Giovanni de’ Medici, detto dalle Bande Nere (1498- 
1526), assume il comando delle truppe pontificie, impegnate nelle azioni militari 
della Lega di Cognac. Rifiutatosi di lasciare Milano, attacca la retroguardia del nemi- 
co sul Mincio, rimanendo mortalmente ferito. La notizia che papa Clemente VII vo- 
lesse guadagnare per il congiunto il Regno di Napoli non è accertata. 

303 Il Cinquecento, 47. In realtà l'Inghilterra, pur desiderosa di ricoprire un ruolo di pri- 
mo piano nelle vicende continentali, non partecipa alla Lega di Cognac, rifiutandosi 
di sottostare ai vincoli dell’accordo. 

30 G. GEROSA, Carlo V, 173. Nel 1526 Carlo V invia a Roma come ambasciatore Ugo de 
Moncada: il suo compito è di convincere papa Clemente VII ad uscire dalla lega 
santa contro l'Impero. Non essendo riuscito nel suo intento, il Moncada prende con- 
tatti con la famiglia Colonna. Nella notte tra il 19 e il 20 settembre del 1526 il cardi- 
nale Pompeo Colonna entra, quindi, a Roma con ottomila uomini e fa saccheggiare 
San Pietro e il Vaticano. Clemente VII priva il Colonna del cardinalato e chiede 
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Da poi lo imperatore mandò socorso al suo essercito ed pure vedando 
chel papa stava in sua opinione. Li Spagnoli, che avean secco più Taliani di 
loro, abbandonoreno la Lombardia, andoreno cum gran fretta ed ognun 
dicea invano a Fiorenza, ma non fo de caro che foreno a Roma all’improvi- 
sa; introreno dentro a sachezare ed questo fo nel principio de marzo 1527. 
El saco durò zorni quindese senza respecto nè de Dio [49v] nè de santi, nè 
de amici, nè de parenti cum grandi vergognamenti de donne ed monache, 
robamenti de giesie: fereno butini de tanta grandezza che mai se poteria 
dire; fo facto tanti presoni de cardinali, vescovi ed altri prelati, che mai poria 
esser cose grande da dire; per tutte quelle stratte erano vestimenti de cardi- 
nali ed altre persone, che nel principio fereno poca stima de drapamenti, ma 
fosse de precio ed de seda cercaveno oro ed arzento cum denari; pur assai 
servitori allora deventoreno Spagnoli, abbandonando li signori ed sachezan- 
doli, vedendo che in ogni modo cussì l’andava; ed el campo de Spagnoli 
cressette altre tanto cum Talliani. Benchè el campo de Veneziani li andasse 
drio per fin appresso Roma ma non volse mai avicinarse?%, 


l’intervento di Vitello Vitelli da Città di Castello (1480-1528), conte di Montone, e di 
Lorenzo dell’ Anguillara (Renzo da Ceri), che rispondono alla violenza con altrettan- 
ta violenza: tra ottobre e novembre i due capitani di ventura si avventano sui castel- 
li controllati dai Colonna del contado, dando alle fiamme Marino e Montefortino, 
spianando Gallicano e Zagarolo, occupando Genazzano e Subiaco. I Colonna con- 
centrano, quindi, le loro forze a Rocca di Papa e Paliano, aiutati anche da truppe 
spagnole, giunte dal Regno di Napoli. Nella sua citazione dei fatti pre Antonio con- 
fonde l’Anguillara con un esponente della famiglia Orsini, casato per il quale 
quest’ultimo aveva combattuto, attribuendogli però il nome del Vitelli. 

305 Ivi, 175-192. Le truppe imperiali, composte da Spagnoli, Italiani e mercenari tedeschi 
di fede luterana, dopo aver preso Milano, passano il Mincio con l’intenzione di mar- 
ciare su Firenze e cacciare i Medici. Il connestabile di Borbone, comandante in capo 
dell’esercito, non riesce però a controllare i mercenari, che, privi di stipendio, decido- 
no di dirigersi verso Roma. Il pontefice offre centocinquantamila ducati per evitare 
il sacco della città: i mercenari chiedono il doppio. Il 6 maggio le truppe imperiali 
entrano a Roma e si macchiano di ogni sorta di nefandezza. Clemente VII riesce a 
salvarsi, rifugiandosi in Castel Sant’ Angelo. Il 6 giugno il papa si arrende a Filiberto 
di Chalons, principe d’Orange, che aveva sostituito il Borbone morto durante l’assal- 
to, promettendo di pagare un riscatto di quattrocentomila ducati e consegnando in 
pegno le città più importante del suo dominio. 

306 Ivi, 183. Le truppe della Lega santa, comandate da Francesco Maria della Rovere, 
duca di Urbino (1504-1538), dopo aver perso Milano, ripiegano verso Firenze per 
proteggere la città dalle truppe imperiali. Il Borbone però decide di marciare diret- 
tamente su Roma, che è presa il 6 maggio. Il della Rovere cerca di intervenire in 
aiuto del pontefice ma, essendo il suo esercito numericamente inferiore, decide di non 
dare battaglia in campo aperto, limitandosi a seguire l'evoluzione degli eventi. 
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El papa stava assediato cum alquanti cardinali nel Castello di Sancto 
Anzolo; per liberarse alquanto ed per aver spacio de mandar ambassciato- 
ri all’imperatore, diede de taglia alli Spagnoli quattrocento milla ducati; ed 
cussì se recessò el campo, nel qual intrò el morbo grande ed moriveno oltra 
la peste d’un brusamento delle carne, che se cugniveno butar in aqua e poi 
moriveno: molti scampaveno dal campo chi in qua, chi in là per portar a 
qualche salvamento li buttini, ma [50r] de ogni banda erano poi presi ed 
specialmente da villani di quei paesi; ed cussì se andava deslegando lo 
exercito imperiale over de Spagnoli. 

Avanti papa Clemente, fo papa Andriano”” gobernatore de questo 
imperatore ed del frattello. Avanti Andriano Fiandresco fo papa Lion dei 
Medici, barba de papa Clemente. Avanti papa Leon fo papa Iulio secun- 
do?” che fo da sancto Piero al nostro tempo el più degno papa e virile e no 
se stima che mai vegna un simille a lui: conquistò alla Giesia le cose perse 
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307 Ivi, 54, 67, 77, 161, 199-200, 217, 245. Adriaan Florenszoon Boeyens nasce a Utrecht 
nel 1459. Nel 1491 diviene dottore in teologia, diacono di San Pietro di Lovanio e 
vice-cancelliere dell’Università. Dal 1507 è precettore del futuro imperatore Carlo V, 
che una volta divenuto duca di Borgogna, lo vuole nel suo consiglio ristretto di go- 
verno. Successivamente si trasferisce in Spagna, dove è nominato vescovo di Tortosa 
e inquistore generale d’ Aragona. Nel 1517 diviene cardinale e tre anni più tardi vice- 
ré di Spagna. In questi anni Adriaan tiene una fitta corrispondenza con il giovane 
imperatore, dimostrando di aver avuto un ruolo fondamentale nella sua formazione. 
Il 9 gennaio 1522 è eletto papa con il nome di Adriano VI, grazie al sostegno di Car- 
lo V. Le sue linee di governo sono considerate troppo riformatrici e non sempre sono 
condivise dalle alte gerarchie ecclesiastiche. Muore il 14 settembre del 1523. 

308 Ivi, ad indicem. Giovanni di Lorenzo de’ Medici nasce a Firenze nel dicembre del 1475. 
Nel 1488 diviene cardinale e successivamente si trasferisce a Pisa per studiare teologia 
e diritto canonico. Nel marzo del 1513 è chiamato a succedere a papa Giulio II, assu- 
mendo il nome di Leone X. Rinnovata la politica antifrancese del predecessore, nel 
1517 è costretto ad affrontare la protesta luterana in Germania. Il 3 gennaio 1521 
scomunica Lutero. Muore il 1 dicembre dello stesso anno. Contrariamente a quanto 
sostenuto da pre Antonio, Leone X non era zio, bensì cugino di Clemente VII. 

3 Dalla crisi del Trecento all’espansione europea, 538-539. Giuliano della Rovere, nipo- 
te di papa Sisto IV, nasce nel 1443. Nel 1471 diviene cardinale di San Pietro in Vin- 
coli. Nel 1480 è inviato in Francia come legato apostolico. Nel 1503 è chiamato a 
succedere a papa Pio III, con il nome di Giulio II. Scacciato Cesare Borgia dagli 
Stati Pontifici e riappacificate tra loro le potenti famiglie Orsini e Colonna, il nuovo 
pontefice cerca di riprendere Faenza e Rimini ai Veneziani. Nel 1506 il pontefice li- 
bera Perugia e Bologna. Due anni più tardi costituisce la Lega di Cambrai con Fran- 
cia, Impero e Aragona contro i Veneziani, che dopo la battaglia di Agnadello perdo- 
no temporaneamente tutti i loro domini di terraferma. Nel 1510 si rovesciano le al- 
leanze: il pontefice si riavvicina a Venezia in chiave antifrancese (Lega santa). Nel 
1512 convoca il V Concilio Laterano. Muore l’anno successivo. 
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e non fo mai un papa più benedetto da pretti che lui; perché Viniziani ti- 
gniva alquante terre della Giesia e non le volea render, cum el so inzegno 
comovete tutti li potentati della Christianità contra Viniziani: de queste 
città era Faenza, Forlì, Rimene, Ravena, Crema5!°, 

Se parla chel papa per fastidio sia facto semo de cervello. 

Li preti benedicevano papa Iulio de quel che non volea che Veniziani 
li fesse pagar decime: alquanti altri papa alcune volte come questo Clemen- 
te vegneno maledicti. 

Dicamo poi delle caristie de marzo 1526: parea li frumenti tanto belli in 
li campi che chi ne avea in biavaro lo preferiva per quattro lire, stimando chel 
vignisse a tre lire [50v] alla misura di Spilimbergo el staro; non passò via 
marzo che viense certe nuvole ed telle de raio nel formento in li campi che 
non se racolse niente di form[ento] che a tempo novo l’andè a lire sette el 
staro e andè cressendo, che dentro de Roma da Nadal la mazor parte delli 
zintiluomini ed cardinali non avea pan; poi prendereno in qualche parte. 

Poi del 1527 de marzo nel campo de Veneziani un pan como un ovo de 
occa se vendeva un marcello de arzento, che è soldi dodese. 

In la Patria del Friuli fo provedesto che non se dovesse vender el for- 
mento più de diese lire el staro, la sigalla lire nove; ed sel non fosse state 
le segalle Todesche, molti delli Furlani sareben morti che ge ne viense più 
de sessanta milla stara in Friul. Al tempo novo non è callato niente le bia- 
ve el meio ed sarasin per seminar a lire otto e diese el staro. 

De zenaro e febbraro 1527 foreno tempi chiari ed caldi como d’aprile, 
el contrario che fo lo esstate passato, che ogni zorno piovete ed per fin Na- 
dal non stete tre zorni bon tempo: io vedando de febrar tanto bon tempo, 
disse: «Dio ne la mandi bona»; poi de marzo strani venti, scomenzò el zorno 
de sancta Maria a nevegar e nevegò otto zorni de longo ed sel non fosse 
stato li zorni longi che [51r] desfava la neve, sarebbe vignuta sopra la testa 
alli uomini, ma ben vense a cintura qua da noi, ed in tal loco de montagne 
scugniveno far le vie per sotto la neve a voler insir de casa, se ruinò case 
assai; da poi se voltè in pioze ed in montane tanto grande che ruinava el 


310 Ivi, 541-544. Nel 1503, alla morte di papa Alessandro VI Borgia, con l’indebolimento 
del potere del figlio Cesare in Romagna, Venezia interviene per tutelare i propri in- 
teressi nella regione, occupando pacificamente Bertinoro, Faenza, Rimini, Cervia, 
Forlimpopoli, Fano e altre località. Con l’elezione papale dell’energico Giulio II, la 
Serenissima riconsegna le città della Romagna, ad eccezione di Ravenna, Cervia, 
Faenza e Rimini, di cui chiede l’investitura feudale al pontefice. Tale compromesso 
non soddisfa però Giulio II, che comincia a organizzare una lega antiveneziana su 
scala europea. 
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mondo, durò per fin mezzo zugno>!; la zente muriva da fame che manzava- 
no altro che erbe e non potevano andar a raccolgier che se colgeveno delle 
cime delli spini biandini ed vampoli d’uva, ed come viense el pan novo non 
se trovava sale che alla zente pareva più debelita che quando non avevan 
pane. Le dicte montane ruinò casamenti, assai mollini, edifficii, montonè le 
erbe assai formenti, specialmente la Piave, Livenza e lo Po nel Ferrarese. 

Dicamo de monstri al nostro tempo che qui ad Urgnese, villa della 
iurisdizione de Fanna, della casada de quelli di Crovato, massari della ab- 
badia, nassette del 1528 una putta senza brazze ed senza gambe. La portor- 
no' per el mondo al guadagno per nostro}. 

Poi al presente che è del 1527 in Bressa, una donna avea stentato mol- 
to a parturire per zorni otto, poi un’altra donna la confortava che dovesse 
chiamare la verzene Maria; lei per dolori grandi, che l’aveva como messa 
in disperazione, disse che: «Voglio chiamar più che la vergine Maria: [51v] 
non pol più d’una capra e non ha più possanza d’una capra». De subito 
partorì un capretto per miracolo: ed lo dose de Venezia mandò a tuor la 
donna cum lo capretto per veder tal miraculo. 

L’anno passato che fo 1526 fo in Fanna, Maniaco e Midun una tempe- 
sta tanto orida del mese d’agosto che tolse ogni cosa, che spoiò li arbori 
come da Nadal ed questi de Fanna averebbe stà onestamente ed se lamen- 
taveno più della tempesta che della caristia general; per do anni non pos- 
semo aver vin, ma ben stentar da ogni banda. 

El zorno de sancto Giacomo de luio 1527 intendette chel papa dette 
per sì ed per quelli, che era cum lui in Castel de Sancto Anzolo, cinque 
cento milla” ducati alli Spagnoli; de quel che succederà scriveremo. 


Adì primo d’agosto 1527 ho volesto far el conto di quel che ho speso 
della buona memoria de monsignor Hieroniimo mio patron, redugando 
d’anno in anno prima per reffar questa abbadia?!. 


311 A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali fattiche», 122. Riscontri di questa difficile si- 
tuazione climatica si possono trovare anche nella cronaca di Roberto di Spilimbergo: 
R. pI SPILIMBERGO, Cronaca de’ suoi tempi dal 1490 al 1540, a cura di V. JoPPI, Udine 
1884 (= Spilimbergo 1991), 14. 

312 Si tratta senz’ombra di dubbio di un caso di focomelia, una malattia ereditaria, a 
causa della quale gli arti non si sviluppano. 

313 CPF, Catapan, 54r. 





!  portomo nel manoscritto. 


® milla sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione. 
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Del 1513 Fòspeso — lire 56:- 


Del 1514 

Del 1515 ——_ lire -88:6 porto summa 

Del 1516. --—_ lire 46:8 oltre soldi di lire 413:5:6 
Del 1517 -——_ lire -19:-6 Del15922 ———— lire 44:-:- 
Del 1518. -—_ lire --3:15 Del15923  ————_ lire -22:-:- 
Del 1519 ---——__ lire --8:15 Del 1524 

Del 1520 ---- lire 109:-8-6 Del 1525 ————__+6& lire 43:16:- 
Del 1521. ---——__ lire -81:13 


Summa lire 413:5:6 Summa lire 520:-2:- 


[52r] Zoè lire cinque cento e vinti, soldi do. Non metto in questo quel 
che ho speso del mio che per conscienza mia ho speso del mio da quattro 
cento lire, come in le capelle ed altre cose per casa che non metea ogni 
cosa a conto a monsignor, che in dicte giesiole non spendete niente di mon- 
signor ma del mio e quei che potea spiluzar dalla zente; ma in questo loco 
non son troppo ecclesiastici e non anno del fià appresso quello che non son 
devoti de tal cose; ed se qualche persona avea bona volontà, una persona 
metea pò mal, ed cussì questa abbadia me costa como ho dicto de sopra; 
ed de tal cosa me allegro ed spero de ben in meglio. 

Item adì dicto se vendè el formento lire 8:- el staro e lire 9:- anche, la 
segalla lire 7:- e più alla misura di Fanna: se dubita de gran cose che abbia 
a vignir. 

Veneziani da recavo se han tolto le terre del papa, vedando che ogn’un 
sacheza la Giesia, zoè quelle che altro tempo an tignuto; Como, Ravena, 
Faenza ed altre. 

Imperò chiamati dalli populi meteno gran taioni alli preti, che par 
l’abbadia solla vol che pagemo ducati vinti, la pieve, zoè il pievan, ducati 
sexdese, ed voleno ancora decime, cose crudele; pagassemo dicti denari. 
Credo nos esse in diebus maximarum tribulationum. 

[52v] Adì 19 avosto 1527, certi giotoni andoreno per Udene de note 
cantando posta de sancto Petro ora pro nobis, de sancta Maria ed altri 
sancti in disprecio di Dio ed de tutti li sancti. 

Verso la mattina tempestò tanto crudelmente che non parea tempesta 
ma sassi sutti e pigliò una meia atorno atorno" Udene, niente lassò cum 





®atorno sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione. 
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gran damno de copi, che non poteano meter la man de fuora delle fenestre 
a tuor le pignate delli basilichi ed mazorane?!4. 


El simille modo fo a Bressa ’sto mazo passato: el formento se vende 
lire 9:- e lire 10:- el staro. 

Adì 13 septembrio 1527 fo compito la rosta delli mollini fatti da novo per 
li signori de Fanna, la qual costò molto cara per esser grande ed andè gran 
numero di legnami, zoè in la Miduna appresso quelli grandi cretti nel stretto. 

Adì 15 vense una montana subitania e repentina che menò via dicta rosta 
cum gran danno di noi tutti che andavemo a masenar, che pianse per dolor. 

Adì 24 septembrio è stà vendù el staro del formento lire tredese alla 
misura di Spilimbergo. 

El se giudica per tutto 1530 averemo da patir gran cose e mortalitate 
e fame e guerre che ormai ne muore per tutto assai; ma noi in Fanna el ne 
fa bisogno spetirli per l'amor de Dio, per povertà; compito 1530 over tren- 
ta uno, beato chi sarà [53r] vivo, chel sarà bel viver e felice: se cussì sarà 
staremo a vedere. 

Adì ultimo septembrio 1527 misier Francesco, misier Allessandro, mi- 
sier Piero e misier Leonardo signori di Fanna34 como zudixi arbitri dicti da 
mi ed da alcuni massari della abbadia, zudicoreno che dovesse scuoder alla 
misura granda de Purziglia e non a quella de Pulcinico per aver scodesto 
in quella da poi che era in Fanna; questo fo in Fanna a sancto Piero. 

Io aveva fatto far la quarta a Pulcinico ed avea scodesto do anni ed 
questo fece per el dir delli proprii massari, li quali diceno che a far la mi- 
sura granda li solea andar cinque quarte alla misura di Fanna over di Spi- 
limbergo, over cinque quartaroli a far una quarta; ed vegnando a parlar cum 
misier Francesco soprascritto el qual me fè far iustiziar la quarta a Pulcini- 
co me feva bona reson ed cussì misier Alexandro; agravandosi dicti massa- 
ri non per altro secondo la mia conscientia che le biave eran troppo carre, 


314E, DEGANI, La diocesi di Concordia, 472-473; T. PAsQUALIS, Territorio, 12; M. DAVIDE, 
Le vicende ecclesiastiche, 204. Il pievano di Fanna Biagio Fanin da Tolmezzo, riferisce 
in una nota al Catapan di San Remigio che il 20 agosto del 1537, festa di San Bernar- 
do, si verificò un’altra tempesta, che provocò gravissimi danni a Fanna, Maniago, 
Meduno e Arba, la perdita del raccolto e un periodo di carestia difficile da superare. 
L’anno successivo una seconda tempesta colpì la zona, sempre il 20 agosto. Nel 1542 
il 20 agosto arrivarono, invece, le locuste in Friuli. 

35Cfr. Albero genealogico Polcenigo Fanna. È interessante notare come in questo pe- 
riodo sedessero in giudizio per i nobili consorti di Polcenigo Fanna due esponenti 
della casa di sopra, i fratelli Leonardo e Francesco del fu Giacomo, e due esponenti 
della casa di sotto, i fratelli Alessandro e Piero del fu Fantuccio. 


111 


ed per tal cosa negaveno poi aver pagato se non alla misura di Purziglia, la 
qual è un quartarol manco di quella di Pulcinico; ma per mia conscientia 
se soleva tuor le misure grande a Pulcinico per esser di quella iurisdizion 
ed per quel che solea dir li massari, ma la nostra ignoranzia ed pigrizia ne 
ha tirà de posessio che non credo che quando li conti di Pulcinico l’anno 
abuta questa abbadia, come fo misier Ambroso, volesse tuor le [53v] misu- 
re fuora della iurisdizione per andar in altri lochi; ma el par che abbian 
iudicato ed affirmato che la sia sta dottata questa abbadia piutosto dalli 
conti da Purziglia che da altri, siando tignuti li abbati andar a tuor le misu- 
re a Pur<4iglia ad andar dove fo la origene d’essa abbadia. 

A sto tempo se vende el staro del meio lire sette. 

Li signori di Fanna han fatto un’altra rosta alli molini cum manco spe- 
sa e forse sarà bona. 

Memoria come Iacomo dicto Bucco quondam Pere de Giaris che sta 
per mezzo San Zuan Baptista della abbadia, chel sta su un maso dell’abba- 
dia me restava fitti vecchi e novi, ed per pagarme volea vender li muri over 
casa discoperta, fatta ed edifficata sul terren dell’abbadia per mezzo San 
Zuanne Baptista; la proferite a mi, ed po’ disse che troveria chi la toria, ed 
che non consentiva che la desse a chi non piaseva a mi, e cussì parlei cum 
Lucia mia massara se lei la compreria: ella disse de sì, ed patezoreno insie- 
me. Ed come Paulo de Pagan sente che vol vender essa casa non volea 
consentire, chel aveva° fatto lui detti muri e non era stà? satisfacto, el fo 
forza che consentisse chel avesse un campo del prefatto maso a golder per 
li soi denari per fin che Iacomo Bucco el satisfaceva de ducati cinque. Fat- 
to lo instromento Iacomo Bucco vendè la dicta casa over muri discoperti, 
mesurati passa trenta cinque a soldi quaranta cinque el passo ed cedete 
over [54r] mettete in suo logo la dicta donna Lucia de una parte del ditto 
sedin ed centa della abbadia, scomenzando al canton de sol a monte della 
porta dell’intrar nel curtivo zò dritto per mezzo el fossal per fin zò in longo 
tanto che dura la centa di quelli di Spirito verso sol a monte, cum pacto ed 
cargo che essa donna Lucia ogni anno page over li soi eredi do quarte de 
formento per nome d’es Iacomo alla abbadia, ed questo per prezio de du- 
cati quindese, e li exborsò in so mani di esso Iacomo, ed poi Iacomo li 
dette a mi per parte delli miei fitti, che ancora me resta meio stara 1:- ed 
vin orna una, ed io per nome dell’abbà consentite per scoder li nostri fitti 
ed poter pagar al patron, come appar per man di ser Hieroniimo Siidero, 
cancelliere di Fanna, adì 9 octobrio 1527; ed de tal cosa avea parlato cum 





© per aver corretto in chel aveva. 
P_stà sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione. 
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la signoria del conte Vincilau, procurator de monsignor Camillo ed suo 
cusino; ed cussì essa donna Lucia comprè consentente mi in logo dell’abbà 
e per parabola d’esso conte ed consenzienti lo collonno ed lo edificatore 
delli muri, lo qual servava ancora el dominio sopra essi muri. 

Misier Leonardo delli conti di Fanna voleva comprar quel logo. Magi- 
stro Daniel da Re calligaro ancora aveva comprado una respponsion livel- 
laria sopra essi muri de do quarte di formento per aver quel logo, e non 
volse consentire che non averia toccà tanti soldi. 

[54v] Ed la porta dell’intrada debbe esser comuna infra detto loco, 
cussì cum l’intrar come dell’insir. 

Me avea dimenticato che l’anno passato 1526 fo discordie grandissime 
che li zintil uomini ed castellani de terra Todesca fece exercito grande con- 
tro li villani, ed villani contra li signori da quindese in vinti milla per banda, 
ed se se pigliaveno se feveno morir de crudel morte, ed foreno messi in 
fuga da villani Todeschi li signori Todeschi e non li zovava fortezza alcuna; 
poi vedendose li signori mal poter resistere, feceno tregua. Se mettereno 
poi in ordine e fo descazato li villani vignireno in Italia. Viniziani® li dè 
soldo, li mandoreno sotto Cremona contra Spagnoli, a tanto che tutti fore- 
no morti; vero è che Viniziani tolse Cremona poi a patti?!9. 

Adì marti 19 octobrio 1527, magistro Iacomo della Scola mio padre 
morite in Purziglia e fo sepulto nel cimiterio di San Zorzi nell’intrar della 
porta granda, appresso li muri della giesia a banda sinistra a sol levà?!, 

Adì 5 decembrio fo compito de alzar la casa nova, zoè mezza la parte 
de denanzi ed cuperta de coppi tolti da quelli de Baston, che andè coppi 
1650. L’altra mittà della casa verso il cimiterio è [55r] fatta solum per fin al 
primo solaro. 


3168. CAPONETTO, La riforma protestante nell’Italia del Cinquecento, Torino 1992, 196-198. 
Nel 1525 tutto il Tirolo è coinvolto nella guerra dei contadini, scoppiata in Germania 
l’anno precedente. Sotto la guida di Michele Gaysmair si ribellano i contadini di 
Bressanone, Bolzano, Merano e i minatori di Vipiteno, di Chiusa e di Schwaz. La ri- 
volta è stroncata dai mercenari di Giorgio di Frundsberg. Gaysmair, catturato, è 
portato a Innsbruck: da lì riesce a fuggire e si rifugia nel dominio veneto con alcune 
centinaia di seguaci, desiderosi di continuare la lotta per far trionfare l’ideale del 
comunismo evangelico. I Tirolesi entrano al servizio di Venezia e vi rimangono sino 
al 1527. Successivamente Gaysmair si stabilisce a Padova, ma non cessa di confidare 
in una nuova rivolta contadina in Tirolo. 

317 CPF, Catapan, 54r, in data 19 novembre: probabile errore di trascrizione; A. DE PEL- 
LEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 91. 





® Veneziani corretto in Viniziani. 
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Al nostro tempo per la gran fame ed neccessitate sono molti ladri che 
non lasseno nè bozzi d’ave nè rappe da semenza, che non val alcun orto, 
che vanno a trovar sotto terra le rappe semenate; le persone che anno, 
stanno cum gran paura da esser robati. 

Adì 5 decembrio 1527, la signoria de monsignor Camillo conte di Pur- 
ziglia protonotario apostolico ed comendatario di questa abbadia, visitò la 
prima volta la sua abbadia. Molto li piace che adornava la sua abbadia, 
digando che seguisse. Como [zovene] lo cognossete molto generoso, zenti- 
le ed virtuoso, non servo della robba, ma che la robba serva a lui, abiando 
più caro l’honor cha la robba. Stete una solla notte, andè poi a Ragona?! 
ad un suo castello. Me usò cosa che quasi me agricei, per star meco solum 
una notte cum un servitore, una carretta cum do cavalli ed il carrettiere, me 
metea conto un ducato ed sel non fosse stato per farlo correzzar mai non 
lassava metter; ma el disse chel stava meio a un ricco donar al povero chal 
povero al ricco. Ma che allora me strense in le spalle; allora portè questo 
libro seco per fin a Padova, poi me l’ho rese. 

Adì 10 decembrio 1527, la signoria del conte Vincilau de Purziglia 
menò la sua sposa madona [55v] Lugrezia figlia del conte Cesar delli Mar- 
tinenghi de Bressa cum grandissimi triumfi, baroni e zentiluomini assai 
seco?! Era il conte Zorzi frattello della sposa ed pur assai altri. Durò assai 


318A. DE PELLEGRINI, Note e documenti sul castello di Ragogna, Pordenone 1921, 8-12, 
37-39. Il 12 dicembre del 1470 Guido di Biachino di Porcia e Brugnera del colonnel- 
lo di sotto ottiene a livello per 400 lire il castello di Ragogna dal capitano di ventura 
Giovanni Conti da Roma, che a sua volta l’aveva ricevuto in feudo da Venezia. Il 1 
agosto del 1503, essendosi resa vacante la giurisdizione, Prosdocimo, fratello di Guido, 
ne chiede l’investitura per sé e per i nipoti, versando alla Serenissima la somma di 
2000 ducati d’oro. Il 14 maggio del 1535 il nipote Venceslao fa pubblicare i nuovi 
statuti di Ragogna. 

31° CPF, Catapan, 54r; per le nozze Porcia-Martinengo Cesaresco: A. SACHS, Le nozze in 
Friuli nei secoli XVI e XVII, Udine 1917 (= Sala Bolognese 1983), 49-50; FE. AMBROSI- 
NI, L’eresia di Isabella, 204. Nel XIV secolo la famiglia Martinengo, una delle più 
importanti di Brescia, era già divisa in undici rami. Cesare II (1477-1527), padre di 
Lucrezia, signore di Orzi Vecchi e di Oriano, apparteneva alla linea dei Martinengo 
Cesaresco: era detto il Magnifico per il suo mecenatismo e per le doti politiche, che 
lo aveno portato a diventare un fidato consigliere del re di Francia Luigi XII (1498- 
1515), durante la sua discesa in Italia. Il palazzo di famiglia, citato da pre Antonio, 
dovrebbe essere identificato con quello edificato da Cesare II in contrada Santa 
Brigida. Alla fine del XVI secolo gli esponenti di questo casato si dividono in ulte- 
riori rami, frammentando il patrimonio fondiario e i diritti giurisdizionali della fami- 
glia. A questo proposito si veda: Siusa: Sistema Informatico Unificato per le Soprain- 
tendenze archivistiche (www.siusa.archivi.beniculturali.it). 
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zorni dicti triumfi che non credo sia stati li similli in Friul da poi che vien- 
se a Prata la fiola del duca di Millano, della qual nassette el cardinal Pileo 
ed vescovo de Padova, el qual fece un lasso, se domanda el colleggio, che 
vinti scolari Furlani potea star in studio e lassò el ius patronatus al vesco- 
vado. Poi Veneziani son facti vescovi ed tutto han usurpato. El qual cardinal 
è sepolto nel domo de Padua cum le arme di Purziglia over de Pratta?, 


Prata fo destruta da Veneziani del 1420 del mese di zugno. 


Adì 3 de septembrio prossimo passato el dicto conte Vincilau se partì 
de Purziglia per andar a Bressa e mai non tornò per fin chel menò la sposa; 
menò secco el conte Antonio?! suo cusino ed frattello de monsignor, el 


3 Per il cardinale Pileo di Prata e relativa bibliografia aggiornata: S. BoRTOLAMI, Prata 
(di) Pileo, cardinale, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 1. Il Medioevo, 
2 voll., a cura di C. ScALON, Udine 2006, II, 701-707; P.C. BeGOTTI, Pileo di Prata, in Una 
signoria territoriale, 267-272. È figlio del nobile Biachino di Prata e di Isilgarda da 
Carrara, e non di una figlia del duca di Milano, come sostenuto da pre Antonio. Nel 
1350 diviene canonico della cattedrale di Padova e in seguito arciprete. Vescovo di 
Treviso, è trasferito a Padova nel 1359. Collaboratore di papa Urbano V (1362-1370). 
Nella seconda metà degli anni sessanta fonda a Padova un collegio per gli studenti 
friulani. Non essendo riuscito a farsi nominare patriarca di Aquileia, nel 1370 diviene 
arcivescovo di Ravenna. Otto anni più tardi è trasferito da papa Gregorio XI (1370- 
1378) alla sede di Tournai. Con l’inizio dello Scisma d’Occidente Pileo si schiera con 
papa Urbano VI (1378-1389), che lo nomina cardinale di Santa Prassede e nunzio 
apostolico nel Nord Europa. Nel 1384 diviene vescovo di Tuscolo e vicario pontificio 
nello Stato della Chiesa. Successivamente passa all’obbedienza avignonese, venendo 
confermato cardinale. Nel 1391 torna all’obbedienza romana, ponendosi al servizio del 
nuovo pontefice Bonifacio IX (1389-1404). Tra il 1394 e il 1396 è a Padova, successi- 
vamente si trasferisce in Friuli. Tornato a Roma, assume il vicariato in temporalibus 
della città. Nel 1399 redige il suo testamento e muore probabilmente l’anno successivo. 
È sepolto nella cappella di San Giovanni nella cattedrale di Padova. 

216. BIGATTON, Porcia: i luoghi della memoria, 218, 255, 287, 301, 321, 354; F. AMBROSINI, 
L’eresia di Isabella, 137-138, 171,195. Antonio, figlio di Prosdocimo e di Lucia Boiardo, 
fratello dell’abate di Fanna Camillo, è cugino dello sposo Venceslao. Il 19 maggio del 
1518 l’imperatore Massimiliano I investe Antonio, i fratelli Camillo e Fabio e il cugino 
Venceslao del feudo di San Foca. Nel 1544 sposa Cecilia Valvason, figlia del conte 
Enrico e di Vittoria di Strassoldo e sorella di Faustina, moglie di Giovanni di Bertoldo 
Valvason, il cui atteggiamento verso la religione cattolica sfiorava l’eterodossia, aven- 
do letto e diffuso libri proibiti. Anche Antonio, d’altro canto, dimostra in più occasio- 
ni di non essere troppo allineato sulle posizioni della Chiesa cattolica, come quando 
chiama a Porcia il predicatore eterodosso fra Eugenio o come quando intrattiene un 
rapporto epistolare con il medico purliliese Orazio Brunetti, filoprotestante. Nel 1565 
il poeta toscano Benedetto Guidi gli dedica alcune poesie. Muore nel 1585. Un suo 
ritratto, eseguito da Tiziano verso il 1542, è conservato oggi all'Accademia di Brera. 
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conte Vido??, misier Rizardo de Valvesono?”?, el cavalier misier Nicolò de 
Valvesono**, misier Antonio quel zintiluomo tanto umanissimo della Frat- 
tina, cugnato del conte Vincilau, che ha per muier sua sorella madona Ca- 
milla piena d’ogni zintilezza che non fo (come se dice) Dio sa quando un 
matrimonio sì degno ed generoso come del dicto misier Antonio ed mado- 
na Camilla*5. Menò secco ancora misier Baptista [56r] da Pinola cavalier 
di Triviso [ed molti altri]; poi un capellano, un cancellier, un sartor, un bar- 
bier ed quasi d’ogni arte, senza li servitori; ed cussì caminando cum gran 
solazzo ed festa, de domenega adì 8 septembrio rivorono a Bressia. Cinque 
meia lontan da Bressa vensi incontra el conte Zorzi cum gran zoventù de 
Bressa a far festa alli nostri Furlani. Salutandose caminoreno verso Bressa; 
un meia poi lontano da Bressa li vien incontra el conte Cesare padre della 
sposa cum un protonotario delli Avogari* de Bressa cum alquanti vechioni. 


32 Cfr. Albero genealogico Porcia e Brugnera del colonnello di sotto. Questo personaggio 
è da identificare molto probabilmente con Guido di Biachino: Biachino è cugino di 
Venceslao. 

33 A. BATTISTON, Il castello di Fratta: percorso storico dal X al XVIII secolo, in Il castel- 
lo di Fratta. Studi, immagini, documenti, Fiume Veneto 1998, 127-151: 150. Si tratta di 
Rizzardo, figlio di Bernardino Valvason e di Elena di Antonio di Polcenigo-Fanna: 
legato da profonda amicizia a Venceslao di Porcia, come riportato anche da pre An- 
tonio, nel 1509 acquista, insieme al fratello Enrico, la porzione del castello di Fratta, 
ancora in mano a Leonardo Boldù: muore di peste nel 1528. 

®4F. CoLussi, Erasmo di Valvasone: appunti per una biografia (cronologia, epistolario, testa- 
mento),in Erasmo da Valvasone, 195-272: 209-228. Questo personaggio è probabilmente 
da identificare con Nicolò, figlio di Valenzo Valvason e di Elisabetta Frangipane. 

*5BCU, Fondo Del Torso, ms. 162, Genealogie, della Frattina, tav. 2; A. Pizzin, Frattina. 
Un millennio di vita e di storia, Pravisdomini 1998, 25-31, 55-63, 72; F. AMBROSINI, 
L’eresia di Isabella, 111, 113, 119-121, 131, 135-136, 169, 201-204, 245-246, 299. Antonio 
della Frattina, figlio di Giovanni e di Quieta di Pietro da Sassoferrato, appartiene a 
un ramo della nobile famiglia friulana, che si era insediato da tempo a Portogruaro. 
Antonio, che Jacopo Valvason definisce «d’animo veramente nobile», aveva fatto 
costruire nel borgo del Lemene un bel palazzo, che però nel 1578 non era stato an- 
cora terminato. Sposata Camilla, sorella di Venceslao di Porcia, «signora illustre per 
pietà e per costumi... ma refrattaria a qualsiasi curiosità intellettuale», ha da lei tre 
figli, Giovanni, Giulio, Marco, che sposerà Isabella da Passano, sorella di Anna, moglie 
di Pio Enea I degli Obizzi, e numerose figlie, Quieta, che sposerà il nobile vicentino 
Giovanni Trissino, Cornelia, sposa di Muzio di Porcia del colonnello di sopra, Nigra 
sposa di Giacomo di Mels, Isabella, sposa di Gian Giuseppe della Torre e Felicita, che 
convolerà a nozze con il nobile bergamasco Giovan Battista Brembati. Marco della 
Frattina, accusato insieme alla moglie di dissidenza religiosa, si renderà protagonista 
di gravi episodi di violenza e dilapiderà il proprio patrimonio familiare. 

36 Si tratta della famiglia degli Avogadri, feudatari del vescovo di Brescia, che avevano 
il loro centro giurisdizionale più importante a Zanano in Val Trompia. Nel Cinquecento 
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Approximandose el conte Vincilau volse desmontar da cavallo per salutar 
suo missier; presto el conte Cesare corse speronando el cavallo: «Non fatte, 
non fatte, conte figlio carro, se me amè ed portè amor, che me faresti inzu- 
ria». E non lo lassò dismontare, ed cussì basandose cum un bel saluto, dri- 
zandose verso Bressa el protonotario delli Avogari in mezzo, el conte Ce- 
sare a banda destra ed el conte Vincilau a sinistra. Aproximandose alle 
porte de Bressa, eran sopra li muri castellani zente assai, ed in ogni loco 
alto per veder la fiorita zente delli zintiluomini Furlani che erano cum 
tante magnificentie, cussì una parte che l’altra che mai dirse potria, ed poi 
supra fenestre, supra pallazzi in ogni canto. Aproximandose al pallazzo del 
conte [56v] Cesare, madona la sposa era in su una fenestra ornata, che dir 
non lo potria, cum assai donzelle e madame: guardò el so sposo cum la so 
barba rossa rubicundo, ed lu guardò lei cum quel viso adorno ed bocca che 
par che sempre [ella] vida; ed de subito lei se tirò in camera ed tutti de- 
smontono da cavallo, montoreno nel pallazzo, fazando le debite ricreatione 
cum tanti triumfi ed solazi ed sonatori, che dir mai non lo potria, che mai 
in Bressa non fo sì gran feste ed solaci ed de grande allegrezza ad aver 
pigliato parentato cum Furlani; stando in tal festa aldì desgrazia. 

In cao de otto zorni se amalò el conte Cesare ed el conte Vincilau. El 
conte Cesare morite e fo sepulto cum gran solemni[tate], accompagnato 
alla sepultura cum tanti Furlani. El conte Vincilau stete alquanti zorni ama- 
lato, fece voto de vestirse de baratino e se vestì ed cum quel abito vignì a 
casa quando el menò la sposa, ed azò la sposa non se attristasse quando la 
menò, volse che se fasse festa assai de sonare e ballare. 

Ed quando el conte Vincilau era in letto, diceva madona Lugrezia ver- 
so i medici: «O medici cari, ve prego, ve prego, guarite presto el [57r] mio 
conte». Favente Deo, le tristezze tornè allegrezze. 

El conte Cesare lassò so fiol conte Zorzi cum altri undese fioli ed lù 
che son dodese, tre son le fiole e la muier gravida?”7, 


erano la seconda famiglia più importante di Brescia, dopo quella dei Martinengo; a 
questo proposito: R. Simoni, Per le contrade di Sarezzo (www.comunesarezzo.bs.it). 
®7S. CAPONETTO, La riforma protestante, 213, 214, 223, 233, 254, 330, 332, 335; F. AMmBRO- 
SINI, L’eresia di Isabella, 102: Dei fratelli di Lucrezia, Giorgio fu per un periodo lega- 
to al filoprotestante Ludovico Dall’ Armi, Massimiliano, canonico Lateranense con il 
nome di don Celso, decise di seguire gli insegnamenti di Pietro Martire Vermigli e 
per questo fu perseguitato e costretto a rifugiarsi a Ginevra, mentre Fortunato, seb- 
bene mai inquisito, era amico di intellettuali come il filosofo Vincenzo Maggi, il ve- 

scovo di Capodistria Pier Paolo Vergerio e Jacopo Bonfadio. 
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Misier Rizardo stete d’ogni ora a Bressa ed cussì el conte Antonio vi- 
gnuti a Purziglia, menò a Valvason tutta la corte cum grandi triumfi alle 
cazze ed solazzi e se fè gran honor verso li Bressani ed tutti quelli de Val- 
vason li fece honor per dar festa alla sposa. 

Alle quali nozze in Bressa fo monsignor conte Camillo incognito a 
questo modo. Aproximandose el tempo delle nozze, siando in studio a Pa- 
dua, andò a Venezia ed se vestì de baratino da pizochero ma ben de seda e 
pano fino. Andando in viaggio, aproximandose a Bressa zonzè doi servitori 
del conte Cesare ed salutoli, non cognossendose però. Ed dicti servitori 
parean parlasse de cose molto d’allegrezza, ed monsignor disse: «O zintili 
scudieri, diceteme un poco che avete che seti cussì de bona voia?». Uno ri- 
spondete: «O zintiluomo, noi avemo causa de star de bona voia, che adesso 
novamente se fà un par de nozze che allegra noi ed tutta Bressa, che semo 
stati a Venezia per comprar zintilezze, mandati dal nostro signor [57v] conte 
Cesare; ed gran fatto che voi non lo sapete. D’onde abitate voi?». Monsignor 
rispondete: «In Padova». Loro diceno: «Gran fatto che non sapete de queste 
nozze». Monsignor respondete: «Non so niente. Ma diceteme: che nozze son 
queste?». «Le el conte Cesar nostro patron che ha maridato madona Lugre- 
zia so fiola in un conte del Friul de un castello chiamato Purziglia». Monsi- 
gnor disse: «De che sorte el quel conte? O che hallo nome?». Loro respon- 
devono: «Le un zintiluomo dotto, virtuoso, accostumato, pieno de virtù, 
primo della Patria, ricco ed è chiamato el conte Vincilau, fior di quella Patria. 
Che non vedemo l’ora de andar a veder quella Patria, como se dice, tanto 
bella ed fiorita che ben quel Iulio Cesare volse darge el suo nome, ed anche 
li altri imperatori ed pontifici han subiugado: ha quella Patria sedese vesco- 
vadi: infra li altri è quel di questa nostra Bressa». Disse monsignor: «Diseme 
un poco, quel conte Vincilau allo mai vista quella zovane?». Loro responde- 
no digando: «E fo ditto che in ’sto carlavà el fo passato a Bressa stravistito 
e de note, fazando festa in casa del conte Cesar, alla viste ed ballò cum essa. 
Ed fo dicto' che la ge piaceva». Disse monsignor: «Che è stato questo che è 
intervignuto a far tal amicizia ed parentato?». Loro responderono che: « Le 
stato un misier Zan Piero delli Obici de Padua? [58r] over de Ferrara, ed 


38F, AMBROSINI, L’eresia di Isabella, 99, 102-104; P.L. FANTELLI, Analisi architettonica del 
territorio di Battaglia Terme (www.kooldraw.com). Un ramo della famiglia Obizzi, 
originaria di Lucca, si trasferisce a Ferrara all’inizio del XIV secolo. Di qui al princi- 
pio del Quattrocento giunge a Padova Antonio degli Obizzi, che, sposata Nigra Negri, 





"  dicto sovrascritto in interlineo con segno d’inserzione. 
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è barbano del sposo ed della sposa, che l’ha volesto copular doi so nepoti 
de compagnia». Monsignor disse: «Diceme para el conte Cesar esser forte 
contento di quel conte Vincilau?». Loro respondereno che le tanto conten- 
tato de lui, che da poi lo conosce, se ben non avesse tolta la fiola, lo volea 
tegnir per caro fiolo cognoscendolo, pieno d’ogni virtù, acostumato, begni- 
gno, dotto, savio e prudente. «Ed gran fatto che voi stando a Padova non lo 
conoscete che spesso là el prattica, chel ditto conte Vincilau ha a Padua un 
suo cusino che studia, che è protonotario. Lo cognoscete" voi?». Monsignor 
responde: «Per certo non lo cognosco». Ed aproximandose a Bressa monsi- 
gnor finxit se longius ire. Li scudieri respondereno: «Mane nobiscum, domi- 
ne, quoniam advesperassit et inclinata est dies. Ed poi se spectarete doi dì 
in questa nostra cittade, vederete li belli triumfi de Bressani cum Furlani». 
Introreno nella città ogni un alli lozamenti soi. 

In ’sto mezzo vien li Furlani e monsignor fra li Bressani incognito ve- 
dea ogni festa: pure una serra andò alla festa ed ballando cum madona la 
novizza fo cognisciuto da un servitore [58v] de misier lo sposo, ed costui 
andè dalla sposa e disse: «Madona, ve aviso secretamente che quel zintil 
zovene che bala con voi è el protonotario vostro cusino secretamente vi- 
gnuto in questa terra». Cussì ballando madona la sposa disse: «Balè, balè, 
caro signor e cusin mio, mecco». A baldezza monsignor respondete: «Come, 
cara signora, voi lo sapete?». Lei respondè: «Christo fu cognisciù nel rom- 
per del pane ed voi nelli atti de piede ed de mane». 


ottiene la cittadinanza, stabilendosi in alcune case di proprietà della famiglia della 
moglie nei pressi del duomo. Antonio e Nigra hanno almeno due figli, Gian Piero e 
Nigra: il primo sposerà Laura Martinengo Cesaresco, sorella di Cesare II e, quindi, 
zia di Lucrezia, la seconda si unirà, invece, in matrimonio ad Antonio di Porcia del 
colonnello di sotto, dal quale avrà, tra gli altri figli, Venceslao. Nel 1518 un figlio di 
Gian Piero e Laura, Gaspare, risulta possedere un ingente patrimonio fondiario nel 
Padovano. Gaspare, letterato e amico di Pietro Bembo, sposerà Beatrice, figlia di 
Ludovico Pio, signore di Carpi, dalla quale avrà un figlio, Pio Enea I, che sarà il vero 
artefice della costruzione della villa del Cataio presso l’odierna Battaglia Terme. Pio 
Enea I, rimasto vedovo della prima moglie, Anna da Passano, sposerà nel 1563 Ele- 
onora, figlia di Fortunato Martinengo Cesaresco, sua cugina di quarto grado, e nipo- 
te di Lucrezia e di Venceslao di Porcia; sarà, inoltre, legato da profonda amicizia al 
conte Silla, figlio di Giorgio Martinengo Cesaresco, altro fratello di Lucrezia. 

3 Luca, 24, 29. Il voluto richiamo di pre Antonio all’episodio evangelico dei discepoli 
di Emmaus è stemperato solo dal sagace motto con cui Lucrezia Martinengo svela il 
travestimento del conte Camillo. 





$ lo cognoscete depennato e reintrodotto. 
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Finito el ballo se abscondit et exivit de palatio et postea Paduam 
versus. 

Quelli doi scudieri soprascritti intenderoreno la novella. Disseno: «Oh, 
fossemo pur grossi che podevemo comprender quel zintiluomo esser delli 
Furlani dummente chel ne interrogava cussì sutilmente in la via vignando 
a Bressa». 


El ditto monsignor Camillo non tornò tanto de subito a Padua, chel vol- 
se cercar la Lombardia e fo per fin a Pavia ed andè a pericolo d’esser 
preso da Spagnoli, andando per appresso Picigaton, una donna disse: 
“Cari signori, dove andati? [59r] Fuzite, fuzite, che adesso saressi presi da 
Spagnoli!”. Ed de subito Spagnoli li fo adosso, ma li boni cavalli li aiutò. 


Or dicamo de altro. Come è scritto de sopra, re Ferdinando ed Voivo- 
da aveva descazado el Turco dalla Ongaria, ed Voivoda senza contentasse 
re Ferdinando intrò in sedia e se fece re a tutti: questo non piace. Li Onga- 
ri baroni ellessero re Ferdinando ed cussì descazzò Voivoda e se fè re 
Ferdinando re dell’Ongaria, benchè la ge vigniva per eredità della mulger 
che era sorella del re d’Ongaria morto. Ed cussì questo re Ferdinando duca 
d’Austria, re de Romani ed dell’Ongaria, so frattello re Carlo e imperatore 
duca de Borgogna, re della Spagna ed molti altri reami, ed tutti per eredità 
di donne, excepto el ducato d’Austria, la Borgogna de sua ava, la Spagna e 
li altri reami de so madre, ed adesso l’Ongaria della muier dello re Ferdi- 
nando; e sono re de tutta la Elemagna. 

Dicamo delli nostri de Maniaco, che per la gran fame se inzegnoreno 
d’andar alla campagna in le tavelle cum zaponi, cavando sotto terra trovo- 
reno assai sorzi salvatichi grandi, li pilgiaveno e li manzava; cercandoli 
trovava molte cove over [59v] tanne e nidi, dove trovareno li fioli ed biave 
assai che avevan portà sotto terra. Alcuni trovò da do ed tre stara de biava 
che a mi non parea da creder, ma molti me lo affirmareno. 

Adì primo febbraro 1528, el fo rotto cum trivelli la porta della casa 
della giesia della abbadia di Fanna e fo robatto ma puoco che più fo el 
damno della porta ed cassoni cha del robamento, benchè tolseno fava, for- 
mento, cerra ed mantilli. 

Adì do febrar, pur misier Alixandro cum misier Hieroniimo ed misier 
Zuanne, soi nepotti zoveni, deliberati de far iustizia?#° che mai li soi non 


330 Per l’amministrazione della giustizia civile e criminale a Fanna: M. DAVIDE, La storia 
politica, istituzionale e sociale, 112-116. 
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avean volesto far iustizia, ma tutti li subditi li zignava drio; ed cussì cercò 
per le case, trovè la fava in casa de Bortolomio dicto Rugugnasso de Cora- 
duzzo; lo pioreno insieme cum Baptista de pieve de Tomè so zenero. Bapti- 
sta fo impicado, Rugugnasso morì per paura de tormenti in preson?, Pio- 
reno Culau de [...]' e Simon so fradel: tutti do moriti per esser stà troppo 
scorezati. Lorenzo Cramaruto morì per tormenti in preson. Tre altri fo las- 
sati condemnati ed un scampò. Zan Cadosso fo molto scorezato: al presente 
è in preson a Maniaco; Piere di Hieroniimo è in preson a Fanna. Tutti questi 
da Fanna ed molti son fuziti che dal primo di zenaro per fin a 15 marzo tra 
scampati, iustiziati e morti da fame, se trova mancar in Fanna tra piccoli e 
[60r] grandi de numero cinque cento ed ogni zorno ne muore**, 

Da fame ne more assai da fame pertutto el paese, veramente ed per 
verità non se puol lamentar delli ricchi che certo fanno el suo debito, ma li 
poveri son tanti che obscureno el solle che li ricchi non pol tanto resister 
ed specialmente zentiluomini di questa patria fan ogni zorno elemosine 
incredibile. 

Uno numero incredibile di Taliani son andati a cercar per l’amor di Dio 
in Alemagna e ge vien fatto beni assai, che intendo che tal cosa ogni zorno 
dà per l’amor di Dio el valor di tre rainisi che le stato onestamente biave 
in Alemagna ed sel non fosse che pur vien de là delle biade de contraban- 
do la zente moreban crudelmente. 

El formento alla misura di Spilimbergo sarebbe andato a ducati 5 el 
staro; ma el se vende pur lire vinti el staro del formento; alla misura de 
Purziglia lire 25:- el staro, el meio lire 13:-, la sigalla lire 16:- a Spilimbergo. 
E se crede che de quelli che son andà in Ellemagna non abbia a tornar per 
aver portà secco li putini cum le cune e non han lassato niente a casa. In 
Trivisana [60v] se trovano assai morti per le strade ed molto più crudelmen- 
te là cha in Friul. 

Adì 16 marzo 1528 fece metter li battudi over pavimenti in la parte pico- 
la della casa nova e sbianchire cum li so solari, zoè della casa dell’abbadia3*. 

Zà anni 40 ed 50 chi volea una bella puttana vigniva a Fanna. Avea 
zessado questo vituperio, che chi volea maridurse in zovene da bene e belle 
vigniva a Fanna, ed se io andava fuora de Fanna, li vecchi che cognosceveno, 


831 A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali fattiche», 131. 
* CPF, Catapan, 54r, in data 4 gennaio: probabile errore di trascrizione. 
333 Ivi, 54v. 





' lacuna segnalata con punteggiatura per circa mm. 15. 
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se volea dir che non fosse più de tal donna me assoiavano; niente de manco 
diceva el vero. Al tempo che è adesso vignuto per la fame, chi vol belle 
puttanelle vien a Fanna. L’antiquità è tornata che tutte le belle putte son 
andà fuora remenghe. Res lacriimabilis. 

Le antique erano per massa bon tempo, queste del presente per fame 
crudele ed neccessità. 

Adì 2 aprile 1528 li signori di Fanna cum el conte Iacomo di Pulcinico, el 
qual sempre aloza in la abbadia cum mi, feceno squartar Piero de Hieroniimo 
de Fanna, cusin de Paulo fornaro, che robava la pasta quando el coseva el 
pan del conte Vincilau de Purcia; fo discoperto alle nozze e fo [61r] privo. 

Adì 6 aprile, li signori di Maniago fereno impicar Zuan ditto Cados de 
Fanna, el qual pocco avanti era stà scorazado in Fanna. Lu medemo pregò 
che lo fesseno morti perché l’era certo chel torneria a rubar, che piutosto 
volea morir cha viver in far mal. 

Per la gran fame molti vanno lontano quindese e sedese meia per 
comprar una quarta di semola, molti masenano paglia de lino, scorze de 
nose, radise de fileto ed carpedizze over fassine de vide a far pan, cosa 
molto aspera che ge ne ho abuto in bocca. 

Del 1350 fo ancora una crudel fame e mortalità che durò per do anni, 
come se ha nelle croniche delli patriarchi. 

Di questa semo presto alla fin delli do, qual che sarà staremo a veder 
over moriremo, che molti more de fame ed chi ha da manzar molti moreno 
dalle petechie, un mal cussì chiamato da mi mai più sentito, molto regna a 
Padua e della parte de Lombardia è rivato a Udine. 

Per fame la moglie abbandona el marito; el [61v] marito la moglie; il 
padre e la madre li figli, e li figli il padre e la madre, unusquisque de se 
tantum considerans. 

Alli nostri tempi che è del 1528 del mese de luio è un crudel viver ed 
mortalitate de gran numero, solum in Fanna per fin ora manca siecento 
bocche e più, fatto el stimo esser morto in Friul quaranta milla circum cir- 
ca, Treviso vinticinque millia, a Padua più de cinquante millia ed ogni zorno 
ne muore ed de grandi nostri come misier Zuan Indrigo delli signori di 
Spilimbergo, che feva paura a molti, el conte Bianchin de Purziglia**, che 
feva robba e denari ad un tempo, ed molti altri. 


34 E. DEGANI, La diocesi di Concordia, 417. Nel Necrologio della chiesa di San Michele 
arcangelo di Arba una nota riporta: «Adì 10 novembrio 1527-octobrio 1528. Nota che 
in li soprascritti millesimi, zoé in diexe mesi si morite in Arbe e in Tesis homini et fe- 
mine fin al numero di dosento persone et quasi tutti de fame, excetto 25 che morite 
de libera morte, in li quali tempi fo tanta la charestia et penuria per tutto il Friul»; 
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Come avemo detto di sopra del 1350 che al tempo che fo amazà el 
beato Beltrando*, come è nelle croniche de patriarchi che spero metterle 
e ligarle appresso questo libro, fo mortalità ed fame per do anni e le ormai 
stati li do anni della fame e semo in su el terzo e non se vede nissun bon 
regno che mò un’orna costava lire otto, zoè de luio el formento alla misura 
di Spilimbergo, adesso [62r] voleno lire nove; sicchè scomenzemo a passar 
el termine delli do anni ed aspectemo mazor crudeltà del passato ed se 
trova esser manco delle biave nove zoè grossami quest’anno non che anno, 
ma speranza è che le poca zente ed speranza de minutti. Dio ne aiute. 

E queste tal cose è per tutta la Italia senza le guerre che è gran zente 
de Spagnoli ed Todeschi de una banda in Lombardia ed dall’altra molti de 
Veneziani, capitanio el duca d’Urbin. Poi nel Reame di Napoli gran zente 
de Franzosi, capitanio el duca du Lutrech de Franza contra Spagnoli, li 
quali Franzosi han preso tutto el R<exame excepto Napole?*, 

El Papa facto libero, ha campo alla campagna per reaver le terre che ge 
ha tolto Viniciani: ha riabuto Rimine e non altro per finora, quel sarà diremo. 

Ogni uomo da ben se fa maraveia del re de Franza abbia rotto la fede 
ed se chiama piutosto traditor cha altro ed crudel al suo sangue, dummen- 
te che l’ha do fioli ed altri baroni in Spagna in man dell’imperator per 
obstasio e [62v] come suo presone ha ardimento di pigliar armi nè far pi- 
gliar che questo non fece mai nè pagano over zentile, nè christiano. 

Come se ha d[...]" il Marco Regulo Romano>”, siando in preson a 
Cartagine, fo mandà per imbassator a Roma, per non mancar de fede tornò 


per Biachino di Porcia, figlio di Guido e nipote di Girolamo, vescovo di Torcello: cfr. 
Albero genealogico Porcia e Brugnera del colonnello di sotto. 

35 Per la figura del patriarca Bertrando e la relativa bibliografia aggiornata si rimanda a 
A.TrraTtTI, Saint-Geniès (di) Bertrando, in Nuovo Liruti, 1. Il Medioevo, II, 765-774. 
336 Il Cinquecento, 52-53. Dopo il sacco di Roma, Francesco I decide di riprendere le 
operazioni militari in Italia, su due fronti, quello lombardo e quello napoletano. Invia, 
quindi, il maresciallo di Francia Odet de Foix (1485-1528), conte di Lautrec e di 

Comminges, ad assediare Napoli. 

#7 Orazio, Odi, III, 5. Secondo la leggenda, tramandata da Orazio, il console romano 
Marco Attilio Regolo, catturato dai Cartaginesi, durante la prima guerra punica, è 
inviato a Roma per convincere i Romani a chiedere la pace. In caso di rifiuto il con- 
sole si era impegnato a tornare a Cartagine per essere giustiziato. Regolo, giunto a 
Roma, invece di chiedere la pace, esorta i suoi concittadini a continuare la guerra 
contro un nemico oramai esausto. Subito dopo si imbarca nuovamente per Cartagine 
andando incontro al suo tragico destino. 
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a Cartagine, poi del fiol di Fedrico Barbarossa** imperator preson de Vini- 
ziani andè ambassatore al padre e volea tornar in preson a Venezia per 
observar fede, ma el padre commosso a pietà de so fiolo, fece piutosto pa- 
ce cum Veneziani cha lassar tornar el fiol in preson ed de molti altri. 

Alcuni el scusa digando che la neccessità non ha leze, nè debbe obser- 
var fede l’arte del soldo non se fa se non per volontà in quella non è nec- 
cessità, ma mente volontaria. Alcuni dicono chel non è lù, che le el conseio 
de Paris che fa questo: adonca el conseio non vol ben al re suo, ne alli fio- 
li; mo se le cussì torni lui” in persona come han fatto li antiqui e liberi li 
fioli e baroni perché non son bone scuse queste, ma tossego e veleno e odio; 
che chi porta odio a si medesimi non vol ben, tanto pezzo ad altri. 


[63r] In queste grande fame li ricchi specialmente zintiluomini han facto 
el so debito verso li poveri. Come sopra tutto in Purziglia tra della terra e de 
forestieri era quattro cento poveri, alli quali ogni zorno el conte Vincilau fazea 
dar la elimosina del pan, che manzava li servitori, zoè tutto de formento. 

Aldì* ancora de misier Antonio di misier Cora’ da Udine signore del 
castel di Brazà?” tolse a mantignir trenta poveri ed ogni zorno oltra questi 
dava tre stara di biava al zorno in pan alli altri poveri che per ogni canton 
in terre, in città, in castelli, sotto le fenestre cridaveno misericordia per fa- 
me. «Madone, madone, dà* un bocon», che feveno lacriimar li sassi, che 
scrivando lacriimo, abiando visto tanta crudeltà. 

El qual misier Antonio disse una volta al so fiol misier Zan Francesco 
in su un biavaro: «Dimi, fiol, chi ha portà qua tanto formento?». «Misier 
padre — le rispose — nessuno». «Guarda, fiol, zò che tu dici veramente: tu 
ha fatto portar formento qua». El fiol pur negando che non era vero, com- 
prendete che misier Domini Dio avesse multiplicato dunmente chel ne 
avea tolto tanto e pur che ne erra troppo. 

[63v] Questo misier Zan Francesco andete a Venezia al tempo delle 


38 Non si sono trovati riscontri dei fatti narrati da pre Antonio in merito alla cattura da 
parte dei Veneziani di un figlio dell’imperatore Federico I Barbarossa. 

3 R., SAVORGNAN, Genealogia dei Savorgnan, Udine 2006, 62-63. Antonio, figlio di Cor- 
rado di Brazzà e di Oriana Re, sposa Elisa Del Zotto, dalla quale ha un figlio, Gio- 
vanni Francesco, marito di una certa Ziliola e padre di Ludovico. 





“lui sovrascritto in interlineo. 
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abundanzie ed se vestite de boni pani fini ed setta, ma schietto senza fare 
come feveno li altri che se vestivino di setta ed taiuzaveno li zuponi e calze 
cum gran braverie, dalli quali el fo assoiado, chel non sfozava e strazava 
como li altri, quando l’aveva el modo, niente de manco non se curava de 
grandi pompe mondane, ma cum grande onestà andava. Vignuto el tempo 
de far le elemosine, spendete le sue grande pompe in poveri ed acquistò 
molto più honor delli altri appresso Dio ed el mondo. 

Aldì” ancora degna cosa in casa del conte Vincilau son stati amalati 
vinti soi persone e nessuno è mancato dunmente chel se more cussì gene- 
ralmente. El ditto conte Vincilau cum madona Lugrezia so mulgere son stà 
appresso la morte dal mal delle petecchie; l’è da creder che le sue grande 
eliimosine l’abbia guarentado?”, 

Monsignor Camillo ed el conte Antonio so frattello non han sentù 
macula alcuna, intende del ditto famosissimo conte Antonio tanto benigno, 
zentile, virtuoso, amato sopra tutti che mai fosse conte de Purziglia, special- 
mente da [64r] zintiluomini cognosse ed è cognisciuto ed questo per sua 
bona ciera chel fa a ciascuno senza simulazione alcuna. Siando a Ragogna 
al so castello a spasso, andò nel Taliamento a pescare, pigliò una truta che 
pesava li<b>re dodese, imaginandose che dovesse far de sì bel presente, se 
recordò del patriarca d’ Aquileia ed cardinale che era a? San Daniel per 
nome misier Marco Grimani di Venezia”! e ge la mandò per presente. 
Volse intender chi era questo zintil zoveneto. Inteso della sua fama, cercò 


340F. AMBROSINI, L’eresia di Isabella, 207-208. Nelle Lettere di molte valorose donne Or- 
tensio Lando pubblica una lettera a una giovane sposa sotto il nome di Lucrezia 
Martinengo: la nobile bresciana consiglia la ragazza di dedicarsi alla tessitura di bian- 
cheria, anche per i servitori bisognosi, piuttosto che al ricamo, di non curarsi dei 
gioielli e del trucco e di adottare uno stile di vita sobrio ed essenziale sia dal punto 
di vista materiale che spirituale. Il Lando ricorda la nobile Lucrezia anche nelle Con- 
solatorie (1550), dove ne rimpiange la recente scomparsa. 

341 P. PAscHINI, Storia del Friuli, 802. Il 23 maggio 1527 il patriarca di Aquileia Marino 
Grimani rinuncia al patriarcato in favore del fratello Marco, riservandosi il diritto di 
regresso e il godimento dei benefici. Marco è un laico, vedovo con prole, che aveva 
ricoperto in passato l’ufficio di procuratore di San Marco: accetta di divenire patriar- 
ca in considerazione dei vantaggi materiali che gliene sarebbero derivati, non per 
vocazione: non risulta abbia mai preso gli ordini sacri. Il 17 marzo 1538 il patriarcato 
ritorna nelle mani del fratello Marino. Contrariamente a quanto sostenuto da pre 
Antonio, non è mai stato cardinale. 
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pigliar bona amicizia cum esso, mandoge a dir pregandolo chel se volesse 
dar a conoscer a lui: ed cussì detto magnifico conte Antonio andè a San 
Daniel a visitar sua reverendissima signoria facendole molte carezze ed 
digando che per sua buona fama lo tigniva da fiolo; lo volse salvar a cenna, 
ma non volse star. 

Un altro zorno, non sapiando uno dell’altro, all’improviso se retrovo- 
reno ad osellare li sparavieri del conte Antonio ed li soi cani li fereno in 
quel zorno grande onore ed più acressette la benivolentia. El conte Antonio 
invitò el ditto patriarca a Ragogna: el non volse andar allora, digando che 
un’altra volta el vignarebbe all’improvisa. 

[64v] In quel dì chel conte avè mandà quella truta al patriarca, poco da 
po’ fra le altre ne pigliò una che pesò libre 7. 

La godè quella per esso ed per li soi. 

La vizilia de sancto Iacomo de luio el conte Antonio, stando nel suo 
castello ed guardando zò per el Taliamento, vitte una barca in la quale era 
el preffatto patriarca ed cardinale che vigniva pescando ed poi cavalli per 
terra cum alquanti altri ed servitori. Cum el qual patriarca stava per scu- 
diero el conte Anibal figlio del conte Marco Antonio di Brugnara ed conte 
di Purziglia**; visto questo de subito chiama li servitori digando: «A caval- 
lo, a cavallo, che andamo a tuor el patriarca». Ed cussì andoreno, e lo me- 
noreno in castello, ed presto fo apparecchiato all’improviso marzapani, 
pignocati, confetti, bracedelli, peri, noselle ed melloni ed peponisi, che de 
ventura li signori di Spilimbergo li aveva mandato a donare, tanto che durò 
la colazione ed più ancora el sonatore del conte sonava un manacordo ed 
un garzonetto ballava. 

Fatto questo, el patriarca volse tornar a [65r] San Daniele. El conte 
Antonio lo accompagnò un gran pezzo avanti e lo patriarca se offerite al 
conte in loco di padre, ricevendolo in loco de fiol se mai potesse per lui chel 
ge comandasse, digando chel tornerà anche a Ragogna: el conte ringrazian- 
dolo tolse comiato. 

In quella sera ad ora di cena rivei a Ragogna. El conte Antonio me 
disse se vegniva avanti, basavi la man al patriarca, narandome come se ha 
fatto honore dumente che aveva arzintiere assai non restò che ge non aves- 
seno. 

El conte Vincilau perché avea inteso chel patriarca volea andar a 


3 G.ToMAsI, La diocesi di Ceneda. Chiese e uomini dalle origini al 1586, 2 voll., Vittorio 
Veneto 1998, I, 251. Annibale di Marco Antonio di Porcia del colonnello di sotto ri- 
sulta detentore di un canonicato a Ceneda tra il 1524 e il 1536. 
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Ragogna ed non sapiando chel fosse stato, mandò alle quattro ore de noc- 
te molte arzintiere, tapezzarie ed spaliere ed un organo che sonava di 
molti soni ed de diversità che avea costà ducati 80 d’oro ongari a Venezia 
al conte Antonio; ed ducati 50 da spender a farse honor. 

Poi el zorno da san Iacomo che fo li 25 luio viense monsignor Camillo 
a Ragogna e ge fo ditto dell’honor che era stà fatto al patriarca [65v]: la 
domenega da mattina a bon ora levassemo e andassimo a Sancto Vocà e lì 
disse messa e monsignor Camillo me volse servire alla messa; disnado che 
avessemo, mi voltei verso Fanna e li altri tutti verso Purziglia. 


Dicamo delli tempi. Do anni de longo son stà gran piozze, al presente 
mò vien troppo grandi secchi che Faitonte è montato in su el carro del 
padre Apollo e governa li cavalli come el sa e la terra ed arbori pregano 
Iove, che lo fulmine zò nel fiume del Po. 

Adì 15 agosto 1528, morite misier Rizardo da Valvason, gran dolor del 
conte Vincilau, che non era altri compagni in la Patria de cussì onorati. 

Al principio de septembrio morto monsignor de Lutrech dalle petec- 
chie nel Reame de Napoli, capitanio dell’exercito de Franza; dalli Spagno- 
li exercito imperiale fo rotto e svalizadi tutti li Francesi, over come [...] 
baptiza nel campo della liga, ma alla fine tanto da [66r] un campo quanto 
dall’altro sono più Talliani che altra zente34. 

El duca de Urbin capitaneo de Viniziani ha ruinato Pavia, ma non se 
ha facto troppo honor chel era pocca zente dentro è desfatta e lù l’ha com- 
pita. 

Del mese di marzo 1529 fece metter la campana su la capella de San 
Ioseph: costò a Udine lire 14:-84. 

Del mese di zenaro 1529 monsignor Camillo andè a Bologna per stu- 
diare: poco stante un Luchese so servitor lo sachezòè. 

Le carestie non manco son state per fin a tempo novo che l’anno 


33 A. FADELLI, «Colle giornaliere, rusticali fattiche», 122; per la leggenda di Fetonte: 
Ovipro, Metamorfosi, II, 1-400, in particolare 227-234: Fetonte, figlio di Elios e di 
Climene, aveva sottratto il carro del sole al padre e, persone il controllo, si era avvi- 
cinato troppo alla Terra, costringendo Zeus a colpirlo con un fulmine affinché non 
bruciasse l’intero pianeta. 

34 Il Cinquecento, 52-53. Nel 1528 il conte di Lautrec, deciso a prendere Napoli, distrug- 
ge l’acquedotto che porta l’acqua in città: scoppia così un’epidemia di peste, che lo 
vedrà tra le vittime. 

35 CPF, Catapan, 54v; P. Goi, I momenti dell’arte sacra, 433-434. Nel febbraio del 1530 
sarà posta anche la campanella sull’oratorio di San Giovanni Battista. 
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passato, ma vero è che per el soldo meglio se ne ha trovato delle victuarie. 

Del mese de zugno 1529 viense il formento a lire 6:- al staro alla misura 
de Spilimbergo; viense certi mali tempi che a sancta Maria d’avosto voleano 
più de otto lire del staro, poi vense bon tempo, parse tornare alquanto indie- 
tro; sicchè queste carestie ormai passa li tre anni, più che non fo al tempo del 
beato Beltrame ed presto tanto che fo al tempo d’Ellia, ut ait in evangelio 
Luce capitulo INI: «Quando clausum est celum annis tribus et mensibus sex», 
non manca tre mesi [66v], ma credo che passeremo, ma non con quella gra- 
vezza chel non è possibile che alcuni se ha laudato che le cinquanta anni che 
li formenti non butoreno tanto: quel che sarà staremo a vedere. 

Del mese de marzo 1529 lo exercito imperial rompete lo exercito de 
Franza appresso Pavia: alora fo deradicato lo exercito de Franzosi‘. 

Lo re de Franza è accordato cum lo imperatore re Carlo di Spagna per 
scoder li fioli; ed per lo accordo ha dato allo imperatore un million e do- 
sento milla ducati?”, 

Lo imperatore adì primo avosto è rivato de Spagna a Zenova cum 
bella baronia de cinquanta millia persone e ne aspecta assai dalla Ellema- 
gna e vol andar a Roma ad incoronarse della corona imperiale. 

Se ha trovato che lo imperatore non ha fatto desmontar in terra se non 
cinque millia persone ed ha garbo piutosto da predicatore che da soldato; 
quel sarà starem a vedere. 

Ormai avemo visto over inteso da quelli han visto come molti son 
stati delli zintiluomini Furlani ed altri, che l’imperatore visitò in [67r] Bo- 
logna el papa Clemente cum gran triumfo ed solazo dell’Ellemagna, tutta 
Italia ed de tre [...]* mita deliberando de non se incoronar se prima non 
concordava tutta Christianità, ed questo fo al primo de novembrio 1529: 
tanto usò boni modi, custumi ed parole che tutti Christiani se fereno tribu- 
tarii pagandole, vedando in lui tanta humanità che quelli che li voleano 


346 Il Cinquecento, 53. Nel mese di marzo, con le truppe francesi in fuga, Pavia è saccheg- 
giata dall’esercito imperiale. 

347 Ibid.; G. GEROSA, Carlo V, 191. Il 3 agosto 1529, grazie all’intermediazione di Luisa di 
Savoia, madre di Francesco I, e di Margherita d’Austria, zia di Carlo V, i due sovrani 
firmano il trattato di Cambrai. L'imperatore si impegna a rinunciare ai suoi diritti 
sulla Borgogna. Il re di Francia, dal canto suo, rimette i propri diritti su Fiandre, Artois 
e Italia e paga un ingente riscatto per la liberazione dei figli, tenuti in ostaggio in 
Spagna. 
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male butaveno lacriime d’allegrezza, chel fece tanta bella pace ed fece un 
bel concordio cum Viniziani ed ge pagano un bel tributo, chi lo sa ed chi 
non lo sa, ma ben grande ed cussì ha portato una gran pace ed abundanzia 
che de subito cessò la carestia, che tutta Italia tremava da paura, stimando 
chel fosse gran guerre ed caristie, ma se ha trovà per el contrario, zoè ha 
convertito el mal in bene. Vedando questo ogn’uno, beato quello che lo 
potea andar a veder de lontani paesi, como era fatto da Salomone. 

Abbiando assettato li Christiani, se incoronò pur in San Petronio de 
Bologna adì 24 febrar 1530, el zorno de san Mattia apostolo, che in tal zor- 
no fo dicto chel nassette; in tal zorno” prese lo re di Francia e se intopava 
sempre esser zobie grasse; non se porebbe dir le cerimonie, li trionfi ed so- 
laci ed [67v] moltitudine de grandi baroni di paesi lontani, ducchi, marchesi, 
conti ed altri. Stete alquanti zorni lì a Bologna, zoè tutta la quaresima; da 
po’ Pasqua andè in Allemagna, quel lù farà staremo a vedere?#, 

Al tempo che rivò lo imperatore in Italia, rivò in Ongaria dosento 
milla Turchi e la pilgiareno, poi venseno a campo sotto Brena?. Lo impe- 
ratore mandò socorso Talliani e Spagnoli, siando capitanio el conte Gabriel 
Martinengo. Se tignireno forti a gran destruzione de Turchi a tanto che se 
cugnireno forse dalla impresa e forse via cum damno de sessanta milla 
Turchi; ed cussì quei Christiani romaseno vincitori cum honore e guadagno 
sopra tutto de cavalli; ed cussì lo imperatore se incoronò cum compita al- 
legrezza. Questa vittoria fo facta avanti Ogni Sancti del 15299, 


38 Ivi, 208; I Cinquecento, 55. Nel 1529 Carlo V decide di recarsi in Germania per far 
fronte al problema luterano. In agosto sbarca a Genova e in dicembre si incontra a 
Bologna con papa Clemente VII, con il quale si era rappacificato dopo il sacco di 
Roma, e con i signori italiani. Il 24 febbraio del 1530 il pontefice lo consacra impera- 
tore. Pre Antonio segnala la coincidenza che il 24 febbraio è anche la data di nascita 
di Carlo e la data della battaglia di Pavia, in cui Francesco I era stato fatto prigionie- 
ro dall’imperatore. 

39 Si tratta di Vienna: non è possibile stabilire se si tratti di un’informazione errata, 
giunta all’orecchio di pre Antonio, o di un errore di trascrizione del notaio Cassini. 
390 Ivi, 667. Silleyman interviene in Ungheria nell’estate del 1529 per portare soccorso al 
suo re-vassallo Janos Szapolyai, sconfitto dall’arciduca Ferdinando a Tokay nel set- 
tembre del 1527. Nell’autunno del 1529 il sultano osmano invade l’Austria meridio- 
nale e pone l’assedio a Vienna. La città è difesa dal generale di artiglieria Gabriele 
Tadino (1475-1543), detto il Martinengo, ingegnere esperto in opere di fortificazione, 
che aveva già collaborato in passato con l’imperatore. Approssimandosi l’inverno e 

non riuscendo ad espugnare Vienna, le truppe turche sono costrette a ritirarsi. 





> segue zorno ripetuto e non depennato. 
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El dicto imperatore stando in Allemagna al[quanto] tempo per assettar 
alcune cose, lo Turco del 1532 fece exsercito de trecento [68r] milla persone 
e vense a Brena e grande armata in mare. 

Lo imperatore mandò el signor Andrea Doria Zenovese*! cum bella 
armata e rompete li Turchi ed parte fuzereno cum gran paura: lo impera- 
tore andè per terra contra el Turco cum dosento e trenta milla soldati: fo 
facto scaramuzza e fo morto cinque milla delli boni Turchi, li quali Turchi 
eran cinquanta millia e li christiani, zoè Spagnoli e Taliani, desedotto millia 
e morite pochi christiani?, 

Vedando el Turco questo, se mettete in gran paura, scampò quanto mai 
el possete, abandonando l’Ongaria ed per esser homo d’inzegno temete 
esser preson, non volse far da re de Franza e fo profetizado sel Turco com- 
bateva l’era morto o preson dello imperatore el brancò la sentenzia del 
savio?9. 

[...]" essi Turchi lo imperatore [...]° Ongaria re Ferdinando cum grande 
exsercito viense in Italia per al [...]° [68v] che avanti chel rivasse in Ferrara 
comparse la stella cometta, chel pare che quella insegnasse la via over lo 
menasse cum uno exsercito grandissimo ed ottanta millia soldati che certo el 
capo zonzeva da terra Todesca per fin a Mantua; stereno un mese a passar 
che fo zudicato più zente. Alozò tre notte in Spilimbergo, fece lì otto cavalie- 
ri quel humanissimo specchio del dominio spiritual e temporal. Stete in el 
castel in casa di misier Odoardo. El dì di san Simon e Iuda 1532 andò a cena 


21 G. GEROSA, Carlo V, ad indicem: Durante il conflitto l'ammiraglio genovese Andrea 


Doria (1466-1560) porta la guerra nel Mar Egeo, arrivando fino ai Dardanelli e con- 
quistando Korone e Patrasso. Inizialmente alleato di Francesco I, il Doria era poi 
passato tra le fila imperiali, per alcuni dissapori con il sovrano francese, in merito 
all’organizzazione di una spedizione militare contro Napoli (1528). 

35 Ivi, 284-285. L’arciduca Ferdinando torna al contrattacco nel 1530 con l’assedio di 
Buda. Il sultano risponde nel 1532 con una nuova campagna, che ha come obiettivo 
la presa di Vienna. 

33 Il Cinquecento, 667. Contrariamente a quanto descritto da pre Antonio, la campagna 
del 1532 non è trionfale: nel 1533 l’arciduca è costretto a firmare una pace con Sti- 
leyman per preservare i domini austriaci da nuove incursioni, riconoscendo di fatto 
la spartizione dell'Ungheria: Ferdinando ottiene il controllo dell'Ungheria reale (Slo- 
vacchia, Croazia occidentale), mentre il sultano e lo Szapolyai si attestano nella 
Grande Alf6ld, dove viene creato lo stato vassallo di Transilvania. 
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a Purziglia in casa del conte Antonio3*. El qual imperator cavalcava un caval 
bianco turco castrato bello, che era stato del dicto conte Antonio, da lui do- 
nato al marchese del Guasto, capitaneo general delli Spagnoli in Italia, ed poi 
da esso marchese donato allo imperatore inimico della superbia?”. 

Fo molto onorato dalli signori Veneziani cum gran spesa: el fo ditto 
allo imperatore che dovesse far qualche triumfo [69r] e allegre nelle sue 
victorie. El rispose chel non se dovea mai alegrar del mal d’altri: la stella 
non fo vista da poi chel rivò in Friul. 

A Bol[ogna] el zorno [...]f regallè con [...]® pietre p«nieciose [...]® el 
non se poterono [...]i vesta seerasti [...]i principio del qual [...]f a reposar- 
se cum la [...] figlioli, el papa a Roma [...]® redrizato in pace tutta Chri- 
stianitate que perduret in secula seculorum, amen?%. 


354 A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 42, 165-167; A. FoRrNIZ, Una 
sosta dell’imperatore Carlo V nel castello di Porcia ed il ritratto di Tiziano del conte 
Antonio, «Itinerari» VI, 2 (1972), 16-23. Le informazioni relative al passaggio di Car- 
lo V in Friuli si possono ricavare dalle numerose cronache del tempo (pre Antonio, 
Amaseo, Sanudo, Roberto di Spilimbergo). L'imperatore giunge alla Chiusa il 24 
ottobre del 1532. Passa la prima notte a Venzone, poi si trasferisce a Spilimbergo, 
ospite di Odoardo di Spilimbergo. Carlo V ricambia l’ospitalità, nominando alcuni 
esponenti del casato conti palatini e cavalieri aurati: tra questi figurano Luigi, Ber- 
nardino e il piccolo Bartolomeo, che aveva solo sei mesi. Il 28 ottobre parte da Spi- 
limbergo e, dopo una sosta a San Foca, giunge in serata a Porcia. L’Amaseo riferisce 
che i signori di Porcia accolgono Carlo V come «el Messias, cum dignissimo apparato 
et massima demostratione de affectione cordialissima». Il giorno seguente l’impera- 
tore, passando per Sacile, raggiunge Conegliano. 

355 G. GEROSA, Carlo V, ad indicem. Alfonso d’Avalos, marchese di Pescara e del Vasto 
(1502-1546), è nominato governatore di Milano alla morte del cugino Fernando 
(1525). Successivamente è posto al comando dell’esercito imperiale in Italia. 

356 Ivi, 289-290. L'imperatore si reca a Bologna per incontrare papa Clemente VII, per 
convincerlo a convocare un concilio. Rimane nella città felsinea dal dicembre del 1532 
al febbraio dell’anno successivo, ma non ottiene i risultati sperati: il pontefice, infatti, 
si limita a dare la sua disponibilità a partecipare a una crociata contro i Turchi e ad 
aderire alla Lega italiana, che secondo i progetti di Carlo V avrebbe dovuto dare 
stabilità alla penisola. 
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Omnia et singula in hoc libro contenta ex antiquo codice per alium mihi 
fidum desumata fuerunt, prout stant et iacent, et facta incontractione cum 
originali existente penes nobilem dominum Gasparem condam Olvini de 
Fabianis, quia concordare inveni, ideo in fidem me subscripsi. Ego Iacobus 
Casini publicus Venetica auctoritate notarius Fanne, die 16 iunii 1789. 


APPENDICE 


1443 febbraio 7, Fanna. 


Testamento di ser Daniele del fu Giovanni da Fanna, che chiede di essere 
sepolto presso il cimitero di San Martino. Nomina suoi eredi i nipoti Venuto 
e Florido a condizione che si impegnino a celebrare annualmente il suo an- 
niversario con le rendite di un campo sito presso la chiesa di Santa Sofia. 


[1r] In Christi nomine, amen. Anno Domini millesimo quadrigentesimo quadra- 
gesimo terzio, indictione 44, die septimo mensis februarii. Actum Fanne, in domo 
habitationis Vignudi quondam Laurentii". Presentibus Iacobo quondam Coradutii, 
magistro Antonio filio quondam magistri Petri Fabri, magistro Ioanne quondam 
Francisci Giarisii, magistro Antonio quondam Hermacore, Blasio quondam Nicolai, 
Nicolao filio Francisci Giarisii, Inanne Petro quondam Henrici Tonenti, Antonio 
quondam Petri de Sagabria°, omnibus istis habitantibus in villa de Fanna, testibus, 
et aliis pluribus ad hoc vocatis specialiter et rogatis ore proprio testatoris. Ibique 
ser Daniel quondam Ioannis Maglade”” de Fanna, sanus per Dei gratiam mente, 
sensu et intellectu, licet aliqualiter corporea languente infirmitate, timens ob huma- 
nam fragilitatem ab intestato decedere, suorum bonorum omnium dispositionem 
per presens nuncupaticvwum testamentum in huncP modum facere procuravit. Pri- 
mo quidem animam suam Altissimo recomanda<m»s, iussit et voluit, morte sibi ve- 
niente, corpus suum sepeliri in cimiterio et apud ecclesiam abbatie Sancti Martini 


57M. BaccicHET, Difendere e produrre, 66. Nel 1399 un Lorenzo della Malgiada tiene 
uno dei mansi concessi dal patriarca ai signori di Polcenigo Fanna. 





® Laurencii corretto in Laurentii. 
° Sagubria nel manoscritto. 
P_hanc nel manoscritto. 
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de Fanna?°, cui ecclesie camere reliquit solidos X semel tantum. Item reliquit ple- 


bi Sancti Remigii de dicta Fanna solidos X semel tantum, item plebano dicte plebis 
solidos X semel tantum. Item reliquit domino abbati abbatie Sancti Martini solidos 
X semel tantum. Item reliquit cuilibet capelle plebis Sancti Remigii solidos® III 
semel tantum. Item reliquit Vinudi eius nepoti vasa duo, ornam unam [...]' unam, 
caldarium unum*, ad hoc ut dictus Vinudus teneatur et debeat facere fieri bonum 
pro anima sua. Item reliquit predicto Vinudo et Florido eius fratri unum eius cam- 
pum, situm in Fanna et prope ecclesia» Sancte Soffie®, a mane est terrenum 
camere Sancti Martini, a [1v] meridie est terrenum domini Andree, rectum per 
Manarinum, a sero est terrenum plebani plebis Sancti Remigii, rectum per Iacomi- 
num, a montibus via publica que vadit ad ecclesiam Sancte Soffie, salvis verioribus 
et pluribus confinibus, tali pactu et conditione quod predictus Vinudus et Floridus 
eius frater et <hberedes eorum teneantur et debeant facere fieri omni anno unum 
aniversarium cum quatuor' missis, dando pro qualibet missa solidos sex et duo 
dopleria: et si predicti et heredes sui recusassent facere, quod camerarii ecclesie 
Sancti Martini possint et valeant ponere manum supra dictum campum absque 
contraditione alicuius persone, et dictas missas predictas fieri facere pro anima 
dicti testatoris. Item reliquit Menie eius filie et uxori olim quondam Pauli Lom- 
bardi nomine <>»ereditatis et quocumque sibi quolibet spectantem et pertinentem 
de iure solidos quinque parvulorum. In omnibus autem alliis suis bonis, mobilibus 
et imobilibus, presentibus et futuris, iuribus et rationibus, sibi quolibet spectantibus 
et pertinentibus, sibi universales heredes instituit iure institutionis et esse voluit 
Vinudum et Floridum fratres et nepotes suos. Et hanc suam ultimam voluntatem 
et hoc suum" ultimum testamentum asseruit esse velle, quam et quod valere voluit 
iure testamenti et, si iure testamenti valere non poterint, valeant saltem iure codi- 
cili” et alterius cuiuscumque” ultime voluntatis, quo melius valere potuerunt89, Et 


%8 E. MARIN, Note di storia religiosa, 190, 207 (11). Questa è la prima attestazione della 
presenza di un cimitero presso la chiesa di San Martino di Fanna: la data della costru- 
zione del cimitero deve essere, quindi, anticipata, rispatto a quanto indicato dal Marin. 

3 P. Gor, I momenti dell’arte sacra, 393, 420-421 (2, 3, 4), 434; E. MARIN, Note di storia 
religiosa, 201; L. ViLLA, Dalla nascita della comunità cristiana, 85-89. Questo oratorio 
è nominato per la prima volta nel 1352, ma risale all’VIII secolo: nel 1535 risulta ri- 
dotto alla sola muratura. 

360 CPF, Catapan, 19v, in data 28 aprile: si ricorda il lascito di Daniele della Maglada. 





® solidor nel manoscritto. 
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“ secum nel manoscritto. 
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ego Daniel filius ser Petri Astulfi de Fanna, publicus imperiali auctoritate notarius, 
presens fui eaque rogatus et requisitus propria manu scripsi et in hanc pubblicam 
formam redegi, meis signo et nomine appositis, subscripsi in fidem et testimonium 
omnium premissorum*. 


[2r] Premisum testamentum cum omnibus et singulis in eo contentis per 
alium mihi fidum extractum fuit ex alio consimili autentico, manu supra- 
dicti Danielis Astulfi notarii, existente in quodam pervetusto manuscrip- 
to penes nobilem dominum Gasperem et fratre«m> de Fabianis, cuius in- 
scriptio ex iniuria temporum deest, et facta diligenti incontratione cum 
ipso originali, quia concordare inveni, ideo in fidem me subscripsi. Iaco- 


bus Casini publicus Veneta auctoritate notarius Fanne. 


Il 


Cronologia dei fatti narrati 


Giugno 6 


1197 
Gerardo de’ Taccoli, vescovo di Belluno, è ucciso sulla piana di Len- 
tiai, durante uno scontro armato con le truppe del comune di Treviso. 
Papa Innocenzo II (1160-1216) decide di scomunicare i Trevigiani e 
di unire la chiesa bellunese a quella di Feltre. 


1350 
Muore in un agguato presso San Giorgio della Richinvelda il patriar- 
ca Bertrando di Saint-Geniès (1334-1350). L’anno della morte del 
presule è segnato in Friuli da una grave carestia, che si protrarrà an- 
che negli anni successivi. 


1394 ca. 
Il cardinale Pileo di Prata fonda a Padova il Collegio Pratense. 


1418 


Settembre 25 Artico di Porcia e Brugnera giura fedeltà a Venezia. 





*  premissorem ne/ manoscritto. 
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Settembre 23 


Settembre 24 
Novembre 11 


Luglio 3 


Febbraio 22 


Febbraio 7 


Luglio 4 


Agosto 17 


Agosto 18 


Maggio 15 


1419 
Prata è presa dalle truppe veneziane, guidate dal conte Filippo Arcel- 
li. I nobili Guglielmino e Nicolò di Prata si rifugiano a Pordenone. 
Il Senato di Venezia delibera di radere al suolo Prata. 
Nicoluccio di Prata si unisce alle truppe ungheresi, al seguito delle 
quali si trasferisce in Ungheria. 


1420 
Venezia controlla tutto il Friuli ad esclusione della contea di Gorizia 
e dei territori soggetti agli Asburgo. 


1434 
Da Firenze papa Eugenio IV (1431-1447) concede un privilegio in 
favore della congregazione di Santa Giustina, che dal 1504 sarà detta 
cassinense. 


1443 
Testamento di Daniele da Fanna, che chiede di essere sepolto presso 
il cimitero dell’abbazia di San Martino e nomina suoi eredi i nipoti. 


1449 
È abate commendatario di Fanna Giovanni cardinale Moranense. 


1453 
Il decano di Aquileia Venceslao di Porcia ottiene in commenda l’abbazia 
di Fanna. 


1455 
Il dottore in diritto Antonio Federici visita l’abbazia di Fanna per 
conto dell’abate di Pomposa Rinaldo Maria d’Este. Vicario in Fanna 
è, in questo periodo, un prete di origine tedesca Umalao, che si la- 
menta del trattamento riservatogli da Venceslao di Porcia. 
L’abate Veneceslao di Porcia versa all’abbazia di Pomposa il censo do- 
vuto per quell’anno. 


1459 
Venceslao di Porcia consegna all’abate di Pomposa un cavallo del 
valore di 12 ducati, come parte dei censi dovutigli. 


1462 


È ricostituita la diocesi di Belluno con la nomina di un nuovo vescovo, 
nella persona del nobile veneziano Ludovico Donà (1462-1464). 
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Febbraio 24 


Settembre 25 


Settembre 23 


Ottobre 22 


Ottobre 28 


Luglio 24 


Febbraio 27 


Marzo 


Marzo 5 


Marzo 26 


Marzo 27 


1465 
Muore a Roma l’abate Venceslao di Porcia. La commenda di San Mar- 
tino di Fanna è assegnata al conte Ambrogio di Polcenigo e Fanna. 


1483 
Muore l’abate Ambrogio di Polcenigo. La commenda di San Martino 
di Fanna è assegnata al conte Girolamo di Porcia. 


1500 


Nasce a Gand il futuro imperatore Carlo V. 


1506 
Muore Filippo il Bello d’ Asburgo, padre del futuro imperatore Carlo 
V, forse per avvelenamento. 


1508 
Pre Antonio da Porcia, nominato vice abate di San Martino, si trasfe- 
risce a Fanna. 
Il conte Jacopo di Porcia del colonnello di sopra ringrazia pre Anto- 
nio per le castagne e le pere, che ha voluto inviargli in dono. 
Pre Antonio risponde al conte Jacopo di Porcia. 


1510 
Pre Antonio realizza un nuovo Catapan per l’abbazia di San Mar- 
tino. 


1511 
Durante i tumulti del giovedì grasso, sono uccisi a Udine i nobili 
Luigi, Isidoro e Nicolò della Torre, Teseo e Federico di Colloredo, 
Gian Leonardo della Frattina, Soldaniero Soldanieri, Battista Ber- 
tolini e Apollonio Gorgo, tutti appartenenti alla fazione degli Stru- 
mieri. 
I contadini in rivolta, che fanno riferimento ad Antonio Savorgnan, 
capo della fazione degli Zambarlani, saccheggiano e bruciano i castel- 
li di Villalta, Moruzzo, Brazacco, Arcano, Cusano, Zoppola, Valvasone 
e Spilimbergo. 
Andrea Loredan, membro del Consiglio dei Dieci, inviato in Friuli 
per sedare i disordini, dispone la cessazione dell’ostilità tra le fazioni 
al fine di valutare le responsabilità. 
Si verfica un forte terremoto in Friuli. 


1512 
Antonio Savorgnan, principale responsabile dell’eccidio udinese del 


136 


Marzo 


Aprile 6 
Giugno 


Novembre 1 


Marzo 13 
Luglio 2 


Ottobre 


Ottobre 15 


Marzo 


27 febbraio 1511, è ucciso in un agguato a Villach da Giovanni Enri- 
co di Spilimbergo, Girolamo di Colloredo e Giangiorgio Panciera di 
Zoppola. 


1513 
Grazie alla riscossione di vecchi fitti e con l’autorizzazione del conte 
Prosdocimo di Porcia, pre Antonio ricostruisce dalle fondamenta la 
parte della casa dell’abbazia che dà verso i monti e confina con il 
cimitero. 


1514 
Muore prete Michele da Marsure investito dell’altare di Santa Ma- 
ria Maddalena nella chiesa dell’abbazia: sorge una questione tra i 
camerari per nominare il successore. Uno dei candidati è pre Anto- 
nio, che viene intimorito per una notte intera da alcuni abitanti di 
Fanna. Alla fine Girolamo di Porcia affida il beneficio al suo cap- 
pellano Giovanni Paolo. Nello stesso anno è ricostituito il feudo di 
Prata, che viene assegnato a Daniele Floridi, un commerciante di 
pellami di Spilimbergo. 
Girolamo di Porcia è nominato vescovo di Torcello. 
Girolamo di Porcia prende possesso del suo episcopato, rinunciando 
all’abbazia di Fanna in favore del nipote Venceslao, conservando 
però l’usufrutto del beneficio. 


1515 
È posta una nuova pala, commissionata a Venezia, sull’altare di San 
Martino. Nello stesso giorno sono posizionate altre due pale d’altare, 
la prima in Santa Maria dell’abbazia, la seconda in Santa Maria della 
pieve. 


1516 
Barbara, contessa di Polcenigo e Fanna, realizza una cotta per la 
chiesa di San Martino. 
A Bruxelles Carlo di Gand è proclamato re di Spagna. 
Paolo de Pagan, cameraro di Santa Maria dell’abbazia, presenta a pre 
Antonio la relazione finanziaria dell’anno appena trascorso. 
Si eseguono lavori di ristrutturazione della casa dell’abbazia: facciata, 
cucina, camino, piano superiore. 
È acquistato un ferro da ostie, che dovrà servire a tutte le chiese del 
territorio fannese. 


1517 
Con il consenso di Girolamo di Porcia, che pre Antonio incontra a 
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Ottobre 10 


Ottobre 31 


Aprile 2 


Giugno 6 


Dicembre 


Febbraio 26 


Giugno 28 
Agosto 24 


Settembre 


Novembre 


Marzo 


Aprile 24 


Venezia, viene costruita una scala di pietra per raggiungere più age- 
volmente la canipa dell’abbazia. 

Zuan Brun de Tonia da Fanna dichiara in punto di morte di non aver 
pagato a San Martino quanto dovuto per una centa, che la sua fami- 
glia aveva avuto in affitto dall’abbazia in località Canet. 

Il monaco Martin Lutero affigge sulla porta della chiesa dell’universi- 
tà di Wittenberg uno scritto contenente 95 proposizioni che attaccano 
la pratica della vendita delle indulgenze. 


1518 
Nicolò Cherubino, figlio illegittimo di Antonio Savorgnan e corre- 
sponsabile dei fatti del giovedì grasso del 1511, è ucciso in un aggua- 
to a Villach da Nicolò di Colloredo, Giovanni Giacomo di Chiavris e 
Ercole della Rovere. 
Francesco de Marco di Fanna consegna a pre Antonio cinque du- 
cati, lascito in favore di San Martino, disposto dal defunto fratello 
Vittore: il denaro servirà per l’acquisto di un calice a Venezia. Al- 
cuni Fannesi accusano il vice abate di aver lucrato sulla qualità del 
calice. 
Pre Antonio realizza con le sue mani un palio per l’altare di San 
Martino, in cui sono raffigurati gli stemmi dell’abate e dei signori di 
Polcenigo e Fanna. 

1519 
La comunità di Fanna non riconosce i diritti dell’abbazia di San Mar- 
tino su una centa e condanna pre Antonio a pagare un'ammenda di 
lire 8. 
Carlo di Gand è eletto a Francoforte imperatore del Sacro Romano 
Impero. 
Forti precipitazioni fanno straripare il Po. A_Fanna sono distrutti i 
mulini dei conti, che saranno ricostruiti in seguito. 
Venceslao di Porcia rinuncia alla commenda di San Martino di Fanna, 
in favore del cugino Camillo: l’usufrutto del beneficio rimane però 
riservato allo zio vescovo di Torcello. 
Sono realizzati gli armadi per conservare i gonfaloni della chiesa di 
San Martino. 


1520 
Pre Antonio realizza con le sue mani un baldacchino di panno bianco, 
con stelle di panno giallo, sostenuto da quattro bastoni dipinti con le 
armi dei signori di Porcia e di quelli di Polcenigno e Fanna. Nello 
stesso mese è eretto un muro tra il cimitero e la centa dell’abbazia. 
Pre Antonio organizza una sacra rappresentazione della Resurrezio- 
ne con i bambini di Fanna. 


138 


Aprile 25 


Giugno 


Giugno 24 


Luglio 


Novembre 


Dicembre 


Gennaio 3 
Marzo 16 
Marzo 18 
Giugno 
Luglio 16 


Settembre 
Novembre 


Luglio 
Settembre 7 
Ottobre 


Ottobre 4 


Ottobre 5 


Accordo tra pre Antonio e mastro Leonardo, in merito alla conces- 
sione in affitto di una parte del brolo dell’abbazia. 

È coperto il muro del cimitero, che dà verso la piazza. Nello stesso 
mese si eseguono dei lavori per rendere più sicure le adiacenze 
dell’abbazia e per costruire un granaio. Tra le altre cose è spostata la 
porta d’accesso alla torre campanaria. 

Pre Antonio organizza con i bambini di Fanna una sacra rappresen- 
tazione dell’avvento dei Magi. 

È ridipinta Santa Maria dell’abbazia. Sopra la porta della casa 
dell’abbazia sono dipinti gli stemmi dell’abate e dei signori di Polce- 
nigo e Fanna. 

È sistemato e coperto di coppi il forno dell’abbazia. Si eseguono 
nuovi lavori nelle adiacenze di San Martino. 

Mastro Leonardo realizza a sue spese, come da accordi intercorsi con 
pre Antonio, le volte d’ingresso al cortile dell’abbazia e altre opere in 
muratura. 


1521 
Il sultano Silleyman (1520-1566) seda la rivolta della Siria contro il 
domino turco, iniziata durante l’ultimo anno di regno del padre Selim 
I (1465-1529). 
Papa Leone X (1513-1521) scomunica Lutero. 
Si comincia a costruire l’oratorio di San Giovanni Battista. 
L’oratorio di San Giovanni Battista è coperto di coppi. 
È costruito un grande fienile. 
Si comincia la costruzione di un pozzo, dove prima si trovava la stal- 
la per il cavallo. 
Sono costruite nel fienile una stanza e la stalla per il cavallo. 
Pre Antonio costruisce l’oratorio dei Santi Benedetto, Giuseppe e dei 
Magi. 


1522 
Mattia di Valan di Baston è cameraro di San Martino. 
Pre Antonio comincia a costruire il muro dell’orto e i merli sopra la 
porta d’ingresso alla corte dell’abbazia. 
Pre Antonio mette in possesso della luminaria di San Giovanni Bat- 
tista i camerari di San Martino. 
Continuano i lavori di costruzione del muro dell’orto. 
A Meduno il vescovo di Concordia Giovanni Argentino (1511-1533) 
benedice il paramento realizzato da Cassandra, moglie di Domenico 
del fu Cesco de Brun, per l’oratorio di San Giovanni Battista. 
Pre Antonio comincia a celebrare messa con il paramento confezio- 
nato da Cassandra. 
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Novembre 


Novembre 24 


Dicembre 


Gennaio 19 


Febbraio 


Aprile 


Aprile 25 


Maggio 7 


Giugno 24 


Luglio 
Luglio 20 
Luglio 24 


Ottobre 


Ottobre 15 


Pre Antonio fa dipingere l’interno e l’esterno dell’oratorio di San 
Giovanni Battista. 

I camerari di San Martino di Fanna acquistano dai fratelli Nicolò e 
Giacomo da Re un campo per dotare l’oratorio dei Santi Benedetto, 
Giuseppe e Magi: il denaro necessario all’acquisto, cinque ducati, è 
messo a disposizione da Lucia da Venezia, massara di pre Antonio. 
Pre Antonio fa dipingere l’interno e l’esterno dell’oratorio dei Santi 
Benedetto, Giuseppe e Magi. 


1524 
Antonio de’ Pellegrini, vicario generale della diocesi di Concordia, 
concede a pre Antonio di celebrare messa nell’oratorio dei Santi 
Benedetto, Giuseppe e Magi. 
È cominciata la costruzione dell’oratorio di Santa Caterina a spese di 
pre Antonio. 
Durante la settimana santa, Nicolò de Lavazer presenta a pre Anto- 
nio un documento relativo ad alcuni terreni, che la sua famiglia dete- 
neva dall’abbazia: l’atto, datato 4 luglio 1409, era stato rogato dal 
notaio Bartolomeo da Maniago, abitante a Udine. Nello stesso mese 
è costruita la volta sopra il pozzo. 
Sopraggiunge una forte tempesta. Nello stesso giorno pre Antonio 
informa la comunità di Fanna della scomunica in cui era incorsa per 
il comportamento tenuto in occasione delle rivendicazioni di Giaco- 
mo Fabbro sulla centa, che teneva in affitto dall’abbazia, e si dice 
disposto a provare i suoi diritti. 
Il vicario vescovile Ludovico Rizzato concede a pre Antonio la facol- 
tà di celebrare messa nell’oratorio di San Giovanni Battista. 
Girolamo Fabbro rinuncia, anche a nome di altri esponenti della sua 
famiglia, alla centa, tenuta in affitto dall’abbazia, grazie all’interme- 
diazione del conte Venceslao di Porcia. 
Mastro Leonardo non rispetta i patti intercorsi con pre Antonio, in 
merito alla concessione in affitto di una parte del brolo dell’abbazia. 
Lascito testamentario di Domenico del fu Cesco de Brun da Fanna 
in favore dell’oratorio di San Giovanni Battista. 
Nussio, fratello di Giacomo Fabbro, e Battista Pescant riunciano ai 
loro diritti sulla centa, di proprietà dell’abbazia di San Martino. 
Gli uomini di Fanna cominciano la costruzione dell’oratorio di 
Sant'Urbano papa sulla strada per Orgnese e il nobile Leonardo di 
Polcenigo Fanna ne edifica un secondo sulla strada che porta ai mu- 
lini. Pre Pietro, vicario in Fanna, dispone la costruzione di un terzo 
oratorio ad Arba. 
Prete Pietro d’Arba, vicario del pievano di Fanna, rifiuta di celebrare 
messa nell’oratorio dei Santi Benedetto, Giuseppe e Magi. Lucia da 
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Febbraio 24 


Novembre 5 


Dicembre 16 


Gennaio 14 


Marzo 


Marzo 6 
Marzo 27 
Aprile 15 


Aprile 23 
Maggio 22 


Giugno 4 


Giugno 12 
Luglio 6 


Agosto 


Venezia, massara di pre Antonio e madre di suo figlio Giuseppe, de- 
cide, quindi, di modificare i termini di un legato in favore dell’oratorio, 
riservando al solo abate la facoltà di celebrare le messe previste. 


1525 
L'esercito dell’imperatore Carlo V cattura, durante la battaglia di 
Pavia, il re di Francia Francesco I (1515-1547) e il re di Navarra En- 
rico II d’Albert. 
Il vescovo Giovanni Argentino consacra la chiesa di San Remigio di 
Fanna: il presule riceve in dono 10 ducati. 
Il vicario vescovile Ludovico Rizzato si reca a Fanna per esaminare 
una causa matrimoniale: sorge una questione su quali chiese di Fanna 
siano soggette all’episcopato e quali all’abbazia. 


1526 
In Tirolo si verificano per tutto l’anno scontri violenti tra contadini e 
nobili. Quest’ultimi, messi inizialmente in difficoltà, riescono a stron- 
care la rivolta grazie all’intervento dei mercenari di Giorgio di Frunds- 
berg. Diversi contadini, quindi, fuggono in territorio veneziano, po- 
nendosi al servizio della Serenissima. 
È firmato a Madrid il trattato di pace tra Carlo V e Francesco I, che 
però deve lasciare in ostaggio in Spagna i suoi due figli. 
Si verifica una grave carestia, destinata a durare anche negli anni 
successivi. Pre Antonio fa costruire una volta grande con merli all’en- 
trata dell’abbazia: sul merlo centrale è raffigurato lo stemma di Giro- 
lamo di Porcia. Nello stesso periodo sono predisposte delle pergole 
lungo il muro dell’orto. 
Antonio Barbier, cameraro di Santa Maria dell’abbazia, presenta a 
pre Antonio la relazione finanziaria dell’anno appena trascorso. 
Pre Antonio sta scrivendo la cronaca. 
Muore il vescovo di Torcello Girolamo di Porcia: è sepolto a Murano. 
Si comincia l'ampliamento della casa dell’abbazia. 
È costituita la Lega di Cognac tra papa Clemente VII (1523-1534), 
Venezia, Firenze e Milano, preoccupate per l’accresciuto potere im- 
periale in Italia: l’obiettivo era quello di togliere a Carlo V il Regno 
di Napoli. 
I camerari di San Martino portano a Fanna due gonfaloni, uno per 
San Martino e uno per Santa Maria, commissionati a Udine al pitto- 
re Pellegrino da San Daniele. 
Pre Antonio sta scrivendo la cronaca. 
Il duca di Milano Francesco II Sforza (1521-1535), è costretto a la- 
sciare Milano, posta sotto assedio dalle truppe imperiali. 
Un Borromeo del ramo padovano uccide la moglie, che lo tradiva con 
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Agosto 28 


Settembre 19 


Novembre 16 


Novembre 30 


Dicembre 12 


Gennaio 


Gennaio 2 


Gennaio 14 


Gennaio 26 


Gennaio 27 


Febbraio 
Marzo 


uno studente. A Fanna, Maniago e Meduno si verifica una tempesta, 
che provoca gravi danni. 
Il sultano turco Siileyman sconfigge nella battaglia di Mohacz l’eser- 
cito ungherese guidato dal re Lajosi II (1516-1526), che muore in 
battaglia. Il re d'Ungheria non aveva potuto contare sull’aiuto di Jd- 
nos Szapolyai, voivoda di Transilvania. Alla morte di Lajois II l’arci- 
duca Ferdinando, che ne aveva sposato la sorella, interviene in Un- 
gheria con scarso successo. Il sultano turco si accorda con lo Szapol- 
yai, riconoscendolo re d'Ungheria. 
Il cardinale Pompeo Colonna occupa con un esercito di ottomila 
uomini Porta San Giovanni in Laterano e Trastevere, spingendosi fino 
al Vaticano: papa Clemente VII è costretto a rifugiarsi in Castel 
Sant'Angelo. 
Camillo di Porcia comincia a disporre anche del beneficio legato 
all’abbazia di Fanna. 
Muore dopo cinque giorni di agonia Giovanni de’ Medici, detto dalle 
Bande Nere (1490-1526), capo militare della Lega di Cognac, che 
aveva cercato di fermare l’avanzata imperiale tra il Po e le paludi di 
Mantova. Suo successore alla guida della Lega è il duca di Urbino 
Francesco Maria della Rovere. 
L'imperatore Carlo V fa consegnare a papa Clemente VII una duris- 
sima lettera in cui gli intima di uscire dalla Lega di Cognac. 

1527 
A Brescia, una donna che aveva rifiutato di chiedere l’aiuto della 
Vergine al momento del parto, dà alla luce un capretto. 
Mese particolarmente caldo. 
Ludovico Trivulzio, abate commendatario di Pomposa, incarica il 
monaco Giovanni da Mantova di visitare i monasteri e i priorati sog- 
getti alla sua abbazia. 
Il doge Andrea Gritti informa i sudditi veneziani della visita del vica- 
rio di Pomposa ai monasteri e ai priorati soggetti a quella abbazia. 
Pre Antonio scopre un documento relativo all’abbazia di San Marti- 
no, risalente al secolo precedente, quando era abate commendatario 
Giovanni cardinal Moranense. 
Arriva a Fanna Giovanni da Mantova, vicario di Ludovico Trivulzio, 
abate commendatario di Pomposa, per visitare l’abbazia di Fanna. 
Mese particolarmente caldo. 
Il clima è caratterizzato da una forte ventosità e da forti nevicate 
improvvise. Straripano il Po, il Piave e il Livenza. Brescia è colpita da 
una forte grandinata, che provoca gravi danni alle colture con il con- 
seguente aumento dei prezzi dei cereali. Le truppe imperiali e i mer- 
cenari lanzichenecchi cercano di prendere inutilmente Firenze, ben 
difesa dal duca di Urbino. 


142 


Maggio 5 


Giugno 6 


Luglio 25 
Agosto 1 
Agosto 19 


Agosto 20 
Settembre 


Settembre 3 
Settembre 8 
Settembre 13 


Settembre 15 
Settembre 16 


Settembre 24 
Settembre 30 


Ottobre 9 


Novembre 19 


Dicembre 5 


Dicembre 10 


Le truppe imperiali e i mercenari lanzichenecchi si presentano alle 
porte di Roma, già colpita dalle scorrerie della famiglia Colonna, fe- 
dele all’impero. Il giorno successivo inizia l’assalto alla città, difesa da 
Lorenzo Orsini. Il pontefice si rifugia in Castel Sant'Angelo. 
Clemente VII si arrende e si consegna al principe Filiberto di Cha- 
lons, principe d’Orange, promettendo di pagare l’indennità richiesta- 
gli e di consegnare sei città delle più importanti sotto il suo dominio. 
Venezia, pur alleata del pontefice, si riprende Cervia e Ravenna. 

Il papa paga un forte riscatto alle truppe che occupano Roma. 

Pre Antonio fa un conto consuntivo della gestione economica dell’ab- 
bazia di San Martino, dal suo arrivo in Fanna alla morte dell’abate 
Girolamo di Porcia. È in continuo aumento il prezzo dei cereali. 

A Udine alcuni giovani si rendono responsabili di atti poco rispetto- 
si nei confronti del sentimento religioso. 

Una forte grandinata colpisce Udine, provocando gravi danni. 
L’arciduca Ferdinando d’Asburgo è sconfitto dai Turchi nella batta- 
glia di Tokay. 

Il conte Venceslao parte da Porcia per andare a sposare Lucrezia Mar- 
tinengo Cesaresco a Brescia. Al suo seguito c’è anche pre Antonio. 
Venceslao di Porcia arriva a Brescia. 

È completata la rosta dei mulini di Fanna. 

Un forte vento distrugge la rosta dei molini di Fanna. 

A Brescia si ammalano gravemente Venceslao di Porcia e il suocero 
Cesare Martinengo Cesaresco: quest’ultimo non riuscirà a superare 
la malattia. 

Il frumento sale a 13 lire allo staio. 

I signori di Polcenigo e Fanna, seduti in giudizio, dispongono che pre 
Antonio riscuota gli affitti utilizzando la misura di Porcia e non quel- 
la di Fanna. 

Lucia da Venezia, massara di pre Antonio, acquista una casa ancora 
in costruzione da Giacomo de Giaris, che la vendeva per pagare al- 
cuni vecchi fitti dovuti all’abbazia. 

Muore Giacomo Pettenutti da Aviano, maestro di scuola a Porcia e 
padre di pre Antonio. 

Cominciano i lavori per sopraelevare la parte nuova della casa 
dell’abbazia. L’abate commendatario Camillo di Porcia visita per la 
prima volta San Martino. 

Venceslao di Porcia porta la sua sposa in Friuli. 


1528 
Aumenta il numero di Friulani che decide di emigrare in Germa- 
nia. A_Orgnese, in casa Crovato, nasce una bambina affetta da 
focomelia. 
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Gennaio 4 


Febbraio 2 


Marzo 16 


Aprile 2 


Aprile 6 


Luglio 


Luglio 24 


Luglio 25 


Agosto 15 


Settembre 


Gennaio 
Marzo 
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Giugno 
Giugno 29 
Agosto 2 


Settembre 


Alcuni Fannesi compiono un furto nella canipa dell’abbazia, aspor- 
tando, tra le altre cose, fave, frumento, cera. 

I signori di Polcenigo e Fanna intervengono per punire i responsa- 
bili del furto: sono arrestati Bartolomeo Corraduzzo e suo genero 
Battista, i fratelli Nicolò e Simone, Lorenzo Cramarutto, Pietro di 
Girolamo. Uno solo riesce a scappare. Giovanni Cados è, invece, 
imprigionato a Maniago. 

Pre Antonio fa mettere i pavimenti e ridipingere le pareti in alcune 
stanze della casa dell’abbazia. 

I signori di Polcenigo e Fanna condannano a morte per squartamen- 
to Pietro di Girolamo, cugino di Paolo fornaio, per aver rubato la 
pasta, necessaria a cuocere il pane del conte Venceslao di Porcia. 

I signori di Maniago condannano a morte per impiccagione Giovan- 
ni Cados di Fanna. 

L’epidemia di peste e la fame continuano a mietere vittime a Fanna 
e in tutto il Friuli: tra i nobili muoiono Giovanni Enrico di Spilim- 
bergo e Biachino di Porcia. 

Il conte Antonio di Porcia ospita a cena nel suo castello di Ragogna 
il patriarca di Aquileia Marco Grimani (1527-1538). Alla cena parte- 
cipa anche pre Antonio, che ha così modo di conoscere il presule. 

Il conte Camillo di Porcia, abate di Fanna, arriva a Ragogna. La 
domenica successiva pre Antonio accompagna i conti Camillo e 
Antonio a San Foca: dopo cena il vicario ritorna a Fanna, mentre i 
due nobili prendono la strada per Porcia. 

Muore per l’epidemia di peste il conte Rizzardo Valvason, caro amico 
del conte Venceslao di Porcia. 

Muore di peste, durante l’assedio di Napoli, il maresciallo di Francia 
Odet de Foix (1485-1528), conte di Lautrec e di Comminges. 


1529 
Il conte Camillo di Porcia, abate di Fanna, si trasferisce a Bologna per 
proseguire gli studi presso la locale Università. 
L'esercito imperiale sconfigge definitivamente quello francese presso 
Pavia. Pre Antonio fa mettere una piccola campana sull’oratorio dei 
Santi Giuseppe, Benedetto e Magi. 
Inizia la campagna turca contro l’Impero. 
Uno staio di frumento vale 6 lire, sebbene il prezzo non risulti anco- 
ra stabile. 
È firmata a Barcellona la pace tra l’imperatore Carlo V e papa Cle- 
mente VII. 
È firmata a Cambrai la pace tra l’imperatore Carlo V e il re di Fran- 
cia Francesco I. 
L'esercito turco pone per una quindicina di giorni l’assedio a Vienna. 
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Novembre 


Febbraio 22 
Febbraio 24 


Agosto 


Settembre 23 
Ottobre 24 
Ottobre 25 
Ottobre 28 


Ottobre 29 


Sbarcato a Genova e attraversata la Lombardia, Carlo V arriva a 
Bologna per incontrarsi con il pontefice, in vista della sua consacra- 
zione imperiale. 


1530 
A Bologna Carlo V è consacrato re d’Italia da papa Clemente VII. 
A Bologna, nella chiesa di San Petronio, Carlo V è consacrato im- 
peratore del Sacro Romano Impero da papa Clemente VII. 


1532 
I Turchi organizzano una nuova campagna militare contro Vienna. 
Carlo V guida le truppe imperiali a difesa delle città, mentre le 
operazioni sul mare sono affidate all’ammiraglio genovese Andrea 
Doria. 
L’imperatore entra a Vienna liberata dal pericolo turco. 
Carlo V, di ritorno in Spagna, passa per Venzone. 
Carlo V è a Spilimbergo, dove nomina alcuni esponenti dei signori 
di Spilimbergo conti palatini e cavalieri aurati. 
Carlo V, dopo una breve sosta a San Foca, giunge a Porcia dove 
cena, ospite del conte Antonio. 
Da Porcia l’imperatore si trasferisce a Conegliano, passando per 
Sacile. 


HI 


Documenti notarili presenti nelle Memorie di pre Antonio 


1434 febbraio 22 Firenze Papa Eugenio IV concede un privilegio alla con- 


gregazione di Santa Giustina di Padova. [documen- 
to incompleto] 


1443 febbraio 7 Fanna Testamento di ser Daniele del fu Giovanni da 


1455 agosto 17 


Fanna, che chiede di essere sepolto presso il cimi- 
tero di San Martino e nomina suoi eredi i nipoti 
Venuto e Florido, a condizione che si impegnino a 
far celebrare annualmente il suo anniversario. 
Fanna Il dottore in diritto Antonio Federici, vicario 
dell’abate di Pomposa, visita l’abbazia di San Mar- 
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1455 agosto 18 


1459 maggio 15 


1508 ottobre 22 


1508 ottobre 28 


1522 novembre 24 


1524 gennaio 19 


1524 maggio 7 


1524 luglio 20 


1524 ottobre 15 


Porcia 


Fanna 


Fanna 


Portogruaro 


Portogruaro 


Maniago 


Fanna 


tino di Fanna, retta dal vicario del conte Venceslao 
di Porcia, il tedesco Umalao. 

Il conte Venceslao di Porcia, abate commendatario 
di Fanna, versa all’abate di Pomposa il censo annuo 
di tre ducati. 

Il conte Venceslao di Porcia, abate commendatario 
di Fanna, consegna all’abate di Pomposa, come 
parte dei censi dovutigli, un cavallo del valore di 
dodici ducati. 

Lettera del conte Jacopo di Porcia del colonnello 
di sotto a pre Antonio per ringraziarlo di alcune 
castagne e pere, inviategli in dono. 

Lettera di pre Antonio al conte Jacopo di Porcia in 
risposta alla precedente. 

I fratelli Nicolò e Giacomo de Re da Fanna vendono 
per cinque ducati ai camerari di San Martino, agenti a 
nome della luminaria dell’oratorio dei Santi Giusep- 
pe, Benedetto e Magi, un campo in località Valdebis: 
il denaro necessario all’acquisto è messo a disposizio- 
ne da Lucia da Venezia, massara di pre Antonio. 
Lettera di Antonio de Pellegrini, vicario generale 
dell’episcopato, con cui si concede a pre Antonio 
di celebrare messa nell’oratorio dei Santi Giusep- 
pe, Benedetto e Magi. 

Lettera di Ludovico Rizzato, vicario generale 
dell’episcopato, con cui si concede a pre Antonio 
di celebrare messa nell’oratorio di San Giovanni 
Battista. 

Domenico del fu Francesco Brun di Tonia da 
Fanna lascia in legato alla luminaria di San Gio- 
vanni Battista una centa prativa in Fanna, in loca- 
lità Rizzol, a patto che i camerari si impegnino a 
celebrare ogni anno tre messe per la salvezza 
della sua anima, di quella della moglie Cassandra 
e di tutti i defunti della sua famiglia. 

Lucia da Venezia, massara di pre Antonio, che 
aveva fissato un lascito di cinque ducati in favore 
della luminaria dell’oratorio dei Santi Giuseppe, 
Benedetto e Magi, dispone che le messe richieste 
in suffragio della sua anima e di quelle dei suoi 
familiari siano celebrate esclusivamente dall’abate 
e non, come stabilito precedentemente, anche dal 
pievano di San Remigio. 


146 


1527 gennaio 2. Ferrara 


1527 gennaio14 Venezia 


Ludovico Trivulzio, abate commendatario di Pom- 
posa, incarica il monaco Giovanni da Mantova, 
suo vicario, di visitare le chiese e i monasteri sog- 
getti alla sua abbazia. [documento incompleto] 
Lettera del doge Andrea Gritti con la quale si 
informano i sudditi del dominio veneziano della 
visita del vicario pomposiano. [documento incom- 
pleto] 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA, DI LUOGO E DELLE COSE NOTEVOLI 


Nel presente indice si fa riferimento al numero progressivo delle pagine, indi- 
cando, con l’aggiunta di una n, l'eventuale presenza in nota. I nomi di persona sono 
indicizzati alfabeticamente secondo le forme cognominiali 0, in loro assenza, secon- 
do il nome di battestimo. Ogni voce presenta, inoltre, eventuali soprannomi, quali- 
fiche professionali, gradi di parentela e residenze. I nomi di luogo sono stati indi- 
cizzati, indicando, quando necessario, l’attuale provincia di appartenenza o dello 
stato estero e eventuali microtoponimi. I nomi di persona e di luogo sono riporta- 
ti esclusivamente secondo la forma italiana, compresi quelli presenti nei documen- 
ti inserti in latino. I nomi degli storici citati sono presenti in maiuscoletto. Si dà di 
seguito un elenco delle abbreviazioni utilizzate nella compilazione. 


ab. = abate 

ap. = apostolico 
arc. = arcangelo 
cam. = cameraro 
can. = canonico 
canc. = cancelliere 
capp. = cappellano 
card. = cardinale 
citt. = cittadino 
coad. = coadiutore 
comm. = commendatario 
dec. = decano 
diac. = diacono 
dott. = dottore 

f. = figlia/o 

fam. = famiglia 


fr. = fratello 

gen. = generale 

gov. = governatore 
imp. = imperatore 
m. = marito/moglie 
nip. = nipote 

not. = notaio 

patr. = patriarca 
piev. = pievano 

pr. = prete 

prot. = protonotario 
s. = santa/santo 

sor. = sorella 

v.= vedi 

vesc. = vescovo/ vescovile 
vic. = vicario 
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A 
Adriano VI, Adriaan Florenszoon 
Boeyens (*1459-{1523), dott. in teolo- 
gia, diac. di S. Pietro di Lovanio (1491), 
vesc. di Tortosa e inquisitore gen. 
d’Aragona (1516), card. (1517), viceré 
di Spagna (1520), papa (1522), 107 
Agnadello, battaglia (1509), 44n, 50n, 
107n 
Agolanti (degli) Giovanni Maria, not. di 
Ferrara e scriba dell’abbazia di 
Pomposa, 100 
Agostino d’Ippona (*354-1430), padre 
della Chiesa, s., 10, 78n 
Ailino Giovanni Antonio da Maniago, 
maestro di scuola, 74n 
Albert (di): 
- Enrico II (*1503-71555), f. di 
Giovanni III (v) e Caterina di Foix, 
re di Navarra (1517), m. di 
Margherita di Valois (v), 47n 
- Giovanni II (*1469-1516), £. di Alan 
I e Francesca di Chatillon, m. Caterina 
di Foix, re di Navarra (1494), 47n 
Aldrighetto da Feltre, ab. di Fanna 
(1438), 97n-98n 
Alessandro VI, Rodrigo Borja y Borja 
(*1431-+1503), papa (1492), 108n 
Amasreo G., 42n, 54n, 74n, 131n 
Amorum libri V, 43n 
Anguillara (della) Lorenzo (*1475-11536), 
f. di Giovanni, uomo d’armi, 106n 
Antonia, m. di Nicolò Zampieri (v), 61 
Antonio, canc. di Concordia, 90 
Antonio da Fanna, f. di Ermacora, 132 
Antonio da Fanna, f. di Giovanni, 55n 
Antonio da Fanna, f. di Pietro da 
Zagabria, 39n, 132 
Apollo, divinità, 127 
Aquileia, principato ecclesiastico, 17 
Aragona, regno, 107n 
Arba (Pordenone), 70n, 111n: 
- cappella, 93 
- Catapan, 122n 


- mortalità, 122n 

- S. Michele arc., pieve, 69 
Arborio Mercurino (*1465-11530), mar- 

chese di Gattinara, gran canc. dell’im- 

peratore Carlo V (v), 14 
Arcelli Filippo (*1375ca-11421), f. di 

Giovanni e di Elena Radini Tedeschi, 

uomo d’armi, 66n-67n 
Argenta (Ferrara), 55n 
Argentino: 

- Francesco (11511), fr. di Giovanni 
(v), vesc. di Concordia (1505), card. 
(1511), 41n 

- Giovanni (1533), fr. di Francesco 
(v), vesc. di Concordia (1511), 40-41, 
57n, 85, 93-94 

Arnosti, fam. di Fanna: 

- Baldassarre, f. di Daniele, pr., offi- 
ciante in Spilimbergo, 55-56 

- Francesco, priore di S. Maria dei 
Battuti (1565), 79n 

Aronne, fr. Mosé (v), 45 

Artois, 128n 

Asburgo: 

- Carlo V (*1500-{1558), f. di Filippo 
(v) e Giovanna di Trastamara (v), m. 
di Isabella d’Aviz, fr. di Ferdinando 
I (v) e Maria (v), duca di Borgogna 
(1515), re di Spagna (1516), arciduca 
d’Austria (1519), imp. (1519), 14-18, 
29, 33, 35, 44n, 47-50, 96n, 104n, 105- 
107, 120, 123, 128-131 
Ernesto I (1424), f. di Leopoldo III 
e Verde Visconti, duca di Stiria e 
Carinzia, 49n 
- Federico III (*1415-11493), £. di 
Ernesto I (v) e Cimburga di Masovia 
(v), m. di Eleonora d’Aviz (v), duca 
di Stiria e Carinzia (1424), imp. 
(1452), 47n, 49 
Ferdinando I (*1503-11564), f. di 
Filippo (v) e Giovanna di Trastamara 
(v), fr. di Carlo V (v) e Maria (v), ar- 
ciduca d’ Austria (1521) re di Ungheria 
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e Boemia (1526), imp. (1556), 16, 47n, 
49, 96, 105, 107, 120, 129n, 130 
Filippo (*1478-1506), f. di 
Massimiliano I (v) e Maria di 
Borgogna (v), m. di Giovanna di 
Trastamara (v), duca di Brabante e 
conte di Fiandra (1484), re di 
Castiglia (1504), 47n, 49, 50 
Filippo II (*1527-t1598), £. di Carlo 
V (v) e Isabella d’Aviz, re di Napoli 
(1554), re di Spagna (1556), re del 
Portogallo (1580), 47n 
Margherita (*1480-}1530), f. di 
Massimiliano I (v) e Maria di Borgogna 
(v), m. di Giovanni di Trastamara, m. 
di Filiberto II di Savoia, gov. dei Paesi 
Bassi (1507), 47n, 49n, 128n 
- Maria (*1505-11558), f. di Filippo 
(v) e Giovanna di Trastamara (v), 
sor. di Carlo V (v) e Ferdinando I 
(v), m. di Lajos II Jagellone (v), gov. 
dei Paesi Bassi (1531), 96n 
Massimiliano I (*1459-11519), £. di 
Federico III (v) e Eleonora d’Aviz 
(v), m. di Maria di Borgogna (v), m. 
di Bianca Maria Sforza, imp. (1493), 
47,49, 81n, 115n 
Asio (Pordenone), giurisdizione, 56n, 67, 
71 
Astolfi Daniele da Fanna, f. di Pietro, 
not., 70, 134 
Attilio Regolo Marco, console romano 
(267 aC-256 aC), 123-124 
Austria, 16, 47n, 49n, 65n, 120, 129n 
Avalos: 

- Alfonso (*1502-1546), cugino di 
Fernando (v), m. di Maria d’Arago- 
na, marchese di Pescara e del Vasto, 
gov. di Milano (1525), 131 

- Fernando Francesco (*1490-{1525), 
cugino di Alfonso (v), m. di Vittoria 
Colonna (v), marchese di Pescara, 
gov. di Milano (1525), 48, 131n 

Aviano (Pordenone), 39n 


Aviz (di) Eleonora, m. di Federico III 
d’Asburgo (v), 47n, 49n 

Avogadri, fam. di Brescia, 116-117 

Azzano Giovanni Maria, pr., not., coad. 
vesc., 86 


B 
Baldassarre da La Sale, prot. ap., ab. 
comm. di Pomposa, 98n 
Barbier, fam. di Fanna: 
- Angela, f. di Pietro, 94 
- Antonio, cam. di S. Maria (1526), 
61 
- Baldassarre, 89-90 
- Francesco, f. di Giovanni, 99 
- Michele, f. di Bartolomeo, 62 
Bartolo da Città di Castello, vic. dell’ab. 
di Pomposa, 98n 
Bastiano da Marsure, pr., capp. di S. 
Maria Maddalena, 56 
Baston, fam. di Fanna, 57n, 113: 
- Mattia, f. di Vallan (v), cam. di S. 
Martino (1522), 57-58 
- Nicolò, 61 
- Pietro, cam. di S. Martino, 91, 95-96 
- Pietro, detto Zotto, 82 
- Vallan, f. di Agostino, 59 
Battaglia Terme (Padova), Cataio, 119n 
Battista da Pieve di Tomé, genero di 
Bartolomeo Corraduzzo (v), 121 
Bellunense Antonio, not., pr., vic. in S. 
Giorgio di Porcia (1524), 44 
Belluno: 
- avvocazia, 72 
- episcopato, 72n 
- scuola, 74n 
Bembo Pietro (*1470-t1547), f. di 
Bernardino e Elena Morosini, card. 
(1539), vesc. di Gubbio (1541) e 
Bergamo (1544), 119n 
Bertinoro (Forlì- Cesena), 108n 
Beverley (di) Tommaso (*1150-11225), 
monaco cistercense, 10n, 77n 
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Biagio da Fanna, f. di Nicolò, 132 
Bibbia: 
Antico Testamento 

- Elia, 128 

- Giobbe, 45 

- Isaia, 45n 

Nuovo Testamento 

- Luca, Vangelo, 74n, 119n, 128 

- Matteo, Vangelo, 77n 

- Paolo, Lettera ai Filippesi, 78n 

- Paolo, Lettera agli Efesini, 78n 

- Paolo, Lettera ai Romani, 46n 

Bicocca, battaglia (1522), 48n 
Boemia, regno, 49n 
Boiardo: 

- Lucia, f. di Matteo Maria (v) e 
Taddea Gonzaga, m. di Prosdocimo 
di Porcia (v), 56n, 81n, 115n 

- Matteo Maria (*1441-{1494), conte 
di Scandiano, poeta, 56n 

Boldù Leonardo, 116n 

Bologna, 18, 107n, 128, 131: 
- S. Petronio, 129 
- Università, 81n, 127 

Bolzano/Bozen, 113n 

Bondimier Alvise, provveditore di 
Pordenone (1511), 5S1n 

Bonfadio Giacomo (*1508ca-t1550), 
umanista, 117n 

Bonifacio IX, Pietro Tomacelli (*1356ca- 
1404), papa (1389), 115n 

Borbone: 

- Carlo III (*1490-11527), f. di 
Gilberto e Chiara Gonzaga, uomo 
d’armi, 48n, 106n 

- Isabella, f. di Carlo I, m. di Carlo di 
Borgogna (v), 49n 

Borgia: 

- Cesare (*1475- 1507), f. di Rodrigo 
(v), 107n-108n 

- Rodrigo, v. Alessandro VI, papa 

Borgogna, ducato, 47n, 49n, 120, 128n 
Borromeo, fam., 96 
Bosello: 


- Matteo, tipografo a Venezia (1553- 
1573), 57n 

- Pietro, tipografo a Venezia (1550- 
1559), 57n 

Brandolisio Nicolò da Maniago, f. di 

Pietro, 86 
Brazzà, 22-23: 

- Antonio, f. di Corrado e Oriana Re, 

m. di Elisa del Zotto, 124 
- Giacoma, m. di Nicolò della Torre 
(v), 50n 
- Giovanni Francesco, f. di Antonio 
(v) e di Elisa del Zotto, m. di 
Gigliola, 124-125 
Brembati Giovan Battista, m. di Felicita 
della Frattina (v), 116n 
Brescia, 10n, 30, 33, 78n, 109, 111, 116- 

120: 

- contrada S. Brigida, 114n 

- episcopato, 116n 
Bressanone/Brixen (Bolzano), 113n 
Bruges, 49n 
Brugnera (Pordenone), 66n: 

- castello, 56n, 66, 67n 
Brun (Miussi, Paian, Tonia, Vignus, 

Voglit), fam. di Fanna, 55n, 68: 

- Domenico, f. di Francesco, m. di 
Cassandra (v), 13, 57n, 85-88 
Domenico, detto Zel, f. di Giacomo, 
90 
Giovanni (11517), cam. di S.Martino 
(1514), 55-56, 60, 64 
Lorenzo, 92 
Pietro, f. di Francesco, 90 
Venuta, 65n 
Brunetti Orazio (*1521-71587), m. di 

Ginevra di Porcia, medico, filosofo, 

115n 
Bruxelles, 49n 
Buda (Ungheria), 130n 
Buonarroti Michelangelo (*1475-11564), 

artista, 44n 
Butignas (Corner), fam. di Fanna, 55: 
- Andrea, 55n 
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- Baldassarre, 64 
- Bartolomeo, 55n, 64 


C 
Cados Giovanni da Fanna, 121-122 
Cambrai: 
- lega (1508), 51n, 107n 
- trattato (1529), 128n 
Candido Francesco da Udine, 53n 
Carestie, 23, 108-109, 114, 120-125, 127- 
128 
Carlo I di Borgogna, v. Valois-Borgogna 
(di) Carlo I 
Carraresi, 96n 
Cartagine, 123-124 
Casabianca Pietro Giuseppe, f. di pre 
Antonio (v) e Lucia da Venezia (v), 
13-14, 33, 35, 89, 91 
Cassandra, massara di pre Antonio (v), 
m. di Domenico Brun (v), 11, 13, 57, 
85, 87-88, 89n 
Cassini: 
- Anselmo, nip. di Giacomo (v), 35 
- Giacomo, f. di Giacomo Antonio e 
Francesca Girolami, not. (1757- 
1830), 35, 61n, 81n, 88, 92, 129n, 132, 
134 
CASSINI A., 35 
Castello (di) Giacomo, dott. in legge, 
53 
Cazer Giovanni da Fanna, 56 
Celineo Nardino da Maniago, maestro 
di scuola, 73-74 
Cellina, torrente, 51n 
Cellini Benvenuto (*1500-{1571), 44n 
Ceneda (Treviso), avvocazia, 66n, 72 
Cervia (Ravenna), 108n 
Cesare da Sacile, f. di Giovanni Antonio 
di Savarello, rettore delle scuole di 
Udine, ab. di Fanna (1446-1449), 97n 
Chalons (di) Filiberto, principe d’Oran- 
ge, uomo d’armi, 106n 
Chiavris (di) Giovanni Giacomo, 53 


Chiusa/Klausen, 113n 

Chiusaforte (Udine), 131n 

Cividale (Udine), comunità, 52n 

Clairvaux (di) Bernardo (*1090-t1153), 
dott. della Chiesa, s., 10, 77n 

Clemente VII, Giulio de Medici (*1474- 
+1534), f£. di Giuliano (v) e Fioretta 

Gorini, arcivesc. di Firenze e card. 

(1513), papa (1523), 16-17, 30, 44, 104- 

110, 123, 128, 131 

Climene, ninfa, 127n 

Codroipo (Udine), 52 

Cognac, lega (1526), 104n-106n 

Collalto, fam., 72-73 

Colle Umberto (Treviso), S. Pietro in 
Colle, 98n, 99 

Colloredo Mels: 

- Albertino, f. di Odorico, m. di 
Pinosa di Prampero, m. di Flaminia 
Bembo, capitano del Cadore (1512), 
42n 

- Federico (1511), f. di Ludovico e 
Cleva Savorgnan, Sln 

- Girolamo, f. di Albertino (v), fr. di 

Nicolò (v) e Teseo (v), m. di Aurelia 
di Colloredo, 53n 

Nicolò, f. di Albertino (v), fr. di 
Girolamo (v) e Teseo (v), 53 

Teseo (11511), f. di Albertino (v), fr. 
di Girolamo (v) e Nicolò (v), 51n 
Colonna, 105n-107n: 

- Pompeo (*1479-{1532), f. di Girolamo 
e Vittoria Conti, arcivesc. di Monreale, 
vesc. di Rieti e ab. di Subiaco (1508), 
card. (1517), vicecanc. pontificio 
(1523), viceré di Napoli (1530), 105 
Prospero (*1452-11523), f. di 
Antonio e Imperiale Colonna, gran 
connestabile di Napoli (1499), m. di 
Isabella Carafa, 48n 

Vittoria (1490-1547), f. di Fabrizio I 
e Agnese di Montefeltro, m. di 
Francesco Ferdinando d’Avalos (v), 
poetessa, 48n 


151 


Comacchio (Ferrara), diocesi, 69 
Como, 110 
Comuzzi, fam. di Fanna, 60n 
Concordia Sagittaria (Venezia): 
- avvocazia, 66n 
- episcopato, 69n, 75n, 94 
Conegliano (Treviso), S. Maria, priorato, 
99 
Congregazione Cassinese o di S. 
Giustina, 99-100, 102-103 
Consolatorie, 125n 
Contay (di) Giovanni (*1411-t1451), 
can. di Amiens (1424), dec. di Nantes, 
vesc. di Macon (1431), Amiens (1433), 
Terouanne (1436), card. (1439), 97 
Conti Giovanni da Roma, uomo d’armi, 
114n 
Cordenons (Pordenone), contadini, 51n 
CORGNALI G. B., 7ln 
Corradi, fam. di Fanna: 
- Bernardino, f. di Daniele, 92 
- Sebastiano, 92 
Corraduzzo, fam. di Fanna: 
- Bartolomeo, detto Rugugnasso, 121 
- Giacomo, f. di Corraduzzo, 132 
- Paolo, 82 
Costantinopoli, v. Istanbul 
Cramarutto Lorenzo da Fanna, 121 
Crema (Cremona), 108 
Cremona, 48, 105, 113 
Cristina di Danimarca, v. Oldenburg 
(di) Cristina 
Cristofoli Giovanni da Fanna, f. di 
Giacomo, 61, 82 
Croazia, 130n 
Cronaca dei patriarchi, 123 
Crovato, fam. di Fanna, 24, 39n, 109: 
- Antonio, fr. di Lorenzo (v), 39n 
- Lorenzo, fr. di Antonio (v), 39n 
- Lorenzo, f. di Pietro, 39, 41, 64, 65n, 
92,99 
Cusano (Pordenone), castello, 51n 


D 
Dall’ Armi Ludovico da Bologna 
(1547), 117n 
Dall’Oglio Francesco, not., 60n 
Damitico Pietro da Arba, pr., vic. del 
piev. di Fanna (1524), 14, 42, 76, 91-94 
Dardanelli, stretto, 130n 
Davide, re d’Israele, 45 
De bello germanico, 10 
De Cecco (Sar), fam. di Fanna, 91: 
- Gaspare, cam. di S. Maria dei Battuti 
(1565), 79n 
- Nicolò, 79n, 91 
- Nicolò, f. di Andrea, 61n 
DEGANI E., 28n, 35, 57n, 94n, 97n 
De generosa liberorum educatione, 70n 
Del Ben Alessandro da Sacile, vic. dell’ 
ab. di Fanna, 33 
Della Puppa Giacomo da Fanna, f. di 
Domenico, 65n 
DELLAROLE F., 87n 
Del Lit Daniele, 71 
Del Re (Bastianuz, Comatari), fam. di 
Fanna, 59n: 
Antonio, 91 
- Daniele, 41 
Daniele, ciabattino, cam. di S. Maria, 
61,113 
Giacomo, f. di Lorenzo, fr. di Nicolò 
(v), 90 
Nicolò, 87 
- Nicolò, f. di Lorenzo, fr. di Giacomo 
(v), 90 
- Salvatore, 59 
De Marco (Didin, Vedovat), fam. di 
Fanna: 
- Domenico, cam. di 
Maddalena (1510), 55n 
- Filippo, f. di Pietro, 90 
- Francesco, f. di Pietro, fr. di Vittore 
(v), 61n, 80, 82, 90 
- Lorenzo, 39 
- Vittore, f. di Pietro, fr. di Francesco 
(v), 80 


S. Maria 
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De modo bene vivendi in christianam 
religionem, 10, 77n 
De Pellegrini: 
- Antonio, piev. di Portogruaro, vic. 
vesc. di Concordia, 90 
- Bertrando, vic. in S. Vito, 90n 
DE PELLEGRINI A., 44n 
De re militari, 70n 
Descrizione della patria del Friuli, 43n 
De Spirt, fam. di Fanna, 41, 112: 
- Pietro, fabbro, 39n 


- Spirito, 91 

Donà Ludovico, vesc. di Belluno (1462- 
1464), 72n 

Doria Andrea (*1466-f1560), ammira- 
glio, 130 


Dreon Andrea da Frisanco, 59 


E 

Egeo, mare, 130n 

Egitto, 74 

Enea, 74 

Epidemie, 23, 33, 122, 125 

Este (di) Rinaldo (*1439- 1503), f. di 
Nicolò III e di Anna Roberti, ab. 
comm. di Pomposa (1452), 98n, 101 

Eugenio, frate, predicatore eterodosso a 
Porcia, 115n 

Eugenio IV, Gabriele Condulmer 
(*1383-11447), vesc. di Siena (1407), 
card., papa (1431), 69n, 102 


F 
Fabbri, fam. di Maniago: 
- Bartolomeo, f. di Francesco, citt. di 
Udine, 63, 98 
- Giovanni, f. di Antonio, pr., not., 
63n 
Fabbro, fam. di Fanna, 43: 
- Antonio, f. di Pietro, 132 
- Battista, fr. di Girolamo (v), 44 
- Bernardino, fabbro, 39n 


Giacomo, f. di Biagio, 99 
- Giacomo, fr. di Giovanni (v), nip. di 
Girolamo, 39, 41 
- Giovanni, fr. Giacomo (v), nip. di 
Girolamo (v), 39, 44-45 
- Girolamo, fr. Battista (v), zio di 
Giacomo (v) e Giovanni (v), 39, 43- 
44 
Fabiani, fam., 33: 
- Gaspare, dott. in entrambe le leggi, 
rettore di S. Martino (1659-1703), 
35 
- Gaspare, f. di Olvino, 35, 88, 92, 134 
Faenza (Ravenna), 107n, 108, 110 
Fanin Biagio da Tolmezzo, pr., piev. di S. 
Remigio, 111n 
Fanna (Pordenone), 9,11-12, 22-23, 26, 
30, 33, 35, 42-43, 56, 57n, 59n, 68, 74, 
76n, 82, 89n, 91, 94, 109, 111n, 127: 
- comunità, 40-43, 57n, 70, 80, 82-84, 
90, 93 
misura, 110 
mortalità, 122 
mulini, 54, 93, 111-112 
osteria, 94 
prigione, 121 
prostituzione, 23, 121-122 
scuola, 12, 82 
Chiese e cappelle 
- S. Giovanni Battista, cappella, 25, 
28, 30, 43n, 45n, 84, 86-87, 112: 
- campanella, 127n 
- luminaria, 85 
- paramento, 57n, 85 
- S. Gottardo di Colle, cappella, 79 
- S. Leonardo di Orgnese, cappella, 80 
- S. Lorenzo, cappella, 93n 
- S. Martino, abbazia, 9, 11, 13, 17, 22, 
24-28, 29n, 35, 40, 44-46, 54, 56, 60, 
62, 65, 69, 74-76, 79, 81-83, 85-90, 93- 
94, 97n, 98, 100-101, 103, 110-114: 
- altare dello Spirito Santo, 14, 26, 
89n 
- altare maggiore, 25 


153 


armadi per conservare i gonfalo- 

ni, 81 

baldacchino, 25, 81 

- breviario, 98n 

brolo (centa, giardino), 25, 28, 37- 

38, 56, 76, 82-86, 87n, 112 

calice, 80 

- camerari, 55, 58-59, 69, 76, 85, 87, 
92, 96, 133 

- campanile, 25, 62, 76, 83-85, 104 

- cantina, 80 

- casa dell’abbazia, 25, 28, 54, 56, 
70-71, 79, 82-84, 93, 113, 120-121 

- Catapan (XIV sec.), 26n, 79n 

Catapan (1510), 26, 28, 29n-30n, 

58-61, 78-79, 87n, 93 

cimitero, 37, 39, 54, 79, 82-84, 132 

- confraternita, 98n 

cotta, 80 

- ferro da ostie, 79 

forno, 83-84 

- gonfalone di S. Martino, 25, 96 

granaio, 28, 82 

- liber iurium, 26-27 

orto, 25, 28, 82-85, 95 

- pala d’altare, 25, 79 

pallio per l’altare di S. Martino, 81 

- pergole, 95 

pozzo, 25, 28, 41, 84, 93 

- rotolo censuario (1492), 27 

rotolo censuario (1585), 27n, 33 

- sacre rappresentazioni, 12, 81-83 

stalla, 84-85 

- tezza, 25, 28, 84, 95 

S. Pietro di Modaletto, cappella, 79 

S. Remigio, pieve, 14, 44, 68, 69n, 75- 

76, 79, 89n, 93-94, 98, 133: 

- Catapan, 54n, 94n, 111 

- reliquie dei martiri Servolo e 
Lambito, 94n 

S. Salvatore, 94 

S. Silvestro, 94 

S. Caterina, cappella, 25, 28, 93 

S. Maria dei Battuti (S. Maria della 


pieve), cappella, 68, 79: 

- confraternita, 79n 

- pala d’altare, 79 

S. Maria Maddalena (S. Maria, S. 
Maria dell’abbazia), cappella, 28, 55, 
61n, 79, 83: 

- camerari, 55, 60- 61 

- gonfalone di S. Maria, 25, 96 

- pala d’altare, 25, 79 

- rotolo censuario (1464), 70n 

S. Maria di Strada (S. Maria di 
Mercadello), cappella, 75, 79 

S. Sofia, 61n, 133 

Ss. Benedetto, Giuseppe e Magi, 
cappella, 25, 28, 30, 35, 84-85, 88-89, 
90-92, 99: 

- campanella, 127 

- luminaria, 90-91 

- paramento, 89 

- statuetta d’argento, 89 


- S. Urbano di Chiavezzis, cappella, 93 
Toponimi 
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Arnosti (degli) centa, contrada, 55n 
Bevorchiuzza, località, 55n 

Bruni (dei) centa, 55n 

Canet, centa, prato, 64 

Casabianca, centa, 89n 

Cecchi (dei) bosco, centa, orto, 91n 
Chiavezzis, 93 

Cluset, centa, 87 

Cornoledo, 59n 

Crovato (del) bosco, 39n 

Fossal, 60n 

Lavazet, località, 61n 

Lodos, prato, 64 

Lombardo, centa, 58n 

Madonna (della) campo, presso 
Madonna di Strada, 65n 
Modaletto, 79n 

Orgnese, 24, 61n, 93n, 109 
Polidoro, centa, 58n 

Povoli, località, pozza, 58n 

Redros, prato, 64n 

Reganas, località presso Orgnese, 61n 


Reggi (dei) centa, contrada, 59n 

- Rizzol, rivo, centa, 87 

Saccon, 65n, 123n, 129n 

- Spirt (de) contrada, 41n 

Tramontina, via, 60n, 91 

- Valdebis, località presso S. Sofia, 
61n, 91 

- Vallani (dei) bosco, 57n 

Visinale, 62n, 94n 
- Zoratti, borgo, 60n 

Fano (Pesaro- Urbino), 108n 

Fantolina, fam. di Maniago: 

Bartolomeo, fr. Giovanni (v), dott. 

in legge, citt. di Udine, 42, 64, 65n 

Giambattista, f. di Bartolomeo (v), 

64n-65n 

Giovanni, fr. di Bartolomeo (v), 

42n, 64 

Farri Domenico, tipografo a Venezia 
(1578-79), 57n 

Federici Antonio da Castel Durante, 
dott. in diritto e canonista, vic. dell’ab. 
di Pomposa, 98n, 101 

Feltre (Treviso): 
- avvocazia, 72 
- episcopato, 72n 

Ferdinando II d’ Aragona, v. Trastamara 
(di) Ferdinando II 

Ferrara, 69, 97n, 118n, 130: 
- S. Benedetto Maggiore, monastero, 

100 

Fetonte, divinità, f. di Apollo (v) e 
Climene (v), 127 

Fiandre, 128n 

Ficarolo (Ferrara), 55n 

Firenze, Signoria, 16, 30, 104n, 105 

Fiume, fiume, 66n 

Flodden (Gran Bretagna), 48n 

Floridi Daniele da Spilimbergo, 67 

Flumignano (Udine), 67n 

Focomelia, 24, 109n 

Foix (di) Odet (*1485-11528), conte di 
Lautrec e Comminges, maresciallo di 
Francia, 123, 127 


Forlì, 108 
Forlimpopoli (Forlì- Cesena), 108n 
Foscardi Zigliotto da Ferrara, f. di 
Antonio, ab. di Fanna (1419), piev. di 
Fanna (1435), 97n 
Foscari Girolamo (71563), vesc. di 
Torcello (1526), 95 
Foscarini Foscarina, f. di Nicolò e Maria 
Minio, m. di Morando di Porcia (v), 51n 
Fossalta (Venezia), comunità, 43n 
Fozzaca (di) Girolamo, pr., vic. dell’ab. 
di Fanna, 11, 63-64 
Francia, regno, 29, 47n, 73, 107n, 123, 
127-128 
Francoforte, 47n 
Fratta (Venezia), castello, 116n 
Frattina, 29: 
Antonio, f. di Giovanni e Quieta di 
Sassoferrato, m. di Camilla di Porcia 
(v), 22, 116 
Cornelia, f. di Antonio (v) e Camilla 
di Porcia (v), fr. di Giulio (v), 
Giovanni (v), Quieta (v), Marco (v), 
Nigra (v), Isabella (v), Felicita (v), 
m. di Muzio di Porcia (v), 116n 
Felicita, f. di Antonio (v) e Camilla di 
Porcia (v), fr. di Giulio (v), Giovanni 
(v), Quieta (v), Cornelia (v), Nigra 
(v), Isabella (v), Marco (v), m. di 
Giovan Battista Brembati (v), 116n 
Giovanni, f. di Antonio (v) e Camilla 
di Porcia (v), fr. di Giulio (v), Marco 
(v), Quieta (v), Cornelia (v), Nigra 
(v), Isabella (v), Felicita (v), 116n 
Giovanni Leonardo (11511), 51n 
Giulio, f. di Antonio (v) e Camilla di 
Porcia (v), fr. di Marco (v), Giovanni 
(v), Quieta (v), Cornelia (v), Nigra 
(v), Isabella (v), Felicita (v), 116n 
Isabella, f. di Antonio (v) e Camilla di 
Porcia (v), fr. di Giulio (v), Giovanni 
(v), Quieta (v), Cornelia (v), Nigra 
(v), Marco (v), Felicita (v), m. di Gian 
Giuseppe della Torre (v), 116n 
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Marco (*1532), f. di Antonio (v) e 
Camilla di Porcia (v), fr. di Giulio (v), 
Giovanni (v), Quieta (v), Cornelia 
(v), Nigra (v), Isabella (v), Felicita (v), 
m. di Isabella da Passano (v), 116n 
- Nigra, f. di Antonio (v) e Camilla di 
Porcia (v), fr. di Giulio (v), Giovanni 
(v), Quieta (v), Cornelia (v), Marco 
(v), Isabella (v), Felicita (v), m. di 
Giacomo di Mels (v), 116n 
Quieta, f. di Antonio (v) e Camilla di 
Porcia (v), fr. di Giulio (v), Giovanni 
(v), Marco (v), Cornelia (v), Nigra 
(v), Isabella (v), Felicita (v), m. di 
Giovanni Trissino (v), 116n 
Frezza Giacomo da Fanna, f. di Antonio, 
m. di Lucia (v), 60 
Frigia, 74 
Frisanco (Pordenone): 
- comunità, 84 
- Ss. Fosca e Maura, cappella, 80 
Friuli, 10, 17, 18, 50-52, 54n, 56n, 66, 108- 
109, 111n, 115, 121-122, 131n: 
- cernide, 52n 
- comunità rurali, 50n 
Frundsberg (di) Giorgio (*1473-11528), 
f. di Ulrich e Barbara di Rechberg, 
uomo d’armi, 113n 
Fiigger, fam. di Augusta, banca, 47n 
Fulcarin, fam. di Fanna: 
- Giovanni, f. di Girolamo, fr. di 
Pietro (v) e Toffolo (v), 59 
- Pietro, f. di Girolamo, fr. di Toffolo 
(v) e Giovanni (v), 59 
- Toffolo, f. di Girolamo, fr. di Pietro 
(v) e Giovanni (v), 59 


G 

Gabriele, arc., 9, 74 

Gaismair Michele (*1494-1532), 113n 

Gallicano nel Lazio (Roma), 106n 

Gandino da Parma, piev. di Fanna, not., 
75 


Gemona (Udine), 66: 
- comunità, 52n 
Genazzano (Roma), 106n 
Genova, 128 
Germania, 16, 23, 53, 54n, 113, 121, 128- 
130 
Gerusalemme, 74 
Gervaso da Parma, priore di S. Agnese 
di Ferrara, visitatore per conto dell’ab. 
di Pomposa (1338), 98n 
Gerwig, vesc. di Concordia (1139-1158), 
69n 
Giacomin, fam. di Fanna: 
- Andrea, 68, 87 
- Francesco, 41 
- Giovanni, cam. di S. Maria 
Maddalena (1510), cam. di S. 
Martino (1514), 55-56 
Giacomino da Fanna, 133 
Giacomo IV di Scozia, v. Steward 
Giacomo IV 
Giacomo Antonio da Maniago, f. di 
Giorgio, m. di Pantasilea, ab. a 
Valvasone, 42n 
Giarisio (Mion), fam. di Fanna: 
Battista, sarto, 58 
Corrado, f. di Mion, fr. di Lorenzo 
(v) e Sebastiano (v), 92 
Giacomo, detto Bucco, f. di Pietro, 
87, 89n, 112-113 
Giarisio, f. di Giuliano, cam. di S. 
Martino, 90 
Giovanni, f. di Francesco, fr. di 
Nicolò (v), 132 
Lorenzo, f. di Mion, fr. di Corrado 
(v) e Sebastiano (v), 92 
Lucia, 58 
Nicolò, 99 
Nicolò, f. di Francesco, fr. di Giovanni 
(v), 132 
Sebastiano, f. di Mion, fr. di Corrado 
(v) e Lorenzo (v), 92 
- Simeone, cam. di S. Maria, 26, 58, 82 
Ginevra, 117n 
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Gionata, vesc. di Concordia (1178-1188), 
69n 
Giordano, pr., piev. di Fanna (1514), 42n, 
57 
Giordano da Fanna, 68 
Giorgio da Pordenone, medico, 87n 
Giovanna di Aragona e Castiglia, v. 
Trastamara (di) Giovanna 
Giovanni, ab. di Pomposa, 69n 
Giovanni, card. Moranense, v. Contay 
(di) Giovanni 
Giovanni da Mantova, monaco di 
Pomposa, vic. dell’ab. Ludovico 
Trivulzio (v), visitatore per conto 
dell’abbazia di Pomposa, 25-26, 27n, 
29, 98-100, 103-104 
Giovanni da Novara, f. di Miliano, mae- 
stro di grammatica, ab. a Fanna, 82n 
Giovanni Paolo, pr., capp. di Girolamo 
di Porcia (v), capp. di S. Maria 
Maddalena, 57 
Girolami Pietro da Fanna, 121-122 
Giulio II, Giuliano della Rovere (*1433- 
{1513), nip. di Sisto IV (v), card. 
(1471), legato ap. in Francia (1580), 
papa (1503), 17, 38n, 107-108 
Giussago (Venezia): 
- comunità, 43n 
- S. Stefano, pieve, 43n 
Gol P., 36 
Gorgo (Venezia), comunità, 43n 
Gorgo Apollonio da Udine (1511), 
Sln 
Gregorio XI, Pierre Roger de Beaufort 
(1330ca-}1370), card. (1348), papa 
(1370), 115n 
Grimani 
- Domenico (*1461-1523), f. di 
Antonio e Caterina Loredan, card. 
(1493), patr. d’ Aquileia (1498-1517), 
vesc. di Ceneda (1517-1520), 52 
- Giulio, coad. del vesc. di Torcello 
(1561), 95n 
- Marco (71544), f. di Girolamo e 


Elena Priuli, fr. di Marino (v), nip. 

di Domenico (v), procuratore di S. 

Marco, patr. di Aquileia (1527- 

1538), 33, 125-127 

Marino (1489-1546), f. di Girolamo 

e Elena Priuli, fr. di Marco (v), nip. 

di Domenico (v), vesc. di Ceneda 

(1508) patr. di Aquileia (1517-1527, 

1538-1545), card. (1527), vesc.comm. 

di Concordia (1533), patr. latino di 

Costantinopoli (1545), 125n 

Gritti Andrea (*1455-1538), doge di 
Venezia (1523), 100 

Guicciardini Francesco (*1483-t1540), 
storico, 44n 

Guidi Benedetto, monaco cassinense, 
poeta, 115n 

Gulliola Nicolò da Udine, dott. in legge, 
39 


H 

Hohenstaufen (di) Federico I (*1122- 
{1190), f. di Federico II di Svevia e 
Giuditta di Baviera, duca di Svevia 
(1147), re di Germania (1152), imp. 
(1155), 124 


I 

Imitatio Christi, 10, 46n 

Impero, v. Sacro Romano Impero 
Germanico 

Inghilterra, regno, 48n, 105 

Innocenzo III, Lotario di Segni (*1160- 
+1216), card. (1190), papa (1198), 72n 

Innsbruck, 113n 

Ippolito da Valvasone, f. di Giacomo 
Antonio da Maniago (v) e Pantasilea, 
fr. di Leonardo (v), dott. in legge, citt. 
di Udine, 42 

Isabella I di Castiglia, v. Trastamara (di) 
Isabella I 

Istanbul, 97 
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Italia, 17-18, 35, 47n-49n, 104n, 107n, 
113, 128n, 129-130 


J 
Jagellone: 

- Anna (*1503-{1547), f. di Ladislao 
II e Anna di Foix-Candale, sor. di 
Lajos II (v), m. di Ferdinando I 
d’Asburgo (v), 96n, 120 
Lajos II (*1506-1526), f. di Ladislao 
II, m. di Maria d’Asburgo (v), re 
d’Ungheria e di Boemia (1516), 49n, 
96, 120 
Joppi Vincenzo (*1824-}1900), 36 


K 
Korone (Grecia), 130n 


L 

Lando Ortensio (*1512ca-{1554ca), 
umanista, poligrafo, 125n 

Lateranense V, concilio (1512-1517), 107n 

Lavazer, fam. di Fanna: 
- Giacomo, f. di Nicolò, m. Pellegrina 

(v), 61 

- Nicolò, f. di Nicolò, 27, 62-63 

Lega santa, 107n 

Legname (dal) Giovanni Battista da 
Padova (1455), dott. in decreti, vesc. 
di Concordia (1443), 80n 

Lentiai (Belluno), 72n 

Leonardo da Fanna, ciabattino, 37-39, 
82, 84 

Leonardo da Valvasone, f. di Giacomo 
Antonio da Maniago (v) e Pantasilea, 
fr. di Ippolito (v), 42n 

Leone X, Giovanni de’ Medici (*1475- 
{1521), f. di Lorenzo (v) e Clarice 
Orsini, card. (1488), papa (1513), 44n, 
69n, 107 

Lettere di molte valorose donne, 125n 


Ligulario Girolamo da Pordenone, pr., 
capp. dei signori di Maniago, 86 
Litanie, 57n, 63n 
Livenza, fiume, 66n, 109 
Livio Tito (*64aC-117), storico, 10 
Lombardia, 104n, 106, 120, 122-123 
Lombardo, fam. di Fanna, 58n: 
- Florido, f. di Paolo (v) e Menia della 
Malgiada (v), fr. di Venuto (v), 133 
- Paolo, m. di Menia della Malgiada 
(v), 133 
- Venuto, f. di Paolo (v) e Menia della 
Malgiada (v), fr. di Florido (v), 133 
Loredan Andrea, membro del Consiglio 
dei X, 51-52 
Lucca, 118n 
Lucia, m. di Antonio Frezza (v), 60n 
Lucia da Venezia (1541), massara e 
concubina di pre Antonio (v), 13, 89, 
91-92, 112-113 
Luigi II, re di Ungheria, v. Jagellone 
Lajos II 
Lusio Prosdocimo, f. di Vittore, not., 27, 
63 
Lutero Martin (*1483-{1546), teologo, 
padre spirituale della Riforma 
Protestante (v), 16, 107n 


M 

Machiavelli Nicolò (*1469-11527), uo- 
mo politico, 44n 

Maddalena (Onesta, Zussit), fam. di 
Fanna, 60n: 

Biagio, 58 

Biagio, pr., piev. di Fanna (1563), 60n 

Domenico, f. di Giovanni (v) e Onesta 

(v), fr. di Giorgio (v), 60, 80-81 

Giorgio, f. di Giovanni e Onesta (v), 

fr. di Domenico (v), 60n 

Giovanni, 60n 

Madrid, trattato (1526), 49n 

Maggi Vincenzo (*1498-{1564), filosofo, 
117n 
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Malagrini Giovanni da Fanna, 75n 

Malatesta Carlo (1438), uomo d’armi, 
67n 

Malgiada (della), fam. di Fanna: 

- Daniele, f. di Giovanni, 27, 132-133 

- Lorenzo, 133n 

- Menia, f. di Daniele (v), m. di Paolo 

Lombardo (v), 133 
Manarino da Fanna, 133 
Maniago (Pordenone), 42n, 74n, 86, 109, 

111n, 120: 

- prigione, 121 

- scuola, 74n 
Maniago, fam., 29, 122 
Mantova, 130 
Maria, madre di Gesù, 9, 30n, 74, 109 
Maria di Borgogna, v. Valois Borgogna 

(di) Maria 
MARIN E., 55n, 133n 
Marino (Roma), 106n 
Martinengo Cesaresco, 114n: 

- Cesare II (*1477-}1527), signore di 
Orzi Vecchi e Oriano, consigliere del re 
di Francia Luigi XII (v), 114, 116-119 
Eleonora, f. di Fortunato (v), m. di 
Pio Enea I degli Obizzi (v), 119n 
Fortunato, f. di Cesare II (v), fr. di 
Giorgio (v), Lucrezia (v) e 
Massimiliano (v), 117n, 119n 
- Giorgio, f. di Cesare II (v), fr. di 
Fortunato (v), Lucrezia (v) e 
Massimiliano (v), 114, 116-117 
Laura, sor. di Cesare II (v), m. di 
Gaspare degli Obizzi (v), 119n 
Lucrezia (1550), f. di Cesare II (v), 
sor. di Fortunato (v), Giorgio (v) e 
Massimiliano (v), m. di Venceslao di 
Porcia (v), 33, 43n, 114, 117-119, 125 
Massimiliano (*1515-t1557), f. di 
Cesare II (v), fr. di Fortunato (v), 
Giorgio (v) e Lucrezia (v), can. 
Lateranense, 117n 
Silla, f. di Giorgio (v), 119n 
Masovia (di) Cimburga, m. di Federico 


III d'Asburgo (v), 49n 

Medici, 106n: 

Giovanni, v. Leone X, papa 

- Giovanni dalle Bande Nere (*1490- 

*1526), f. di Giovanni e Caterina 

Sforza, uomo d’armi, 105 

Giuliano (*1453-11478), f. di Piero e 

Lucrezia Tornabuoni, fr. di Lorenzo 

(v), 44n 

- Giulio, v. Clemente VII, papa 

Lorenzo (*1449-11492), f. di Pietro e 

Lucrezia Tornabuoni, fr. di Giuliano 

(v), m. di Clarice Orsini, 44n 

- Lorenzo (*1492-1519), f. di Pietro 

e Alfonsina Orsini, m. di Maddalena 
de la Tour-d’ Auvergne, signore di 
Firenze (1513), duca d’Urbino 
(1515), 44n 

Meduna, fiume, 54n, 66n, 111 

Meduno (Pordenone), 57n, 85, 88n, 109, 

11In: 

- castello, 68n 

Mels (di) Giacomo, m. di Nigra della 

Frattina (v), 116n 

Menisini Pietro da Maniago, 86 

Merano/Meran (Bolzano), 113n 

Mestre (Venezia), 68 

Metamorfosi, 129n 

Michele da Marsure (1514), f. di pr. 

Bastiano (v), pr., capp. di S. Maria 

Maddalena, 55 

Milano, 48n, 104n, 105n, 106n: 

- Accademia di Brera, 115n 

- ducato, 47n, 104n 

Mincio, fiume, 105n, 106n 

Mizza: 

- castello, 22, 65, 68 

- torrente, 39 

Modena, 10n, 78n 

Mohacs, battaglia (1526), 96n 

Moncada (di) Ugo (*1466-71528), vice- 

ré di Napoli (1527), 105n 

Montefortino (Ascoli Piceno), 106n 

Mosè, fr. di Aronne (v), 45, 74 
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Motta di Livenza (Treviso), 67n 
Murano (Venezia), 38n, 95, 98n 
Muro Lucano (Potenza), 98n 


N 
Napoli, 48n, 123n, 127n, 130n: 
- regno, 104, 106n, 123, 127 
Navarra, regno, 47n 
Negri (dei) Nigra da Padova, m. di 
Antonio degli Obizzi (v), 118n-119n 
Nicolò da Fanna, fr. di Simone (v), 121 
Novara, 48 


o 

Obizzi, fam., 118n: 

Antonio, m. di Nigra dei Negri (v), 

118n-119n 

Gaspare, f. di Gian Pietro (v) e 

Laura Martinengo Cesaresco (v), m. 

di Beatrice Pio (v), 119n 

- Gian Pietro, f. di Antonio (v) e 
Nigra dei Negri (v), fr. di Nigra (v), 
m. di Laura Martinengo Cesaresco 
(v), 118, 119n 

- Nigra, f. di Antonio (v) e Nigra dei 

Negri (v) sor. di Gian Pietro (v), m. 

di Antonio di Porcia (v), 43n, 119n 

Pio Enea, f. di Gaspare (v) e Beatrice 

Pio (v), m. di Anna da Passano (v), m. 

di Eleonora Martinengo Cesaresco 

(v), 116n, 119n 

Odi, 123n 

Oldenburg (di) Cristina (*1522-11590), 
f. di Cristiano II e Isabella d’Asburgo, 
nip. di Carlo V (v), m. di Francesco II 
Sforza, m. di Francesco di Lorena, 
104n 

Onesta, m. di Giovanni Maddalena, 
60n 

Onesta, v. Maddalena 

Orazio Flacco Quinto (*65 aC-18 aC), 
123n 


Orsini, fam., 106n-107n 
Osmanli: 
- Selim I (*1465-+1520), sultano 
(1512), 97n 
- Sileyman I (*1494-{1566), sultano 
(1520), 96-97, 120, 129n, 130 
Osmano Impero, 17, 29, 47n, 49n, 56n, 
129-130, 131n 
Ovidio Nasone Publio (* 43 aC-t18), 
127n 


P 
Padova, 96, 113n, 118n, 119-120: 

- cattedrale, cappella di S. Giovanni, 
115 

- collegio Pratense, 115 

- mortalità, 122 

- Università, 20, 28n, 81n, 118 

Paesi Bassi, 47n, 49n, 96n 

Pagan Paolo da Fanna, cam. di S. Maria 
(1516), cam. di S. Martino, 37, 60, 82, 
95-96, 112-113 

Palestina, 74 

Paliano (Frosinone), 106n 

Panciera di Zoppola: 

- Antonio (*1350ca-}1431), f. di 
Andrea, vesc. di Concordia (1393), 
patr. di Aquileia (1402), card.(1411), 
67n 

- Giangiorgio, f. di Odorico e Sofia di 
Montereale, 53n 

- Giuseppe, f. di Nicolò e Lucrezia 
Sbroiavacca, ab. comm. di Fanna 
(1579), vic. foraneo, 27n, 33, 63n 

Paolo da Fanna, cugino di Pietro 

Girolami (v), fornaio, 122 

Papato, 14, 16, 29, 69n 
Paride, 16, 105 
Pasini Giacomo da Ferrara, not., 99 
Passaletta Nicolò da Fanna, f. di Paolo, 
cam. di S. Martino, 90 
Passano: 
- Anna, f. di Giovan Gioacchino e 
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Caterina Sauli, sor. di Isabella (v), 
m. di Pio Enea I degli Obizzi (v), 
116n, 119n 

- Isabella, f. di Giovan Gioacchino e 
Caterina Sauli, sor. di Anna (v), m. 
di Marco della Frattina (v), 116n 

Patrasso (Grecia), 130n 

Pavia, 120, 127-128: 
- battaglia (1525), 47n-48n 

Pellegrina, m. di Giacomo da Lavazer 
(v), 6ln 

Pellegrino da S. Daniele (*1467-1547), 
pittore, 25, 96 

PERFETTI T., 45n 

Pescant, fam. di Fanna: 

- Antonio, 43 

- Battista, f. di Antonio, 39, 44 

- Francesco Ducato, cam. di S. 
Martino, 59 

Pergola (della) Agabibo, f. di Bonaiuto, 

can. di Aquileia, rettore abusivo di S. 

Martino di Fanna (1446-1449), 97n- 

98n 

Perugia, 107n 
Pettenutti, fam. originaria di Aviano: 

- Antonio, f. di Giacomo (v), fr. di 
Francesco (v) e Marcia (v), pr., vic. 
dell’ab. di Fanna (1508-1542ca), 
9-33, 37-46, 52-58, 62-64, 74, 76-78, 
78n, 80-96, 98-99, 103-104, 109-114, 
126-127 

- Francesco, f. di Giacomo (v), fr. di 
Antonio (v) e Marcia (v), 10, 37, 40n 

- Giacomo (1527), detto della Scuola, 

maestro di scuola a Porcia, 9, 40, 

113 

Marcia, f. di Giacomo (v), sor. di 

Antonio (v) e Francesco (v), 10, 

40n, 70 

Piave, fiume, 109 

Pietro da Salerno, monaco di Pomposa, 
70n 

Pietro da S. Vito, pittore, 88n 

Pietro del Reame di Napoli, pr., vic. 


dell’ab. di Fanna, 64, 74-75 
Pinola (di) Battista da Treviso, cavaliere, 
116 
Pinzano (Pordenone), castello, 29, 56n, 
65-67, 71 
Pinzano, fam., 29n, 65n 
Pio III Francesco Todeschini Piccolomini 
(*1439-+1503), arcivesc. di Siena 
(1461), card., papa (1503), 107n 
Pio Beatrice da Carpi, f. di Ludovico, m. 
di Gaspare degli Obizzi (v), 119n 
Pisa, Università, 107n 
Pizzighettone d’Adda (Cremona), 49n, 
120 
Po, fiume, 55, 109, 127 
Polcenigo: 
- castello, 66 
- misura, 111-112 
Polcenigo Fanna, 14, 22, 29, 39n, 40, 54, 65, 
67-68, 68n, 72, 88-89, 111-112, 133n: 
stemma di fam., 81, 83, 85, 88 
- Ambrogio (1483), ab. comm. di 
Fanna (1465), 56, 70-71, 112 
- Andrea, f. di Fantuccio e Fosca di 
Spilimbergo, 133 
- Antonio, 93n 
Barbara, 80 
Doimo, 69 
Guarniero, 69n 
Casa di sopra 
- Francesco, f. di Giacomo (v) e 
Gertrude Valvason, fr. di Leonardo 
(v), 54n, 111 
- Giacomo, f. di Nicolò, m. di Gertrude 
Valvason, 59n, 68 
- Leonardo, f. di Giacomo (v) e 
Gertrude Valvason, fr. di Francesco 
(v), 54n, 59, 93-94, 111, 113 
- Polidoro, f. di Giovanni Antonio, 
58 
Casa di sotto 
- Alessandro (1551), f. di Fantuccio 
e Caterina Valvason, fr. di Pietro 
(v), Nicolò (v), Giacomo (v) e 
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Giorgio (v), 54n, 111, 120 
- Giacomo, f. di Fantuccio e Caterina 
Valvason, fr. di Alessandro (v), 
Pietro (v), Nicolò (v) e Giorgio (v), 
S4n, 122 
- Giorgio, f. di Fantuccio e di Caterina 
Valvason, fr. di Alessandro (v), 
Pietro (v), Nicolò (v) e Giacomo 
(v), 54n 
- Giovanni, nip. di Alessandro (v), 
120 
- Girolamo, nip. di Alessandro (v), 
120 
- Nicolò, f. di Fantuccio e Caterina 
Valvason, fr. di Alessandro (v), 
Pietro (v), Giacomo (v) e Giorgio 
(v), 54n 
- Pietro, f. di Fantuccio e Caterina 
Valvason, fr. di Alessandro (v), 
Nicolò (v), Giacomo (v) e Giorgio 
(v), 44, 56, 88-89, 99, 111 
Polesine, 69 
Pomposa, S. Maria, abbazia, 25, 29, 35, 
69, 97n, 98-101, 103 
Ponte (da) Nicolò, luogotenente della 
Patria (1540-1541), 43n 
Porcia, 9, 22, 33, 43, 51, 84, 95, 118, 124, 
127,131: 
- castello, 10, 56n, 66, 71, 131 
- misura, 111-112, 121 
- S. Giorgio, cimitero, 40n, 113 
- S. Michele arc., priorato, 81n 
- scuola, 9 
- toponimo, 71 
Porcia e Brugnera, 16, 29, 53, 65, 66n, 67, 
72-73, 88-89: 
- stemma di fam., 29, 71,73, 81, 83, 85, 
88 
- Federico, f. di Guecello di Prata (v) 
e Gisla da Romano, fr. di Gabriele 
(v), m. di Ingheltrude, 66n 
Colonnello di sopra: 
- Artico, f. di Odorico e Elisabetta 
della Torre, m. di Andriola, m. di 


Giovanna della Torre, m. di Marta 
Zorzi, 67n 

Federico, 67n 

- Federico (1538), f. di Jacopo (v) e 
Cecilia di Porcia (v), m. di 
Degnamerita di Collalto, 70n 
Federico, f. di Morando (v) e 
Foscarina Foscarini (v), fr. di Giulio 
(v), S1n 

- Giulio, f. di Morando (v) e Foscarina 
Foscarini (v), fr. di Federico (v), 19, 
S1 

Jacopo (1538), f. di Artico e 
Francesca di Colloredo, fr. Morando 
(v), m. di Cecilia di Porcia (v), 10, 20, 
29, 30, 70n, 73n, 76-78 

Morando (1509), f. di Artico e 
Francesca di Colloredo, fr. Jacopo 
(v), 5S1n 

Muzio (*1524), f. di Federico (v), m. 
di Cornelia della Frattina (v), m. di 
Camilla Sbroiavacca, 116n 
Colonnello di sotto, 9, 19, 29n: 
Annibale, f. di Marcantonio, 126 
Antonio (1507), f. di Biachino (v), 
fr. di Samaritana (v), Girolamo (v), 
Cecilia (v), Paolo (v), Guido (v), 
Prosdocimo (v), m. di Nigra degli 
Obizzi (v), 43n, 119n 

Antonio (1585), f. di Prosdocimo 
(v) e Lucia Boiardo (v), fr. di 
Camillo (v) e Fabio (v), 20, 33, 43n, 
81n, 115, 118, 125-127, 131 
Biachino, f. di Guido, fr. di Venceslao 
(v), m. di Donata di Collalto, m. di 
Agnesina Savorgnan (v), 9, 38n, 70, 
71n, 81ln 

Biachino, f. di Guido (v) e Cassandra 
Rinaldi, m. di Mondina, 122 
Camilla, f. di Antonio e Nigra degli 
Obizzi, fr. di Girolamo (v), Paolo 
(v) e Venceslao (v), m. di Antonio 
della Frattina (v), 22, 116 

Camillo (1530), f. di Prosdocimo 
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(v) e Lucia Boiardo (v), fr. di 
Antonio (v) e Fabio (v), priore di S. 
Michele arc. di Porcia (1518), ab. 
comm. di Fanna (1519), prot. ap., 20, 
28n, 33, 43n, 56n, 81, 86, 89, 95, 113- 
115, 118-119, 120, 125, 127 

Cecilia, f. di Biachino (v) e Agnesina 
Savorgnan (v), sor. di Samaritana 
(v), Antonio (v), Girolamo (v), 
Paolo (v), Guido (v), Prosdocimo 
(v), m. di Jacopo di Porcia del colon- 
nello di sopra (v), 40n, 70 

Fabio, f. di Prosdocimo (v) e Lucia 
Boiardo (v), fr. di Antonio (v) e 
Camillo, ab. comm. di Fanna (1530), 
81n, 98n, 115n 

Girolamo (11526), f. di Biachino (v) 
e Agnesina Savorgnan (v), fr. di 
Samaritana (v), Antonio (v), Cecilia 
(v), Guido (v), Paolo (v), Prosdocimo 
(v), priore di S. Michele arc. (1465), 
can. di Aquileia, ab. comm. di Fanna 
(1483), coad. del vesc. di Torcello 
(1511), vesc. di Torcello (1514), 9-10, 
20, 27, 37-38, 40, 43n, 56-57, 63, 70- 
71, 73-74, 79-81, 83, 85-86, 89, 93-95, 
109-110 

Girolamo, f. di Venceslao (v) e 
Lucrezia Martinengo Cesaresco (v), 
43n 

Guecello, f. di Antonio e Nigra degli 
Obizzi (v), fr. di Paolo (v) e 
Venceslao (v), 43n 

Guido (1496), f. di Biachino (v), fr. 
di Samaritana (v), Antonio (v), 
Girolamo (v), Cecilia (v), Paolo (v), 
Prosdocimo (v), 114n 

Guido, f. di Biachino (v) e Mondina, 
116 

Paolo, f. di Biachino (v), fr. di 
Samaritana, Antonio (v), Girolamo 
(v), Cecilia (v), Guido (v), 
Prosdocimo (v), 81n 

Paolo (} 1510), f. di Antonio e Nigra 
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degli Obizzi, fr. di Girolamo (v), 
Venceslao (v) e Camilla (v), 43n, 
81 

Prosdocimo (1515), f. di Biachino, 
fr. di Samaritana (v), Antonio (v), 
Girolamo (v), Cecilia (v), Paolo (v), 
Guido (v), m. di Lucia Boiardo (v), 
9-10, 56, 74, 79, 81, 114n, 115n 
Samaritana, f. di Biachino (v), sor. di 
Antonio (v), Girolamo (v), Cecilia 
(v), Paolo (v), Guido (v), Prosdocimo 
(v), m. di Nicolò Savorgnan (v), 
71n 

Venceslao (1465), f. di Guido e 
Samaritana, fr. di Biachino (v), dec. 
di Aquileia, cameriere segreto di 
papa Eugenio IV (v), ab. comm. di 
Fanna (1453), 69-70, 98n, 101 
Venceslao (1540), f. di Antonio (v) 
e Nigra degli Obizzi (v), fr. di 
Girolamo (v), Paolo (v) e Camilla 
(v), m. di Lucrezia Martinengo (v), 
ab. comm. di Fanna (1514-1519), 
poeta, filosofo, umanista, 20, 22, 29, 
33, 35, 38n, 43, 56n, 65, 79, 81, 95, 
113-119, 122, 124-127 


Pordenone, 67n, 73 
Portogallo (di) Eleonora, v. Eleonora 
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Portogruaro (Venezia), 25: 
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palazzo vesc., 86, 90 


Prata (Pordenone), 66, 115: 


castello, 66, 73 
feudo, 67n 


Prata, 66, 71, 72-73: 


Federico, v. Federico di Porcia e 
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Guecello (v) e Gisla da Romano, fr. 
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Q 
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Servita, 29, 73n 

Ragogna (Udine), castello, 29n, 33, 65n, 
114, 125-127 

Ravenna, 108, 110 

Riforma protestante, 16, 47n, 107n, 
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Rimini, 107n, 108, 123 

Rizont (de) Venuto da Fanna, 60 
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diritti, vic. gen. del vesc. Giovanni 
Argentino (v), 41n, 42-43, 86, 94 

Rocca di Papa (Roma), 106n 


Roma, 56, 68-69, 106, 108, 128: 
- Camera apostolica, 70n 
- Castel S. Angelo, 105, 106n, 107, 
109 
- sacco di Roma, 17, 106-107 
- S. Pietro, 105n 
- Vaticano, 105n 
Romagna, 108n 
Rovere (della): 
- Ercole, 53n 
- Francesco, v. Sisto IV, papa 
- Francesco Maria (*1490-11538), f. di 
Giovanni e Giovanna da 
Montefeltro, nip. di Giuliano (v), m. 
di Eleonora Gonzaga della Rovere, 
duca di Urbino (1508), 106n, 123, 
127 
- Giuliano, v. Giulio II, papa 


S 

Sacile (Pordenone), S. Giovanni del 
Tempio, mansione, 59n 

Sacro Romano Impero Germanico, 14, 
16, 47n, 50n, 52n-53n, 104n-105n, 
107n 

Saint-Genìes (di) Bertrando (*1285ca- 
{1350), dott. in decreti, professore di 
diritto civile, dec. di Angouléme 
(1321), arcidiac. di Noyon (1328), patr. 
di Aquileia (1334), beato, 65n, 123, 
128 

Salomone, re d’Israele, 18, 129 

Salvarolo (Pordenone), castello, 51n 

S. Daniele (Udine), 125, 126: 
- comunità, 52n 

S. Foca (Pordenone), 127, 131n: 
- giurisdizione, 81n, 115n 

Sanzio Raffaello (+1483- 1520), artista, 
44n 

Savoia (di) Luisa (*1476-11531) f. di 
Filippo II e Margherita di Borbone, m. 
Carlo di Valois (v), 47n, 128n 

Savorgnan: 


164 


Linea del Monte 
- Girolamo (*1466-i1529), f. di 
Pagano e Maddalena di Cucagna, 
53n, 66n 
Linea dello Scaglione 
- Agnesina, f. di Ghibellino (v) e 
Giacoma Gabrieli, m. di Biachino di 
Porcia (v), 9, 38n, 40n, 70, 73 
Francesco, f. di Federico e Orsina 
d’Este, fr. di Tristano (v), m. di 
Agnese Marcello, 65n 
- Ghibellino (*1428-11464), f. di 
Tristano (v), fr. di Urbano (v), m. di 
Giacoma Gabrieli, 65n, 70n 
Tristano (*1377-}1440),f. di Federico 
e Orsina d’Este, fr. di Francesco (v), 
m. di Tarsia della Scala, m. di 
Maddalena di Colloredo, 65n 
Urbano (*1397-+1465), f. di Tristano 
(v), fr. di Ghibellino (v), m. di 
Elisabetta di Cucagna, 65n, 7In 
Linea del Torre 
- Antonio (*1457-{1512), f. di Nicolò 
(v) e Samaritana di Porcia (v), 19, 
42n, 50n-51n, 52-53, 65n, 7In 
- Nicolò (*1437-11500), f. di Urbano 
(v), m. di Samaritana di Porcia (v), 
52n, 56n, 71 
- Nicolò Cherubino (1518), f. di 
Antonio (v), dec. di Udine, 52-53 
Sbrojavacca: 
- Francesco (71519), 42n 
- Francesco, dott. in legge, citt. di 
Udine, 42 
Sbruissio, fam. di Fanna: 
- Giacomo, 41 
- Giovanni, 94 
Schwaz (Austria), 113n 
Sermones ad fratres in eremo, 10 
Sforza Francesco II (*1495-11535), f. di 
Ludovico il Moro, m. di Cristina di 
Danimarca (v), duca di Milano (1521), 
104-105 
Siderio Girolamo da Pordenone, f. di 


Giorgio medico, canc. di Maniago e 
Fanna (1524-1570), 45, 87-88, 92, 112 
Simeonio Giovanni Antonio, not., 27n, 

33, 63n 
Simone da Fanna, fr. di Nicolò (v), 121 
Siria, 97 
Sisto IV, Francesco della Rovere (*1414- 
+1484), f. di Leonardo e Luchina 
Monteleoni, ministro gen. dell’OFM 
(1464), card. (1467), 107n 
Slovacchia, 130n 
Soldanieri (de) Soldaniero da Udine 
(+1511), f. di Odorico e Tommasina 
Ugolini, m. di Chiara Tinghi, SIn 
Solimbergo (castello), 68n 
Spagna, regno, 17-18, 29, 47n, 49, 104- 
107, 109, 113, 120, 123, 127-128 
Spilimbergo (Pordenone), 55: 
- castello, 51, 130 
- comunità, 52n, 128 
- misura, 108, 121, 123 
Spilimbergo, 50n, 51n, 126: 
Spilimbergo di sopra 
- Bernardino, f. di Giovanni Enrico 
(v), m. di Taddea di Spilimbergo, 
conte palatino e cavaliere aurato 
(1532), 131n 
Giovanni Enrico (71528), f. di 
Bernardo, m. di Elisabetta di 
Colloredo, m. di Antonia Candido, 
22, 53, 122 
Luigi (1582), f. di Odoardo (v), m. 
di Giulia Savorgnan, conte palatino 
e cavaliere aurato (1532), 131n 
Odoardo, f. di Alvise, m. di Orsina, 
130 
Spilimbergo di sotto 
- Bartolomeo, f. di Roberto (v), conte 
palatino e cavaliere aurato (1532), 
131n 
- Roberto (*1480ca-11540), f. di 
Ercole e Susanna Valvason, conte 
palatino e cavaliere aurato (1532), 
109n, 131n 
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Stazio Publio Papirio (*40-196), poeta, 
10 

Sterpo (Udine), castello, 42n 

Steward Giacomo IV (*1473-t1513), f. 
di Giacomo III e Margherita di 
Danimarca, re di Scozia (1488), 48n 

Strassoldo di Taddea, f. di Girolamo, 
moglie di Alvise della Torre (v), 50n 

Strazzato Francesco da Fanna, 59 

Strumieri, 42n, 50n 

Subiaco (Roma), 106n 

Szapolyai Janos (*1487-11540), f. di 
Stephan ZApolya e Hedvig di Cieszyn, 
voivoda di Transilvania (1511), re 
d’Ungheria (1526), 96, 97n, 120, 129n, 
130n 


T 

Taccoli (dei) Gerardo, vesc. di Belluno 
(1184-1197), 72n 

Taddea (1542), m. di Pietro Giuseppe 
Casabianca (v), 14n, 89n 

Tadino Gabriele (*1475-t1543), detto il 
Martinengo, uomo d’armi, 129 

Tagliamento, fiume, 125-126 

Tegliacci Stefano (71514), vesc. di 
Antivari (1473), arcivesc. di Patrasso, 
vesc. di Torcello, 38n 

Teglio Veneto (Venezia), comunità, 43n 

Teofilo da Spilimbergo, f. di Orfeo, 60 

Terremoti, 33, 53 

Tesis (Pordenone), 122n 

Tirolo, rivolte contadine, 113 

Tiziano Vecellio (*1490ca- 1576), pitto- 
re, 20, 115n 

Tokay, battaglia (1527), 129n 

Toledo, 49n 

Tonent Giovanni Pietro da Fanna, f. di 
Enrico, 132 

Tordesillas, 49n 

Toppo (Pordenone), castello, 68n 

Toppo Wasserman, fam., 39n 

Torcello (Venezia), episcopato, 79, 95 


Torre (della): 

- Alvise (1511), f di Nicolò (v) e 
Ginevra di Spilimbergo, fr. di Isidoro 
(v), m. di Taddea di Strassoldo (v), 50 
Gian Giuseppe, m. di Isabella della 
Frattina (v), 116n 
Isidoro (1511), f. di Nicolò (v) e 
Ginevra di Spilimbergo, fr. Alvise 
(v), S1n 
- Nicolò, f. di Nicolino Girolamo e 
Anna di Colloredo, m. di Ginevra di 
Spilimbergo, 50n 
Nicolò (1511), f. di Francesco e 
Bianca Barisani, m. di Giacoma di 
Brazzà (v), 50n-51n 
Trastamara: 

- Ferdinando II (*1452-{1456), f. di 
Giovanni II, m. di Isabella I di 
Trastamara (v), re di Sicilia (1468), 
re d’Aragona (1479), re di Napoli 
(1504), reggente di Castiglia (1507), 
47n-50n 
Giovanna I (*1479-:1555), f. di 
Ferdinando II (v) e Isabella I (v), m. 
di Filippo d'Asburgo (v), regina di 
Castiglia (1504), 47n, 49 
Isabella I (*1451-1504), m. di 
Ferdinando II di Trastamara (v), 
regina di Castiglia (1474), 49n 
Travesio (Pordenone), S. Pietro, pieve, 

42n 
Treviso: 

- comune, 72n 

- mortalità, 121-122 

- S. Maria Maggiore, monastero, 69n 
Trissino Giovanni, f. di Girolamo, m. di 

Quieta della Frattina (v), 116n 
Trivulzio Ludovico, f. di Antonio, ab. di 

Montecassino (1521) di Pomposa 

(1525-1530), di S. Pietro in Gemola, di 

S. Simpliciano di Milano, 25, 98-100 
Troia, 16, 74, 105 
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Udine, 42, 50n, 96, 110-111: 

case della Torre, 53n 

- case Savorgnan, 54n 

comunità, 52n, 54n 

- S. Francesco, chiesa, 54n 

scuola, 74n, 97n 

Umalao Teutonico, vic. dell’ab. di Fanna 
(1453), 101 

Ungheria, regno, 29, 49n, 66-67, 96, 120, 
129-130 

Urbano V, Guillaume de Grimoard 
(*1310-t1370), papa (1362), 115n 

Urbano VI, Bartolomeo Prignano 
(*1318ca-11389), arcivesc. di Bari 
(1377), papa (1378), 115n 
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Vacchetti Bernardino da Orgnese, 92 
Vado (Venezia), comunità, 43n 
Valeriano Giovanni Pietro da Belluno 

(*1477-11588), poeta, 43n 
Vallan, fam. di Fanna, 57n-58n: 

- Daniele, falzario, 39n 

- Durant, 99 

- Giovanni, fabbro, 39n 
Valois: 
Linea di Angouléme 

- Carlo (*1459-11496), f. di Giovanni 

e Margherita di Rohan, m. di Luisa 
di Savoia (v), 47n 

- Francesco I (*1494-11547), f. di 
Carlo (v) e Luisa di Savoia (v), fr. di 
Margherita (v), m. Claudia di 
Orléans, re di Francia (1515), 17-18, 
29, 35, 47n, 48-49, 104-105, 123-124, 
128-129, 130n 
Margherita (*1492-11549), f. di 
Carlo (v) e Luisa di Savoia (v), so- 
rella di Francesco I (v), m. Carlo IV 
d’Alencon, m. Enrico II d’ Albert 
(v), 47n 


Linea di Borgogna 
- Carlo I (*1433-11477), f. di Filippo e 
Isabella del Portogallo, duca di 
Borgogna (1467), m. di Caterina di 
Orléans, m. di Isabella di Borbone, 
m. Margherita di York, 49n 
- Maria (*1457-11482), f. di Carlo (v) 
e Isabella di Borbone (v), m. 
Massimiliano I d’Asburgo (v), 47n, 
49 
Linea di Orléans 
- Luigi XII (*1462-}1515), f. di Carlo 
e Maria di Cléves, m. di Giovanna 
di Francia, m. di Anna di Bretagna, 
m. di Maria Tudor, re di Francia 
(1498), 17, 47, 48n, 114n 
Valvasone (Pordenone), 42n, 118: 
- castello, 5S1n 
- Ss. Corpo di Cristo (organo), 42n 
Valvason, 22, 29: 
Cecilia, f. di Enrico e Vittoria di 
Strassoldo, m. di Antonio di Porcia 
(v), 115n 
- Enrico, f. di Bernardino e Elena di 
Polcenigo Fanna, fr. di Rizzardo (v), 
116n 
Faustina, f. di Enrico e Vittoria di 
Strassoldo, sor. di Cecilia (v), m. di 
Giovanni Valvason, 115n 
- Giovanni (*1494-(1539), f. di 
Bertoldo e Girolama Frangipane, 
m. di Faustina Valvason (v), 115n 
Nicolò, f. di Valenzio e Elisabetta 
Frangipane, m. di Felicita di Porcia, 
116 
- Rizzardo (1528), f. di Bernardino e 
Elena di Polcenigo Fanna, fr. di 
Enrico (v), 116, 118, 127 
Valvason Maniago (di) Jacopo (*1499- 
1570), scrittore, 116n 
Varmo: 
- Asquino, 42n 
- Federico, 42n 
Venezia, 10n, 25, 43, 51n, 53, 54n, 56n, 
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66n, 77n, 78n, 80, 118, 124-125, 127: 
- campanile di S. Marco, 53, 54n 
palazzo ducale, 54n, 100 
- Repubblica, 17,29, 50n, 51-53, 66-67, 
104-105, 107n, 108, 110, 113, 114n, 
123-124, 129: 
Consiglio dei Dieci, 51-52, 65n 
- Senato, 52n 
- S. Giorgio Maggiore, 102 
- S. Maria dell’Orto, 38n, 80 
Venuta, m. di Domenico Lombardo, 58 
Venuto da Fanna, f. di Lorenzo, 132 
Venzone (Udine), 131n 
Vergerio Pier Paolo (*1498-11565), vesc. 
di Capodistria, teologo riformato, 117n 
Vergon, 50n 
Vermigli Pietro Martire (*1499-{1562), 
teologo riformato, 117n 
Vidor (Treviso), S. Bona, monastero, 99 
Vienna, 129-130 
Villach, 52n, 53 


Villalta (Udine), castello, 50n 

Vipiteno/Sterzing (Bolzano), 113n 

Visconti Soprana, f. di Bernabò, m. di 
Giovanni di Prata (v), 73 

Vitelli Vitello da Città di Castello 
(*1480-1528), conte di Montone, uo- 
mo d’armi, 105, 106n 


Z 
Zagarolo (Roma), 106n 
Zambarlani, 42n, 50n 
Zampieri, fam. di Fanna: 
- Battista, f di Antonio, cam. di S. 
Martino, 59 
- Nicolò, f. di Paolo, 61-62 
Zanano (Brescia), 116n 
Zara (scuola), 74n 
Zeus, divinità, 127n 
Zoppola (Pordenone), castello, 51n 
Zoratti Bartolomeo da Fanna, 60 
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SENTIMENTO DI ITALIANITÀ E VOLONTÀ DI INNOVAZIONE 
NEL RISORGIMENTO FRIULANO 


Enrico Folisi 


Sono lieto di partecipare a questo convegno e ringrazio tutti i presen- 
ti, le autorità e soprattutto gli organizzatori dell’opportunità, che hanno 
dato a me a agli altri relatori, perché anche a Pordenone è venuto il mo- 
mento di “parlar bene” di Garibaldi, del suo mito e del Risorgimento e, 
perché no?, anche del Risorgimento friulano. 

Quando Garibaldi nacque nel 1807 c’era già un’intera generazione che 
era intenta ad immaginare e a fare l’Italia, quello che venne chiamato Ri- 
sorgimento era già chiaro nelle menti delle élites patriottiche degli Stati 
italiani!. 

La coscienza nazionale, il sentimento di italianità erano vivi. La nazio- 
ne italiana era già una costruzione dotata di una straordinaria forza comu- 
nicativa, tale da convincere molti, soprattutto i giovani, della esistenza di 
una comunità che in effetti era ancora ideale, non ancora reale. Un pugno 
di intellettuali tra la fine del Settecento e il 1861, anno della proclamazione 
del Regno d’Italia, sentirono, invocarono e narrarono la nazione, attraverso 
simboli e valori, e auspicavano e preparavano la militanza patriottica. Gio- 
vani e agiati signori, nobili e alto borghesi e poi artigiani e operai decisero 
di farsi patrioti, rischiando la prigione, l’esilio, la vita. 

Gran parte del successo degli intellettuali nazional-patriottici nasceva 
dalla utilizzazione e dall’adattamento di simboli e di figure che appartene- 
vano già ad altre tradizioni: la tradizione cristiana con i simboli del martirio, 
del sacrificio, della purezza; la tradizione del ceto con i valori dell’onore, 
del coraggio; la tradizione della parentela, della famiglia: la nazione madre, 
la comunità nazionale come comunità di fratelli. La costruzione del discor- 
so risorgimentale risultava estremamente convincente proprio perché in 
qualche modo si rivestiva di immagini già condivise, di valori già interioriz- 
zati e così irresistibilmente suadenti per la mente e il cuore degli uomini e 


! M. ISNENGHI, Garibaldi fu ferito. Storia e mito di un rivoluzionario disciplinato, Roma 
2007, 5. 
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delle donne che tra fine Settecento e Ottocento sentivano l’italianità?. 

Alcune forti personalità incarneranno poi lo stesso Risorgimento, da 
Mazzini a Cavour, a Vittorio Emanuele II: è inutile elencarle. È certo, però, 
che Garibaldi più di altri ne rappresentava il mito fattivo, uomo d’azione più 
che di pensiero, si presentava come icona imponente per diffusione e durata, 
il suo fascino andrà oltre i confini d’Italia e d'Europa e oltre il suo tempo. 

E il Friuli? 

Il sentimento di italianità in Friuli si costruì così, come nel resto degli 
Stati italiani non ancora facenti parti del Regno d’Italia, attraverso un “ca- 
none risorgimentale”, un humus culturale fatto di pagine letterarie, imma- 
gini, musica e, come abbiamo detto, simboli e valori. Anche qui divenne 
l’epopea di patrioti, di mazziniani e di garibaldini che si sentivano oppressi 
dallo straniero e soffocati nelle proprie libertà inalienabili, spesso furono 
martiri più o meno consapevoli. 

La sola Pordenone aveva dato alle campagne militari del Risorgimen- 
to italiano 248 suoi figli, 85 avevano partecipato alla guerra del 1848-1849, 
altri 63 alle campagne militari del 1859-1860, 3 alla spedizione dei Mille, 109 
alla guerra del 1866. I caduti in guerra pordenonesi furono 14; la lapide 
posta nel 1877 sotto la loggia del palazzo municipale ricorda quei martiri 
delle guerre del Risorgimento: Giacomo Borean, Luigi Brusadin, Pietro 
Calcin, Ernesto Calderan, Carlo Dallanese, Giacomo Falomo, Lorenzo In- 
nocente, Dionisio Lavagnollo, Antonio Maddalena, Francesco Marini, An- 
tonio Nasoni, Luigi Paroni, Girolamo Roviglio e Angelo Vianello?. 

Per avere un’idea della partecipazione dei friulani ai moti risorgimen- 
tali ripercorriamone brevemente i principali momenti. Nel 1848 il grande 
sommovimento provocato dalle rivoluzioni di Parigi, di Vienna, le insurre- 
zioni di Milano e di Venezia, fecero sì che anche in Friuli vi fossero delle 
insurrezioni di piazza da parte di gruppi di patrioti. 

A Udine il maggiore generale Giuseppe Auer il 23 marzo 1848 firmò 
la capitolazione con la quale i poteri del governo austriaco passavano in 
tutta la provincia nelle mani del governo provvisorio del Friuli presieduto 
dal conte Antonio Caimo Dragoni. Inoltre allo scopo di provvedere alla 
difesa del paese il governo provvisorio dispose la costituzione di un comi- 
tato di guerra con pieni poteri sull’intera provincia. 


2 A.M. Banti, La nazione del Risorgimento. Parentela, santità e onore alle origini 
dell’Italia unita, Torino 2000, 44-46. 

3 P. Gasparpo, Pordenone nella Grande guerra. Il Friuli occidentale dall'Unità d’Italia 
al 1918, Pordenone 1991, 9. 
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Vi parteciparono uomini esperti come Luigi Duodo, il conte Prospero 
Antonini, Giovan Battista Cavedalis, Mario Luzzato ed altri. Nei vari centri 
del Friuli si costituirono gruppi di patrioti e guardie civiche per cooperare 
con Udine e Cividale. Ad Osoppo venne posto un piccolo presidio sotto il 
comando del modenese Licurgo Zannini e dello spilimberghese Leonardo 
Andervolti, a Palmanova il vecchio generale napoleonico Carlo Zucchi 
organizzò la difesa della città. 


Nel frattempo gli austriaci prepararono una rapida riscossa, il genera- 
le Laval Nugent giunse a Gorizia per raccogliere e riorganizzare le truppe 
austriache e ricongiungerle con quelle di Radetszky: forte di 23.000 uomini 
e 2.000 cavalieri, puntò direttamente su Udine. 

La città di Udine dopo un intenso bombardamento sui borghi Aquileia, 
Grazzano e Poscolle deliberò di capitolare e il 23 aprile, con la mediazione 
dell’arcivescovo Zaccaria Bricito, la resa fu firmata. 

Il generale Nugent, ottenuta la resa di Udine, dispose che due corpi di 
circa un migliaio di uomini ciascuno si recassero uno ad assediare Osoppo 
e l’altro penetrasse in Cadore attraverso il passo della Mauria. In Carnia al 
Passo della Morte la resistenza organizzata da Pier Fortunato Calvi inviato 
dal governo di Venezia fu tenace e venne superata solo dall’aggiramento 
del passo. 

A Palmanova, dopo l’abbandono della fortezza da parte delle truppe 
austriache, rimasero 400 fanti italiani al comando del generale Carlo Zucchi 
che si trovava in città quale confinato dalle autorità austriache. Successiva- 
mente la guarnigione aumentò con l’arrivo di altri militari. 

Il generale Nugent invitò Palmanova alla resa, al rifiuto iniziò il blocco 
del forte intorno al quale vennero dati alle fiamme i paesi di Visco, Ialmic- 
co, Privano, Sevegliano e Bagnaria. Dopo ripetuti assalti da parte austriaca 
e quotidiani bombardamenti, il generale Zucchi ritenne che la situazione 
non fosse più sostenibile e sottoscrisse la capitolazione. 

Altro momento importante del ’48 in Friuli fu la difesa del forte di 
Osoppo. L’eroismo dei difensori venne riconosciuto dagli stessi austriaci 
che attribuirono loro l’onore delle armi al momento della resa e dell’ab- 
bandono della fortezza, ultimo baluardo del Friuli italiano. Non meno va- 
lore e patriottismo vennero dimostrati dagli abitanti del paese di Osoppo 
che sostennero con ogni mezzo materiale e morale i difensori del forte e 
subirono incendi e devastazioni da parte austriaca. 

Dopo la resa quasi tutti i difensori di Osoppo si recarono a Venezia 
dove formarono la legione friulana per la difesa dell’ultimo baluardo de- 
mocratico della libertà e indipendenza italiane. 
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La dichiarazione di guerra fatta dal Piemonte e dalla Francia all’ Au- 
stria nel 1859 riaccese le speranze dei patrioti friulani che a migliaia parte- 
ciparono alla guerra nelle fila sabaude. La delusione dell’armistizio di Vil- 
lafranca e dalla pace di Zurigo fu cocente. 

Al mantenimento del dominio austriaco sul Veneto e sul Friuli gli intel- 
lettuali friulani risposero col plebiscito clandestino del 1860 promosso dai 
comitati provinciali, che affermò la volontà di unirsi al Regno sabaudo. 

L’impresa di Garibaldi nell’Italia meridionale riaprì la strada alle spe- 
ranze di unificazione anche per le province venete e friulane. Alcuni tra i 
più accesi patrioti friulani presero parte direttamente nel 1860 alla spedi- 
zione dei Mille, altri si arruolarono nei successivi moti garibaldini. Molti 
lavorarono in patria per la Società Nazionale e per il Partito d’ Azione. 
All’impresa dei Mille parteciparono ventidue friulani, mentre una quaran- 
tina di volontari raggiunsero Garibaldi in Sicilia con successive spedizioni. 
A questi si deve aggiungere Ippolito Nievo, padovano di nascita, ma friu- 
lano di elezione, perito con altri garibaldini nel naufragio del piroscafo 
Ercole nel 1861. 

Il 17 marzo 1861 il primo parlamento dell’Italia unita proclamò la fon- 
dazione del Regno d’Italia, conferendo la corona a Vittorio Emanuele II. Il 
re d’Italia, Cavour e il governo ritenevano prematura una nuova guerra 
contro l’Austria per il Veneto, il Trentino, il Friuli. Garibaldi e Mazzini pre- 
mevano perché le ostilità contro l’Austria venissero iniziate al più presto. 
Per forzare gli eventi si preparò un’insurrezione, nonostante le fallimentari 
esperienze del passato e le numerose vittime della repressione asburgica!*. 

Nella primavera del 1863 venne costituito un comitato centrale unita- 
rio: quattro membri proposti da Garibaldi e tre da Mazzini sotto la presi- 
denza di Benedetto Cairoli. Si crearono comitati a Trento, Treviso, San 
Daniele del Friuli, dove operava il dottor Antonio Andreuzzi; a lui fu dato 
l’incarico di organizzare il comitato friulano per la formazione di bande 
armate, che entrassero in azione al più presto e creassero occasioni di in- 
tervento al regio esercito italiano. Nel luglio del 1864 tre depositi di armi 
erano pronti a San Daniele, Cividale e Navarons, paese natale degli An- 
dreuzzi. Due specialisti provenienti da Genova avevano lavorato quattro 
mesi per confezionare cinquecentocinquanta ordigni alla Orsini, prima in 
una caverna nei pressi del ponte di Racli alla destra del Meduna e poi in 
una cascina in località Pra di Marc vicino a Navarons. 


4 A. Fipuzzi, Il periodo risorgimentale, in Enciclopedia monografica del Friuli Venezia 
Giulia. La storia e la cultura, 3/I, 277-298: 282-291. 
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Nell’estate del 1864 si susseguirono numerose riunioni dei comitati, la 
pressione della polizia asburgica era crescente. Arresti in Trentino e perqui- 
sizioni in Veneto e Friuli sembrava dovessero ritardare l’insurrezione, ma 
il gruppo di San Daniele spinto da Antonio Andreuzzi, dal figlio Silvio, da 
Marziano Ciotti e Francesco Tolazzi, decise di passare ugualmente all’azio- 
ne, anche Cairoli lo appoggiò dicendo apertamente che era meglio insorge- 
re che essere arrestati. 

Il 16 ottobre la banda Andreuzzi composta da cinquantacinque uomini 
era in marcia da Navarons verso Spilimbergo: non c’era il dottor Andreuz- 
zi che la raggiungerà più tardi. A Spilimbergo vennero isolati i gendarmi e 
prelevato il denaro dell’esattoria. I patrioti si volsero quindi verso Maniago. 
A Maniago entrarono a bandiere spiegate, si diressero verso la caserma dei 
gendarmi che disarmarono e prelevarono dall’esattoria comunale 283 fio- 
rini. Sia a Maniago che a Spilimbergo il Tolazzi rilasciò regolare ricevuta. 
Gli insorti presero poi la strada per Tramonti di Sopra, dove incontrarono 
in casa Zotti il dottor Andreuzzi e insieme salirono sul monte Rest per 
scendere in Carnia e collegarsi con altri insorti friulani e del Cadore. Arri- 
vò notizia che gli austriaci avevano occupato tutti i punti strategici, era 
impossibile anche tornare indietro; la banda inseguita da più lati si ritirò 
verso Andreis. Molti abbandonarono l’impresa, il 25 ottobre i patrioti era- 
no solo in 16 e si rifugiarono sul monte Castello in attesa, confortati 
dall’aiuto di alcuni abitanti di Andreis. Il 6 novembre un amico li avvertì 
che i nemici avevano occupato tutte le vie di accesso al monte e si stavano 
avvicinando velocemente al nascondiglio con almeno trecento uomini. I 
patrioti ingaggiarono uno scontro a fuoco. Rimasero uccisi tre soldati au- 
striaci. Gli insorti ebbero un ferito grave; la banda ruppe l’accerchiamento, 
ma fu costretta a sciogliersi. Tutti i componenti riuscirono a sganciarsi e a 
rifugiarsi in Italia. Solo il ferito cadde prigioniero. L’anziano Antonio An- 
dreuzzi, dopo giorni di peregrinazione in montagna, riuscì a sfuggire agli 
austriaci e a riparare oltre il confine italiano). 

Nel frattempo un’altra banda guidata da Giovan Battista Cella, che 
dapprima non aveva condiviso la decisione della banda Andreuzzi di insor- 
gere a tutti i costi, mosse da Maiano verso Venzone, da qui a Moggio, poi 
a Illegio e quindi ai piedi del monte Amariana, anch’essi con l’intento di 
far sollevare la popolazione carnica e di congiungersi all’ Andreuzzi e re- 
carsi insieme in Cadore in attesa dell’esercito italiano. 

Anche la banda Cella non riuscì a coinvolgere la popolazione e fu 


5. D. Penzi, Navarons e i moti del 1864, Meduno 1966, 26-55. 
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costretta a sciogliersi, pressata dagli austriaci. I componenti si rifugiarono 
oltre i confini del Regno d’Italia come quelli della banda Andreuzzi. 

Il governo austriaco reagì alle sommosse inviando prontamente truppe, 
ma anche emanando notificazioni per la popolazione. L’11 novembre pro- 
clamò lo stato d’assedio per tutta la zona prealpina. La notificazione com- 
portava la pena di morte per ogni appartenente a bande armate e per 
chiunque avesse prestato aiuto sotto qualsiasi forma agli insorti. Pena di 
morte condonata a tutti coloro che si fossero presentati spontaneamente 
alle autorità. Successivamente il 14 e il 23 novembre l’imperial regio dele- 
gato provinciale notificò che tutte le armi e munizioni di qualsiasi specie e 
natura in mano ai privati fossero immediatamente consegnate. Il 29 novem- 
bre vennero emanate le ultime notificazioni: si tolse lo stato d’assedio, 
avendo la maggior parte dei membri delle disciolte bande armate approfit- 
tato del mezzo loro offerto di presentarsi spontaneamente e ritenendo or- 
mai liberati i distretti dagli avanzi delle bande. 

L'istruttoria del processo per i moti friulani iniziò nell’ultima parte 
dell’anno 1864 e continuò per tutto l’anno seguente. Il dibattimento iniziò il 
15 gennaio 1866 e si chiuse il 20 febbraio. Vennero dichiarati colpevoli di alto 
tradimento molti patrioti friulani e condannati ad anni di carcere duro. I capi 
della sommossa erano intanto in Italia in esilio per evitare pesanti pene®. 

Appariva ormai chiaro che il problema dell’unità nazionale era una 
questione diplomatica e militare. 

La storia del Risorgimento friulano fu anche la storia quotidiana di una 
comunità che rivendicava i propri diritti non solo di autonomia politica ma 
anche e soprattutto di crescita economica e culturale attraverso innovazioni 
che gli Asburgo nei territori italiani e friulani del Lombardo-Veneto si rifiu- 
tavano di attuare nonostante si richiedessero da decenni. Era infatti giusto 
accusare l’amministrazione austriaca di non far niente per migliorare l’eco- 
nomia del Friuli; nulla faceva in agricoltura, dove la crittogama della vite e 
le malattie dei bachi da seta non riuscivano ad essere debellate e frumento 
e mais davano un esiguo raccolto; per di più oneri pubblici e tasse erano 
alte e le prestazioni di guerra e la loro liquidazione ritardata. Il pagamento 
si trascinò per anni peggiorando la tragica situazione dei comuni. I friulani 
soffriranno anche del prestito forzato per la guerra del 1859, che persino 
Taggenburg definì «straordinariamente gravoso». Il Friuli aveva un’indu- 


6 D. BARATTIN, Processo sui fatti nel Friuli del 1864, in Moti risorgimentali in Friuli nel 


1864 (“Quaderni di catalogazione dei beni culturali”, 19), Passariano (Udine) 1988, 
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stria non ancora sviluppata, nonostante la buona produzione di seta, l’am- 
ministrazione non era riuscita a far nascere grandi imprese manifatturiere e 
la seta grezza non veniva lavorata nel paese, e se è vero che mancavano i 
grandi imprenditori agrari e le metodologie di coltivazione non erano certo 
all’avanguardia, nulla veniva fatto per aiutare chi spingeva per cambiare le 
cose. L’amministrazione fece partire solo qualche bonifica e introdusse il 
catasto per controllare più che per avviare sviluppo. Non vi era una vera 
politica economica del governo austriaco. Alle svariate idee e proposte an- 
che delle stesse amministrazioni periferiche, il ministero non interveniva, 
prendeva nota e forniva solo appoggio morale. Quella del governo viennese 
era una politica di austerità, si dirà. Il compito dello Stato in campo econo- 
mico si riduceva a fornire una base giuridica che doveva far funzionare 
l'economia delle realtà periferiche in modo autonomo. Qualcosa venne 
fatto nelle infrastrutture, interessi del governo e delle gerarchie militari 
erano tesi alla realizzazione di alcuni tratti di rete ferroviaria: nel 1860 ven- 
ne inaugurata la linea Udine-Casarsa che completava la Udine-Venezia. La 
mancanza di una vera politica economica austriaca nell’intero Lombardo- 
Veneto, la conseguente impossibilità di dar vita ad iniziative innovative da 
parte dei privati, contribuì ad una stasi economica. L'artigianato locale e le 
manifatture non potevano svilupparsi per la mancanza di prestito bancario, 
di facilitazioni nelle esportazioni e per l’inconsistenza del potere d’acquisto 
in loco. Uno dei pochi settori che garantiva delle entrate era quello militare: 
la presenza dell’esercito austriaco (odiato) offriva infatti lavoro ad un grup- 
po non indifferente di persone che erano addette sia all’approvvigionamen- 
to dell’esercito che alla manutenzione delle fortificazioni. Nei decenni che 
precedettero l’annessione all’Italia, il Friuli si presentava come una provin- 
cia poverissima, e gran parte dell’aristocrazia e della borghesia vedeva 
nell’avvento dell’Italia una possibilità di svolta, l’amministrazione austriaca 
era Fremdherrschaft (dominio dello straniero) e perciò impediva ogni pos- 
sibilità di realizzarsi. L'Italia liberale era invece economicamente più flessi- 
bile e lo Stato nazionale offriva nuovi sbocchi di mercato e perciò migliori 
prospettive di sviluppo economico’. 

Gran parte della classe dirigente friulana preparava il terreno perché 
ciò avvenisse. 

Ambiti culturali di italianità si erano costituiti in Friuli fin dall’inizio 


? A. GOTTSMANN, // Friuli nel contesto provinciale del Veneto 1859-1866, in Quintino 
Sella, regio commissario straordinario in Friuli 1866, a cura di E. FoLisi, B. LONDERO, 
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dell’Ottocento e si erano rivitalizzanti nella seconda metà del secolo, quan- 
do i caffè, le biblioteche circolanti, il gabinetto di lettura e nuovi giornali 
crearono quella rete di supporti indispensabile ai friulani del Risorgimento, 
che vedevano nell’identità nazionale italiana la soluzione al problema po- 
litico sociale ed economico del Friuli. I caffè più frequentati di Udine erano 
il caffè Corazza, il caffè Meneghello ed il caffè Prezioso: in essi possidenti, 
liberi professionisti, imprenditori e rappresentati della media borghesia 
amministrativa e militare, si ritrovavano per scambiarsi idee, per leggere i 
giornali e per trattare di affari e di politica. 

Nel 1833 si registrò ad Udine un evento di grande interesse culturale e 
insieme politico. Infatti venne aperto un gabinetto di lettura, un’istituzione di 
cui allora potevano fregiarsi pochissime città italiane. Il modello era il famo- 
sissimo gabinetto fondato a Firenze da Gian Pietro Vieusseux nel 1819, che 
raccoglieva un ristretto numero di intellettuali che puntavano ad avere a di- 
sposizione giornali e periodici italiani e stranieri per ampliare il loro orizzon- 
te culturale ed assorbire le idee nuove che percorrevano l’ambiente culturale 
nazionale ed internazionale. La storia ufficiale del gabinetto di lettura di Udi- 
ne iniziò nel 1833 nei locali sopra il caffè Corazza in piazza Contarena; suc- 
cessivamente venne trasferito all’interno del palazzo comunale. La vita del 
gabinetto venne regolata e fissata da uno statuto approvato nello stesso anno 
1833, il quale prevedeva che la società del gabinetto provvedesse: «Ad acqui- 
stare le migliori gazzette nazionali ed estere e i più reputati giornali ed opere 
periodiche italiane e straniere relative alle scienze morali e fisiche, alla geo- 
grafia, alla statistica, viaggi, letteratura, archeologia, belle arti e teatri. La so- 
cietà acquisterà anche le carte geografiche e i dizionari»8, 

L'istituzione e l’attività del gabinetto ebbe l’approvazione delle auto- 
rità asburgiche, sembra per l’intervento di Francesco di Toppo che era 
nelle grazie delle autorità. Il numero dei soci oscillò negli anni; al momen- 
to della fondazione erano una cinquantina di persone, ma nel 1848 salirono 
a 170, come conseguenza degli eventi del ’48-’49; negli anni successivi scese 
a un centinaio di associati. 

A Udine non erano ancora state istituite biblioteche pubbliche, ma fin 
dalla metà dell’Ottocento in città e nei paesi, anche in quelli sperduti della 
montagna, assistiamo alla nascita delle biblioteche circolanti. Il libro circo- 
lerà di mano in mano, veniva preso a prestito e letto a casa. Le biblioteche 


8 FE TAMBURLUINI, // gabinetto di lettura: un mondo dimenticato di libri, giornali e lettori 
nella Udine di metà Ottocento, «Atti dell’Accademia udinese di scienze, lettere e arti» 
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circolanti nascevano dall’iniziativa privata presso cartolerie-librerie. Pio- 
niere a Udine fu il tipografo Luigi Berletti che aprì una biblioteca circolan- 
te negli anni ’40 per un breve periodo, per riproporla poi in modo duratu- 
ro nel 1856. Era un fenomeno nuovo che puntava su una letteratura avvin- 
cente: il romanzo popolare ottocentesco, spesso patriottico. 

In campo giornalistico si assistette all'apertura di parecchi giornali che, 
anche se duravano relativamente per brevi periodi di tempo, furono utilis- 
simi agli intellettuali friulani attenti al Risorgimento. Il 2 aprile del 1842 
venne dato alle stampe «L’Amico del contadino», diretto da Gherardo 
Freschi, che venne giudicato: «Istituzione morale, civile ed economica, reca 
notizie interessanti le varie arti, racconti, aneddoti e quanto può cooperare 
all’alto concetto dell’educazione popolare»?. 


È uno dei primi esempi di giornale di informazione a carattere agrico- 
lo popolare apparso in Italia e il primo in assoluto in Friuli. Esso si indiriz- 
zava ai possidenti, ai curati e a tutti gli abitanti della campagna che sapes- 
sero leggere e in esso le innovazioni agricole erano spesso legate alle real- 
tà italiane più avanzate anche in politica. Ma, come è naturale, fu il 1848 
l’anno decisivo del giornalismo friulano: «Tra noi pure da quell’anno (1848) 
la stampa periodica ricevette novello indirizzo, sia nel campo della politica, 
sia unicamente nel campo della letteratura». 

Il 27 marzo 1848 uscì ad Udine il primo numero del «Giornale politico 
del Friuli», diretto da Gio. Battista Castellani e Clemente Fucinato. Esso 
portava come sottotitolo «Viva l’indipendenza italiana» e sosteneva l’ade- 
sione del Friuli alla Repubblica veneta. Successivamente il 2 maggio 1848 
iniziò la pubblicazione de «Lo Spettatore friulano» diretto da Carlo Car- 
nier. Questo foglio decisamente patriottico potrà durare solamente un 
mese dalla sua prima uscita. Il 2 novembre sempre del 1848 dalla stamperia 
Murero e Trombetti, diretto da Camillo Giussani che ne era anche il pro- 
prietario, comparve il foglio trisettimanale «Il Friuli», che dovette interrom- 
pere per ben tre volte l’uscita. Dal 7 gennaio 1849 diventò quotidiano e si 
presentò ai lettori nel primo numero promettendo «di soddisfare alla ge- 
nerale curiosità sui fatti e di professare sempre quella moderazione che non 
è la divisa di un partito politico, ma una delle doti degli uomini più belli e 
ragionevoli». A partire dal primo giugno acquistò una nuova veste tipografica 


° «L’Artiere udinese», 2 luglio 1865. 
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ed una sempre più decisa tendenza liberale: «Un giornale di natura politica, 
ospita articoli di diversi scrittori friulani e lascia posto anche alle notizie 
ragguagliate oltre che dall’Italia, provenienti dalla Francia, dalla Spagna, 
dalla Svizzera e da altri paesi»!!. 

Nel novembre 1850 Pacifico Valussi ne assunse la direzione e lo portò 
a maggior fama. Nel 1851, ultimo anno di vita del giornale «Il Friuli», Va- 
lussi pubblicò un supplemento: «La Giunta domenicale al Friuli». 

Il 10 marzo 1850 uscì «L’Alchimista friulano», rivista settimanale diret- 
ta da Camillo Giussani. Dal numero 21 del 28 luglio la direzione passò a 
Carlo Serena. Voleva essere un laboratorio di idee nuove e non nasconde- 
va la volontà di dare largo spazio ai problemi locali. «L’ Annotatore friula- 
no» fu pubblicato 18 gennaio del 1853 diretto in un primo tempo da Euge- 
nio Biaggi e Luigi Murero e poi da Pacifico Valussi. Si occupava di agricol- 
tura, arti, commercio e belle lettere, ma naturalmente affioravano anche le 
idee politiche. Chiuse il 25 agosto 1859. 


Il 2 gennaio nacque la «Rivista friulana»: «Il foglio ufficiale della Ca- 
mera di commercio e d’industria del Friuli, nonché bollettino della Riunio- 
ne legale di Udine, statistica della provincia». 

Era un giornale liberale di cui era direttore Camillo Giussani. Era 
l’erede diretto de «L’Alchimista». La rivista cessò di essere pubblicata il 2 
giugno 1866, assorbita da «Il Giornale di Udine». 

Il 5 luglio 1863 apparve «La Industria» con sottotitolo «ed il commer- 
cio serico». Era un periodico specializzato che intendeva stimolare gli im- 
prenditori della seta e informarli sulla reale situazione degli affari e sui 
principali mercati. Il direttore di questo giornale fu Olinto Vatri. Il 24 luglio 
del 1866 modificò la testata cambiando il sottotitolo in «Giornale politico 
e commerciale». 

Il 30 luglio 1866, pochi giorni prima dell’arrivo di Quintino Sella ad 
Udine, venne dato alle stampe il periodico «La Voce del popolo», diretto 
da Massimiliano Valvasone; Antonio Cumero e Ciro Biasutti ne erano i 
gerenti responsabili. Usciva tutti i giorni eccetto il giovedì e la domenica, 
fu il primo giornale del Friuli libero e italiano, espressione dei democratici 
progressisti seguaci di Garibaldi che si riunivano nel Circolo popolare. In 
esso, che riportava come sottotitolo, «Giornale politico», si potevano ritro- 
vare continui spunti polemici sull’attività dell’amministrazione comunale e 


!! G. CurtinI, N. ZAccuRI, /I/ Friuli tra cronaca e storia. Nascita del giornalismo nella 
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provinciale. Nella presentazione del programma la redazione scriveva: 


Noi scendiamo nella lizza del giornalismo con la coscienza di adempiere 
ad una missione, colla fiducia di fare il bene, con la ferma volontà di ot- 
tenerlo. Noi tratteremo tutte le questioni più palpitanti di attualità. Ter- 
remo a giorno i nostri lettori di tutte le notizie politiche procurandoci 
corrispondenze [...]. Il nostro linguaggio anche nella opposizione, sarà 
sempre moderato e civile, perché l’ingiuria e l’insulto, sono la pietra sca- 
gliata in aria dal pazzo, che gli ricade sul capo!?. 


Il «Giornale di Udine» primo vero quotidiano friulano, per prospettive 
e continuità, nacque il primo settembre 1866, seguiva una linea moderata 
ed era portavoce del Circolo indipendenza filo-governativo. Infatti era 
l’espressione del partito cavouriano, della Destra Storica, del liberalismo 
laico, anticlericale e massonico. Direttore fu Pacifico Valussi che lo fondò 
con l’appoggio di Quintino Sella e con fondi governativi. A questo punto 
l’italianità aveva vinto e si doveva realizzare il processo di modernizzazio- 
ne del paese. 

Ma ritorniamo indietro all’ultimo periodo di governo degli Asburgo in 
Friuli, a quel 1865, in cui si doveva realizzare ancora l’unità e dare avvio in 
regione alle nuove istituzioni e ad una economia moderna, compito gravo- 
so e che necessitava del massimo consenso e della collaborazione non solo 
della classe dirigente ma anche di quanti più strati popolari possibile. 

In quell’anno del coinvolgimento delle masse popolari della città di 
Udine si occupò Camillo Giussani insieme ad un pugno di altri patrioti e 
ottimi giornalisti di cui si era circondato per la realizzazione di un giornale, 
«L’Artiere», vera e propria cassa di risonanza per i liberali friulani: 


L’Artiere sorto a ricordo della festa nazionale di Dante. Suo primo scopo 
era di ispirare sentimenti di patria quando nella provincia Veneta pesava 
ancora lo straniero dominio; era opera di unione nella quale consentiva- 
no col professor Giussani altri egregi: Giuseppe Monfroi, Luigi Carlo 
Schiavi, con lettere da Torino cercando di promuovere qui la fondazione 
di una società operaia, Ferdinando Patavini, Piero Bovini, Nicolò Manti- 
ca, Giò Battista Fabris, il dottor Napoleone Bellina, G.L. Pecile, L. Can- 
dotti, F. Bissoni!3. 


1 F. TAMBURLINI, / giornali e le riviste udinesi durante il commissariato di Quintino Sella, 
in Quintino Sella. 
8 G. CurtinI, N. ZAccuRri, I/ Friuli fra cronaca e storia, 13-33. 


180 


«L’Artiere udinese» è da considerarsi molto importante nel panorama 
del giornalismo regionale e italiano del tempo, in quanto fino ad allora in 
Friuli, e si può affermare anche nel resto della penisola, non erano mai 
stati pubblicati periodici che si rivolgessero direttamente al popolo, con 
l’intenzione esplicita di renderlo partecipe dei cambiamenti epocali che 
avvenivano sul territorio e nello stesso tempo per dotare coloro che sareb- 
bero divenuti protagonisti della vita economica e sociale di strumenti atti 
ad affermarsi e ad avere voce in capitolo. 

Gli organi di stampa del periodo risorgimentale riflettevano le idee e 
gli interessi dell’aristocrazia, dell’alta borghesia e del ceto intellettuale che 
sottostimavano il contributo della piccola borghesia, degli artigiani e dei 
lavoratori e cercavano di escluderli o quanto meno di tenerli ai margini 
dalle operazioni che riguardavano il governo dello Stato. La nobiltà moder- 
nista e l’alta borghesia intellettuale si ritenevano le sole forze ad essere in 
grado di interessarsi con competenza alla vita politica del paese. 

Negli anni immediatamente precedenti l’annessione del Friuli al Re- 
gno d’Italia, nella futura emarginata provincia orientale, a Udine, si sentì 
l’esigenza di «diffondere tra il popolo massime ed insegnamenti utili» per 
allargare la partecipazione e il consenso e per far sì che la base popolare 
più dinamica economicamente potesse reagire attivamente al susseguirsi 
della vicende politiche, assumendo un ruolo consapevole ed attivo così da 
contare veramente nell’edificazione del nuovo Stato. 

Il primo numero dell’«Artiere udinese» uscì il 2 luglio 1865, in un mo- 
mento cruciale della storia del confine orientale ed i mesi seguenti furono 
davvero rilevanti nella storia del Friuli che si preparava ad entrare a far 
parte del Regno italico, dopo aver subito secoli di guerre e decenni di do- 
minazione austriaca. 

La fondazione e la direzione del giornale si deve ad un personaggio di 
grande importanza nell’ambiente culturale friulano: Camillo Giussani. In- 
segnante al liceo, si era già creato una fama di fine intellettuale e di abile 
giornalista per il fatto che scriveva già da molti anni su altri fogli stampati 
che venivano pubblicati in Friuli ed anche perché era amico e socio del 
giornalista allora più importante della provincia: Pacifico Valussi. Assieme 
a lui aveva fondato la «Rivista friulana», scriveva inoltre articoli per «Il 
Friuli» ed anche per «L’Alchimista friulano». 

L’esperienza de «L’Artiere» durò solamente 27 mesi, ma determinanti 
per la storia del Friuli italiano. 

La borghesia udinese, il mondo aristocratico più sensibile alle nuove 
idee ed esperienze e il mondo intellettuale laico, negli anni 1865-1866 era- 
no pienamente convinti che fosse necessario un cambiamento all’insegna 
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dei principi e della prassi del liberalismo incarnati allora dal nascente Re- 
gno d’Italia. 

«L’Artiere udinese», di Camillo Giussani, assunse la missione di porre 
le premesse per un allargamento del consenso: educare il popolo, coinvol- 
gerlo e renderlo parte attiva, se non del processo di unificazione ormai 
quasi compiuto, di quello maggiormente impegnativo ed importante di 
formazione della coscienza nazionale. 

Sulle sue pagine, negli articoli di fondo e nelle umili rubriche, si dà uno 
spaccato della vita udinese nei primi anni dell’esperienza unitaria e non 
solo quanto a cronaca e costume, ma soprattutto circa il dibattito culturale, 
politico e la questione morale della formazione e partecipazione dei citta- 
dini alla vita pubblica. 

Il giornale se da una parte informa sui fatti nazionali ed esteri di mag- 
gior rilievo, dall’altra in coerenza con il programma che si è dato, è tutto 
teso alla formazione. Puntando sull’educazione del popolo, umana, civile e 
professionale. Giussani non si astiene dall’offrire opinioni, idee, proposte e 
suggerimenti operativi per orientare i cittadini al patriottismo prima e alla 
partecipare alla vita politica dopo, ma lo fa con una straordinaria modera- 
zione e onestà professionale. 

Accanto a Pacifico Valussi, forse più presente, versatile e geniale, il 
Giussani fu il giornalista più appassionato e senz’altro quello più autentico. 
La sua vita fu tutta spesa ad educare sia i giovani nella scuola, sia nella 
società gli “artieri”: la nuova componente sociale fatta di operai, artigiani, 
piccoli imprenditori, impiegati che costituivano la base del nuovo Stato. 

Quanto al giornale «L’Artiere udinese», esso si colloca nel periodo 
critico, di transizione rapida dall’Impero austriaco al Regno d’Italia, che se 
fu indolore lo si deve anche alla misura del suo contributo di idee e propo- 
ste. Il giornale seppe in un primo tempo gestire il difficile passaggio, facen- 
do trasparire la passione per l’Italia unita, senza incappare nelle maglie 
della rigida censura, ma anche senza rinunciare alla determinazione nei 
propositi indipendentistici. 

E una volta raggiunta l’annessione mediante il pleonastico plebiscito 
— le menti e i cuori avevano difatti già scelta l’Italia — seppe essere una 
voce che pacatamente invitava a collaborare attivamente, senza dannose 
critiche e recriminazioni, e a porre in essere le basi di uno Stato nuovo, li- 
berale e progressista. 

Le battaglie ideali e non solo che gli uomini che fecero capo a «L’Ar- 
tiere» ingaggiarono furono determinanti: l’avvio pacifico delle nuove forme 
istituzionali, l'adozione di provvedimenti che rompessero i vecchi sistemi 
classisti, la promozione di istituti che permettessero l’elevazione morale e 
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civile delle nuove classi un tempo subalterne, la divulgazione del sapere, 
l’educazione civica, la formazione professionale. 

Basterebbe ricordare la passione che tutti i redattori de «L’Artiere» 
spesero per due provvedimenti: l’istituzione delle Casse di Risparmio e la 
fondazione delle Società operaie. Sia le une che le altre dovevano permet- 
tere al popolo di entrare a far parte con dignità della vita del paese, prepa- 
rati culturalmente e professionalmente e con una sicurezza economica tale 
da farli progredire. 

Il Giussani e la redazione tutta tennero quindi fede alle promesse di 
fare del giornale uno strumento più educativo che di propaganda. Gli ar- 
tieri per quasi tre anni trovavano settimanalmente una gran quantità di 
informazioni riguardanti la vita politica interna ed internazionale, notizie 
di cronaca e appuntamenti importanti, spunti di riflessione, nozioni tecnico- 
professionali, poesie, racconti e novelle che riteniamo abbiano dato loro un 
contributo indispensabile per orientarsi in quei mesi di grandi cambiamen- 
ti in campo politico, economico e sociale. 

Crediamo che il Giussani, la vera anima dell’«Artiere», da uomo coltis- 
simo quale fu riconosciuto e da intellettuale fine ed aperto alle idee nuove, 
moderato nella forma, ma coerente nei principi, seppe attraversare con 
grande lucidità i tempi suoi e maturare scelte significative ed esemplari. 

Quando chiuse «L’Artiere» e passò al «Giornale di Udine», era since- 
ramente persuaso che si dovessero sospendere le critiche e si dovesse dar 
modo alla Destra, che si era assunta il compito di far varare l’unità del 
paese, di porre solide basi al nuovo Stato. 


Dieci anni dopo, maturò l’idea di fondare «La Patria del Friuli», l'organo 
della Sinistra che sarebbe andata al potere per completare l’unità del paese 
e il cui obiettivo era di allargare la base sociale, aprendosi alla partecipazio- 
ne dei piccoli e medio borghesi cittadini, dei professionisti ed intellettuali, dei 
commercianti ed imprenditori, ma anche degli operai e artigiani. 

Proprio sul «L’Artiere» il Giussani aveva iniziato questa battaglia: 
educare il popolo perché quando i tempi sarebbero stati maturi potesse 
pienamente partecipare, con dignità, riconosciuto prestigio ed efficacia, 
alla vita del paese!. 

Ma, ritornando ai fatti, quando nel 1866 scoppiò la Terza guerra d’in- 
dipendenza tra Regno d’Italia e Impero austro-ungarico, i friulani erano 


14 C. RINALDI, I! giornalismo politico friulano dall’Unità d’Italia alla Resistenza, Udine 
1986, 63-64. 
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pronti a divenire italiani anche se l’Italia venne sconfitta nella battaglia 
campale di Custoza e in quella navale di Lissa. E le acquisizione del Vene- 
to e della provincia friulana di Udine avvennero attraverso l’alleanza con 
la Prussia, che batté gli austriaci a Sadowa, e la mediazione di Napoleone 
III e rimanevano ancora in mano all’Austria, il Trentino, la Venezia Giulia, 
molte zone di nazionalità italiana. 

Per il Friuli il passaggio dei poteri dall’ Austria al Regno d’Italia avven- 
ne per opera del commissario governativo Quintino Sella, che entrò ad 
Udine il 3 agosto 1866. 


Col plebiscito del 21-22 ottobre 1866 il Friuli espresse la volontà di 
unirsi al Regno d’Italia con 144.988 voti favorevoli e 36 contrari. 

Il 14 novembre, re Vittorio Emanuele II visitò Udine: le accoglienze 
furono trionfali. Dinanzi al palazzo Belgrado le manifestazioni di giubilo 
del popolo friulano, accorso dalle più lontane località della provincia, furo- 
no entusiastiche. 

Sella era il commissario straordinario per il Friuli: nei mesi di perma- 
nenza in regione operò all’interno delle contraddizioni della nuova provin- 
cia, intervenendo con grande abilità, a livello politico, culturale, economico 
e sociale. Ebbe la capacità di comprendere subito quali fossero sia gli uo- 
mini illuminati, conoscitori dei localismi, che le organizzazioni sane, che 
sapevano operare positivamente nel territorio, e con immediatezza ne cer- 
cò la collaborazione e ne ebbe spunti e appoggio, progettando e piantando 
insieme ad essi i semi di una nuova società. I liberali friulani per proporsi 
come nuova classe dirigente ebbero bisogno, di fatto, di essere guidati a 
comprendere, da angolazioni nuove per tempi e prospettive, gli antichi e 
contemporanei mali della ancor troppo statica realtà in cui vivevano e ad 
iniziare ad affrontarli concretamente. 

Insieme a numerosi attivi collaboratori, di provenienza borghese ma 
anche aristocratica, tra i quali Pacifico Valussi, Orazio D’Arcano, Nicolò 
Fabris, Valentino Galvani, Luigi Pecile, Francesco Vidoni, da lui designati a 
ricoprire la carica di deputati della congregazione provinciale, e Giuseppe 
Giacomelli nominato sindaco di Udine con gli assessori Francesco Corte- 
lazis, Giambattista Plateo, Giuseppe Giacomo Putelli e Ciriaco Tonutti, lo 
statista avviò una riorganizzazione civile e politica che si protrasse anche 
dopo la sua partenza, dopo le prime elezioni ufficiali di questi ed altri uo- 
mini di fede liberale moderata e che vide l’indispensabile coinvolgimento 
di parte della nobiltà friulana, di quei nobili che comunque mai si erano 
schierati dichiaratamente contrari all’Italia. 

Già il 17 agosto, con il decisivo intervento di Sella erano stati designati 
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i componenti della congregazione provinciale, in attesa che la provincia 
avesse i propri organi eletti secondo la legislazione del Regno d’Italia. Il 20 
dello stesso mese il commissario governativo ne volle l’insediamento, ini- 
ziando la definizione e la risoluzione dei principali problemi ma dichiarando 
di lasciar libera l’azione stessa ai deputati senza una immediata e continua 
dipendenza da lui. Iniziò, quindi, quell’attività di repentina operatività, che 
contraddistinguerà l’azione sua e dei suoi collaboratori, con la creazione di 
nuove strutture sociali, economiche e culturali. 

Il 31 agosto la congregazione provinciale chiese ufficialmente a Sella 
di presentare e appoggiare presso il governo «la convenienza nel sussidiare 
i lavori per l’incanalamento delle acque del Ledra e del Tagliamento, poiché 
con quest’opera il Friuli si troverà in appresso in grado di iniziare e com- 
piere molte altre opere, che producendo la prosperità di una popolazione 
industre e laboriosa, non potranno [fare] a meno di giovare moltissimo 
anche negli altri interessi generali». 

La congregazione fece pervenire a Sella anche la relazione della com- 
missione per il canale dei fiumi Ledra e Tagliamento, già nominata dalla 
Società agraria friulana durante l’amministrazione austriaca, e gli allegati 
che la accompagnavano tra i quali la memoria dell’ingegnere prof. Gustavo 
Burchia ed il conto preventivo degli ingegneri Locatelli e Corvetta, «da cui 
si può comprendere lo stato in cui si trova ora dopo tanti anni di studi 
tecnici ed economici questo progetto»!. 

Sella comprese subito l’importanza e la fattibilità del progetto per lo 
sviluppo dell’area udinese e fece quanto fu in suo potere, anche dopo il suo 
mandato, perché nel più breve tempo possibile l’opera potesse essere ap- 
provata ed attuata. Il canale Ledra-Tagliamento fu realizzato interamente 
soltanto nel 1886, quando venne costruito anche l’ultimo ramo provenien- 
te dal fiume Tagliamento. Fu creato principalmente per l’irrigazione in 
agricoltura, ma diede decisivo impulso all’industria e in particolare a quel- 
la tessile. Infatti grazie alla possibilità di utilizzo delle sue acque, imprendi- 
tori udinesi daranno vita alla Società anonima cotonificio udinese, che 
aprirà due stabilimenti per la filatura alla estrema periferia di Udine, un 
primo a Torreano di Martignacco e un secondo in località Ancona. La so- 
cietà sarà presieduta da Carlo Kechler che era già nel settore possedendo 
due stabilimenti per la lavorazione della seta a Gemona. 

Successivamente sorgeranno anche due tessiture di cotone grazie allo 
spirito imprenditoriale rispettivamente di Marco Volpe e Luigi Spezzotti. 


! Biella, Archivio Fondazione Sella. 
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Sempre nei pressi di Udine saranno realizzati alcuni stabilimenti per la 
lavorazione della seta, una ferriera, una fabbrica di fiammiferi e alcune 
falegnamerie. Tutte industrie legate alla possibilità di utilizzo delle acque 
del canale Ledra-Tagliamento. 

Il canale non fu l’unica opera di ingegneria che godette della attenzio- 
ne e della approvazione di Sella: infatti egli fece immediatamente ricostru- 
ire, a spese dello Stato, quei ponti e quelle strade danneggiate dagli austria- 
ci e dagli italiani durante la guerra. Diede, inoltre, il via ai progetti per la 
realizzazione della ferrovia Pontebbana, che comprese essere indispensabi- 
le per un effettivo sviluppo della montagna, della pedemontana e di fatto 
dell’intero Friuli. Negli intendimenti sarebbe dovuta divenire, in un prossi- 
mo futuro, una via di comunicazione che avrebbe indubbiamente facilitato 
gli scambi commerciali tra il Regno d’Italia e l’area danubiana. Tanto più 
che, prima o poi, si sarebbero dovuti normalizzare i rapporti con l’Impero 
asburgico. 

Per dare nuove prospettive alle attività imprenditoriali e commerciali 
favorì a Udine l’apertura di una filiale della Cassa di Risparmio di Milano, 
seguita nell’arco di pochi anni dall’apertura di altre filiali di istituti banca- 
ri italiani che diverranno importanti per il finanziamento di tutte le opere 
pubbliche e private del Friuli. 

Il commissario governativo rese possibile, anche, il riconoscimento 
ufficiale della Società ippica friulana e a novembre della Società di tiro a 
segno provinciale del Friuli, che diverrà insostituibile punto di riferimento 
per i più avventurosi tra i giovani patrioti friulani. 

Sella il 14 novembre comunicava al presidente dell’ormai costituita 
Società l’approvazione dello statuto: egli aveva contribuito decisamente 
alla realizzazione «delle cose che erano da promuovere nel Friuli», per 
dirla come Valussi, e di altre ancora. Fu attento naturalmente e fin dal suo 
arrivo in Friuli, anche all’istruzione, dando nuovo impulso alla scuola ele- 
mentare coadiuvato dall’abate Antonio Cois e da Gabriele Luigi Pecile. 

Ottenne dal governo l’autorizzazione per la creazione a Udine di un 
istituto tecnico, che iniziò la sua attività già nell’autunno del 1866. Prende- 
rà il nome di Istituto tecnico “Antonio Zanon” e ben presto diventerà la 
scuola superiore più importante della provincia, spesso preferita, anche da 
nobili e borghesi facoltosi, soprattutto da coloro che erano affascinati dalle 
idee positiviste, per la frequenza dei loro figli, alle scuole dalla tradizionale 
impostazione umanistica. 

Già il 18 ottobre Sella fece emanare un decreto con il quale nominò alla 
carica di direttori scolastici provinciali illustri friulani che si erano distinti non 
solo nel settore educativo ma anche nei diversi campi della cultura e del mondo 


187 


produttivo e naturalmente per la riconosciuta matrice culturale italiana. Diede 
non solo nuovi volti ma soprattutto nuovi intendimenti alla direzione scolastica. 
Furono designati per i diversi distretti scolastici della provincia: 

Malisani dott. Giuseppe, per il distretto di Udine, 

Rainis dott. Nicolò, per il distretto di San Daniele, 

Rubazzer dott. Alessandro, per il distretto di Spilimbergo, 

Attimis co. Pier’ Antonio, per il distretto di Maniago, 

Perotti dott. Placido, per il distretto di Sacile, 

Poletti dott. ing. Lucio, per il distretto di Pordenone, 

Barnaba dott. Domenico, per il distretto di San Vito, 

Antonini dott. Gio. Battista, per il distretto di Codroipo, 

Domini dott. Pietro, per il distretto di Latisana, 

Loi Gio. Battista, per il distretto di Palma, 

Carbonaro dott. Valentino, per il distretto di Cividale, 

Seglii dott. Luigi, per il distretto di San Pietro degli Schiavoni, 

Scoffo dott. Sigismondo, per il distretto di Moggio, 

Spangaro Gio. Battista, per il distretto di Ampezzo, 

Grassi dott. Michele, per il distretto di Tolmezzo, 

Celotti dott. Antonio, per il distretto di Gemona, 

Cristofoli geom. Nicolò, per il distretto di Tarcento, 

Boso dott. Fausto, per il distretto di Portogruaro!°. 

Anche il mondo culturale beneficiò dell’attenzione di Sella, che diede 
spazio a tutte le meritorie istituzioni esistenti e vita a nuove: linfa alla bi- 
blioteca civica e alla Società agraria friulana, appoggio ad un gruppo arche- 
ologico friulano. Egli ebbe in grande considerazione tanti intellettuali già 
acclamati o emergenti tra cui spiccano Pirona e Joppi. Ma soprattutto iniziò 
a modellare una nuova componente sociale, intellettuale, liberale e mode- 
rata, coinvolgendo oltre alla borghesia, la parte più sana della nobiltà friu- 
lana e riuscendo a guadagnare alla sua causa, a quella del Regno d’Italia, 
anche un buon numero di liberali radicali, di “patrioti friulani”, quegli uo- 
mini che si erano distinti nelle insurrezioni del ’48, nella mobilitazione del 
’59, nella spedizione garibaldina del ’60, nelle insurrezioni del ’64, ed a 
stringere legami di collaborazione con tutti coloro, insomma, che si erano 
forgiati al “canone risorgimentale”, all’humus culturale italiano, che contri- 
buì in modo determinante alla formazione della parte più viva della bor- 
ghesia e dell’aristocrazia nazionali. Tranne poche eccezioni, i salariati 
dell’industria serica e del cuoio, i piccoli affittuari e i braccianti della pro- 


46 Udine, Biblioteca Civica, Decreto di nomina direttori distretti scolastici provinciali. 
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vincia iniziavano ad aprirsi solo adesso al dibattito politico, pubblico; infat- 
ti dovevano ancora fare i conti quotidianamente con la mera sopravviven- 
za e non cedere alla necessità dell’emigrazione. 

Ma per comprendere a pieno la portata dell’influenza e dell’operato di 
Quintino Sella in Friuli, bisogna fare una riflessione anche sulla realtà friu- 
lana della prima metà dell’Ottocento, precedente, quindi, alla Terza guerra 
d’indipendenza italiana. Dall’analisi del Friuli asburgico vengono alla luce 
dualismi e contraddizioni all’interno dell’articolata struttura della società. 
Vengono in primo piano quelle componenti sociali, sempre spaccate al loro 
interno che mostrano le diverse anime in conflitto, spesso sopito, ma pre- 
sente, di nobili e di borghesi, di contadini fittavoli e di braccianti, di artigia- 
ni e di operai, dove italianità e innovazione sembrano sposarsi, come con- 
servazione e austriacantismo. 

È necessario, poi, evidenziare la ricchezza propositiva di alcune istitu- 
zioni come la Società agraria friulana e il suo «Bullettino» e dei giornali 
che uscirono per tutto l’Ottocento, inascoltati o poco ascoltati prima 
dell’arrivo del Regno d’Italia, e contemporaneamente la quasi totale assen- 
za di interventi del governo asburgico, mirati ad un moderno sviluppo. 
Basti pensare che l’ Associazione agraria friulana non ricevette mai né ap- 
poggio né finanziamenti per alcuna iniziativa e, come venne dichiarato 
dalla sua presidenza nella relazione richiesta dal Ministero dell’agricoltura 
del Regno d’Italia alcuni mesi dopo l’annessione, «non ebbe mai sussidi dal 
pubblico erario, e fu sempre sostenuta dalle contribuzioni private»!. 

Anzi l’ Associazione agraria friulana fu spesso sospettata di cospirare, 
d’altronde il governo asburgico aveva dubitato spesso dei suoi dirigenti. 
L’arresto e la condanna al confino nel 1861 del segretario Lanfranco Mor- 
gante non ne è che l’esempio più eclatante. 

L’Austria aveva fatto sempre e volutamente orecchie da mercante alle 
richieste delle istituzioni sane e produttive del Friuli, finendo per inaridire 
ogni possibile fertilità. 

Il conte Gherardo Freschi, il vero ideatore, l’anima fondatrice dell’ As- 
sociazione agraria friulana, di cui sarà presidente effettivo e poi onorario 
fino alla morte, imprenditore agricolo e colto spirito liberale, membro attivo 
dell’ Associazione agraria piemontese, in collegamento con le componenti 
più vive del dibattito economico e politico del Risorgimento italiano, non fu 
che uno, forse il primo e più conosciuto, dei sempre crescenti esponenti 
friulani del “nuovo”, e non solo in agricoltura, che si voleva avanzasse. 


17 «Bollettino dell’ Associazione agraria friulana» 1867, 9. 
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Dallo studio della vita quotidiana di uomini illustri e di gente comune 
nella quale economia e società, cultura e politica si intersecano, viene a 
nudo la scelta dell’apatia o dell’attivismo, della staticità o del dinamismo, 
dell’arretratezza o della modernizzazione, in ultima analisi dell’italianità 
modernista o del passatismo asburgico. E Quintino Sella, il primo ammini- 
stratore del governo del Regno d’Italia, non solo diede positive risposte 
alle richieste e consiglio ed aiuto agli uomini dinamici ed energia ad ogni 
nuova impresa da intraprendere, ma si pose subito come esempio positivo, 
da seguire e da imitare, per il suo realismo politico, l’attivismo amministra- 
tivo, e la concretezza, un esempio italiano di modernità per i friulani 
dell’Italia unita!8. 


18 E. FoLisi, 1866. Quintino Sella e la situazione socio-politica friulana, in Quintino Sella, 
80. 
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GARIBALDI E I VOLONTARI DEL PORDENONESE 
TRA STORIA E MEMORIA 


Fiammetta Auciello 


«Com’eran belli i tuoi Mille, Italia!» — scrive Garibaldi nelle sue Me- 
morie — «...Belli! E vario-vestiti come si trovavano nelle loro officine 
quando furono chiamati dalla tromba del dovere, Belli! Belli! Erano 
coll’abito ed il cappello dello studente, con la veste più modesta del mura- 
tore, del carpentiere, del fabbro». Nella nota al suo testo, il Generale affer- 
ma: «Di cuore avrei voluto aggiungere: e del contadino, ma non voglio al- 
terare il vero. Cotesta classe robusta e laboriosa appartiene ai preti, che se 
la mantengono nell’ignoranza. E non v’è esempio d’averne veduto uno tra 
1 volontari. Essi servono nell’esercito, ma per forza, e sono i più efficaci 
istrumenti del dispotismo e del clero»). 

Effettivamente, dall’elenco dei 1089 garibaldini, stilato nel 1864 dall’al- 
lora Ministero della guerra e pubblicato nel supplemento della «Gazzetta 
Ufficiale» del 12 novembre 1878 n. 266, risulta che una metà circa dei vo- 
lontari sono artigiani e commercianti mentre gli altri provengono da ceti 
più agiati: si tratta in prevalenza di possidenti, di intellettuali e di profes- 
sionisti (avvocati, medici, ingegneri, farmacisti) alcuni dei quali, al momen- 
to della spedizione in Sicilia, risultano ancora studenti. Solo tre sono gli 
operai e due i contadini. 

Se si esamina la condizione sociale di coloro che — nati a Pordenone e 
nel suo circondario — parteciparono alla spedizione dei Mille, si constata 
come le proporzioni nazionali vengono grossomodo rispettate: si contano 
infatti un avvocato, uno studente in matematica, poi registrato come inge- 
gnere, un chirurgo, un possidente, un barbiere, un venditore di vino, un 
calzolaio. 

Enea Ellero, Giovan Battista Bertossi, Antonio Fantuzzi, tutti di Por- 
denone, ed Eugenio Sartori di Sacile, Pietro Angelo Cristofoli di San Vito, 
Giuseppe Paulon Stella di Barcis e Pietro Pezzutti di Polcenigo non furono 
i soli a credere nella liberazione del Friuli dall’ Austria, partecipando ai 
moti risorgimentali. 


1 G. GARIBALDI, Memorie, a cura di U. ALFASSIO GRIMALDI, Verona 1972, 375-376. 
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Andrea Benedetti, nella sua Storia di Pordenone?, riporta un elenco di 
una novantina di pordenonesi, nel quale non viene però compreso il medi- 
co mazziniano di Navarons Antonio Andreuzzi, che avevano partecipato 
alle insurrezioni del 1848 ed erano accorsi nella difesa di Venezia dopo che 
le truppe austriache, attraversato il Tagliamento, avevano fatto naufragare 
le brevi illusioni di indipendenza del Friuli. 

«A quelli che dopo l’infelice ma gloriosa campagna del 1848-49 non 
vollero ritornare a Pordenone - scrive Benedetti —, ma preferirono rimane- 
re esuli volontari per un lungo decennio in attesa della prossima riscossa, 
altri giovani s’aggiunsero nel 1859. Anche nelle legioni di Garibaldi s’iscris- 
sero volontari, attratti dall’irresistibile fascino della camicia rossa, e il loro 
numero raggiunse i sessantaquattro». In questo secondo elenco non figura- 
no, però, Cristofoli, Sartori e Paulon Stella, mentre viene citato, tra gli altri, 
un certo Luigi Hoffer. Hoffer è un diciottenne garzone in un negozio di 
stoffe di Pordenone che nella notte tra il primo e il 2 aprile del 1862, viene 
arrestato dal commissario distrettuale. «Offre da tempo lagnanze sulla di 
lui condotta in linea politica, perché imbevuto di principj esaltati e di mas- 
sime sovversive»3, sostiene il funzionario di polizia che aveva già provve- 
duto, in passato, a redarguire il «giovinetto». «Senonché esso ebbe [...] a 
rendersi contabile di provocazioni ed insulti a persone militari in prestazio- 
ne di servizio, [...] fu da fonte confidenziale designato possessore e delato- 
re di un pugnale e così pure diramatore di sediziosi scritti». 

Nel corso della perquisizione eseguita nella sua abitazione nella notte 
dell’arresto, del pugnale non si trova traccia, anche se il ragazzo avrebbe comun- 
que confessato di possederlo. Per quanto riguarda invece gli scritti sediziosi si 
tratta della trascrizione di una Ode al parlamento italiano, composta da un cer- 
to «monsignor Caprevi di Parma» e la cui stampa è attribuita alla tipografia 
Guglielmini di Milano, proprio quella che aveva pubblicato a spese dell’autore, 
tra il 1840 e il 1842, la prima edizione a dispense dei Promessi sposi di Alessan- 
dro Manzoni. Monsignor Caprevi, che con ogni probabilità è uno pseudonimo, 
rivolge al parlamento di Torino un’invocazione: «Fate la patria, ai forti ingegni 
ospizio, libera ed una», rivendica l’annessione di Venezia e Roma, celebra la 
spedizione di Garibaldi: «Corse una vela che portò a Marsala / in un gruppo di 
folgori la gloria / ed il Nizzardo si slanciò sull’ala / della vittoria». Luigi Hoffer 
dopo due mesi di prigione e il deferimento al Tribunale di Udine, viene rimesso 


2 A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, a cura di D. ANTONINI, Pordenone 1964, 435-437. 
3. Udine, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASU), Commissariato superiore di polizia in 
Udine, b. 1 
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1. Pietro Modotti, Navarons, casa ove 
abitava il dott. Andreuzzi (nello stesso 
cortile si formò la banda Andreuzzi il 
26 ottobre 1864 per i moti del Friuli). 
Udine, Museo del Risorgimento, Ar- 
chivio Friuli. 


2. Ritratto di Pietro Cristofoli (friulano 
della spedizione dei Mille). Udine, 
Museo del Risorgimento, Archivio 
Friuli. 
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3. Ritratto di Giuseppe Paulon Stella 
(friulano della spedizione dei Mille). 
Udine, Museo del Risorgimento, Ar- 
chivio Friuli. 


4. Ritratto di Eugenio Sartori (friulano 
della spedizione dei Mille). Udine, 
Museo del Risorgimento, Archivio 
Friuli. 
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in libertà, per mancanza di prove e per l’insufficiente gravità dei reati politici 
ascrittigli. Ritroveremo poi il suo nome tra i combattenti di Pordenone nella 
guerra del 1866 che porterà all’unificazione del Friuli all’Italia. 

Dei tre più celebri pordenonesi che parteciparono alla spedizione di 
Marsala molti hanno scritto”, a cominciare da Cesare Abba che nel suo 
volume, Da Quarto al Volturno. Noterelle d’uno dei mille, narra l’incontro 
con Giovanni Battista Bertossi, avvenuto durante la marcia di avvicinamen- 
to a Palermo. Lo stesso Abba gli dedicherà nel 1866, dopo la sua morte, un 
poemetto dal titolo Arrigo. 


Nato a Pordenone nel 1840, Bertossi è uno studente di matematica 
all’Università di Padova, quando si arruola nelle file del 13° reggimento della 
Brigata Pinerolo che, il 24 giugno 1859, combatte a San Martino una delle più 
celebrate battaglie della Seconda guerra d’indipendenza. Dimostra una inne- 
gabile capacità strategica e grande intraprendenza prendendo il comando 
della sua compagnia, rimasta priva di ufficiali, tanto da essere promosso te- 
nente sul campo da Vittorio Emanuele. L’anno dopo è nella compagnia co- 
mandata da Benedetto Cairoli e viene promosso capitano; partecipa alla 
battaglia di Calatafimi, all’assedio di Palermo e alla battaglia del Volturno del 
primo e 2 ottobre del 1860, respingendo nella piana di Capua l’assalto della 
cavalleria borbonica e meritando una decorazione al valor militare. Quando 
nel novembre del 1860 viene disciolto l’esercito garibaldino Bertossi, per 
motivi di salute causati dalla aspra vita militare, abbandonerà il grado ritiran- 
dosi a Varazze in Liguria, dove morirà il 26 novembre 1865, un anno prima 
che il plebiscito sancisse l'annessione del Veneto e del Friuli all’Italia. 


Enea Ellero, nato il 9 settembre 1840 e terzogenito di un pizzicagnolo 
e filandiere, è cugino del giurista Pietro autore, tra l’altro di un saggio Del- 
la pena capitale pubblicato nel 1858, nel quale sosteneva l’abolizione della 
condanna a morte. Enea partecipa alla spedizione dei Mille con il grado di 
sottotenente; è ancora con Garibaldi all’ Aspromonte, alla fine di agosto del 
1862, quando l’esercito regio muove contro le camicie rosse per fermare il 
tentativo del Generale di liberare Roma. Durante lo scontro Garibaldi 
viene ferito e imprigionato. 


4 Le notizie su Bertossi, Ellero e Fantuzzi, oltre che da Cesare Abba, sono state rica- 
vate da F. Boni pe NOBILI, Le strade di Pordenone, Pordenone 2006° e da Mille pro- 
tagonisti per 12 secoli nel Friuli occidentale, dal 700 al 1900. Dizionario biografico, a 
cura di P. AnceLILLO, Pordenone 2000, 75-76, 182, 197. 
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5. Ritratto di Gio. Battista Bertossi (friulano della spedizione dei Mille). Udine, 
Museo del Risorgimento, Archivio Friuli. 
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Le ripercussioni dell’episodio sull’opinione pubblica non tarderanno a 
manifestarsi anche in Friuli, e il commissario distrettuale della polizia di 
Pordenone così descrive la situazione in città: 


Gli ultimi avvenimenti negli Stati d’Italia affiacchirono in genere non 
poco, negli animi della classe esaltata della popolazione, le politiche aspi- 
razioni. S’incomincia già a ravvisare difficultato il realizzamento dell’Uni- 
tà d’Italia, e con ciò quello delle tendenze speciali di questi amici dell’uni- 
tà stessa. L'opinione pubblica si pronuncia diversa: gli ultra italianissimi 
fanno l’apoteosi a Garibaldi e si spiegano seguaci delle dottrine di Maz- 
zini — i moderati disprezzano tali imprese ed approvano il procedere del 
governo sardo — gli uni e gli altri poi condannano in coro il Bonaparte, e 
ripetono il detto che “Magenta e Solferino furono già pagate con Savoia 
e Nizza”. In una parola il Partito d'Azione soprafatto dall’inatteso scon- 
volgimento manca, a quanto sembra, al momento di guida e sta in attesa 
di ulteriori istruzioni dall’estero e dallo sviluppo delle cose. Il contegno 
della popolazione è in complesso abbastanza soddisfacente, e la quiete 
pubblica non fu punto turbata. 


L’atteggiamento degli abitanti di Spilimbergo appare, invece, ispirato 
da una più cauta prudenza e moderazione. Il locale commissariato in un 
rapporto così descrive la situazione®: 


L’avvenimento di Aspromonte, che fruttò l’immediata repressione del 
disordine e che salvò l’Italia dal flagello della guerra civile e forse l’Eu- 
ropa da gravi politiche complicazioni, fu dalla generalità di questi abitan- 
ti sentito con favore e i soli commenti che si sono fatti su argomenti di 
tanta elevatura, si pronunciarono nel senso della legalità, facendo plauso 
al governo che seppe, sebbene tardi, con decisive misure scongiurare il 
serio pericolo [...]. Il paese di Spilimbergo, [...] sebbene aspiri a più libe- 
rali riforme, è esso ciò non pertanto dotato di uno spirito di provata 
moderazione e le di lui aspirazioni si manifesterebbero anzitutto nel sen- 
so che venisse favorita principalmente la pubblica economia e che quindi, 
nella generale povertà degli abitanti, si facesse loro sentire l’utile della 
diminuzione delle pubbliche gravezze o che in altro modo qualsiasi si 
procurasse loro qualche fonte di straordinario guadagno. 


5 ASU, Commissariato superiore di polizia in Udine, b. 1. 
6 ASU, Commissariato superiore di polizia in Udine, b. 1, Relazione del commissario 
distrettuale al commissario superiore di polizia di Udine del 17 settembre 1862. 
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Dunque il commissario è convinto che i propri amministrati «non sieno 
per perdere il senno favorendo utopie o secondando con pubbliche dimostra- 
zioni od altro il partito sovversivo». Analisi forse non del tutto realistica, questa, 
della situazione locale se, dai risultati di un’indagine compiuta da Andrea Be- 
nedetti nel 1965, risulta che non fu trascurabile il numero dei volontari di 
Spilimbergo che combatterono nelle Guerre d’indipendenza: 41 nella prima, 
27 nella seconda, 17 nella terza, su un complesso di circa 5.000 abitanti. 

A Sacile, nei circoli dei lettori più attenti dei giornali e fra i più sensibili 
alle cronache politiche, si discute circa il destino di Garibaldi: potrebbe essere 
processato dal Senato di Torino, o invece prosciolto con i suoi compagni, grazie 
all’amnistia. Nei successivi rapporti al commissario superiore della polizia di 
Udine, che avevano cadenza settimanale, si registra l’affievolirsi e poi la totale 
scomparsa dell’argomento Garibaldi dalle discussioni locali. Enea Ellero com- 
batte ancora, comunque, al fianco di Garibaldi: nel 1866 è a Bezzecca, dove, 
come si sa, gli Austriaci vennero sconfitti. Ritornato alla vita civile, si dediche- 
rà all’avvocatura ma non interromperà il proprio impegno politico e civile. 
Sarà sindaco di Pordenone dal 1889 al 1893 e presidente, nel 1907, della Socie- 
tà Operaia di Mutuo Soccorso, fondata nel 1866 e di cui Garibaldi era stato 
nominato primo presidente onorario. Muore, a 92 anni, il 28 luglio 1932. 


Delle tre camicie rosse di Pordenone, Antonio Fantuzzi è il più anziano, 
essendo nato il 5 maggio 1833, ed è anche quello di condizioni più umili: si 
sa, infatti, che nella vita civile fa il barbiere e che morirà a Torino nel 1865 
nell’ospedale Cottolengo. Nella storiografia locale non vengono su di lui 
riportate altre notizie e la dispersione delle fonti non ha permesso di com- 
piere ulteriori ricerche. 

L’insufficienza delle fonti ha rappresentato un problema non solo per 
ripercorrere momenti salienti della vita dei protagonisti delle guerre risor- 
gimentali, ma anche per individuare con una certa approssimazione il nu- 
mero di coloro che, garibaldini o meno, vi presero parte. 

Lo storico Andrea Benedetti, la cui documentazione è depositata 
nell’Archivio di Stato di Pordenone, ricorse ad un intelligente stratagemma 
in occasione della preparazione di una conferenza sul tema della partecipa- 
zione del Friuli occidentale, Destra Tagliamento, da tenere all’ Accademia di 
scienze lettere e arti di Udine, per le celebrazioni dell’unione del Friuli 
all’Italia: aveva inviato al comuni del circondario una richiesta dei nomi dei 
combattenti delle guerre dal 1848 al 18707. Le risposte dei comuni sono state, 


? Lalettera inviata da Benedetti ai comuni è un ciclostilato con l’intestazione «Il Noncello. 
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6. G. Cividini, Ritratto di Enea El- 
lero (friulano della spedizione dei 
Mille). Udine, Museo del Risorgi- 
mento, Archivio Friuli. 





7. Ritratto di Enea Ellero (friulano 
della spedizione dei Mille). Udine, 
Museo del Risorgimento, Archivio 
Friuli. 
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nella maggioranza dei casi, assai circostanziate: non solo una lista di nomi e 
date, ma racconti tratti dagli archivi comunali, dai ricordi dei familiari, dagli 
studi di storici locali, o, in mancanza di questi, dati ed iscrizioni desunte dal- 
le lapidi e dai monumenti di cui sono ricche le strade e le piazze friulane. 

Benedetti deve aver svolto una analoga ricerca anche presso i Musei 
del Risorgimento e di Storia contemporanea di Milano, nel 1966; il risultato 
degli studi è un lungo elenco dei volontari dell’attuale provincia, suddivisi 
per ciascuno dei distretti di Pordenone, Sacile, San Vito al Tagliamento, Spi- 
limbergo, Maniago e per ogni comune. Accanto al nome sono indicati il 
grado, il corpo nel quale avevano prestato servizio, la campagna di guerra?. 

È interessante notare come lo storico abbia ritenuto di includere nelle 
sue indagini anche i comuni del distretto di Portogruaro che, pur facendo 
parte del Veneto, sono riconducibili, a suo avviso, al Friuli occidentale. Del 
medesimo parere è il sindaco di Portogruaro che, nella lettera di risposta 
al censimento, così scrive: «pur conclamando i vincoli che uniscono questa 
città alla Serenissima, condividiamo pienamente il Vostro parere in ordine 
alla appartenenza della fascia di terra che giunge fino al mare [...], tanto 
che ancor oggi nella nostra frazione di Lugugnana il dialetto in uso di mol- 
to si avvicina alla lingua friulana». 

Se si raffrontano 1 risultati delle due indagini condotte da Benedetti, si 
nota una considerevole discordanza nelle cifre: sommando il numero dei 
partecipanti alle guerre risorgimentali, desunti dalle informazioni in possesso 
dei comuni, si contano 201 combattenti, compresi quelli di Portogruaro. In- 
vece, dall’elenco tratto dalle Raccolte milanesi, si raggiungono 917 nomina- 
tivi, somma che potrebbe ulteriormente aumentare, secondo il ragionamento 
dello storico, con i 156 soldati dei paesi veneti del distretto di Portogruaro. 

A Pordenone il mito di Garibaldi e la memoria dei volontari, che al 
suo seguito indossarono la camicia rossa, sono tramandati attraverso un 
monumento ed alcune lapidi che risalgono a differenti epoche e collocati 
in luoghi diversi della città per testimoniare quegli episodi e la lettura che 
ne veniva proposta. 


Rivista d’arte e di cultura di Pordenone». In essa si chiede di specificare i nomi dei 
combattenti «nelle guerre 1848-49, 1859-60; 1862 (Aspromonte), 1866, 1867 (Mentana) 
e finalmente 1870 e ciò allo scopo di non incorrere in deplorevoli, anche se involontarie, 
omissioni». Pordenone, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASPn), Archivio Benedetti, b. 3, 
fs. 8. Il fondo è in corso di ordinamento per cui la numerazione è ancora provvisoria. 
Ivi. Il lungo elenco, dattiloscritto, reca l’intestazione, probabilmente autografa: «Dal- 
la direzione delle raccolte storiche Musei Risorgimento e Storia contemporanea del 
Comune di Milano. A cura del prof. Andrea Benedetti 1966». 
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La prima lapide posta a Pordenone a ricordo dell’epopea garibaldina 
è quella che ancora oggi appare sulla facciata della casa Candiani, a com- 
memorazione della visita di Garibaldi il 2 marzo 1867. La lapide viene 
scoperta nel dicembre del 1882 a sei mesi dalla scomparsa del Generale, 
avvenuta appunto il 2 giugno. La giunta municipale, facendosi interprete 
della viva impressione generata dal diffondersi della notizia, aveva inviato 
al figlio Menotti a Caprera, il seguente telesramma: «Pordenone costerna- 
ta perdita grande adoratissimo eroe manifesta vostra famiglia il lutto di cui 
è compresa». 

Il 4 gennaio 1884, la giunta municipale costituisce un comitato esecu- 
tivo per la erezione di un monumento a Garibaldi”; del comitato viene 
chiamato a far parte anche Enea Ellero, quale rappresentante della Socie- 
tà dei reduci delle patrie battaglie. La discussione, nel corso della prima 
riunione, si anima immediatamente sulla scelta del tipo di monumento da 
realizzare e dell’artista cui commissionarlo. Per quanto riguarda il primo 
punto si decide di seguire la via già tracciata dal consiglio comunale, che 
aveva stanziato lire 500 per la committenza di un busto da collocare sul 
lato destro dell’ingresso al palazzo municipale; per quanto concerne il se- 
condo, si decide di declinare l’offerta dello scultore pordenonese Luigi De 
Paoli, perché non sufficientemente affermato, e di incaricare Emilio Mar- 
sili!°. In una successiva riunione il comitato decide che al monumento sarà 
posta la semplice iscrizione «A Giuseppe Garibaldi». 

A novembre, la parte architettonica del monumento è già ultimata e lo 
scultore ne curerebbe la spedizione, da Venezia a Pordenone, con il primo 
viaggio utile della barca Veroi: invece le nicchie verrebbero realizzate in 
stucco direttamente sul posto; per quanto concerne il busto, che è già abboz- 
zato in marmo, Marsili assicura che il lavoro procederà senza ritardi. 


° Le informazioni e le citazioni relative ai monumenti e lapidi eretti in memoria di 
Garibaldi e dei garibaldini sono tratte dall’ Archivio Storico del Comune di Pordeno- 
ne, fs. Monumento a Garibaldi. 

1° Lo scultore Emilio Marsili nasce a Venezia nel 1842 e vi muore nel 1926. È autore, 
nel 1892, di una statua di Paolo Sarpi inaugurata in Campo Santa Fosca, non lontano 
dal suo studio, che si guadagna immediatamente la copertina de «Il Gazzettino». La 
statua segna il passaggio dell’artista dal romanticismo degli esordi a un filone mag- 
giormente realista. Il buon successo dell’opera apre allo scultore le porte della Bien- 
nale di Venezia a cui partecipa dalla prima edizione sino al 1926. Nel 1901 esegue 
l’opera in marmo Pensiero dominante, che sarà presentata alla IV Biennale dove 
viene subito acquistata dalla regina Margherita per la Galleria internazionale d’arte 
moderna di Ca’ Pesaro. Sullo scultore A. PANZETTA, Nuovo dizionario degli scultori 
italiani dell’Ottocento e del primo Novecento, 2 voll., Torino 2003, 570-571. 
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Non rimane che organizzare la cerimonia dell’inaugurazione, fissata 
per il 27 settembre 1885 alle ore 11.30: il comitato dei sottoscrittori ritiene 
irrinunciabile la presenza di almeno un membro della famiglia Garibaldi e 
chiede al comitato esecutivo di approntare al più presto il programma del- 
la manifestazione, sensibilizzando i cittadini che potrebbero contribuire con 
addobbi, luminarie e apertura dei giardini privati. Quest'ultima è un’inizia- 
tiva che anticiperà una moda che caratterizzerà le manifestazioni cittadine 
degli ultimi anni del Novecento e del Duemila. Intanto, si preparano gli 
inviti per le autorità: «Sta nei desideri più vivi della popolazione di questo 
lembo occidentale del Friuli — così recita la lettera che viene inviata dal 
comitato ad alcuni deputati al parlamento — che i rappresentanti politici 
eletti dai collegi dell’intera provincia intervengano in questa festa atta cer- 
tamente, nel nome di Garibaldi, a ridestare quel sentimento patriottico che 
sembra sventuratamente essere se non morto, assopito». 

È inutile ricordare che quel 1885 è anche l’anno dei primi tentativi 
coloniali, non sempre ben visti dalla popolazione, di un paese liberato dal- 
lo straniero da meno di un quarto di secolo. 

Interverranno, naturalmente, le autorità locali: il deputato provinciale, 
il prefetto di Udine, il procuratore del re, il presidente del Tribunale, il sin- 
daco di Udine e quello di Pordenone, i direttori dei giornali. 

Alla festa per l’eroe dei due mondi non possono, però, mancare i più 
umili: nella lista degli invitati figurano quindi gli operai della Galvani, del- 
la Wepfer e del Cotonificio, la Società operaia e quella dei cappellai, i re- 
duci di Sacile, di Udine e di Pordenone ed infine le bande musicali: quella 
di Torre e l’altra di Cordenons. Per il banchetto, che «promette di assume- 
re grandi proporzioni», si pensa di ordinare il pesce a Venezia, mentre 
quello popolare sarà allestito nel sottoportico dell’ufficio della Pretura. 
L'illuminazione sarà assicurata dalla Società Elettrotecnica Faraday di Mi- 
lano che metterà in opera un impianto di 10 lampade da cinquecento can- 
dele ciascuna per cinque sere consecutive. Il 25 settembre, a due giorni 
dall’evento, il sindaco emette un’ordinanza per assicurare la libera circola- 
zione del pubblico all’interno della città: «Domenica 27 per tutta la giorna- 
ta resta proibito in piazza Cavour — corso Vittorio Emanuele - corso Gari- 
baldi e in via Provinciale sino alla pubblica pesa di tenere panchi o scanni 
di sorta alcuna né sotto gli archivolti dei portici. Si avverte inoltre che sa- 
bato il mercato dei grani sarà tenuto in piazza Castello anzicché nella soli- 
ta località della loggia municipale che deve rimanere libera». 

Il busto di Garibaldi viene inaugurato da Benedetto Cairoli, uno dei 
Mille, deputato del Regno d’Italia. 


202 


PATRIOTI DEL FRIULI OCCIDENTALE 
NELL’ULTIMA FASE DEL RISORGIMENTO 


Dino Barattin 


Alcuni anni fa, pur non ritenendomi uno specialista di storia del Risor- 
gimento, mi trovai ad occuparmi casualmente di un episodio accaduto in 
Friuli nel 1864, noto come i “moti di Navarons”. Una serie di coincidenze 
curiose e personali mi portarono sulle tracce di fatti e personaggi assoluta- 
mente straordinari, primo fra tutti il medico chirurgo Antonio Andreuzzi, 
capo carismatico della cospirazione, che meriterebbe da solo una biografia. 
Venivo a scoprire un mondo, quello dei patrioti del cosiddetto Partito 
d’Azione di Mazzini e Garibaldi, che anche in Friuli trovò i suoi seguaci. 
Ne nacque un volumetto dal titolo Mazzini a Navarons che con mia sor- 
presa ebbe un discreto successo. Il mio intento era quello di narrare questa 
vicenda, incuriosito fin da bambino da una lapide posta nella piazza del 
piccolo borgo di Navarons. Rimasi colpito da questa storia avventurosa, 
piena di colpi di scena e di grande intensità ideale, che vedeva coinvolti da 
una parte i grandi del Risorgimento nazionale come Mazzini, Garibaldi e 
Cairoli, dall’altra alcuni personaggi locali come Antonio Andreuzzi e il fi- 
glio Silvio, Giovanni Battista Cella, Francesco Tolazzi e Marziano Ciotti. 
Decisi di approfondire l’argomento, cercando libri e documenti con l’inten- 
to di ricomporre i fatti così come si erano svolti, i quali, se da un punto di 
vista militare non furono granché rilevanti, per gli aspetti politici, sociali 
cospirativi e umani rivestono un certo interesse. 

Il fascino di Andreuzzi sta nel fatto che è una figura limpida, netta, 
contraria ad ogni compromesso. Le fonti disponibili sembrano, infatti, non 
avere mezzi termini e sostanzialmente esprimono un giudizio coincidente: 
se le carte di polizia austriache descrivono Andreuzzi, appunto, come «uo- 
mo esaltatissimo e fanatico», o «aperto e fanatico fautore della libertà e 
indipendenza italiana», per Marziano Ciotti, che aveva partecipato in posi- 
zione di primo piano all’impresa, egli è «una delle più nobili figure che 
siano comparse in tutti i movimenti rivoluzionari dell’epoca», mentre Au- 
relio Saffi nel Proemio agli scritti di Giuseppe Mazzini lo definisce «vecchio 
d’anni ma giovane di cuore» e lo stesso Mazzini, in una lettera ad Agostino 
Bertani del marzo 1864, giudica il medico di Navarons «il più rivoluzionario 
degli uomini». 


203 


Proverbiale è la sua bontà d’animo nei confronti dei più deboli. Sicu- 
ramente fu un uomo tutto d’un pezzo, determinato, irascibile e se vogliamo 
testardo, dotato, però, di una certa intelligenza e cultura politica. 


Nel ricostruire gli avvenimenti ho utilizzato soprattutto le Memorie di 
Antonio Andreuzzi, un manoscritto che andò perduto dopo la rotta di Ca- 
poretto, ma il cui testo era stato pubblicato su «La Patria del Friuli» nel 
1913. Questo documento con una serie di lettere che Mazzini e Garibaldi 
scrissero ai patrioti friulani, conservate presso i Civici Musei di Udine, e gli 
atti del processo contro i cospiratori, hanno costituito la base documentaria 
per ripercorrere un episodio che fin a quel momento era stato oggetto 0 
della retorica nazionalista o di una superficiale trattazione. 

Tutta la vita di Antonio Andreuzzi fu dedicata all’unità italiana: a Na- 
varons, suo paese natale, assieme alla moglie aveva organizzato un circolo 
democratico, in cui attorno al focolare domestico venivano letti e commen- 
tati i fogli mazziniani. Trasferitosi per questioni economiche a San Daniele, 
si legò ad un gruppo cospirativo locale che poteva contare anche di una 
piccola tipografia. 

L’insurrezione friulana, d’ispirazione mazziniana, rappresentò l’ultimo 
tentativo per giungere alla soluzione della “questione veneta” e al comple- 
tamento dell’unità nazionale, per quanto concerne i confini orientali. Obiet- 
tivo dell’insurrezione era quello di attaccare le guarnigioni austriache 
presenti in Friuli, costringendo l’esercito regio ad un’ultima e definitiva 
guerra che liberasse dal dominio straniero il Veneto, il Trentino, il Friuli e 
con esso l’intera Venezia Giulia. Una serie di bande avrebbero dovuto 
muoversi contemporaneamente per tutto l’arco delle Alpi venete e friulane, 
favorendo l’intervento di Garibaldi prima e dell’esercito poi. 

Tutta la vicenda politica e cospirativa vede contrapposti i moderati, che 
pensavano invece alla liberazione del Veneto e del Friuli come ad una 
operazione diplomatico-militare, ai democratici del Partito d’Azione, che si 
adoperavano affinché un forte segnale di riscatto provenisse invece dalle 
popolazioni locali. 

Comitati d’azione sorsero in tutto il Veneto, in Trentino e in Friuli co- 
ordinati da Benedetto Cairoli. Se, come si è detto, San Daniele del Friuli 
rappresentava la capitale politica della cospirazione, il piccolo borgo di Na- 
varons di Meduno divenne quella logistica: lì vennero nascosti armi e muni- 
zioni e capi di vestiario, ma il fatto più straordinario fu che, sotto l’attenta 
organizzazione di Piero Passudetti, in una grotta nei pressi del paese fu or- 
ganizzata una fonderia per la fabbricazione di bombe dette “all’Orsini”. 
Tutti in paese sapevano che cosa si stesse organizzando, ma nessuno tradì la 
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1. Antonio Andreuzzi. San 
Daniele del Friuli, Civica 
Biblioteca Guarneriana. 


fiducia degli Andreuzzi. Tutta una serie di contrattempi fecero però procra- 
stinare l’azione, finché, essendo la polizia austriaca sulle tracce dell’intera 
organizzazione, i friulani, dopo un’accesa discussione, ruppero gli indugi. 

L’insurrezione iniziò la mattina del 16 ottobre 1864, quando una cinquan- 
tina di uomini, con alla testa il vessillo tricolore, partì da Navarons ed entrò a 
Spilimbergo per reperire i fondi necessari. Qui furono disarmati i gendarmi e 
prelevata la cassa erariale. L’azione proseguì a Maniago dove fu ripetuta 
l'operazione. I patrioti non trovarono alcun seguito nelle popolazioni locali, 
che però non favorirono nemmeno l’azione della polizia austriaca. 

La banda, successivamente, prese la via dei monti ritirandosi tra le 
valli dei fiumi Cellina e Meduna. 

Ben presto gli insorti dovettero constatare che dal Cadore non giun- 
gevano segnali di azioni analoghe e di essere soli a dover fronteggiare una 
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dura azione repressiva da parte delle autorità austriache, le quali inviarono 
sul territorio un contingente di diecimila uomini. Queste erano preoccupa- 
te che quello friulano fosse il primo segnale di un vasto movimento insur- 
rezionale europeo tendente a minare le basi dell’Impero asburgico. 

Gli austriaci braccarono per circa venti giorni gli insorti, che per sfug- 
gire l'accerchiamento percorsero sotto una pioggia battente i sentieri mon- 
tani delle Prealpi carniche, rifugiandosi in casolari abbandonati e in antri 
naturali, finché sul monte Castello sopra Andreis vennero avvistati e attac- 
cati. I patrioti, ridotti in sedici uomini, si difesero con grande coraggio, riu- 
scendo a mettere in fuga il nemico. Valutata l’impossibilità di proseguire 
l’azione venne, subito dopo, presa la decisione dello scioglimento. Il vecchio 
dottor Andreuzzi, spossato dalla stanchezza, rimase per quasi un mese da 
solo in una grotta, con il solo aiuto di un montanaro del luogo che gli por- 
tava un po’ di polenta e formaggio. Con sé teneva una dose di veleno da 
utilizzarsi qualora fosse finito nelle mani del nemico. In quel luogo, ripen- 
sando agli avvenimenti, scrisse la prima parte delle sue memorie e una 
commovente lettera-testamento alla moglie, dove riaffermava il senso e il 
valore dell’insurrezione. Da lì, ai primi di dicembre, riuscì a sfuggire e ripa- 
rarsi oltre il Mincio. La vicenda si concluse con la visita da parte dei patrio- 
ti friulani a Giuseppe Garibaldi sull’isola di Caprera: questi pronunciò 
parole d’elogio verso gli sfortunati protagonisti dell’insurrezione. 

Il fallimento del moto rappresentò però un’ennesima sconfitta del 
Partito d’Azione che rafforzava l’ala moderata e filo-sabauda del patriot- 
tismo: l’annessione del Veneto e di parte del Friuli avvenne due anni dopo 
attraverso la mediazione della Prussia, nonostante le sconfitte militari di 
Lissa e Custoza, che ridimensionavano le ambizioni del nuovo Stato nazio- 
nale e lasciavano aperti i problemi relativi ai confini orientali. 

In una situazione in cui il moderatismo e la monarchia sabauda aveva- 
no vinto, costoro, per la loro intransigente posizione repubblicana, non ri- 
uscirono a trovare alcun ruolo politico e sociale: da qui lo sconforto per 
un’Italia in cui non si riconoscevano. 

Aldilà degli esiti del fatto rimane intatto, oggi più che mai, tutto il suo 
valore simbolico. 

Vorrei far notare che Andreuzzi appartiene alla generazione di Mazzi- 
ni (1805-1872). Di quest’ultimo Andreuzzi assimila il concetto che a realiz- 
zare l’unità nazionale, non dovevano essere gli eserciti stranieri, non i sot- 
tili giochi diplomatici, ma gli italiani. È un concetto fondamentale se si 
vogliono capire e inquadrare i moti friulani del 1864 nel loro contesto. 

Dopo il fallimento del moto Antonio Andreuzzi si mise alle strette di- 
pendenze di Garibaldi partecipando come capitano medico alla campagna 
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del 1866. A liberazione del Friuli avvenuta, riprese a San Daniele l’attività 
di medico condotto e mantenne i rapporti con l’Eroe che in una sua visita 
a Pordenone si rammaricava di non poter trascorrere qualche ora «in mez- 
zo alla generosa e patriottica popolazione di San Daniele che tanto corte- 
semente mi invitò». 

Andreuzzi riprese l’attività di medico, promosse la Società operaia di 
mutuo soccorso, ma una lunga e dolorosa malattia lo tormentò fino alla 
morte, che lo colse quasi in povertà il 20 maggio del 1874. 

Gli vennero tributati a San Daniele grandi e solenni funerali, ma a 
poco a poco la sua figura e le sue imprese furono dimenticate. 

Che il moto friulano fosse insensatezza o eroismo è questione che fu 
dibattuta a lungo nei decenni successivi, non sempre in termini pacati. Esso 
aveva messo in evidenza tra i patrioti una spaccatura che si era accentuata 
con il completamento dell’unità nazionale. Il giornalista friulano Pacifico 
Valussi esprimeva un giudizio riduttivo sull’impresa: egli ridimensionava 
l’ardimento degli insorti, paragonandolo a quello di coloro che avevano 
avuto il coraggio di esporre le coccarde tricolori il giorno del compleanno 
di Vittorio Emanuele, e trovando «prematura» l’insurrezione del Friuli. 

Ernesto D’Agostini, avvocato penalista e studioso di questioni militari, 
in un opuscolo Le campagne di guerra in Friuli, 1797-1866 edito a Udine 
nel 1880, considerò i moti del ’64 «sorgente di molti mali e di scarsissimi 
benefici», nonché «un riscaldo di gioventù illusa». 

Espressioni queste che provocarono l’immediato risentimento di Mar- 
ziano Ciotti, protagonista di primo piano di questa e di molte altre imprese 
garibaldine, il quale da Montereale Valcellina, dove viveva tra grandi ri- 
strettezze economiche, replicò sdegnosamente alle varie accuse attraverso 
un opuscolo pubblicato nello stesso anno. Ricostruendo in maniera appas- 
sionata gli avvenimenti Ciotti si preoccupava di spiegare come non si fosse 
potuto attuare, fin dall’inizio, il piano previsto, impedendo così al moto di 
assumere quelle dimensioni che, a parer suo, erano effettivamente possibi- 
li: «Mille piccoli casi disgraziati - un complesso di cause in parte ancora 
ignote — forse lo scoraggiamento per alcuni — la temerarietà dell’impresa 
per altri - impedirono di andare ad effetto l’incarico avuto di far saltare il 
ponte sul Tagliamento e di tagliare il telegrafo — operazione quest’ultima 
di supremo interesse per noi che immancabilmente andasse eseguita». 

Anche se era fallito l’obiettivo prioritario di far insorgere tutto il Ve- 
neto costringendo il governo italiano a intervenire contro l’Austria e af- 
frettando così la liberazione delle terre ancora soggette all'Impero asbur- 
gico, Ciotti lamentava il fatto che l’impresa friulana non trovasse un posto 
nella storia italiana: «Non sempre la fortuna fu propizia ai valorosi [...] e 
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la magnanima impresa del Friuli restò un semplice tentativo come quello 
delle Romagne, della Savoia, della Spezia, dei fratelli Bandiera e di Sapri. 
Se non che — mentre tutti questi fatti furono celebrati dalla storia — quello 
solo del 1864 venne posto in dimenticanza». 

In maniera commossa Ciotti ricordava i protagonisti di quegli avveni- 
menti, anzitutto il dottor Antonio Andreuzzi e Giovanni Battista Cella 
«quell’uomo modesto, coraggioso, ed eroico» che aveva dopo poco messo 
fine alle sue sofferenze con il suicidio. 

Lo stesso Ciotti, 1°8 luglio 1887, sceglieva la stessa tragica via per sfuggi- 
re ad una vita carica di miserie e delusioni. Dopo essersi ferito mortalmente 
con un colpo di rivoltella si gettò nel canale Ledra nelle vicinanze di Udine. 

Travagliate sono anche le storie personali degli altri protagonisti della 
vicenda. Dopo il fallimento dei moti, “Vico” Michielini partecipò alle cam- 
pagne garibaldine del ’66 e del ’67 e fu fatto prigioniero a Mentana. Nel 1870 
diventò sergente nella guerra franco-prussiana, successivamente emigrò in- 
sieme al fratello Giovanni in America del Sud per non fare più ritorno. 
“Zacchè”, il luogotenente dell’ Andreuzzi, dopo essere stato per vari mesi in 
Piemonte, partecipò alle operazioni belliche del ’66 in Trentino con il batta- 
glione lombardo dei bersaglieri. Pietro Passudetti, anch’egli emigrato in 
Piemonte, a seguito dei moti perse quasi tutto il suo patrimonio, ma dopo il 
completamento dell’Unità d’Italia divenne il primo sindaco di Meduno. 

Interessante è la vicenda di Eugenio Petrucco, parente degli Andreuz- 
zi in quanto la madre Santa, morta prematuramente, era sorella di Antonio. 
Nel 1867 partecipò alla campagna dell’ Agro Romano nella Legione friula- 
na-3° battaglione, prendendo parte all’assalto di Monterotondo espugnan- 
done con Marziano Ciotti la porta d’ingresso, nonché ai combattimenti di 
Mentana. Nel 1870 fu volontario nell’armata garibaldina dei Vosgi. Succes- 
sivamente si mise in affari con Menotti Garibaldi. Fece parte della direzio- 
ne tecnica governativa che realizzò vari lavori ferroviari e il ripristino dei 
danni del terremoto e del maremoto che colpirono le città di Messina e 
Catania. Nel 1895 fu interessato alla campagna garibaldina di Domokos per 
la liberazione della Macedonia. Morì a Catania nel 1913. 

Anche la vita di Silvio Andreuzzi pare segnata dagli esiti della insur- 
rezione friulana: dopo aver anch’egli preso parte alla campagna del ’66 in 
cui riportò una ferita gravissima, nel 1867 partecipò anche alla campagna 
di Roma col grado di maggiore e, pieno di ottimismo, si batté valorosamen- 
te, ma fatto prigioniero a Mentana venne rimpatriato. Difficoltà economi- 
che e anche politiche lo spinsero nel 1870 a lasciare l’Italia per trasferirsi 
in America del Sud, nel Paraguay, dove per trent’anni svolse la professione 
di medico e di imprenditore, raggiungendo un certo successo sociale ed 
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economico. Tra le sue braccia era spirato il generale Sarmiento, presidente 
dell’ Argentina, al quale in qualità di medico personale aveva prestato lun- 
ga e fraterna assistenza. Silvio Andreuzzi è ricordato in quel paese per aver 
introdotto il primo impianto per la produzione della corrente elettrica. 
Ordinò alla Tecnomasio di Milano il macchinario che un abilissimo opera- 
10 installò in breve tempo: quell’operaio si chiamava Ercole Marelli. Pur- 
troppo un investimento sbagliato gli fece perdere ogni possedimento, tanto 
da costringerlo a tornare con sua moglie Carlotta in patria, prima a San 
Daniele poi a Navarons nella casa paterna. Silvio era rimasto sempre fede- 
le agli ideali repubblicani, uniti a una fiducia illimitata nel progresso scien- 
tifico. In una lettera, recentemente ritrovata, in maniera garbata egli pole- 
mizzava con l’abate Narducci, bibliotecario della Guarneriana, riguardo 
all’esistenza di Dio: «Coi progressi di questi ultimi due secoli — scriveva — la 
Scienza non ha più bisogno di Dio, ma sente il dovere di sostituirlo con la 
Ragione». Fino alla fine dei suoi giorni non venne mai meno alla sua vena 
polemica e battagliera, tanto che i testimoni del tempo lo descrivono addi- 
rittura come «fastidioso e irascibile». Si sentiva ormai come un pesce fuor 
d’acqua, in quanto l’ambiente era completamente mutato e i suoi compagni 
di un tempo ormai scomparsi. I giovani, a cui non risparmiava sarcasmi e 
rampogne, gli sembravano per comportamenti e idee troppo distanti. 

Morì, tormentato dalla gotta, nel 1912. 

Le spoglie degli Andreuzzi riposano congiuntamente nel piccolo cimi- 
tero di Navarons. 

È l’epilogo della crisi di una generazione di patrioti che aveva sacrifi- 
cato tutto all’azione al servizio della patria, non riconoscendosi poi negli 
esiti finali e non riuscendo a trovare una giusta collocazione sociale e poli- 
tica, in una Italia che non rispondeva agli ideali vagheggiati nell’eroico 
periodo risorgimentale. 


I moti friulani del 1864 giudicati oggi nei lori risultati possono essere 
considerati la generosa follia di pochi, che nel fervore del loro patriottismo 
non seppero valutare l’esiguità dei mezzi di cui disponevano se paragonati 
a quelli del loro nemico, né probabilmente la complessa situazione politica 
e diplomatica del tempo. 

Il tentativo insurrezionale offre però la possibilità di una lettura 
dell’episodio su più piani: il primo, più immediato, come una vicenda av- 
venturosa, l’ultimo dei tentativi insurrezionali mazziniani; il secondo, come 
un fatto che mette in qualche modo ancora una volta in luce i limiti dell’in- 
tero processo unitario, risultato più una “conquista regia” che il frutto di 
una larga e attiva partecipazione delle forze popolari. 
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2. Silvio Andreuzzi e la mo- 
glie Carlotta. Navarons, casa 
e. Andreuzzi. 





3. Silvio Andreuzzi. Nava- 


vw rons, casa Andreuzzi. 
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4. Tomba di Antonio e Silvio 
Andreuzzi. Navarons, cimitero. 


5. Fontana in onore di Antonio 
Andreuzzi. Navarons, casa An- 
dreuzzi. 
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La debolezza del nuovo Stato emergerà con evidente chiarezza per il 
modo con cui vennero acquisiti il Veneto e con esso parte del Friuli. È noto 
che essi furono annessi nonostante due clamorose e umilianti sconfitte, a 
Custoza il 24 giugno 1866 e, subito dopo, nello scontro navale del 20 luglio, 
nella guerra contro l’Austria, grazie all’alleanza militare con la Prussia e la 
mediazione diplomatica di Napoleone III. Questa soluzione non solo ridi- 
mensionava le ambizioni del giovane Stato italiano nel contesto internazio- 
nale, ma lasciava altresì insoluti i problemi relativi ai confini orientali. 

Non si può non provare, infine, rispetto per la figura di Antonio An- 
dreuzzi, per il suo grande disinteresse, l’onestà e la passione civile. 

Riproporre la sua storia così ingenuamente intrisa di coraggio e di 
romantico amor patrio può sembrare una operazione retorica, fuori moda 
nei tempi attuali. Essa rappresenta però una testimonianza storica di gran- 
de intensità umana e politica di quella cultura, che ha inteso esprimere 
come tutta l’opera di Mazzini e di Garibaldi, l’esigenza della creazione di 
una coscienza nazionale unitaria non imposta dall’alto, ma che ricavasse 
direttamente dal popolo la sua linfa vitale. 


Nota bibliografica 


Riferimento obbligatorio, sul piano bibliografico, è all’ampia e articolata Bibliografia 
dell’età del Risorgimento in onore di Alberto M. Ghisalberti, Firenze 1971-1977. Tra le ri- 
costruzioni generali, ancor utili per la ricchezza della narrazione, C. TivaronI, Storia criti- 
ca del Risorgimento italiano. L’Italia degli italiani, Torino 1897 e C. SPELLANZON, E. Di 
NoLro, Storia del Risorgimento e dell'Unità d’Italia, 1960. Attualmente le opere più com- 
plete sono G. CANDELORO, Storia dell’Italia moderna, V. La costruzione dello Stato unitario, 
Milano 1968 e S.J. WooLF, I! Risorgimento italiano, Torino 1981. Sul pensiero politico dei 
democratici A. Scirocco, I democratici italiani da Sapri a Porta Pia, Napoli 1969 e l’anto- 
logia Scrittori politici dell’Ottocento, G. Mazzini e i democratici, a cura di F DELLA PERU- 
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Mazzini. Il sogno dell’Italia onesta, Milano 1993; G. Rocca, Avanti Savoia! Miti e disfatte 
che fecero l’Italia 1848-1866, Milano 1993; G. MonsagraTI, Mazzini, Firenze 1994. 

Essenziale è l’Epistolario di Giuseppe Mazzini, voll. LKXVI, LXXVII e LXXVIII, 
Imola 1939. 

Per un giudizio dei contemporanei sui moti si vedano i seguenti testi: L. PoGNICI, Del 
Friuli e della recente insurrezione: nota, Milano 1864; S. SCARAMUZZA, Il Comitato cen- 
trale veneto di Torino e i moti del Friuli, Torino 1864; P. VaLUSSI, Il Friuli. Studi e remini- 
scenze, Milano 1865; Ip., Dalla memoria d’un vecchio giornalista all’epoca del Risorgi- 
mento italiano, Udine 1967; L. PoGNIcI, Guida di Spilimbergo e suo distretto: memorie, 
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Fondamentali sono le memorie di alcuni protagonisti dei fatti pubblicate sotto forma 
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di opuscoli: M. CrortI, Alcuni cenni sui moti del Friuli del 1864 in risposta all’opuscolo 
dell’avv. D'Agostini «Le campagne di guerra in Friuli», Udine 1880; E. D’AGostINI, Le 
campagne di guerra in Friuli, 1797-1866, Udine 1880; G. FerRuCCI, Alcuni cenni sui mo- 
ti del Friuli del 1864 [...] in risposta all’opuscolo del signor Marziano Ciotti, Sassari 1880; 
T. MARIONI, 1867. Navarons-Mentana, Orsago s.d. 

Sulla figura di Ciotti: A. GENTILE, Marziano Ciotti, Gradiscano dei Mille, Trieste 1933. 

Tra le opere di memorialistica possiamo includere inoltre: D. DiamiLLa MULLER, Po- 
litica segreta italiana. 1864-1870, Torino 1880; A. SAFFI, Proemi ai volumi XIII e XIV 
degli Scritti editi ed inediti di Giuseppe Mazzini, Roma 1885; J. WHITE MARIO, Della vita 
di Giuseppe Mazzini, Milano 1886. 

Un valore particolare ha il poema di L. MERCANTINI, Le rupi del Dodismala, a cura di 
G.B. CorgNALI, Udine 1929 ripubblicato nel 1966 in occasione delle celebrazioni del 
centenario dell’unione del Friuli all’Italia. I moti del ’64 hanno ispirato anche un dramma 
teatrale: Q. RoncHI, Piciule Patrie. Commedia in tre atti, San Daniele del Friuli 1929. 

Per i primi studi sugli avvenimenti si dà una serie di lavori proposti in ordine crono- 
logico di pubblicazione G.B. FABRIS, IMustrazione del distretto, ora mandamento, di Co- 
droipo, Udine 1896; C. Cosmi, Antonio Andreuzzi e i moti di guerra del 1864, San Da- 
niele del Friuli 1903; G. Viponi, Antonio Andreuzzi. Il centenario della sua nascita, 
1804-1904, Udine 1904; R. LARICE, I! Friuli nel Risorgimento italiano: compendio storico 
per il popolo, Udine 1905; I. MaccHIA, Preparazione per una insurrezione veneta. I mo- 
ti del Friuli nel 1864, Torino 1907; Navarons e i suoi patrioti nel 1864: ricordi storici dei 
cospiratori che più emersero durante la dominazione austriaca, a cura di G. D’ ANDREA 
(pubblicato in occasione del trasporto delle spoglie di Antonio Andreuzzi), Udine 1914; 
M. CiorTI, C. TivaronI, [ moti del ’64 nel Friuli, con presentazione dell’avv. Luigi Gaspa- 
rotto, Genova 1915; G. LocarELLI MiLEsi, Ergisto Bezzi. Il poema di una vita, Milano 
1915; B. EMMERT, I moti del Friuli nel 1864. Le cospirazione nel 1862 e 1864. Saggio bi- 
bliografico, «Rassegna Storica del Risorgimento» III (1916), 157-159; A. SERENA, Docu- 
menti riservati della polizia austriaca nelle province venete (1860-1866), «Nuovo archivio 
veneto» XXXII (1916), 371-387; S. MuRATTI, / precursori, Trieste 1923; G. CAPPELLO, 
Antonio Andreuzzi, «La Panarie» III (1926), 185-190; G. CAPPELLO, Patrioti friulani del 
Risorgimento nazionale, San Daniele del Friuli 1927. In chiave celebrativa si veda Na- 
varons di Meduno. Ricordi storici dei cospiratori che più emersero durante la domina- 
zione austriaca del 1864, San Daniele del Friuli 1932. 

Negli anni ’30 si assiste a una ripresa, per lo più in chiave nazionalistica, degli studi 
sui fatti del Friuli del 1864: il volume più esaustivo è certamente G. Cassi, Un pugno 
d’eroi contro un Impero. Il tentativo insurrezionale veneto del 1864 secondo l’istruttoria 
processuale austriaca, Modena 1932. Si segnalano inoltre: G. SoLITRO, Mazzini, Garibal- 
di e i moti del 1863-64 nella Venezia, Padova 1932; U. BARENGO, Nuovi documenti sul 
tentativo mazziniano-garibaldino d’invasione del Veneto nel 1864, «Atti e memorie del- 
la R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Padova» XLVIII (1932-1933), 341-355; 
R.M. Cossar, Il moto insurrezionale friulano del 1864 e le sue ripercussioni giuliane, «La 
Porta Orientale» IV (1934), 535-553; G. TOMAJUOLI, // convegno di Padova del 30 maggio 
1864 per l’insurrezione nelle Venezie, «Rassegna Storica del Risorgimento» XXII (1935), 
304-305; T. TEssARI, I! verbale del convegno di Padova del Partito di Azione risorgimen- 
tale (30 maggio 1864), «Ateneo Veneto», fascicolo speciale per il centenario dell’unione 
del Veneto all’Italia 1866-1966, 67-109; G. Cassi, Una cronaca friulana sul tentativo 
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insurrezionale veneto del 1864, in Atti del XXIII Congresso di storia del Risorgimento 
italiano, (Bologna, 11-14 settembre 1935), Roma 1940, 59-65. 

Un nuovo filone di studi risorgimentali si sviluppa in prossimità delle celebrazioni per 
il centenario dell’unione del Friuli all’Italia: A. FALESCHINI, // ’64 e il ’66 in Friuli, «Ras- 
segna Storica del Risorgimento» XLIV (1957), 681-689; G. QUARANTOTTI, L’opinione 
pubblica del Veneto di fronte al problema unitario dal 1859 al 1866, in Il movimento 
unitario nelle regioni d’Italia, Bari 1963; L.E. FunaRO, L'Italia e l’insurrezione polacca: 
la politica e l'opinione pubblica italiana nel 1863, Modena 1964; A. ZIEGER, Il tentativo 
insurrezionale mazziniano del 1863-1864 attraverso gli atti ufficiali, Trento 1964. 
Fondamentali per comprendere fino in fondo gli avvenimenti rimangono: L. BRIGUGLIO, 
Correnti politiche nel Veneto dopo Villafranca (1859-1866), Roma 1965; R. Cessi, L'Italia 
nella crisi europea (1859-66), in Il problema veneto e l’Europa, 1859-1866, Venezia 1966; 
Il problema veneto e l'Europa, I. Documenti diplomatici, Austria, a cura di R. BLAAS, 
Venezia 1966; La situazione politica dell’unione all’Italia del Veneto e di Mantova dal 
1859 al 1866, 19-47, Atti del convegno storico pel centenario dell’unione del Veneto e 
di Mantova, a cura del Comitato provinciale delle celebrazioni (25-27 marzo 1966), 
Mantova 1966. 

Occorre tener presenti inoltre: R. BLAAs, Tentativi di approccio per la cessione del 
Veneto, «Ateneo Veneto», fascicolo speciale per il centenario dell’unione del Veneto 
all’Italia, 1866-1966, 5-52; R. BLAAS, I moti friulani e le contromisure austriache, «Atti e 
memorie Museo del Risorgimento di Mantova» 1966 e soprattutto R. BLAAS, Dalla ri- 
volta friulana nell’autunno 1864 alla cessione del Veneto nel 1866, Venezia 1968; T. Tes- 
SARI, Il verbale del convegno di Padova del Partito d’Azione risorgimentale (30 maggio 
1864), «Ateneo Veneto», fascicolo speciale per il centenario dell’unione del Veneto 
all’Italia, 1866-1966, 67-109; R. Giusti, Il Veneto 1859-1866, in Austria e province italiane, 
1815-1918. Potere centrale e amministrazioni locali, a cura di F. VALSECCHI, A. WANDRU- 
SKA, Bologna 1981. 

Estremamente interessante per i collegamenti internazionali del moto friulano è il 
saggio di S. DELUREANU, Friuli e Romania nel Risorgimento, Udine 1986. 

In un ottica più friulana si vedano: A. DE BENVENUTI, Un pugno d’eroi contro un 
Impero, «Rivista Dalmatica» XXVI, 1 (1965), 65-70; A. BENEDETTI, Pordenone e i paesi 
del Friuli occidentale nel Risorgimento, «Il Noncello», Pordenone 1966 e soprattutto D. 
PenzI, Navarons e i moti del 1864, Meduno 1966; Il Friuli nel Risorgimento, Udine 1967 
ed E. ZORATTI, Il Friuli nel Risorgimento italiano, Udine 1990. 

Si consultino inoltre L. PiLosio, I! Friuli ed i friulani negli anni cruciali (1859-1866). 
Note di cronaca, in Il Friuli nel Risorgimento, Udine 1967; L. MANFRIN, Friuli risorgimen- 
tale: aspetti della vita economica, politica e sociale del Friuli prima e dopo l’annessione 
all’Italia (1859-1871), Pordenone 1967. 

Per comprendere l’ambiente locale in cui maturarono i fatti: L. LucHinIi, Meduno e 
Navarons. Note storiche, Meduno 1976; N. CANTARUTTI, OA ce gran biela vintura!... Nar- 
rativa di tradizione orale tra Meduna e Mujè, Udine 1986; G. ZARDI, Antonio Andreuzzi 
e i moti del 1864, in Paese mio, Udine 1987; Meduno. Memorie e appunti di storia, arte, 
vita sociale e religiosa, a cura di P. Go1, Meduno 1991; P. BelnaT, Confidenze alla carta. 
San Daniele nei miei ricordi, San Daniele del Friuli 1993. 

Per gli aspetti politici e sociali si veda l’accurato studio di O. BosaARI, Le vicende 
dell’epoca risorgimentale tra Livenza e Tagliamento: dai movimenti degli anni ’40 alla 
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liberazione regia del ’66, «Qualestoria» XIV, 3 (1986), 3-37 e D. BARATTIN, Mazzini Na- 
varons. I moti friulani del 1864, San Daniele del Friuli 1996 ed Ip., La squadra e il 
compasso. Antonio Andreuzzi e i moti di Navarons del 1864, Spilimbergo 2000. Va se- 
gnalata su questi temi la tesi di laurea di L. ANTONINI CANTERIN, L’amministrazione 
austriaca in Friuli dal 1848 al 1866, Trieste, Università degli Studi, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, Anno Acc. 1985-1986. Molto utile è inoltre la tesi di G. PENGO, / moti friulani 
del 1864: idee, personaggi ed avvenimenti, Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, 
Facoltà di Scienze della Formazione, Anno Acc. 1998-1999, consultabile presso la Casa 
Andreuzzi di Navarons di Meduno. Per seguire con una certa precisione l’itinerario dei 
patrioti sui monti: B. ZuppEL, I congiurati di Navarons, «Alpinismo goriziano» XIX, 1 
(1993), 5-7 e soprattutto l'originale guida di G. MADINELLI, / sentieri dei garibaldini. 
Escursioni sui monti tra Meduna e Cellina sulle orme degli insorti friulani del 1864, Por- 
togruaro 2003 a cui hanno fatto seguito G. MADINELLI, M. ONOFRI, Marziano Ciotti. 
L'occhio dritto di Garibaldi. Un protagonista dei moti friulani e del Risorgimento italia- 
no, prefazione di S. Nievo, Gradisca d’Isonzo-Montereale Valcellina, 2005; G. MADINEL- 
LI, In Carnia con Garibaldi. Escursioni in Sernio-Grauzaria sulle orme degli insorti 
friulani del 1864 a piedi, Portogruaro 2007. 

Infine si segnala la nuova edizione di D. BARATTIN, Mazzini a Navarons. Friuli 1864; 
in appendice, Le Memorie di Antonio Andreuzzi e le istruzioni per le bande nazionali, 
Udine 2004. 


APPENDICE 


Lettera di Garibaldi ad Antonio Andreuzzi 
Caprera, 4 febbraio 1864 


Caro Andreuzzi, 

Conosco la Vostra attività e il Vostro patriottismo. 

Dite ai nostri amici del Friuli di preservare; persuadeteli ch’essi potranno al 
momento opportuno e colla ardita iniziativa, decidere i destini d’Italia. Non saran- 
no abbandonati. Si stringano intorno al Comitato centrale unitario e s’intendano 
con Benedetto Cairoli. Io sarò con loro. 


Giuseppe Garibaldi 
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Il 


Dal Diario di Antonio Andreuzzi 


Il Generale ci venne incontro fino alla spiaggia della Maddalena; c’imbarcammo 
con Menotti. Prima della cena, il colonnello Specchi suona al clavicembalo scelti 
pezzi cantati con una voce simpatica da Teresita, giovane, giovane sposa bella e di 
una salute fiorente. Il padre ne gioisce, ed io resto commosso trovandomi in quel 
tempio di domestica felicità. 

La mattina del 12 alle 6 m’alzo per accompagnare il Generale alla sua passeggiata. 
Da quattro mesi ogni mattina egli fa un bagno freddo alla doccia; indi preso il 
caffè s’avvia alla spiaggia ove porta un fazzoletto di grano per le sue anitre e due 
oche, che sentendolo da lontano lo salutano. Tornati a casa, egli si ritira al tavolo 
ove lavora fino a mezzogiorno, l’ora del desinare. Dopo altra passeggiata, indi al 
tavolo a spedire le molte corrispondenze. 

Il capitano Cucchi lo assiste e spiccia gli arretrati scrivendo 40 lettere in quei due 
giorni. A tavola si beve vino della sua Caprera, che è squisito. 

Jo, il colonnello Specchi ed il giudice di Milesina dott. Malfico, andiamo alla caccia 
nell’isola. Menotti vuol favorirmi il suo fucile, distinto regalo di Inghilterra fabbri- 
cato nell’aprile ‘64, che in un baleno si carica pella culatta. Tiro ad una quaglia e la 
abbatto; e così pure fanno gli altri due compagni. Non fu possibile trovare i cotor- 
ni che costì li chiamano cornici. 

Il giorno 13, dopo pranzo si parte con Menotti per la Maddalena. Alle 4 ci rimbar- 
cammo sopra la Sardegna che ritornava da Porto Torres. Il giorno 14 fermata di 6 
ore a Livorno ed alle 8 del 15 di ritorno a Genova. 

Ho tollerato abbastanza questo primo viaggio di mare, non però senza qualche 
turbamento digestivo, che si fa sentire alla testa; ma però senza vomito. 
L'impressione di Caprera non saprei descriverla. Parmi sempre di trovarmi in quel 
gran tempio in cui siede l’Italia incarnata in quell’eroe... quando penso alla ferita 
di Aspromonte!... Il Generale cammina anche senza bastone, ma però zoppicando, 
essendogli rimasta un’evitabile rigidità. Nondimeno si mostra di buon umore; però 
contento dei neghittosi italiani che in generale non sentono l’amor di patria. Fu 
contento della mossa del Friuli, e si dolse quandi sentii che non fu secondata. 

A cena, la sera dell’11, si alzò e disse: “Qui non sono soliti gli evviva, ma in questa 
occasione debbo farlo: evviva i prodi che combatterono la tirannide del Friuli!”. 
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PORDENONE NELL’OTTOCENTO PREUNITARIO. 
ALCUNI ASPETTI SOCIALI ED ECONOMICI 


Giovanna Frattolin 


Con la fine del dominio veneziano, nel maggio del 1797, Pordenone, 
come gli altri territori del Friuli veneto, subisce alternativamente la domi- 
nazione francese e quella austriaca. Dopo la prima dominazione francese 
(maggio 1797-gennaio 1798) e la prima dominazione austriaca (gennaio 
1798-ottobre 1805), nel 1806 viene incorporata nel napoleonico Regno 
d’Italia e nel 1815, dopo un biennio di transizione, caratterizzato da prov- 
visorie riforme dell’organizzazione amministrativa e territoriale, è parte del 
Regno Lombardo-Veneto, costituito con la patente sovrana del 7 aprile di 
quell’anno. Rimane soggetto al dominio austriaco fino al luglio 1866. 

Nel periodo storico considerato, contrassegnato da importanti rivolgi- 
menti politici, sono attuate riforme di grandissima rilevanza sul piano isti- 
tuzionale, giuridico e amministrativo. Basti soltanto pensare che, con la 
seconda dominazione francese, Pordenone viene inserita in un assetto po- 
litico-istituzionale fondato su un ordinamento giuridico unitario e accen- 
trato, che annienta il pluralismo normativo e il particolarismo istituzionale 
proprio dell’età d’ Antico regime. 

Inoltre, questo ordinamento giuridico introduce un’organizzazione 
amministrativa uniforme e omogenea che è «destinata a rappresentare nel 
Risorgimento, per il solo fatto della sua permanenza, un potente strumento 
di unificazione nazionale»!. Questa organizzazione amministrativa è fonda- 
ta su una struttura verticistica e centralizzata, che prevede la ripartizione 
dei territori conquistati in dipartimenti — poi denominati “province” sotto 
il governo austriaco —, distretti, cantoni, comuni. 

Sotto il Regno d’Italia, Pordenone è capoluogo di distretto e di canto- 
ne e fa parte del dipartimento, prima di Passariano, poi del Tagliamento; 
sotto il Regno Lombardo-Veneto, soppressa l’entità amministrativa del 
cantone, è capoluogo di distretto, inserito nella provincia del Friuli. 


1 C. GHISALBERTI, Dall’Antico regime al 1848. Le origini costituzionali dell’Italia moder- 
na, Roma-Bari 1974, 113. 
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PROVINCIA DEL FRIULI, 
DISTRETTI 

I Unire XILO Pisa 

Il. SS Dastee XUL Civate 

HI Srinisraco XIV. S. Prerto 

IV. Traverso XV. Fanos 

V. Mimaco XVI Moccto 

VI Avuso XVII Parvzza 

VII Sace XVIII. Ricoraro 

VIL Ponneroy XIX, Amrezzo 

IX SS. Viro XX.  Tonmezzo 

X. Connono XXL  Gruosa 

MI. Larisa XXII Tancexro 





DISTRETTO 1 DI UDINE 
Comuni denominativi e frazioni, 


Udine col Territorio esterno. 
Cussignacco con tao, Cortello, Car- 


iguaeco. 


rI20A- Spb con Basaldella e Bressa. 
Martignacco con Ceresetto, Faugnacco e 
no di Prato. È % 
eletto con Branco, Pagnacro, e Toreano. 
Paderno, e Vat con Chiavriis, Godia, Ca- 
valico, S. Bernardo, Plaino , e Beivars. 
Pasiano di Prato cva Colloredo di Prato , 


Colugua e lassona 
" al 
E | 
Frisanco con Poffabro, e Casasta, 
Claut. 


Arba con Basaldella , Tesis e Vidaro, 
Erto, e Casso. 
Cimolais. 


DISTRETTO VI DI AVIANO, 
Monte Reale con Grizzo , Malvisio, S. Leo» 
mardo , e S, Martino. 
S. Quirino con S. Focca e Sedrano. 
DISTRETTO VIL DI SACILE. 


Sacile con Cavolano, S. Gio: del Tempio, 
e S. Odorico. 
con Ghirano, 

Caneva con Vallegher, Sarone e Fratta. 
Budoja con Darlago e S. Lucia. 
DISTRETTO VIIL DI PORDENONE. 
Pordenone con Rorai grande e Torre. Ì 
Roveredo. | 


Porcia, con Rorzi picciolo e Palse. 
Vallenoncello con Villanova. 
Cordenons. 


Azzano con Villacricola, Recei, Feprignie, Tiozzo, 
Corva e © Frumesin. 
Piagno 
Pasiano con Azzanello, Cecchini, Rivarotto 
con Visinl. - 
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1. Provincia del Friuli. Compartimento 
territoriale delle provincie dipendenti 
dal governo veneto pubblicato colla 
notificazione del governo medesimo 4 


aprile 1816. 


2. Distretto VIII di Pordenone. 


Fiume con Cimpallo, Soldi ae 
e Borghi, Bannia, Maisins e Pratulon, 


DISTRETTO IX. DI S. VITO, 7 


Spine Russ A Roca ge der 
con e 
$. Gio: di Casarsa con Casarsa e Prodolone. - 
Chions con Villalta di Chions, Praivis do- 
e) Barco , Giesa, Villotta, 
’ Sbrojavacea e Frattina. . 
Saletto con Morsan , Bando morsan, Sacu- 
dello, Bolzan, e San Paolo. 


Ss + Maliguana , Mura 
narolla , Ramucello 'Stalis è. Venchiaredo 
e Versiola. 


Falvasone con Tabina e S. Lorenzo. | | * 
Arzene con S. x 


DISTRETTO X. DI CODROIPO. 
» Codroipo con Biauzzo, Gorizizza, Tutizzo e 
Poma di i nia. Bu- 
gains, Goriazo , Gl upiceo , Straccis e S. Vi- 
Sa con Sterpo , Posseoso 1 Virco Ve. 


neto e Virco Austriaco, 
P.I. 1810 19 


Secondo il nuovo compartimento territoriale, pubblicato con notifica- 
zione del 4 aprile 1816, il distretto VIII di Pordenone comprende i comuni 
di Pordenone, Roveredo, Porcia, Vallenoncello, Cordenons, Azzano, Prata, 
Pasiano, Fontanafredda, Zoppola, Meduna, Fiume Veneto?. Questa organiz- 
zazione territoriale subisce in seguito due modifiche: nel 1818 il comune di 
Meduna è annesso al distretto III di Motta nella provincia di Treviso; nel 
1864 è soppresso il distretto di Aviano e i relativi comuni sono aggregati a 
quello di Pordenone. 

Per quanto concerne specificamente il comune di Pordenone, esso 
comprende la cittadina stessa e le frazioni di Rorai Grande, territorio com- 
preso nella podestaria del capoluogo fin dall’età medioevale, e di Torre, 
antico feudo dei nobili di Ragogna che, con l’abolizione delle giurisdizioni 
feudali per opera di Napoleone, diventa parte del circondario amministra- 
tivo di Pordenone dalla fine di agosto del 1797*. 

L’amministrazione del comune è affidata al consiglio comunale, forma- 
to da trenta membri, e alla municipalità, dotata di funzioni esecutive, com- 
posta da un podestà e da quattro savi; sotto il governo austriaco, organo 
con funzioni esecutive è la deputazione all’amministrazione comunale, co- 
stituita da tre membri, chiamati “deputati comunali”. Dal 1852, accolta la 
supplica della comunità pordenonese da parte dell’imperatore Francesco 
Giuseppe, la deputazione viene sostituita dalla congregazione municipale, 
formata da un podestà e quattro assessori. 

A questo punto ci si chiede: quali sono le persone investite di questi 
incarichi pubblici? 

La ricerca storica finora compiuta ha messo in evidenza come nella 
composizione degli organi comunali si ritrovino gli appartenenti alla nobil- 
tà locale che hanno detenuto l’amministrazione della città durante il domi- 
nio veneziano, ossia: Spelladi, Ricchieri, di Montereale-Mantica, Cattaneo, 
Ferro, Fossati, Pera, Policreti. Nel caso dei primi tre casati nobili la parte- 
cipazione al governo della cosa pubblica risale addirittura al precedente 
dominante, cioè la signoria asburgica (1276-1508). 

I membri delle famiglie nobili pordenonesi — investiti ora dall’alto 


Collezione di leggi e regolamenti pubblicati dall’imp. regio governo delle provincie 

venete (d’ora in poi, Collezione di leggi), Venezia 1816, 285, 288-289. Si precisa che il 

distretto di Pordenone sarà VII, non più VIII, con la soppressione del distretto di 

Travesio e la conseguente annessione del medesimo a quello di Spilimbergo. 

3 Collezione di leggi (1818), 76-93: 59-60; Raccolta delle ordinanze e notificazioni delle 
autorità provinciali del Regno Lombardo-Veneto, Venezia 1863, 71. 

4 Pordenone, Archivio di Stato, Democrazia, b. 13, reg. 107, 90v-91r. 
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delle istituzioni cittadine (cioè dal re, da Napoleone sotto la dominazione 
francese e dall'imperatore e dagli organi provinciali sotto quella austriaca) 
— continuano ad avere accesso alla vita politica della città in forza della 
titolarità dei patrimoni fondiari più cospicui. 

Il fatto poi che il sistema di elezione adottato, piuttosto articolato, af- 
fidi ai consigli cittadini la scelta dei candidati agli uffici pubblici, attivando 
in questo modo le manovre fondate sulle relazioni di interesse tra elettore 
e candidato eletto, assicura naturalmente la conservazione della gestione 
amministrativa a un determinato gruppo di persone. 

Ma tornando per un attimo ai requisiti necessari per accedere all’am- 
ministrazione della cosa pubblica, va fatta una precisazione molto impor- 
tante, messa in luce dai documenti che hanno permesso di ricostruire, no- 
minativo per nominativo, la classe dirigente locale. Dunque, è stato possi- 
bile osservare quanto segue: 

- durante la dominazione francese, l’appartenenza alla nobiltà, una 
volta soddisfatto il requisito della possidenza', costituisce titolo preferen- 
ziale per l’accesso ai pubblici poteri. Tanto è vero che, analizzando le com- 
posizioni degli organi comunali sotto il Regno d’Italia, questi risultano af- 
fidati, tra gli altri, a elementi della nobiltà titolari di rendite modeste piut- 
tosto che ad esponenti della borghesia con rendite più elevate; 

- nel corso della dominazione austriaca, invece, lo status di nobile ac- 
quisisce una valenza meramente onorifica: ciò che effettivamente ha un 
peso in via esclusiva è l’essere tra i “maggiori estimati”’. Infatti, nelle com- 


5 Sotto il regime napoleonico, il requisito identificante la classe dirigente è quello del- 


la proprietà. In proposito Carlo Zaghi scrive: «Proprietario non è soltanto il segno 
distintivo d’una dignità e d’un prestigio indiscusso su qualunque altro ordine, ma 
anche di una nuova classe sociale, trascendente il tradizionale concetto di nobiltà [...]. 
Non solo è il bene più stabile e sicuro, soprattutto in un’epoca di grandi e turbinosi 
rivolgimenti politici, quando la guerra continentale colpiva a morte i traffici e le at- 
tività industriali e il deprezzamento della moneta era costante; è anche quella che 
assicura i massimi vantaggi politici e sociali e possibilità di carriera, di credito e di 
vantaggi nel governo del dipartimento, nell’amministrazione statale e a corte»: cfr. C. 
ZaGHI, Proprietà e classe dirigente nell’Italia giacobina e napoleonica, «Annuario 
dell’Istituto storico italiano per l’età moderna e contemporanea» XXIII-XXIV (1971- 
1972), 104-220: 114-115; sul tema si veda anche: C. CAPRA, Nobili, notabili, élites: dal 
“modello” francese al caso italiano, «Quaderni Storici» 37, 1978, 13-42. 

Significative al riguardo le osservazioni di Marco Meriggi: «In capo al 1816 [...] — 
data che quasi ovunque segnò lo spartiacque tra la fase di transizione seguita al di- 
sfacimento del sistema napoleonico e quella di decollo degli ordinamenti istituziona- 
li della Restaurazione — la vecchia nobiltà di sangue, integrata da uno sparso drap- 
pello di nobili napoleonici, si trovava tutta nuovamente in condizione di poter 
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posizioni degli organi comunali relative a questo periodo, si osserva la 
presenza, accanto ai nobili, di elementi della borghesia cittadina nel novero 
dei titolari degli uffici più importanti. 

Tenuto conto di queste considerazioni, si può allora asserire che gli 
esponenti della borghesia locale — i quali appartengono alle famiglie Polet- 
ti, Galvani, Suja, Candiani, Civran, per citare le più ricche — concorrono 
finalmente su un piano di parità con i nobili nell’accesso alle cariche pub- 
bliche”. 


Nobili e borghesi della classe dirigente pordenonese, dotati di corposi 
patrimoni fondiari sia nel territorio del comune che nei centri del distretto, 
mostrano in prevalenza un ulteriore tratto comune: la mancanza di intra- 
prendenza sul piano imprenditoriale. Ne è prova lampante il fatto che 


spendere pubblicamente i propri titoli. Ma a che servivano? Qui si misura forse me- 
glio che su qualsiasi altro piano, la distanza profonda che a dispetto di tutte le con- 
trotendenze registrabili separò la Restaurazione dall’ Antico regime [...]. Pur con 
tutte le loro propensioni riformiste, infatti, le monarchie d’Antico regime erano state 
essenzialmente monarchie nobiliari; quelle post-napoleoniche si rivelarono invece 
anch’esse [...] monarchie soprattutto amministrative, nelle quali, pur restituite alla 
risonanza e alla piena visibilità pubblica, le aristocrazie non si trovarono più a gode- 
re dello specifico rilievo costituzionale un tempo loro tributato» (M. MERIGGI, Gli 
Stati italiani prima dell'Unità. Una storia istituzionale, Bologna 2002, 124); e ancora: 
«ora, nobilitare una famiglia, dalla Restaurazione in poi, significa essenzialmente 
investirla di un segno formale di riconoscimento pubblico; non più dotarla di un di- 
ritto di fedecommesso o di maggiorasco, o dell’esercizio di una giurisdizione feudale, 
o considerarla nel novero di quelle che godono dell’accesso esclusivo agli alti uffici 
civici» (Ip., Società, istituzioni e ceti dirigenti, in Storia d’Italia, I. Le premesse dell’Uni- 
tà, Roma-Bari 1994, 119-228: 152). 

In merito a queste conclusioni mi permetto di rinviare a G. FRATTOLIN, Istituzioni 
pubbliche e classe dirigente a Pordenone nel XIX secolo, Pordenone 2006, 92-102, 154- 
177, 217-239. 

Si tratta di una caratteristica molto diffusa nella possidenza: «I grandi possidenti si 
affidavano comunque — nel loro insieme e in ogni parte della penisola — a una con- 
cezione della terra come fonte di rendita, di godimento di uno status, di comodo 
congelamento di capitali, da conseguire attraverso più vantaggiose e meno rischiose 
modalità possibili. A promuovere tanto in età napoleonica quanto soprattutto nei 
decenni della Restaurazione, iniziative di innovazione agraria furono per lo più tec- 
nici e operatori sul campo, sensibili alle lontane risonanze di una cultura pratico- 
scientifica che cominciò a diffondersi — certo negli Stati centro-settentrionali molto 
più che nel Mezzogiorno — soprattutto dagli anni Trenta in avanti, e che produsse poi 
[...] in seconda battuta anche una rimarchevole modificazione dell’ideologia notabi- 
lare. Ma i valori primari della grande possidenza — a prescindere dall’“antichità” o 
dalla “modernità” dei suoi esponenti — non potevano che restare quelli dell’ozio, 
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sono uomini di origine straniera ad impiantare quelle attività produttive 
che determinano l’avvio del processo di industrializzazione a Pordenone a 
partire dai primi anni Quaranta dell’Ottocento?. 

Da questo atteggiamento contrassegnato da una marcata propensione 
all’immobilismo si discostano: i Galvani che, come ormai è ben noto, sono 
la famiglia più intraprendente nel campo delle attività produttive (fabbri- 
cazione di carta e terraglie, produzione di seta), e i possidenti come il no- 
bile Antonio Pera e i borghesi Gio. Batta Poletti (legato alla nobiltà di 


della rendita, del godimento di un agio che significava distanza e superiorità rispetto 
a una buona parte del mondo circostante. Oltre che una potenzialità economica, la 
terra aveva un valore simbolico e sociale [...]. Va però detto che la distanza tra il 
godimento della terra e l’esercizio di attività produttive un tempo definite vili e mec- 
caniche non risultava più così pronunciata come ancora nel tardo Antico regime» (M. 
MERIGGI, Società, istituzioni, 169-170). 

Relativamente all’insediamento industriale a Pordenone e ai riflessi che lo stesso ha 
determinato sulla società pordenonese: L. Mio, Industria e società a Pordenone. 
Dall’Unità alla fine dell’Ottocento, Brescia 1983. Sull’intervento degli imprenditori 
stranieri Mio scrive: «Per oltre un secolo, la storia dello sviluppo industriale di Por- 
denone sarà, prima di tutto e soprattutto, la storia dello sviluppo e delle alterne vi- 
cende dell’industria cotoniera. E sarà una storia che, come in altre parti della peniso- 
la, parlerà prevalentemente straniero. Nel pordenonese non si era verificato quel 
processo di modernizzazione dell’agricoltura che in altre realtà aveva consentito, 
grazie all’aumento della produttività agricola, quell’accumulazione di capitale neces- 
sario ad avviare l’industrializzazione. Pur essendo accreditata, da tutte le fonti, di una 
attività commerciale sempre fiorente, Pordenone non sembrava disporre di ricchezze 
borghesi di origine mercantile (con la sola eccezione, forse, dei Galvani) capaci di 
finanziare la trasformazione in senso capitalistico dell’agricoltura o di promuovere, 
in via diretta, iniziative industriali di rilievo». Cfr. L. Mro, I! processo di industrializ- 
zazione del Pordenonese (1839-1954),in Pordenone e il suo territorio. Note storiche su 
aspetti economici e sociali, Pordenone 1992, 53-70: 54. Per quanto concerne «le altre 
parti della penisola», sono oltremodo interessanti le parole di Meriggi: «Spostandoci 
[...] al [settore] dell’industria ci si evidenzia un fenomeno che si ripete invariato in 
ciascuno degli Stati, e che conferma implicitamente la scarsa propensione dei ceti 
dirigenti della penisola a pensarsi in panni diversi da quelli del rentier: molti dei ca- 
pitani d’industria — ma l’adagio, in tono minore, vale anche per il grande commercio 
e l’attività creditizia — sono stranieri o di origine straniera. Essi invadono senza in- 
contrare ostacoli un terreno sostanzialmente disertato dalle “naturali” élites locali; vi 
profondono competenze, conoscenze, culture maturate in paesi nei quali i valori 
della modernità produttiva hanno radici più antiche e consolidate; nei quali, diversa- 
mente dall’Italia, ricchezza non significa quasi soltanto proprietà fondiaria, né rifles- 
sione economica necessariamente apologia dell’agricoltura. E anche gli scarsi capita- 
ni d’industria italiani si sono formati quasi sempre all’estero, immergendosi da giova- 
ni con un salutare bagno liberatore in un tessuto antropologico intonato a valori 
post-aristocratici» (M. MERIGGI, Società, istituzioni, 174). 
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antica data per via del matrimonio con Teresa Ricchieri) e Vendramino 
Candiani (figlio di Giovanni Candiani e di Domenica Suja, appartenente 
ad una ricca famiglia di mercanti), i quali si rivelano impegnati in un’opera 
di rinnovamento dell’agricoltura. 

La prima testimonianza incontrata di una volontà diretta in tal senso 
è un documento redatto da Poletti nel settembre del 1857, due mesi dopo 
la sua elezione a podestà, con il quale invoca, a fronte di una situazione 
critica e stagnante dell’agricoltura — come fanno intendere chiaramente le 
sue parole —, un decisivo intervento, reso certamente ancora più necessario 
dai danni provocati negli anni Cinquanta alla vite dalla peronospora e al 
baco da seta da calcino, atrofia e pebrina. 

Il documento in questione è una lettera che il neo-podestà scrive all’in- 
dirizzo delle autorità superiori, agli assessori e ai consiglieri in carica, allo 
scopo di delineare gli obbiettivi della sua gestione amministrativa!°. I sei 
punti di quello che Poletti stesso definisce «il programma che vi presento 
per l’amministrazione avvenire», sintetizzati dall'autore dopo aver illustra- 
to in modo approfondito quelli avvertiti come più urgenti e/o necessitanti 
di maggiore cura, sono: 


I. Mettere in buono stato l’azione, e la dignità del consiglio (è importante 
sapere che nel suo documento Poletti lamenta l’indifferenza verso la ge- 
stione della cosa pubblica da parte dei suoi colleghi amministratori. Ef- 
fettivamente la documentazione disponibile attesta frequenti rifiuti ad 
accettare il mandato, istanze di dimissione dall’ufficio e assenze alle se- 
dute consiliari; riflesso, questo, di una diffusa insoddisfazione verso il 
dominio austriaco); 

II. La cooperazione, e l’accordo col podestà, e cogli assessori; 

III. La onestà, l’esatezza, e l’attività nei dipendenti; 

IV. Il sistemar la pubblica istruzione; 

V. Il proteggere l’agricoltura, e diffondere le cognizioni; 

VI. La sopressione delle spese inutili, ed improduttive (il neoeletto pode- 
stà tocca un’altra dolente questione, ossia la critica situazione finanziaria 
del comune e dà anche voce al malcontento del ceto possidente: «esauri- 
te alcune rubriche attive di poca importanza del nostro bilancio, la possi- 
denza sostiene il peso di tutte le imposte, ed il resto della società gode 
con di lei aggravio»). 


!° L’atto in parola, conservato in Pordenone, Archivio Storico Comunale (d’ora in poi, 
ASCPn), Sezione storica, b. 07.01.03, è riportato in Appendice I. 
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Relativamente al quinto punto che in questa sede interessa in modo 
particolare Gio. Batta Poletti dichiara: 


Da qualche tempo il nostro paese progredisce nell’industria manifatturie- 
ra, e ritrae utilità rilevanti, le quali ho lusinga che andranno sempre cre- 
scendo, favoriti come siamo dalle nostre sorgenti, e dalle celeri comuni- 
cazioni. Ma a questo, o signori, non può limitarsi una solida floridezza. 
Noi abbiamo campi da lavorare, e trascurare la produzione sarebbe un 
lacrimevole errore. 

È necessario con tutta possa di animare l’agricoltura, e di adoperarci 
tutti per diffondere le cognizioni, ed ottenere gli altri mezzi necessari per 
sollevarla a condizioni migliori. 


Certamente la lettura del brano richiama alla mente l’idea, quella del 
rinnovamento dell’agricoltura attraverso la propagazione delle cognizioni 
tecniche, che è a fondamento dell’azione e dell’impegno di uomini “illumina- 
ti” come il conte Gherardo Freschi, agronomo ed economista agrario. Questi 
è fondatore de «L'A mico del contadino» (con sottotitolo: «Foglio settimanale 
di agricoltura, di industria, di economia domestica e pubblica, e di varietà 
compilato da Gherardo Freschi ad uso dei possidenti, dei curati, e di tutti gli 
abitatori della campagna») — che esce per la prima volta il 2 aprile 1842! — ed 


!! L'ultimo numero è datato 29 aprile 1948. Partendo dalle parole contenute nell’Intro- 
duzione redatta dal Freschi per il primo numero del giornale, Giovanni Panjek spiega 
il proponimento perseguito dall’autore con la sua opera editoriale: «Poiché l’agricol- 
tura è a tutti gli effetti una scienza, come tale deve essere studiata ed investigata, e le 
conoscenze di cui gli scienziati divengono depositari devono essere trasmesse ai con- 
tadini per la pratica applicazione. «L’Amico del contadino», nelle intenzioni del Fre- 
schi, doveva intervenire a due livelli in questa catena di trasmissione della scienza 
agraria. Nella fase di formazione della conoscenza agronomica, come mezzo a dispo- 
sizione dei cultori della scienza per conoscersi, per comunicare, per scambiare opinio- 
ni, per confrontare risultati. Nella fase di distribuzione della conoscenza, come stru- 
mento che ne renda semplice e agile la diffusione a coloro che dovrebbero metterla 
in pratica. Il Freschi però si rendeva conto che era vano sperare che i contadini potes- 
sero trarre direttamente giovamento dal suo giornale. Indigenza, analfabetismo, cultu- 
ra agraria basata sulla ripetitività nell’immobilismo della tradizione, rendevano ciò 
impossibile. Occorreva perciò la mediazione dei parroci e dei possidenti perché le 
nozioni della scienza agronomica arrivassero ai campagnoli, e ad essi infatti il compi- 
latore si affidava per far giungere il verbo della nuova scienza ai lavoratori della terra». 
Scrive ancora lo storico a proposito del giornale: «Fu una presa di coscienza del ruolo 
attivo che l’agricoltura doveva svolgere in un’economia di mercato e insieme della 
professionalità necessaria per raggiungere questi risultati. Un invito quindi ai proprie- 
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è artefice, con il conte Alvise Francesco Mocenigo di Alvisopoli, della fonda- 
zione, nel 1846, dell’ Associazione agraria friulana. L'istituzione, fondata se- 
guendo l’esempio dell’ Accademia agraria subalpina di Torino, diviene centro 
propulsore di iniziative miranti alla diffusione del progresso agrario”. 

Ma quali sono le cause della permanente arretratezza dell’agricoltura 
friulana? I fattori in questione sono molteplici e tra loro correlati: l’assentei- 
smo dei proprietari terrieri che si disinteressano della conduzione della 
propria azienda, affidandola ad agenti. Essi, inoltre, lontani dall’«idea del 
miglioramento», che secondo Gabriele Luigi Pecile (entrato nell’ Associazio- 
ne agraria come consigliere nel 1855) è fattore primo per il miglioramento 
dell’agricoltura, non sono in grado di superare la diffidenza radicata in loro 
stessi, oltre che nei contadini, e non possono quindi offrirsi a questi ultimi 
come esempio da seguire nell’adozione di tecniche moderne di coltivazione!; 


tari, nella ritrovata dignità del lavoro della terra, a farsi imprenditori, a investire e a 
far fruttare i campi», cfr. G. PANJEK, Il conte Gherardo Freschi e l’agricoltura friulana, 
in Il conte Gherardo Freschi, San Vito al Tagliamento 1983, 38-64: 43. Sul conte Freschi 
si veda anche: Una figura di statura europea tra ricerca scientifica ed operare concreto: 
Gherardo Freschi (1804-1893), Atti del convegno (Sesto al Reghena/Ramuscello, 13 
dicembre 1997), a cura di C. ZANIER, Sesto al Reghena 1998. 

Il mandato dell’associazione è finalizzato a: «a) far conoscere i vari sistemi agrarii in 
vigore in altri paesi, e le più recenti analoghe scoperte e miglioramenti; b) procurare 
le sementi più elette, ed i modelli di nuovi e migliorati strumenti agrarii; c) spingere 
all’opportuno miglioramento dei fondi, sia colle piantagioni, sia con essicamenti, sia 
con ricerche montanistiche; d) procurare il miglioramento delle razze bovine, caval- 
line, e pecorine, e lo studio della veterinaria». I mezzi con cui realizzare lo scopo 
sono: «la pubblicazione di un foglio, le riunioni generali, la distribuzione dei premi, 
l’istituzione di un tenimento modello», cfr. «L’Amico del contadino» V, 21-22 agosto 
1846. Dopo l’interruzione forzata a causa degli avvenimenti politici del 1848 e l’esilio 
del Freschi, l’associazione, formata da esponenti della nobiltà e della borghesia e da 
tecnici, riprende vita nel 1855 e resta attiva fino al 1915. Sulle attività dell’istituzione 
nel corso della sua esistenza: L’opera dell’Associazione agraria friulana, I (dal 1846 
al 1900), Udine 1900; II (dal 1900 al 1906), Udine 1906. 

P. FERRARIS, Gabriele Luigi Pecile. Agricoltura e sviluppo socio-economico nel Friuli 
dell’Ottocento, Udine 1994, 51. La studiosa riporta un brano significativo di Pecile 
sull’«idea del miglioramento», tratto da un articolo pubblicato nel «Bollettino dell’ As- 
sociazione agraria friulana» IX (1864): «Per migliorare l’agricoltura ci vogliono cogni- 
zioni, macchine, bestiami, capitali; ma prima di tutto ci vuole l’idea del miglioramento; 
questa idea però, riflettasi un poco, è ben lontana dall’essere una persuasione genera- 
le [...]. Perché l’agricoltura non è considerata come un’industria, perché la carriera 
agricola non si ritiene una carriera utile, perché non si presta fede ai vantaggi che si 
potrebbero ottenere nella coltura dei campi, impiegandovi capitali, e giovandosi delle 
scoperte della scienza, e dei principii di una ragionevole economia». 
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il frazionamento della proprietà! e il grande spezzettamento delle conduzio- 
ni, che impediscono l’adozione di nuova tecnologia e l’accumulazione di 
capitali e perpetuano il sistema della coltura promiscua (cereali e vite), im- 
posta anche da patti agrari (affitto misto e mezzadria) arretrati e gravosi per 
i contadini, vessati altresì da vincoli feudali ancora persistenti (decima e 
quartese); la limitata produzione di foraggio, dovuta alla predominanza della 
coltura promiscua, e quindi il limitato allevamento di bovini che, restando 
pochi, sono insufficienti alla lavorazione dei campi, alla loro concimazione e 
allo sviluppo di una industria casearia!. 

Per superare questi ostacoli attraverso la diffusione delle cognizioni, 
l’associazione si avvale di alcuni strumenti tra i quali la pubblicazione del 
«Bollettino dell’ Associazione agraria friulana», le riunioni e le esposizioni 
celebrate nei principali capoluoghi di distretto, che favoriscono l’incontro 
e il dibattito tra amministratori, tecnici, possidenti della provincia friulana 
e delle altre province venete. 

A Pordenone l’adunanza dell’associazione si tiene giusto pochi mesi 
prima dell’intervento di Poletti, in occasione della tradizionale fiera di San 
Gottardo, nei giorni 4, 5, 6 maggio 1857. 

Proprio consultando il «Bollettino» del 29 maggio 1857 (II, n. 41-42), 
che riferisce sullo svolgimento del congresso nella cittadina naonense, si 
scopre che: Antonio Pera, Gio. Batta Poletti e Vendramino Candiani fanno 


14 Relativamente alla frammentazione dei fondi è di notevole interesse sapere che essa 
è stata favorita «nel Lombardo-Veneto dal codice civile austriaco introdotto nel 1816, 
in base al quale la donna godeva di pari diritti in materia di successione [...]. Il pro- 
cesso si accentuò in seguito all’alienazione dei beni comunali incolti, effettuata se- 
condo la legge austriaca del 1839, e alla crisi che, nel 1859, colpì i settori bachicolo e 
viticolo, costringendo molti possidenti a vendere». Cfr. P. FERRARIS, Gabriele Luigi 
Pecile, 43 (41). 

!5 Sulle questioni esposte: M. BERENGO, L’agricoltura veneta dalla caduta della Repub- 
blica all'Unità, Milano 1963; G. ScaRPA, L’agricoltura del Veneto nella prima metà del 
XIX secolo. L’utilizzazione del suolo, Torino 1963; C. GrIinoveRrO, L’evoluzione 
dell’agricoltura friulana. Monografia economico-agraria, Udine 1966; G. ZALIN, Aspet- 
ti demografici ed economici del Veneto nella seconda metà del secolo XVIII e nella 
prima metà del secolo XIX, in Aspetti di vita pubblica e amministrazione nel Veneto 
intorno al 1866, Atti del convegno di studi risorgimentali nel centenario dell’unione 
del Veneto al Regno d’Italia (Vicenza, 8-10 giugno 1966), Vicenza 1969, 147-160; Ip., 
Aspetti e problemi dell’economia veneta dalla caduta della Repubblica all’annessione, 
Vicenza 1969; P. Gaspari, Storia popolare della società contadina in Friuli. Agricoltu- 
ra e società rurale in Friuli dal X al XX secolo, Monza 1976; A. LAZZARINI, Campagne 
venete ed emigrazione di massa (1866-1900), Vicenza 1981; Contributi per la storia del 
paesaggio rurale nel Friuli Venezia Giulia, Pordenone 1980. 
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parte del comitato dell’associazione (organo tecnico, composto da venticin- 
que soci effettivi!, ripartiti in cinque sezioni preposte ad un determinato 
settore dell'economia agraria, con mandato quinquennale), che con la pre- 
sidenza (cinque membri chiamati “direttori”!, in carica per cinque anni) e 
la giunta di sorveglianza (tre membri con mandato annuale e funzione di 
revisore dei conti) costituisce la direzione sociale. 

Se si procede a ritroso, sfogliando il «Bollettino» del 12 giugno 1856 (I, 
n. 16-17) si apprende anche che Poletti e Candiani insieme al possidente e 
fabbricante di carta Luigi Tonetti e a Carlo Tamai sono, oltre che soci 
dell’associazione, «corrispondenti e consultori in Pordenone, incarico pre- 
visto allo scopo di avere informazioni sull'andamento delle campagne come 
per tutto ciò che si riferisce ai quesiti agrari»!8. 

E se ora si utilizzano come ulteriori fonti il «Bollettino provinciale del 
Friuli», VI e VII supplemento dell’«Annotatore friulano. Giornale di agri- 


16 I soci si distinguono in onorari (scelti fra gli autori di opere riguardanti l’agricoltura 
o fra gli artefici di invenzioni utili alla stessa o tra coloro che hanno contribuito 
all’utile dell’associazione) ed effettivi. Sono ammessi come tali quelli che apparten- 
gono alla provincia «o per nascita, o per possesso, o per impiego pubblico stabile» e 
che hanno dichiarato di accettare lo statuto. Essi hanno il diritto di votare nelle riu- 
nioni sociali e nelle elezioni agli incarichi dell’associazione. I soci effettivi si distin- 
guono in tre classi: quelli di prima classe pagano 3 lire austriache al mese e 6 lire una 
tantum di «buon ingresso». Hanno la prerogativa esclusiva di essere eletti alle cariche 
sociali e il diritto di visitare gratuitamente la biblioteca e il museo sociale, di ricevere 
il foglio sociale e acquistare a metà prezzo le sementi e le piante disponibili; quelli di 
seconda classe pagano 1 lira e 50 centesimi al mese e un buon ingresso di sei lire, 
visitano gratuitamente biblioteca e museo, ricevono il foglio sociale e possono acqui- 
stare sementi e piantine ad un prezzo scontato di un terzo rispetto alla tariffa ma 
solo «dopo aver esaurite le domande della prima classe»; infine, quelli di terza paga- 
no 6 lire all’anno e hanno il diritto di intervenire alle riunioni sociali (cfr. G. PANJEK, 
Contributo alla storia dell’agricoltura friulana: lAssociazione agraria dagli inizi al 
regime commissariale, Udine 1980, 22-23; si veda anche in appendice al testo citato il 
primo statuto dell’associazione, 65-71). 

Per essere eletti direttori e per far parte del comitato devono essere soddisfatti i se- 
guenti requisiti: 1) venticinque anni d’età; 2) aver compiuto studi filosofici; 3) essere 
proprietario di beni situati nella provincia; 4) essere socio di prima classe. 

I corrispondenti sono scelti dalla presidenza dietro suggerimento del comitato e sono 
ripartiti «in tutta la provincia e massimamente laddove non caddero nomine di mem- 
bri del comitato; affinché la presidenza abbia così a chi ricorrere ogni volta, che le 
occorrano informazioni agrarie per le diverse località. Un’altra avvertenza fu quella 
d’avere alcune persone scientificamente istruite da poter consultare sopra certi studi 
particolari applicati all’agricoltura, come p.e. botanica, chimica, meccanica, idraulica, 
igiene, veterinaria ecc.». Cfr. «Bollettino dell’ Associazione agraria friulana» I (1856), 
n. 16-17, 12 giugno 1856, 63-64. 
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coltura, arti, commercio e belle lettere» (n. 16, 19 aprile 1855 e n. 17, 26 
aprile 1855), periodico diretto da Pacifico Valussi, e «L'A mico del contadi- 
no» del 26 giugno 1847 (VII, n. 13), si rileva rispettivamente che: 

- nel 1855, tra i soci della ricostituita Associazione agraria vi sono il 
comune di Pordenone (I classe), Antonio Pera (I classe), Vendramino Can- 
diani (I classe), il Comune di Cordenons (II classe)!, Valentino Galvani (I 
classe), Gio. Batta Poletti (I classe) e il reverendo Vincenzo Marini (II 
classe)?9; il nobile Antonio Pera figura tra i componenti del comitato, eletti 
insieme a quelli della presidenza e della giunta di sorveglianza nella riunio- 
ne di inaugurazione dell’associazione il giorno 23 aprile 18552; 

- nell'adunanza generale del 20 maggio 1847 con cui l’associazione 
inizia la propria vita, interrotta poi l’anno successivo, sono eletti membri 
del comitato dell’ Associazione agraria Andrea Galvani, Gio. Batta Poletti 
e Antonio Pera”. Questo significa che, accanto al noto inventore Galvani, 


!° Prima dei comuni di Pordenone e Cordenons risultano iscritti i seguenti comuni del 
Friuli occidentale: Roveredo (II classe), Fiume (II classe), Fontanafredda (II classe), 
Azzano (I classe), Vallenoncello (III classe), Sacile (I classe), Polcenigo (I classe), 
Caneva (II classe), Budoia (II classe), Spilimbergo (I classe) («Annotatore friulano» 
III, n. 15, 12 aprile 1855). 

20 Si ritiene importante sapere che in quell’anno fanno parte della congregazione mu- 
nicipale, insieme al podestà Raimondo Spelladi e agli assessori Vincenzo Policreti e 
Luigi Querini, gli assessori Candiani e Galvani, i quali sono anche membri del consi- 
glio con Pera e Poletti. Certamente questi quattro dirigenti sono determinanti per 
l’iscrizione del comune all’ Associazione agraria. 

21 I componenti della presidenza sono: co. Gherardo Freschi, co. Mocenigo, co. Vicardo 

Colloredo, il podestà di Udine co. Frangipane, avv. dott. Moretti; del comitato: prof. 

Giovanni Battista Bassi, dott. Giovanni Battista Lupieri, abate Leonardo Morassi 

parroco, sig. Ermolao Marangoni, dott. Paolo Giunio Zuccheri, co. Carlo Freschi, dott. 

Sebastiano Pagani, sig. Giuseppe Leonarduzzi, sig. Giuseppe Martina, co. Antonio 

Pera, co. Orazio d’Arcano, sig. Giacomo Collotta, sig. Paolo Giacomo Zai, sig. Gio- 

vanni Tami, sig. Francesco Vidoni, dott. Andrea Scala, sig. Timoleone Gasperi, co. 

Francesco Toppo, co. Urbano Valentinis Mantica, co. Tommaso Gallici, sig. Ottavio 

Facini, dott. Gabriele Pecile, dott. Pietro Quaglia, co. Ferdinando Colloredo, sig. Gio- 

vanni Toniatti; della giunta di sorveglianza: sig. Peressini Sante, dott. Gio. Batta Lo- 

catelli, dott. Eugenio di Biaggio. 

I direttori sono: co. Mocenigo, co. Gherardo Freschi, co. A. Caimo-Dragoni, co. L. 

Rota, dott. Gio: Paolo Zuccheri. I venticinque membri del comitato: co. Bernardo 

Beretta, co. Francesco di Toppo, nob. Prospero Antonini, Angelo de Rosmini, dott. 

Domenico Ciconj, co. Ferdinando di Colloredo, Nicolò Braida, dott. Ciriani, Gio: 

Batta Poletti, nob. Antonio Pera, Ingegner G.B. Cavedalis, Lorenzo dott. Ventura, 

Carlo Carnier, G.B. dottor Lupieri, co. Paolo di Porcia, Andrea dott. Galvani, ab. J. 

Pirona, ab. P. Comelli, dott. G.B. Pinzani, co. Giulio Agricola, co. Tommaso Gallici, 

G.B. Foramiti, co. Raimondo Puppi, co. Antigono Frangipane, co. Carlo Freschi 
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uomo di grande ingegno applicato al miglioramento delle tecniche sia in 
agricoltura, che nelle altre attività produttive cui si dedica, vi sono altri 
pordenonesi che condividono, fin dalla nascita dell’istituzione friulana, gli 
intendimenti e i progetti dei suoi fondatori”. Ma non si può non evidenzia- 
re il fatto che sono soltanto due e che a Galvani, Pera e Poletti si aggiunge, 
negli anni a venire, un numero di aderenti davvero molto esiguo. 

Infatti, dopo i nomi, già citati, di Candiani, Tonetti, Tamai e Valentino 
Galvani, figlio di Andrea, che diviene membro del comitato nel 186224, si 
riscontrano solo i nomi del giovane giurista Pietro Ellero, che risulta socio 
nel 1859 (un anno dopo la laurea in giurisprudenza presso l’Università di 
Padova)”; di Giuseppe Galvani, fratello di Valentino, del conte Antonio di 
Porcia, del dottor Giuseppe Ippoliti e del direttore tecnico del complesso 
industriale della Tessitura di Rorai Grande, Silvio Pitter, i quali si ritrovano, 
unitamente al Comune di Pordenone, nell’elenco dei soci dell’anno 
186629. 

A questo punto è evidente che non ci sono proprio le condizioni per 
dare impulso ad un cambiamento del settore agricolo. E non sussistono 
nemmeno in seguito, stando a quanto attesta la relazione redatta dal comu- 
ne nel 1879 per l’Inchiesta agraria Jacini?. Infatti, dalle risposte fornite dal 
sindaco di Pordenone Varisco ai quesiti proposti emerge: 

- l’assenteismo dei possidenti: «Grandi proprietari non ne abbiamo, i 
medi sogliono fare lavorare i terreni col metodo della mezzadria e per lo 
più tengono un agente o fattore che le sorvegli ed abbia la maggior possi- 
bile cura della economia agraria»; «i rapporti tra i lavoratori del suolo e i 
proprietari sono quelli tra servo e padrone, pochissima influenza esercitano 
i proprietari sui contadini relativamente allo stato dell’agricoltura, perché 
non abbiamo persone che si abbiano dedicato esclusivamente a tale indu- 
stria, perciò essa viene regolata dallo stesso lavorante»; 

- una notevole frammentazione della proprietà fondiaria: «Predomina la 
piccola proprietà fondiaria, calcolato che se per grande proprietà si debba ri- 
tenere quelle oltre i cento ettari, media oltre i cinquanta ed al di sotto la pic- 


(«L’Amico del contadino» VII, n. 13, 26 giugno 1847). 

23 Si tratta di: «co. Alvise Francesco dott. Mocenigo, Gherardo Freschi, dott. Paolo Zuc- 
cheri, prof. Girolamo Molin, Carlo Freschi, Gaspare Luigi dott. Gaspari, co. Lodovico 
Rota» («L’Amico del contadino» V, n. 21, 22 agosto 1846). 

24 «Bollettino» VII, n. 51, 23 dicembre 1862. 

2 Ivi, IV, n. 9, 15 maggio 1859. 

26 Ivi, XI, 1866. 

27 Il documento è tratto da L. Mio, Industria e società, 153-173. 
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cola, tranne poche eccezioni tutti i proprietari di Pordenone possiedono meno 
di cinquanta ettari di terreno. La divisione della proprietà la si può ascrivere 
ad origini d’indole economica essendo che per le disgrazie o prodigalità di 
certe famiglie la loro proprietà è passata in altre che l’acquistarono»; 

- la diffusione del contratto di mezzadria che mantiene i contadini 
privi di forza contrattuale: «I contratti fra i proprietari ed i contadini che 
per lo più vengono fatti sono quelli a mezzadria. La nostra agricoltura li- 
mitandosi alle solite coltivazioni non esercita nessuna influenza nel deter- 
minare la forma dei contratti che sono sempre gli stessi»; «le relazioni 
economiche dei coloni ed altri operai agricoli coi proprietari sono regolate 
dal contratto di mezzadria e per lo più i primi rimangono quasi sempre 
debitori dei secondi»?8; 

- il limitato impiego del sistema di rotazione delle colture e la preva- 
lente coltivazione del granoturco: «Il sistema di rotazione o l’avvicenda- 
mento delle messi viene curato dai forti possidenti che in comune sono 
pochissimi, tutti gli altri seminano quasi sempre granoturco»; 

- l’uso di strumenti agricoli rudimentali: «La maggior parte dei nostri 
contadini adoperano l’aratro adamitico e qualche possidente forte se ne 
serve di quello americano. Tutti gli altri strumenti sono a vecchio sistema»; 

- lo scarso allevamento del bestiame e quindi la carente produzione di 
alimenti caseari: «In piccola quantità viene confezionato il formaggio. Bur- 
ro e latticini non bastevoli al consumo della popolazione. Il modo di lavoro 
è a vecchio sistema. Non vi sono latterie sociali». 

Dunque, si rileva chiaramente che il settore dell’agricoltura resta afflit- 
to da una situazione di grave staticità e incuria. 


Come si è anticipato, nei giorni 4, 5 e 6 maggio 1857 si svolge a Porde- 
none la prima riunione annuale dell’ Associazione agraria friulana. Propongo 


28 Spiega Barbina: «La mezzadria dava luogo a continue liti e contrasti e poiché il co- 
lono poteva venire spossessato alla fine di ogni annata agricola (a San Martino), il 
lavoratore era posto in condizioni di sottomissione nei riguardi sia del proprietario 
che del fattore, suo agente. Preoccupazione costante del proprietario era quella di 
non venire imbrogliato dal colono per cui qualsiasi segno di benessere da parte di 
questi poteva diventare un indizio di malversazione. Anche il possesso da parte del 
colono di bovine da latte, in luogo di buoi da lavoro, era visto con poco favore dal 
proprietario, perché la produzione di latte, burro e formaggio affrancava in parte il 
colono dalla necessità di dipendere esclusivamente dal reddito del lavoro sul fondo 
del proprietario» (G. BARBINA, F. BATTIGELLI, // paesaggio agrario friulano dalla fine 
dell’amministrazione veneta all’annessione al Regno d’Italia, in Contributi per la storia 
del paesaggio rurale, 339-363: 347-348). 
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4. Marco Moro, Litografia con vedute della città di Pordenone, donata all’ Associa- 
zione agraria friulana, «promotrice del patrio bene», in occasione della seconda ri- 
unione generale nel maggio 1857. Pordenone, Museo Civico d’Arte. 
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qui di seguito una sintesi dell’evento (rinviando alle pagine del «Bollettino» 
per una lettura dettagliata), per capire come si articolasse il congresso e 
quindi il modo di operare dell’istituzione stessa. 

Il giorno 4 maggio, presso il palazzo municipale, si riunisce la direzione 
e, dietro sollecito della presidenza, il segretario Valussi dà lettura del reso- 
conto relativo alla riunione generale tenutasi in Udine nell’agosto dell’an- 
no precedente. Si riferisce, inoltre, sul proposito che l’«Annuario dell’ As- 
sociazione agraria» contenga «pratiche lezioni, specialmente di scienza 
popolare e applicata, un calendario d’agricoltura, di orticoltura, e di silvi- 
coltura» e studi speciali sulla provincia; si informa sulla tenuta dell’orto che 
deve diventare «un recapito centrale per le sementi, per le piante, per gli 
strumenti agrarii»; e si illustrano infine le osservazioni sul progetto di co- 
dice di polizia rurale, presentato alla imperial regia autorità provinciale dai 
comuni del distretto di Pordenone e da questa sottoposto all’esame delle 
deputazioni comunali di tutta la provincia. Si tratta di un progetto norma- 
tivo finalizzato a prevenire e a perseguire reati come il furto e il danneg- 
giamento attraverso l’istituzione di apposite guardie campestri. A_ questo 
proposito le consulte effettuate dal comitato sono arrivate ad alcune con- 
clusioni comunicate alla congregazione provinciale: «La guardia sia, ma il 
numero dei guardiani sia quale i consigli comunali lo tengono per necessa- 
rio. L'effetto della legge si deve attenderselo dalla guardia sì, ma soprattut- 
to dalla possibilità in cui si troverebbero i danneggiati di denunciare il 
danneggiante ad una commissione locale che ha da constatare il fatto e da 
pronunciare un giudizio, senza spese, né perdite di tempo, come accade per 
le vie ordinarie con poco risultato». 

Alle ore sei della stessa giornata e sempre nel palazzo del Municipio 
si raccoglie il comitato, composto dal presidente Orazio d’ Arcano, Paolo 
Giunio Zuccheri, Giuseppe Martina, Gio. Batta Poletti, Giovanni Toniatti, 
Gio. Batta Zai, Antonio Pera, Giuseppe Leonarduzzi, Giacomo Collotta, 
Vendramino Candiani, Biancuzzi Alessandro, Giovanni Tami, Federico 
Bujatti, Francesco Vidoni, Pietro Quaglia. Nel corso della seduta l’organo 
delibera l’invio di una deputazione, costituita dal Freschi, dal segretario 
Valussi e dal membro del comitato Toniatti, agente del conte Mocenigo, 
alla Esposizione dell’Impero organizzata a Vienna dalla Società agraria 
della Bassa Austria, per stabilire relazioni con le altre società e per sotto- 
porre alla «Suprema amministrazione dello Stato» «voti e domande [...] 
rispetto alla riforma de’ feudi, al regolamento di polizia rurale, a sussidi 


2 In proposito, si legge ne L’opera dell’ Associazione agraria: «La nostra provincia, che 
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ed ajuti alla nascente società, alla irrigazione del Ledra?° ed altre cose». 

Si discute poi la proposta del presidente di introdurre una modifica 
allo statuto, che prevede l’istituzione in ogni capoluogo di distretto di una 
«sezione filiale» dell’associazione «in corrispondenza con la direzione», per 
agevolare la riscossione dei contributi, per diffondere le pubblicazioni 
dell’associazione, per fornire ai soci le sementi e le piante da sperimentare, 
per acquisire informazioni agrarie sulle varie regioni della provincia. In 
relazione a questa necessità, si incarica Valussi di raccogliere osservazioni 
e compiere studi relativi a ciascuna regione, per farne poi rapporto alla 
direzione e darne comunicazione nel «Bollettino» e nell’«Annuario». Al 
segretario si affida altresì l’incarico — «fino a tanto che l’ Associazione agra- 
ria non si trovi al caso di stabilire un corso completo d’istruzione agraria 
presso al podere sperimentale» — di svolgere una regolare lezione di agri- 
coltura presso la Società agraria in Udine. 

Il secondo giorno, 5 maggio, si tengono nella proprietà del duca Otto- 
boni l’esposizione degli animali, degli strumenti e macchinari agricoli e i 
relativi concorsi, in cui si distinguono tra gli altri, ricevendo premi o men- 
zioni d’onore, Pietro Chiozza di Trieste, Giuseppe Briglia di Zoppola, il 
nobile Girolamo di Panigai, il medico Francesco Candiani di Sacile e il 
medico Gio. Batta Brunetta di Prata per i puledri e i cavalli. Il Brunetta è 
premiato con 6 napoleoni d’oro anche per la sua «vacca produttrice frutti- 
fera», di anni tre e di razza nostrana; 4 napoleoni d’oro sono invece asse- 
gnati all’ex-consigliere comunale di Pordenone Gio. Battista Damiani per 
la sua giovenca; mentre il signor de Rovere riceve la menzione d’onore per 
il suo vitello di mesi tre «in riguardo al prodigioso sviluppo». 

Nel concorso degli ovini è invece premiato il dott. Giunio Paolo Zuc- 
cheri di San Vito, membro del comitato, «avuto speciale riguardo al miglio- 


subisce ancora le conseguenze di essere stata per la sua posizione geografica, la por- 
ta dei barbari, era soggetta ad infiniti vincoli feudali e sopporta ancora un aggravio 
di decime e quartesi che sono un vero parassita della nostra agricoltura. Fino dal 1862 
venne posta in campo la questione delle decime, e successivamente quella dei feudi 
che sotto il governo nazionale ebbe felice soluzione, come sta per averla quella delle 
decime, colla nuova proposta del ministro Zanardelli» (cfr. L’opera dell’Associazione 
agraria friulana, I, 23). 

Si fa riferimento al progetto di condotta del fiume Ledra per l’irrigazione della pia- 
nura tra i fiumi Torre e Tagliamento. Il progetto, elaborato dall’ingegnere Benoni e 
presentato alla Repubblica veneta nel 1666, è ripreso nel 1829 dall’architetto porde- 
nonese Giovanni Battista Bassi, nel 1868-1869 dal lombardo Luigi Tatti e più tardi 
dall’ingegnere Gio. Batta Locatelli. Finalmente il 5 giugno 1881 il canale Ledra-Ta- 
gliamento viene inaugurato (ivi, I, 29-33). 
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ramento della razza da lui ottenuta coll’incrociamento della razza padova- 
na gentile e feltrina». 

Al termine dei concorsi si comunicano alcune osservazioni sugli ani- 
mali. Relativamente agli equini si commenta: «i cavalli dimostravano bella 
fisionomia, e di conservare i caratteri specifici della nostra rinomata razza 
friulana. È però difetto alquanto comune quello d’un di dietro poco bello. 
Se si vuole restituire la brillante nostra razza in tutta la sua purezza ed 
eccellenza, ora che le strade ferrate fanno più desiderabili i cavalli corrido- 
ri, si deve allontanarsi dalla viziosa pratica di far coprire cavalle vecchie e 
difettose, prescegliendo invece ad uso di razza le giovani e belle. Come 
pure non si devono tenere troppi anni gli stalloni, e non più dei quattro ai 
sei». Circa i bovini, «in cui si vide della roba di merito, si fa notare che non 
è pregio la soverchia corpulenza delle vacche, nelle quali una giusta con- 
formazione è da preferirsi. Si notò in generale troppa mescolanza di razze 
per cattivi incrociamenti». 

Nello stesso giorno si tengono le comunicazioni dell’ingegnere Gei di 
Serravalle «sulle prove di castrazione delle vacche lattajuole» e del veteri- 
nario De Tuoni, «valente in siffatte operazioni che esegue nel Trevigiano e 
nel Padovano»; e le discussioni sui bovini e sulle stalle a cui prendono par- 
te, tra gli altri, Candiani e Pera, del quale si ammirano i polli della «Con- 
cincina», «specie novella che si va diffondendo nella provincia». Inoltre, si 
manifesta un tributo alla memoria del commissario distrettuale Marzio dal 
Pozzo che «in Vigonovo trasformò un cattivo pascolo comunale in un pra- 
to buono affittando tanti lotti quante sono le famiglie»; e alla memoria di 
Andrea Galvani, «recentemente mancato al Friuli e all’Italia, onore di que- 
sta medesima città», ricordandone le invenzioni come la macchina per la 
trattura della seta, la sgranatrice e quella cavasassi*; si osserva il funziona- 
mento di alcune macchine agricole tra le quali gli aratri belgici e “alla 
Sambuy”, mandati da Pera, Galvani, Freschi e Zuccheri. 

Dai locali dell’esposizione i membri dell’associazione, i soci, i parteci- 
panti passano alla visita dei campi e sono attribuite medaglie e menzioni a: 
Tonetti per «la marcita in riva al Noncello prima d’una certa estensione che 
venne formata in Friuli» (riguardo a questa coltura si legge: «Adoperiamo- 
ci a diffondere le giuste idee sopra un’arte che vince il gelo ed il sole, e 
costringe la natura a produrre fresche erbe, e latte, e carne e concime con 
essa durante l’inverno ed anche nell’estiva arsura»); ai nobili fratelli Anto- 
nio e Giuseppe Policreti «per le grandi riduzioni agrarie da essi fatte nel 


31 La memoria si può leggere in Appendice II. 
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Comune di Aviano, occupando moltissima gente l’inverno»*; a Vendramino 
Candiani «per le stalle ed altre costruzioni rurali, di cui si volle avere 1 di- 
segni onde stabilire un precedente, per avere comunicazioni simili circa 
alle costruzioni rustiche, e fare studi sul modo conveniente e sulla spesa per 
le diverse regioni»; infine, si riconoscono «onoranze ai poveri», accordando 
un sussidio di 4 napoleoni al contadino Antonio dell’Agnello di Montere- 
ale, che «provvide d’acqua il comune nativo di San Leonardo di Campagna 
con una sua opera idraulica», e 2 napoleoni al contadino Gottardo Giusep- 
pe Mellina della frazione di Castello d’ Aviano, «per mirabili riduzioni e 
bonificazioni di terreni da cui ritrae incredibili prodotti, considerato il pic- 
colo spazio». 

Infine, sono assegnati riconoscimenti ad alcuni esponenti del clero, «sul 
quale più confidiamo per l’istruzione del villico, sia colla parola, sia 
coll’esempio». Si tratta dell’abate Canor, parroco di Fagnigola, il quale in- 
dusse «que’ contadini ad impianti di gelsi, di viti e d’altro»; del parroco di 
Fontanafredda don Pietro della Toffola, che «coll’istruzione e coll’esempio 
incoraggia e promuove l’agricoltura nella sua parrocchia»; e del reverendo 
Turrini, parroco di Morsano, «che fa lo stesso colla parola continua nelle 
case e cogli scritti popolari». 

L’adunanza generale dell’associazione si chiude il giorno 6 maggio con 
la lettura del rapporto sull’esposizione e sui concorsi da parte del segretario 
Valussi. 


® Pacifico Valussi esprime parole di lode per l’opera dei fratelli Policreti una seconda 
volta, nel pezzo intitolato Dal Friuli occidentale, uscito nell’«Annotatore friulano» del 
15 ottobre 1857 (V, n. 42) e raccolto da Venuto nell’antologia dalla stessa curata: 
Agricoltura e villa nelle campagne friulane: possidenti, operatori e sperimentazioni 
colturali dall’età veneta all’annessione al Regno d’Italia, a cura di F. VENUTO, Torino 
2004, 132-136. Così scrive Valussi: «A tacer d’altri, io dovrei specialmente fermarmi 
sopra una bella riduzione agricola dei fratelli dottori Policreti operata a Castel 
d’Aviano sotto la direzione dell’ingegnere dott. Quaglia, avendo ivi veduto in bel 
modo congiungere l’utile col dilettevole. Quando l’arte dei giardini è accoppiata 
all’utilità della produzione, per me ha un doppio pregio. [...]. Questo [sottinteso: il 
giardino a frutteto] dei sig. Policreti è uno dei più belli che io m’abbia visti in Friuli. 
Approfittando del terreno in pendio, e d’un’acquicella condottavi appositamente, si 
diede un bell’esempio di irrigazione montana, che dà un bellissimo prodotto d’erba. 
I ruscelletti scorrono, scompaiono, ricompariscono e si espandono da per tutto, e 
dopo avere irrigato danno il grazioso spettacolo di belle fontane e tornano a irrigare 
ancora. Gruppi d’alberi, viali aperti e coperti, con arte che somiglia ne’ suoi effetti 
alla natura, rendono svariatissimo il luogo, dove non si avrebbe mai tempo di stan- 
carsi...» (ivi, 133). 
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5. Giacomo Tosoni, Disegno del Comune di Pordenone, 1809 (in corrispondenza 
della lettera O il borgo cittadino di Sant’ Antonio dove sorge, nel 1811, la Cerami- 
ca Galvani). Pordenone, Collezione privata. 
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Tornando alla lettera redatta dal neo-eletto podestà, ci si soffermi sul- 
le prime righe, laddove dichiara: «da qualche tempo il nostro paese progre- 
disce nell’industria manifatturiera e ritrae utilità rilevanti». La locuzione 
avverbiale «da qualche tempo», impiegata da Poletti, si giustifica con il 
fatto che nei primi anni ’40 ha preso avvio a Pordenone una grossa attività 
produttiva che, come ho già detto, consente di parlare per la prima volta di 
sviluppo industriale a Pordenone. 

Prima di questo momento la realtà produttiva locale è fatta di piccoli 
e grandi opifici, che nel corso dell’Ottocento ricevono gli opportuni ade- 
guamenti tecnici diretti ad aumentarne la capacità produttiva senza però 
provocare «né rimaneggiamenti territoriali, né modifiche della società por- 
denonese». Insomma, «le innovazioni tecnologiche ottocentesche» — dichia- 
ra sempre Ivo Mattozzi — «non modificarono l’antico regime economico, 
sociale, tecnologico che si protrasse pressoché immutato fino agli anni 
Quaranta». Queste sono le attività cui si fa riferimento: 

- la Ceramica della famiglia Galvani, il maggior complesso produttivo 
di quegli anni. Fondata da Giuseppe Galvani nel 1811 nei locali dell’ex- 
convento di Sant’ Antonio, produce terracotte e cristalline. Gli operai im- 
piegati aumentano notevolmente nel corso degli anni: se agli inizi sono 
circa una decina, negli anni Venti sono 80, nel 1841 sono ben 138; 

- la «fabbrica di Rosolj ed altri liquori», con sede nell’ex convento di 
San Francesco, fondata intorno al 1820 da Giuseppe e Leonardo Galvani; 
nel 1823 riceve a Venezia dal governo austriaco una medaglia d’argento 
come premio d’industria; 

- le cartiere di proprietà della stessa famiglia Galvani, site rispettiva- 
mente in località San Valentino e a Rorai Grande (si tenga presente che i 
Galvani possiedono altre due fabbriche di carta: una a Cordenons e un’al- 
tra a Ceneda); 

- la cartiera di proprietà della famiglia Trevisan dal 1801, situata sulla 
roggia Codafora e gestita da Luigi Tonetti. A gli inizi del XIX secolo impie- 
ga 300 dipendenti, che scendono a 31 nel 1870; 

- la tintoria Quaglia, fondata dal chimico Giuseppe Quaglia all’inizio 
del secolo; 

- una decina di filande a conduzione familiare a fuoco diretto per la 
produzione della seta greggia. Vi sono impiegate, da giugno a ottobre, le 


8 I MatTOzZI, Pordenone: la vocazione per un parco archeologico industriale, in F. 
CripPA, I. MaTTOZZI, Archeologia industriale a Pordenone. Acque e fabbriche dal XV 
al XX secolo, Pordenone 1999, 11-34: 22. 
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6. Antonio Toffoli, Cartiera in località San Valentino della famiglia Galvani e batti- 
rame in località San Carlo della famiglia Fossati, 1773. Collezione privata. 
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7. Paolo Pajetta, I! mulino sotto il Castello, 1854. Pordenone, Palazzo Porcia. 





8. Paolo Pajetta, I! mulino di Ca’ Pera sito sulla attuale via Torricella, 1854. Porde- 
none, Palazzo Porcia. 
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contadine che in questo modo integrano l’esiguo reddito della famiglia (a 
Pordenone la prima filanda a vapore entra in funzione solo nel 1874); 

- la fonderia, in località Vallona, della famiglia Fossati, rilevata dal trie- 
stino Alessandro Scandella nel 1864; occupa circa una decina di operai; 

- una conceria di pelli e cuoi con dieci operai; 

- un laboratorio per la purificazione dei metalli preziosi; 

- cinque molini a grano alimentati dalle acque della roggia detta, ap- 
punto, dei Molini*4. 

In questo contesto produttivo si inserisce il complesso della Filatura 
meccanica di Torre, con il quale — scrive Luigi Mio — «per la prima volta si 
entra nella dimensione industriale in senso stretto di tipo capitalistico». La 
Filatura e Tintoria è fondata dalla ditta Belaz Fratelli & Blanc, costituita a 
Trieste dai tre imprenditori, originari di Ginevra. Di provenienza straniera, 
elvetica, tedesca e francese è anche il personale direttivo e tecnico, che 
impartisce le necessarie cognizioni al personale operaio di cultura contadi- 
na. La Filatura, che sfrutta, attraverso degli sbarramenti, l’energia idraulica 
del fiume Noncello, inizia l’attività nel marzo 1843 con 6.800 fusi e 250 
operai; nel 1846 i fusi in funzione sono 12.000 e gli operai ammontano a 
500; nel 1855 gli operai sono 735. 

La società ottiene nel 1846 la medaglia d’oro dell’Istituto di scienze 
lettere e arti di Venezia «per essere stata la prima ad introdurre la filatura 
meccanica del cotone nelle province venete». 

L’altra grande attività industriale di questi anni è la già menzionata Tes- 
situra meccanica di Rorai Grande, che lavora i filati provenienti dallo stabi- 
limento di Torre, dispone di cento telai meccanici e dà lavoro a circa 110 
persone. Essa è impiantata nel 1846 da Giuseppe Mayer, anche questi di 
origine elvetica, già direttore della tintoria di Torre e di una tintoria in borgo 
San Giovanni. 

Nello stesso anno la Tessitura di Rorai Grande viene rilevata da una 


3% Per tutte queste notizie e per approfondimenti: M. LUCCHETTA, 160 anni di storia della 
Ceramica Galvani, «La Loggia» 1, 1971, 38-78; L. Mro, Società e industria, 7-10; Ip. Il 
processo di industrializzazione, 53-54; I. MartOzzI, I Galvani, fabbricanti di carta 
(1744-1855). Un modello di formazione dell’imprenditorialità?, in Andrea Galvani 
1797-1855. Cultura e industria nell’Ottocento a Pordenone, Pordenone 1994, 17-41; Ip., 
Una cartiera, molte storie, in Acque e cartiera nel parco di S. Valentino, Pordenone 1997, 
13-25; E. CRIPPA, Vita, lavoro e ricchezza dalle acque. Il parco di archeologia industriale 
di S. Valentino, in Acque e cartiera, 27-43; N. STRINGA, N. STRINGA, Appunti per la storia 
della manifattura Galvani di cristallina e terraglia (1811-1855), in Andrea Galvani, 103- 
112; F. CrIPPA, I. MatTOZZI, Archeologia industriale a Pordenone. 

® Le citazioni sono riportate da L. Mro, // processo di industrializzazione, 53-54. 
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9. Paolo Pajetta, Filatura meccanica di Torre, 1854. Pordenone, Palazzo Porcia. 





10. Ex voto di Pietro Bernava in occasione di infortunio sul lavoro nella Filatura di 
Torre, 1861. Pordenone, Santuario della Beata Vergine delle Grazie. 
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11. Paolo Pajetta, Tessitura meccanica di Rorai Grande, 1854. Pordenone, Palazzo 
Porcia. 





12. Paolo Pajetta, I ponte sul Meduna, 1854. Pordenone, Palazzo Porcia. 
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nuova società, composta da quattro soci: uno solo è un locale, Luigi Brunet- 
ta, originario di Prata. Quanto agli altri tre: uno è originario di Venezia, 
Giovanni Antonio Locatelli, gli altri due sono svizzeri, Luigi e Alfredo Rivail. 
La Tessitura viene assorbita nel 1858 dal cotonificio di Torre, 

I nuovi impianti ricavano un immenso beneficio — sia per quanto ri- 
guarda l’approvvigionamento della materia prima che viene dal Levante, 
dall'Egitto e dagli Stati Uniti, sia per quanto concerne lo smercio, effettua- 
to per lo più nel Lombardo-Veneto e nei ducati di Parma e Modena - da 
due importanti vie di comunicazione che nel corso del tempo hanno con- 
sentito a Pordenone di acquistare una certa centralità nell’ambito dei ter- 
ritori alla destra del Tagliamento: 

- la strada napoleonica, progettata dall’imperatore francese, e realizza- 
ta dall’ Austria nel 1821, che collega Pordenone con Udine; 

- e la strada ferrata che da Venezia arriva a Pordenone e a Casarsa nel 
1855 e poi a Udine nel 1860”, 

L’esistenza di queste vie di comunicazione, unitamente alla disponibi- 
lità di manodopera e soprattutto alle caratteristiche idrografiche e orogra- 
fiche di Pordenone sono, secondo Luigi Mio, i fattori che hanno portato gli 
imprenditori stranieri a scegliere Pordenone per i loro investimenti. Inve- 
stimenti dai quali essi hanno tratto enormi profitti; profitti che però — sot- 
tolinea lo studioso — ritornano ai centri dai quali è stato attinto il capitale, 
cioè Venezia e la Lombardia. Quindi, Pordenone non ritrae — fatta eccezio- 
ne naturalmente per i vantaggi in termini di occupazione — quei benefici 
che traggono i centri investiti dal processo di industrializzazione. Al riguar- 
do, è significativo il fatto che non sorgano in città grossi istituti di credito, 
né compagnie di assicurazione?8. 

Ed è proprio sulla base di queste considerazioni che il citato studioso 
ha definito l’industrializzazione pordenonese una industrializzazione con 
una impronta quasi coloniale”. 

Connessa all’avvio dell’industria moderna è la formazione, a Torre, di 
un vero e proprio proletariato industriale, con conseguente cambiamento 
della struttura sociale di un borgo di quattrocento persone che legano la 


3 Ivi, 53-55. 

3 Più precisamente: nel marzo del 1855 viene ultimato il tronco di strada ferrata da 
Treviso a Pordenone, che è parte della via ferrata che doveva collegare la linea Ve- 
nezia-Milano con la linea Vienna-Trieste (L. Mro, “Quel treno per Pordenone”, «La 
Loggia» n.s., I (1998), 11-19 e II (1999), 23-33. 

38 L. Mio, Industria e società, 20-24 e 54 e 55. 

® Ip., Il processo di industrializzazione, 56. 
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loro sussistenza alle attività della terra e alla pesca. Tuttavia, questo prole- 
tariato — composto in larga parte da persone provenienti dai comuni limi- 
trofi — non viene a sconvolgere l’equilibrio sociale della città, almeno fino 
alla fine del secolo e ciò grazie all’azione di tipo paternalistico assunta dal 
direttore Locatelli nella gestione dei rapporti sociali. Informata a questo 
atteggiamento è — per fare un esempio tra i più significativi — l’iniziativa 
intrapresa dall’imprenditore in occasione della crisi provocata dalla guerra 
civile americana (1861-1865) che, rendendo più costoso e oneroso l’approv- 
vigionamento di cotone, determina l’aumento del prezzo della materia 
prima e il conseguente mancato acquisto delle tele perché eccessivamente 
care. In questo frangente Locatelli opera in questo modo: gli operai licen- 
ziati a causa della ridotta produzione ricevono delle buonuscite; mentre gli 
altri sono retribuiti per quattro giornate di lavoro quando ne lavorano tre, 
e per quattro e mezza quando ne lavorano quattro. Si tratta, dunque, di una 


sorta di «cassa integrazione ante litteram», come la definisce Luigi Mio", 


Proprio guardando allo sviluppo della realtà produttiva locale, Poletti, 
nel suo documento, pone l’accento anche sulla necessità di dare realizza- 
zione a progetti di istruzione pubblica che siano funzionali alle attività 
stesse. Egli dichiara infatti: 


Il progresso esige la elevazione morale, intellettuale, e fisica di tutte le 
classi, come condizione degli interessi materiali [...]. 

Io credo per giusto una grande nostra necessità il pensare alla educazio- 
ne nella parte in cui siamo mancanti, e che avreste a commetter un pro- 
getto di pubblica istruzione che sia relativo ai bisogni del tempo, ed ai 
rami diversi della nostra industria. 


Dunque, l’elevazione morale, intellettuale e fisica, conquistata attraver- 
so l’istruzione, porta al miglioramento delle condizioni materiali delle per- 
sone. In questo consiste il progresso. E non si può non ravvisare in questo 
concetto, così chiaramente espresso dal podestà, un ulteriore richiamo alle 
idee guida delle attività culturali di Freschi e dell’ Associazione agraria friu- 
lana, ossia — usando le parole di Claudio Zanier — «la fede nel progresso 
come sentiero maestro per l’elevazione morale e materiale dell’umanità»*. 


4 Ip., Industria e società, 90-94; Ip., Il processo di industrializzazione, 59-60. 
4 C. ZANIER, La «diffusione delle utili conoscenze» nella vita e nelle opere di Gherardo 
Freschi, in Una figura di statura europea, 9-24: 9. 
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Si può asserire a questo punto che il tessuto ideologico di Poletti è 
così profondamente permeato delle convinzioni del gruppo di intellettuali 
friulani propugnatori del progresso agrario, al punto da farne, come si è 
visto, le mire della sua azione amministrativa. 

Il IV punto del programma di Poletti è certamente un obbiettivo di 
difficile attuazione a causa della costante esiguità delle risorse finanziarie 
del comune, come attestano i bilanci. 

Che la situazione non sia per nulla rosea è testimoniato dal fatto che: 

- alla data del 1857 è in funzione solo la scuola elementare minore 
maschile, prevista dal regolamento del governo austriaco del 22 novembre 
1818 per la prima istruzione dei bambini dai 6 ai 12 anni”. È significativo 
sapere che nel 1842 il delegato provinciale Trento lamenta la scarsa fre- 
quentazione della scuola, ospitata «nel locale Peschiutta molto indecente e 
disagiato massime per lo stato rovinoso delle invetriate e dei solaj»4; 

- proprio nel 1857 la scuola elementare femminile, istituita nel 1844, 
cessa di funzionare”. 

Tuttavia, l’amministrazione comunale riesce nel proprio intento e nel 
dicembre 1858 vengono istituite le scuole elementari maggiori”, che secon- 
do il citato regolamento austriaco hanno sede nel capoluogo della provincia 
e nei centri maggiormente popolati, durano tre anni e sono finalizzate ad 
assicurare l’istruzione ai giovani che vogliono applicarsi nello studio delle 
scienze e delle arti‘. Con questo risultato viene quindi superato l’altro 
perdurante ostacolo ad una migliore offerta scolastica, ossia l’inerzia del 
ceto dirigente, come rivelano le parole dell’assessore in carica Alessandro 
Policreti nell’illustrare la proposta di «attivazione ed organizzazione delle 
elementari maggiori, e soldo relativo ai maestri»: «Pordenone, paese d’al- 
tronde fiorentissimo difetta di cultura, perché essa se vogliamo proprio 
esser sinceri si è tenuta finora in poco conto»”. 


4. Non è ancora dato sapere quando sia stata istituita tale scuola per mancanza di inda- 
gini sull’istruzione pubblica nell’Ottocento. Per consultare il regolamento: Collezione 
di leggi (1818), 264-281. 

4. ASCPn, Sezione storica, b. 02.0072. 

4 L. Mio, Industria e società, 126. 

4. ASCPN, Sezione storica, b. 07.01.03 e b. 02.0395. 

4 La stessa normativa contempla anche l’istituzione delle scuole elementari tecniche, 
con sede a Venezia e a Milano, di varia durata e destinate ad istruire coloro che in- 
tendono dedicarsi al commercio, agli impieghi economici e di contabilità. 

4 La delibera del consiglio è adottata nella seduta del 12 marzo 1858 ed è approvata 
con dispaccio della luogotenenza veneta del 12 dicembre 1858 (ASCPn, sezione sto- 
rica, b. 07.01.03). 
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L’istituzione delle elementari maggiori avviene con l’esclusivo inter- 
vento finanziario del comune, benché l’autorità comunale abbia tentato, 
dapprima, di ottenere una contribuzione volontaria da parte dei commer- 
cianti, e poi, risultato vano questo tentativo, di ottenere dalla delegazione 
provinciale l’approvazione del concorso alla spesa da parte dei restanti 
comuni del distretto; approvazione negata con la motivazione dell’esclusivo 
vantaggio che sarebbe derivato a Pordenone dalla presenza di giovani che 
per ragioni di studio dimorassero in città‘. 

Il «Regolamento per le scuole elementari» riceve, nelle località perife- 
riche come Pordenone, una attuazione parziale e tutt'altro che immediata. 
Le cause individuate da Angelo Filipuzzi sono: 

- mancanza di insegnanti qualificati, provocata anche dal cattivo trat- 
tamento economico riservato dalle amministrazioni comunali; 

- la miseria dei bilanci comunali che devono sostenere le spese delle 
scuole; 

- la difficile reperibilità dei locali; 

- la negligenza di qualche amministratore; 

- la indisponibilità delle famiglie che preferiscono occupare i bambini 
nei lavori domestici e nelle campagne; 

- opposizione tenace di molti nobili opulenti; 

- l’incuria di molti parroci cui spetta la direzione delle scuole elemen- 
tari minori”. 


Non è annoverata tra i menzionati punti del programma di Poletti, ma è 
comunque oggetto della sua attenzione la materia della sanità pubblica. Infat- 
ti, prima di congedarsi egli scrive: «vi dirò della polizia sanitaria che necessita 
i nostri riguardi tanto pella buona morale, che per la sicurezza dei cittadini». 

Pur non avvertendo la materia con la stessa urgenza percepita nei 
confronti delle altre, il podestà ha consapevolezza — data la sua pregressa 
esperienza di amministratore e la conoscenza degli affari comunali — delle 
questioni che esigono ancora una migliore definizione. Fra queste quella 


48 G. FRATTOLIN, Istituzioni e classe dirigente, 181. 

‘Cfr. A. Fiuipuzzi, Istruzione pubblica, in I problemi dell’amministrazione austriaca nel 
Lombardo-Veneto, Atti del convegno (Conegliano, 20-23 settembre 1979), Coneglia- 
no 1981, 205-223. Nel 1848 la quasi totalità delle popolazioni rurali ed operaie dell’in- 
tera provincia friulana non sapeva né scrivere, né leggere e nel 1866 l’analfabetismo 
era una prerogativa del 64% della popolazione della stessa, cfr. A. FiLiPuZZI, Società 
e burocrazia in Friuli durante la seconda dominazione austriaca (1814-1848), «Memo- 
rie storiche forogiuliesi» LXIII (1983), 93-178: 104-105. 
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delle condotte mediche, questione molte volte dibattuta in seno al consiglio 
comunale insieme a quella relativa alle condotte ostetriche. Soffermandosi 
brevemente sulle seconde, è importante sapere che solo nel 1853 e dietro 
ordine di una circolare della delegazione provinciale (24 giugno 1853), per 
cui «ogni comune non avente regolare condotta ostetrica dovrà quindi es- 
serne immancabilmente provveduto», il consiglio comunale ne istituisce 
una, cessando così di avvalersi di una o due mammane avventizie, alle qua- 
li ha sempre fatto ricorso per bilanci finanziari critici. 

A questo punto si considerino le condotte mediche. Da un rapporto del 
maggio 1816, stilato dalla deputazione comunale in ottemperanza agli ordini 
del governo di Venezia, diretti a conoscere «lo stato attuale delle cose in 
materia di sanità» nonché la normativa vigente, si apprende che sotto l’ex- 
Regno italico non è mai stato predisposto un regolamento sulle condotte 
mediche e che fino a tutto il 1815 due sono le condotte stipulate dal comune. 
E sempre due —- secondo la documentazione in possesso — sono le condotte 
operanti nel periodo di tempo successivo fino al 1821. Da questa data al 1829, 
invece, opera un solo condotto. Ma la situazione cambia: nel dicembre del 
729, infatti, sono istituite dal governo — che finalmente aderisce ad una richie- 
sta più volte inoltrata dagli amministratori comunali — due condotte, una 
medico-chirurgica scientifica con l’annuo assegno di 1.200 lire austriache per 
l’assistenza dei malati del circondario delle parrocchie di San Marco e Torre; 
l’altra medica con l’annuo compenso di 800 lire per l’assistenza dei malati del 
circondario delle parrocchie di San Giorgio e Rorai Grande. 

Nel corso del tempo, però, il piano delle condotte viene assoggettato a 
frequenti modifiche, perché la situazione finanziaria della cassa cittadina ren- 
de difficile alle autorità comunali assicurare alla popolazione una efficiente 
assistenza sanitaria. Indagando sull’argomento, è emerso infatti che si presen- 
tano le seguenti circostanze: nel comune è operante una sola delle due con- 
dotte mediche previste; si verificano sostituzioni di medici a seguito della ri- 
nuncia dei condotti; sono stipulate condotte interinali di un anno che affian- 
cano quelle triennali; sono concluse esclusivamente condotte interinali di 
durata annuale. Situazione, quest’ultima, sussistente proprio l’anno della no- 
mina di Poletti. 

Il motivo di fondo di tanta precarietà va ricercato nell’esiguità del 
compenso riconosciuto ai medici, che determina, accanto alla rinuncia, 
l’assenza di aspiranti ai concorsi. Ma la modestia dell’assegno va correlata 
ad un ulteriore circostanza: l’elevatissimo numero di poveri ai quali si deve 
prestare assistenza. 

Si pensi che la percentuale di poveri presenti a Pordenone e nelle sue 
frazioni dichiarata dalla deputazione comunale — ad essa spetta di redigere 


248 








CIA CONGREGAZIONE MIMCIMLE 


DELLA CITTA” DI PORDENONE 


AVVISO. 


n fe sen ce iene 50° Notesiber pp N: 37782 il pino 
‘dal Cansiglio Gonsszie per la alvieriazione dei acrvizio Sambane di questo Comune sale 
re dedlara aperto & sanzsrso a delta 34, Cennura pv. 


Marco în Cit c dilla Pravons di Io- 
inno Pampeso csnrpso di Fior. 400, @ 


Carpa e tn i Tur cl 13. Avviso di concorso a due posti 

Ta e li mm Te e di medico-chirurgo del I riparto 
ET pi li oca onice ii (parrocchia di San Marco e frazio- 
” FOA IRR ALA ne di Rorai Grande, con obbligo di 


cura degli ammalati ricoverati 
nell’ospedale) e di medico-chirurgo 
del II riparto (parrocchia di San 
€ fon Giorgio e frazione di Torre), 19 
dicembre 1859. Pordenone, Archi- 
vio Storico Comunale. 


Riario ata piedi lho Shduto @ delle relative Bstruaicoi. 
Anl HS pel’ vrrara peee' alro fenpanto dello Noggersentanza Ca 


l'ode 
Poletti. 


appositi elenchi dei poveri con la collaborazione dei parroci, che per il loro 
ruolo sociale conoscono da vicino le situazioni umane da segnalare all’at- 
tenzione delle istituzioni — si aggira intorno al 65-70% dell’intera popola- 
zione, costituita da circa 5.500 abitanti negli anni Trenta, 6.000 negli anni 
Quaranta e 7.000 abitanti negli anni Cinquanta. 

A dare una maggiore stabilità al servizio sanitario, con beneficio sia dei 
medici che dei pazienti, interviene lo «Statuto pei medici-chirurghi comuna- 
li nel Regno Lombardo-Veneto» del 31 dicembre 1858°. Due sono le norme 
che realizzano la finalità: l’art. 7, per cui il medico eletto, «dopo sei anni di 
prova, se ha dimostrato di essere pienamente idoneo e degno di fiducia, vie- 
ne, dietro proposta della legale rappresentanza del comune, definitivamente 
confermato nel suo ufficio»; e l’art. 12, che fissa un limite sotto il quale non 
può scendere lo stipendio dei condotti, ossia 400 fiorini austriaci (pari a 1.200 
lire austriache) e che riconosce agli stessi un congruo indennizzo, non supe- 
riore ai 250 fiorini, per le spese di trasporto da un luogo all’altro. 


° Bollettino delle leggi e degli atti ufficiali per le provincie venete, Il parte, Venezia 1859, 
195-209. 
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In attuazione dello «Statuto», il piano di servizio sanitario approntato 
dal consiglio comunale di Pordenone — confermato dalla luogotenenza 
veneta con decreto del 30 novembre 1859 - prevede che entrambi i medici 
dei due circondari sanitari percepiscano un onorario di 400 fiorini e una 
indennità di trasporto di 100 fiorini. 

Per capire l’importanza del provvedimento si consideri che, quando 
viene riconosciuta dalle autorità locali e governative l’impossibilità per un 
solo medico-chirurgo di assistere i poveri dell’intero territorio comunale e 
vengono perciò istituite, nell’aprile 1841, due condotte mediche-chirurgiche 
e ostetriche con durata triennale (una per il circondario della parrocchia di 
San Marco con la frazione di Rorai Grande e l’altra per il circondario del- 
la parrocchia di San Giorgio con la frazione di Torre), è previsto solo un 
assegno annuo dell’ammontare di 1.000 lire austriache. E va sottolineato 
che questa somma è prevista come corrispettivo di un impegno notevole. 
Infatti, per contratto, oltre a prestare gratuitamente la sua assistenza ai 
poveri del comune, il medico condotto deve: 

- assistere, qualora gli sia fatta richiesta — ma in questo caso dietro con- 
veniente compenso - i cittadini che non rientrano nell’elenco dei poveri; 

- curare i cittadini poveri di altri Stati che si ammalino mentre si tro- 
vano nel circondario comunale; 

- curare i militari di passaggio, quando manchi un medico militare; 

- prestare le cure necessarie al personale addetto alle ferrovie (secondo 
quanto previsto dalle condotte stipulate dopo il 1855); 

- eseguire la vaccinazione contro il vaiolo; 

- effettuare le ispezioni disposte dalla pubblica autorità e informare la 
stessa sullo stato della salute pubblica, sulla diffusione di malattie epidemi- 
che e contagiose, sulle epizoozie; 

- infine, curare i malati poveri ricoverati presso l'ospedale cittadino”, 

Che il medico condotto debba occuparsi anche di questi pazienti è si- 
gnificativo del fatto che l'ospedale della città non sia una struttura organiz- 
zata, efficiente e dotata dei mezzi e del personale sanitario necessari. 

La gestione dell’ospedale è affidata, a seguito dell’intervento riformi- 
stico del governo italico che «ha segnato l’inizio di una nuova politica assi- 
stenziale, improntata alla razionalizzazione amministrativa delle opere 


51 In riferimento a quanto esposto si veda: ASCPn, Sezione storica, bb. 02.0274, 02.0275, 
02.0276, 02.318, 02.324, 02.0342, 02.0357, 02.0397, 02.0411. 
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pie», alla Congregazione di carità. Essa, istituita nel 18085 e formata dal 
vice-prefetto, da un parroco, dal podestà e da altri cinque membri scelti — 
secondo quanto impone il decreto del 21 dicembre 1807 — tra «probi e di- 
stinti cittadini del comune», amministra tutti gli istituti di assistenza e be- 
neficenza pubblica". Sotto il governo austriaco, invece, la gestione ospeda- 
liera è attribuita alla «Direzione dell’Ospitale», creata nel 1819 e costituita 
da un direttore, necessariamente un medico, con funzione di «direzione e 
sorveglianza degli oggetti disciplinari ed economici, limitandosi però 
nell’amministrazione economica al reddito annuale», e da un amministra- 
tore per «l’amministrazione attiva e passiva delle sostanze». 

Il personale sanitario è formato - almeno durante il dominio austriaco 
— unicamente da una priora e da due assistenti; e, ovviamente, la sua insuf- 
ficienza numerica risalta con gravità quando deve attendere alla cura delle 
persone malate di colera. Emblematica è la situazione descritta dal medico 
condotto Vincenzo Bearzi alla direzione del Pio Ospedale il 5 luglio 1836: 


Questo Pio Spedale in giornata, è senza persone di servizio da cui poter 
sperare una buona assistenza pei poveri ammalati, non che pei cholerosi. 
La priora è vecchia cadente, e valetudinaria, e non può servire né coman- 
dare. 

La serva oggi fu attaccata dal cholera ed abbisogna di pronta assistenza. 
Il servo è pieno d’imperfezioni ed avvilito, e non sa a chi attendere. 
Restano soli senza servizio ricoverati e cholerici. 

Urge che imediatamente sia provveduto il L.P. [Luogo Pio] di un uomo 
ed una donna, al qual effetto quest'amministrazione potrà prendere i 
concerti e colla deputazione comunale e col regio commissariato”. 


°C. GRANDI, Assistenza e beneficenza, in Storia di Venezia, II. L’Ottocento e il Novecen- 
to, Venezia 2002, 865-903: 877. La studiosa spiega che «la riforma assoggettava la 
beneficenza al ministro dell’Interno e aveva il compito prioritario di imporre alle 
amministrazioni cittadine di sanare i bilanci delle istituzioni attraverso la fondazione 
delle congregazioni di carità» (ivi, 877). In materia si consultino i decreti del 5 set- 
tembre e del 21 dicembre 1807 e del 25 novembre 1808 (Bollettino delle leggi del 
Regno d’Italia, Milano 1807 e 1808, 468-475, 1229-1230 e 949-963). 

5 G. Tasca, La riforma ospedaliera del Regno italico, «Il Noncello» 29, 1967, 147-171: 
168. 

5. ASCPn, Sezione storica, b. 02.0094. 

% Così detta la circolare sulla nuova «Organizzazione degli oggetti ed istituti di bene- 
ficienza» del 10 ottobre 1819 (Collezione di leggi, 434-438). 

56 ASCPN, sezione storica, b. 02.0277. 
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Quanto alla capacità di accoglienza dei malati, è altrettanto limitata. 
Lo rivela un rapporto del commissario distrettuale alla deputazione comu- 
nale del 9 luglio 1830. Nel documento in questione l’autorità del distretto, 
a seguito di alcune richieste di ricovero presso l’ospedale inoltrate dal dot- 
tor Bearzi e respinte dalla direzione dell’istituto, esorta la deputazione ad 
informare il medico condotto che «le forze di quest’ospitale non si esten- 
dono che al mantenimento tutto al più di 10 ammalati, [...] che quest’ospi- 
zio per la sua istituzione non riceve che i forestieri mendici transeunti che 
cadessero qui ammalati, che tra gli abitanti poi non riceve che quelli am- 
malati che non hanno né tetto, né sussistenza». 

In seguito, tuttavia, la disponibilità di letti aumenta: venti anni dopo, 
infatti, sono 16 i letti nella sala destinata ad accogliere le donne e altrettan- 
ti nella sala riservata agli uomini; in più l’istituto è dotato di una sala ulte- 
riore per ospitare le persone affette da malattie contagiose”. 

Proprio le crescenti richieste di ricovero — si tenga presente tra l’altro 
che è l’unico ospedale del distretto — sono il motivo determinante il trasfe- 
rimento della sede. Infatti, da quella originaria, sita tra la strada comunale 
detta la calle del Cristo e la strada comunale detta il Campiello dell’Ospe- 
dale, o forse da una sede successiva (purtroppo, non si è ancora fatto luce 
sull’argomento), l'ospedale è dislocato nel 1846 nel palazzo del Monte di 
Pietà, dove occupa alcune stanze”. Ma la condivisione del medesimo edifi- 
cio diventa ad un certo momento cosa non più sopportabile: «manca di 
locali il pio luogo per accogliersi i malati, deve perciò rifiutarli, ne sa dove 
collocare quelli colpiti da malattie contaggiose; non sa il Monte ove può 
riporre i pegni che ogni giorno vanno aumentando per cui viene imbaraz- 
zato l'andamento della sua amministrazione». E quindi il consiglio comu- 
nale, nella seduta del 6 luglio 1858, approva sia il progetto di trasferimento 
dell'ospedale nel locale che fungeva da convento delle monache agostinia- 
ne, di proprietà di Gio. Batta Bonelli, sia il concorso alla spesa, che è a 
carico della direzione dell’istituto, da parte del comune con lire 3.000, 

Dunque, ad un anno di distanza dalla nomina del nuovo podestà Po- 
letti, vengono adottati dal comune due importanti provvedimenti: l’istitu- 
zione delle elementari maggiori e il trasferimento dell’ospedale in una sede 


57 Ivi, b. 02.0274. 

58 G. BENEDETTI, A. GHERSETTI, N. GraNnoTTI, Cenni storici sull’ospedale di Pordenone: 
dalle origini alla soppressione dell’ente ospedaliero, in L’assistenza ospedaliera a Porde- 
none: dall’ospizio-ospedale al moderno presidio dell’Usl, Pordenone 1981, 25-45: 32. 

9 Ivi, 32. 

60 ASCPN, Sezione storica, b.07.01.03. 
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più opportuna, appunto. Questi risultati danno conforto alla fiducia espres- 
sa da Poletti al momento del suo congedo, laddove scrive che «con la pru- 
denza, il lavoro, ed una savia economica amministrazione si possono mar- 
ginare le piaghe più profonde». Questa fiducia, l’appello che egli fa, nella 
parte iniziale della lettera, al sentimento di responsabilità di ogni collega 
amministratore e allo spirito di collaborazione di tutti, l'imperativo e la 
dichiarazione (dal tono solenne) che si leggono in chiusura: «Noi dobbiamo 
sulla fede sociale appoggiare il nostro edificio» e «ho accettato non per uno 
interesse particolare, o per altri fini indiretti. Avverso ad ogni sistematica 
opposizione, ad ogni burocratica ambiguità, ad ogni economia mal intesa 
10 rinvio alla giustizia della causa che mi viene affidata, e spero in Dio di 
adempiere ai miei doveri», rivelano in modo molto evidente precise istanze 
e intenzioni del podestà. Infatti, pare proprio che si possa cogliere con fa- 
cilità come Poletti avverta la necessità di un rinnovamento, politico, econo- 
mico, sociale; come voglia prendere parte alla realizzazione dello stesso; 
come ritenga determinante l’intervento comune in questa opera. Questi 
propositi e convincimenti sono senz’altro maturati attraverso il contatto 
con gli altri componenti dell’ Associazione agraria e l’esperienza vissuta in 
seno alla stessa, animata dall’idea fondamentale che il rinnovamento deve 
essere operato con l’impegno concreto di tutti. Idea espressa, attraverso le 
pagine de «L’Amico del contadino» (IV, n. 20, 16 agosto 1945), con parole 
efficaci e pregnanti da Gherardo Freschi, impegnato ad annunciare la na- 
scita dell’ Associazione agraria friulana: 


Né temiamo punto di ingannarci ritenendo che la potenza del principio 
d’associazione, l’impotenza individuale postagli di riscontro, e la necessi- 
tà delle associazioni per operare efficacemente qualsiasi progresso socia- 
le, sieno verità che più non abbisognano di dimostrazione, ed anzi sieno 
così sentite da far nascere in ciascuno un desiderio vivissimo, un bisogno 
prepotente di operare a ciò che i fatti seguano le idee, e che dall’astratto 
si passi finalmente al concreto. 


Poletti, dunque, fa propria questa lezione per realizzare — o almeno per 
tentare di realizzare — il benessere della comunità pordenonese. 
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APPENDICE 


Lettera del podestà Gio. Batta Poletti 


Signori! 

Vi ringrazio della costanza con la quale mi compartiste sempre il vostro favore. 
Dedicatomi alle domestiche cure aveva stabilito di non ritornare ai pubblici affari, 
ma fatto riflesso alle replicate vostre proposte come buon cittadino ho stimato mio 
obbligo lo accettare. L’augusto principe col nominarmi a preside del municipio ad 
un’ai vostri desideri, ed io sento la più viva riconoscenza. Vi confesso però franca- 
mente che intimidisco nella incertezza in cui sono, che le mie forze sieno sufficien- 
ti a non deludere sì compita fiducia. 

Animato per altro da questa, e cogliendone la prima occasione, mi permetto di 
porvi sottocchio i principi sui quali avrebbe a fondarsi la nuova amministrazione. 
Il consiglio comunale, o signori, è una istituzione diretta ad esprimere la volontà 
delle popolazioni. Da ciò ne avviene che ogni consigliere deve comprendere la 
propria dignità e la responsabilità che si assume. 

Una interpretazione negativa represse, non solo fra noi ma quasi dapertutto, questo 
nobile sentimento, da cui derivò una incuranza che apportò gravissimi danni ai 
comuni. 

Questo modo di sentire esige una riparazione. 

Ogni cittadino che viene nominato consigliere deve assistere alle riunioni, adope- 
rarsi pel ben senza mire di privato interesse, e senza partiti, fare una esatta cono- 
scenza del proprio comune per discernere i vantaggi, ed i discapiti, e per procurare 
i mezzi di accrescere i primi, e diminuire i secondi. Per questo fu fissato che il con- 
sigliere duri in ufficio tre anni. 

Nell’annuale rinnovazione dei consiglieri fate scelte di uomini probi e capaci. 
Credetemi che quando in un comune la pluralità è dotata di capacità e di probità, 
il buon volere ed il buon consiglio si trovano dapertutto. 

Organizzati con questi principi discuterete con calma, e con ordine gl’interessi, ri- 
esciranno saggi i vostri pareri, giuste e mature le deliberazioni. Parlate sovente ai 
giovani delle cose del comune, fate che ne prendano affetto, e da questo ne derive- 
rà l’amore del paese. 

La vostra benefica influenza renderà me vigilante, e gli assessori, e fra noi tutti vi 
sarà benevolenza, e concordia. Questa gara di ottimi cittadini sarà forte esempio di 
attività, ed onestà nei dipendenti. Per conseguenza sicura avremo l’utile generale. 
Passo ad altri interessanti argomenti. 

Il progresso esige le elevazione morale, intellettuale, e fisica di tutte le classi, come 
condizione degli interessi materiali. Le istituzioni che si chiamano sintomi ed effet- 
ti dello incivilimento furono vedute talora accopiarsi ad una crescente immoralità, 
e la moltitudine superficialmente pensante le oppugna, e le vuole dannose... Ma 
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questo, o signori, è un assurdo... I malvagi effetti non si devono attribuire alle 
istituzioni. Bisogna esaminare piuttosto se esse manchino di quei principi senza cui 
non raggiungono che uno scopo imperfetto. Non bisogna pretendere che le istitu- 
zioni, e l’industria sieno fonte di benefici, ove non sieno strettamente legate alla 
morale. 

Io credo per questo una grande nostra necessità il pensare alla educazione nella 
parte in cui siamo mancanti, e che avreste a commettere un progetto di pubblica 
istruzione, che sia relativo ai bisogni del tempo, ed ai rami diversi della nostra in- 
dustria. 

Dobbiamo inoltre unirci nell’impresa della cognizione dei propri doveri cogli esem- 
pi, ed i sacerdoti, i medici, i maestri non credano aver compiti i loro doveri, che 
quando avranno adempiti gl’incarichi più difficili, e più fecondi del bene. 

Da qualche tempo il nostro paese progredisce nell’industria manifatturiera, e ne 
ritrae utilità rilevanti, le quali ho lusinga che andranno sempre crescendo, favoriti 
come siamo dalle nostre sorgenti, e dalle celeri comunicazioni. Ma a questo, o si- 
gnori, non può limitarsi una solida floridezza. Noi abbiamo campi da lavorare, e 
trascurare la produzione sarebbe un lacrimevole errore. 

È necessario con tutta possa di animare l’agricoltura, e di adoperarci tutti per dif- 
fondere le cognizioni, ed ottenere gli altri mezzi necessari per sollevarla a condi- 
zioni migliori. 

Noi ci troviamo in una situazione dolorosa nella quale possiamo asserire con tutta 
verità che non è l’intero comune che sopporta la spesa. Esaurite alcune rubriche 
attive di poca importanza del nostro bilancio, la possidenza sostiene il peso di tut- 
te le imposte, ed il resto della società gode con di lei aggravio, tantoché essa non 
esigesse dei grossi capitali, siccome una manifattura, ed un commercio. 

Altra necessità perciò è il sopprimere le spese inutili, ed improduttive. 

Per riunire in sommi capi quanto vi ho detto, riassumo: 

I. Metter in buono stato l’azione, e la dignità del consiglio; 

II. La cooperazione, e l’accordo col podestà, e cogli assessori; 

III. La onestà, la esatezza, e l’attività nei dipendenti; 

IV. Il sistemar la pubblica istruzione; 

V. Il proteggere l’agricoltura, e diffondere le cognizioni; 

VI. la sopressione delle spese inutili, ed improduttive 

È il programma che vi presento per l’amministrazione avvenire. 

In altra circostanza vi farò osservare i sacri doveri che da noi reclama la religione 
pei quali oltre il censo comunale ho fede che coadiuverà la carità dei privati, come 
pure vi dirò della polizia sanitaria che necessita i nostri riguardi tanto pella buona 
morale, che per la sicurezza dei cittadini. 

Signori! L’avarizia, e l'egoismo fanno precipitare la casa di male in peggio! 

Con la prudenza, il lavoro, ed una savia economica amministrazione si possono 
marginare le piaghe più profonde. Noi dobbiamo sulla fede sociale appoggiare il 
nostro edificio. 

Ho accettato non per uno interesse particolare, o per altri fini indiretti. Avverso ad 
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ogni sistematica opposizione, ad ogni burocratica ambiguità, ad ogni economia mal 
intesa io rinvio alla giustizia della causa che mi vien affidata, e spero in Dio di 
adempiere ai miei doveri. 

Alle maggiori autorità, a Lei signor commissario imperiale, a voi signori consiglie- 
ri, signori assessori chiedo assistenza, e consiglio. 


7 settembre 1857 
Il podestà 
Gio:Batta Poletti 


Il 


Ricordo di Andrea Galvani da parte dell’ Associazione agraria friulana, 
Pordenone 5 maggio 1857 


Uomo il quale avea dell’inventore la scienza e la passione, che avea bisogno d’inven- 
tare, come l’augello ed il poeta di cantare, che il suo genio inventivo metteva a pro- 
fitto e delle industrie a cui diede impulso nel paese e dell’agricoltura in cui era di- 
stinto, che esercitava sopra i numerosi suoi dipendenti una paterna tutela, che lascia- 
va alla gioventù nostra un luminoso esempio da seguire, provando colla propria vita 
intera, che si può occuparsi de’ propri interessi ed essere colti, ed essere umani. 
Vediamo di lui un modello della filanda, ch’è invenzione sua e porta comunemente 
il nome di sistema lombardo; uno sgranatojo di maiz, che conta oltre 30 anni e pre- 
cedeva tante altre invenzioni di questo genere; un ingegnoso cavasassi, cui egli 
adoperava nel suo tenimento di Cordenons, e che avrebbe ancora troppo frequenti 
occasioni di applicarsi in un vasto tratto della pianura friulana; un carro per semi- 
nare sui prati i concimi polverulenti e che s’adopera tuttavia; un erpice a coltelli, un 
piano inclinato per la salita e la discesa dei legnami dei boschi alpini. E vi basti. 


(«Bollettino dell’ Associazione agraria friulana» II, n. 41-42, 29 maggio 1857) 
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ECHI ONOMASTICI RISORGIMENTALI 
NEL TERRITORIO PORDENONESE 


Alessandro Fadelli 


Innanzitutto una precisazione terminologica. Per Risorgimento da qui 
in poi intendiamo il periodo storico nel quale una lunga e complessa serie 
di avvenimenti politico-militari e socio-culturali consentirono la formazio- 
ne dello Stato nazionale in Italia. Anche se qualcuno con varie, e a volte 
convincenti, motivazioni vorrebbe allungare il Risorgimento tanto indietro, 
magari fino allo scoppio della Rivoluzione francese, quanto in avanti, por- 
tandolo al compimento col termine della Prima guerra mondiale, ci atter- 
remo nelle pagine seguenti all’intervallo di tempo più ristretto codificato 
dalla storiografia tradizionale, solitamente compreso tra il 1815 (ossia il 
Congresso di Vienna e la Restaurazione) e il 1870 (la conquista di Roma, 
che diventa poi capitale del Regno d’Italia)!. 

Fatta questa debita precisazione, chiariamo che il presente contributo 
si occuperà di due particolarissimi aspetti del Risorgimento nel Pordeno- 
nese, ovvero dei suoi riflessi nell’onomastica, e più in particolare nelle de- 
nominazioni delle strade e delle piazze e nella scelta dei nomi di battesimo 
da imporre ai neonati”. Si tratta di due aspetti solitamente trascurati, forse 
perché ritenuti, a torto, effimeri e di secondaria importanza: attraverso di 
essi, pur con una certa dose di approssimazione e mostrando comunque 
un’ovvia cautela, possiamo invece tentare di cogliere il “peso” che l’epoca 
risorgimentale ha avuto per decenni sulle persone, tanto su coloro che 
all’interno dei vari consigli comunali dovevano decidere sull’intitolazione 
delle vie, quanto su chi si accingeva, più privatamente e sommessamente, a 
dare un nome al proprio figlio appena venuto al mondo. E se oggi il Risor- 


Nella marea di testi sull'argomento, ci limitiamo a ricordarne soltanto due, recentis- 
simi e particolarmente approfonditi: Storia d’Italia. Annali, 22. Il Risorgimento, a cura 
di A.M. BanTI, P. GinsBorg, Torino 2007, e Gli italiani in guerra. Conflitti, identità, 
memorie dal Risorgimento ai nostri giorni, I. Fare l’Italia: unità e disunità nel Risorgi- 
mento, a cura di M. ISNENGHI, E. CECCHINATO, Torino 2008. 

Si sono scelti questi due fra i vari temi che si prestano ad essere investigati dal punto 
di vista onomastico. Un altro interessante campo d’indagine è la denominazione delle 
scuole, sul quale ci ripromettiamo di effettuare in futuro una ricerca più ampia. 
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gimento non costituisce certamente più come nel passato un rilevante 
serbatoio per i nomi di battesimo, sostituito com’è dal mondo dello spetta- 
colo, della moda o dello sport, i nomi di vie, vicoli e piazzali che ogni gior- 
no percorriamo continuano invece a richiamare alla nostra memoria — in- 
vero assai distratta — personaggi, eventi, luoghi e date risorgimentali, 
com'era del resto nelle intenzioni dei loro coniatori. 


I nomi delle strade 


Tracce ampie e sicure delle vicende risorgimentali si trovano infatti 
ancor oggi nell’odonimia, ossia nell’insieme dei nomi delle strade?. Fatta 
l'Unità d’Italia, con solerte zelo celebrativo, e talora con frenesia degna di 
ben altri argomenti, quasi ogni comune del neonato Regno decise, pur con 
tempi e modi assai diversi, di ribattezzare ex novo e “dall’alto” le proprie 
strade e piazze, fin ad allora contraddistinte da toponimi popolari, endoge- 
ni, nati “dal basso” e spesso dialettali. Si distruggeva così, con l’imposizione 
di forme esogene e dunque arbitrarie, un’eredità linguistica e culturale di 
secoli depositatasi negli antichi odonimi, per creare al loro posto «una sor- 
ta di sacrario civico all’aria aperta, che proponeva alla vista e alla venera- 
zione quotidiana del cittadino gli artefici, i luoghi, gli eventi, i principi 
ispiratori dell’unità politica», accanto alle «glorie sia nazionali sia munici- 
pali d’ogni campo del sapere e dell’operare» e ai «toponimi famosi 
dell’Italia»4. Il processo di ridenominazione delle vie fu, come s’è detto, 


3 In generale, cfr. C.A. MAsTRELLI, L’odonomastica nella legislazione italiana, «Rivista 
italiana di onomastica» IV, 2 (1998), 423-447. A livello locale, P.C. BEGOTTI, Per una 
classificazione della neotoponomastica (o toponomastica di nuova introduzione), in 
Atti del secondo convegno di toponomastica friulana, a cura di F. Finco, Udine 2007, 
II, 25-33, già apparso come La toponomastica di nuova introduzione nel Friuli occi- 
dentale e altrove. Toponimi e neotoponimi, «La Loggia» n. s., 9 (2006), 47-55. 

4 S. RAFFAELLI, / nomi delle vie, in Odonomastica. Criteri e normative sulle denomina- 
zioni stradali, Atti del convegno (Trento, 25 settembre 2002), a cura di C.A. MASTREL- 
LI, Trento 2005, 171-191: 173 (si tratta della ristampa del contributo già apparso in / 
luoghi della memoria. Simboli e miti dell’Italia unita, a cura di M. ISNENGHI, Roma- 
Bari 1996, pp. 217-242). L'intero volume trentino si raccomanda comunque per l’ar- 
gomento, e in particolare per gli interventi del curatore e di Enzo Caffarelli. Cfr. 
anche Le città leggibili. La toponomastica urbana tra passato e presente, Atti del con- 
vegno di studi (Foligno, 11-13 dicembre 2003), Perugia 2004, soprattutto i contributi 
di A. MELELLI, Geografia urbana e toponomastica, 45-60; G. MELIS, La legislazione 
sulla toponomastica dall’Unità ad oggi, 89-103; C. SorBA, La toponomastica urbana 
nell’Italia liberale, 139-154. 
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assai differenziato da zona a zona: risultò rapido, completo e quindi deva- 
stante — un vero e proprio “sventramento toponomastico” — in alcuni co- 
muni, che videro così soppressa l’odonimia tradizionale; lentissimo, faticoso 
(poiché fieramente contrastato da intellettuali e gruppi di potere) e solo 
parziale invece in altri comuni, che riuscirono in tal modo a conservare più 
o meno largamente il proprio patrimonio toponomastico. In generale si 
verificò comunque nell’odonimia una “irruzione risorgimentale”, ossia 
un’intensa penetrazione di nomi risorgimentali, concepiti sia come celebra- 
zioni di persone, fatti, luoghi e date importanti, sia — più largamente — come 
momenti fortemente “pedagogici” che dovevano “insegnare” agli italiani 
grandi e piccoli, attraverso le targhe stradali, le tappe della lunga e sofferta 
unificazione nazionale, quasi come in un libro “a cielo aperto”. L’odonimia 
si unì dunque alle solenni e ripetute feste nazionali e a una vera e propria 
“monumentomania” per appoggiare l’immane sforzo politico, sociale e 
culturale che mirava a “fare gli italiani” dopo aver finalmente fatto l’Italia, 
secondo la nota formula del D’Azeglio?. Si riconosceva insomma ai nomi 
delle strade «una effettiva capacità di orientare non solo i passi, ma anche 
le menti e i cuori» dei cittadini’. Una data importante al riguardo è il 1871: 
in quell’anno si tenne il primo grande censimento dell’Italia unita, e per 
l'occasione una legge del Regno dispose che tutti i comuni procedessero 
alla «nominazione di vie e piazze e alla numerazione dei fabbricati», po- 
nendo fine alla situazione di anarchia odonomastica fino a quel momento 
imperante. Sulla scia di questa legge, una vera e propria ondata risorgimen- 
tale si abbatté su tutti o quasi i comuni, concretizzando l’idea forte che le 
città potessero — e anzi dovessero — diventare «palcoscenici patriottici 


5 Sulla temperie socio-culturale dell’epoca, con cenni brevi e sparsi anche all’odonimia, 


cfr. B. ToBIA, Una patria per gli italiani. Spazi, itinerari monumenti nell’Italia unita 
(1870-1900), Roma-Bari 1991; M. IsnENGHI, L’Italia in piazza. I luoghi della vita pub- 
blica dal 1848 ai giorni nostri, Milano 1994 (= Bologna 2004); I. PORCIANI, La festa 
della nazione. Rappresentazione dello Stato e spazi sociali nell’Italia unita, Bologna 
1997: secondo la quale, «toponomastica, monumentomania e festa sono fenomeni 
interdipendenti, strettamente collegati tra loro»; P. GENOVESI, Le vie del Risorgimento: 
l’onomastica cittadina tra mito, educazione e politica, in Formazione nell’Italia unita: 
strumenti, propaganda e miti, a cura di G. Genovesi, I, Milano 2002, 107-121. Casi 
locali sono approfonditamente studiati in M. MoRANDI, La costruzione dell’identità 
locale: Cremona e Mantova nell’odonomastica del secondo Ottocento, «Memoria e 
ricerca», 20 (2005), 133-146, e in C. Mancuso, Miti del Risorgimento a Palermo. Spazi 
urbani e simbologie patriottiche (1860-1911), «Mediterranea. Ricerche storiche» 11 
(2007), 545-576: 546-553. 

P. Genovesi, Le vie del Risorgimento: l’onomastica cittadina tra mito, educazione e 
politica, 109. 
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all’aria aperta»”. Una seconda data decisiva è il giugno del 1882, quando 
muore Giuseppe Garibaldi: subito si verifica un vero e proprio “terremoto 
onomastico”, poiché sull’onda emozionale centinaia di comuni italiani si 
affrettano a dedicargli una strada o una piazza; nel contempo molti prov- 
vedono, per mantenere delicatissimi equilibri politici, a creare anche nuove 
denominazioni viarie riferite alle altre, e spesso contrastanti, “anime” del 
Risorgimento, ovvero quella monarchica e quella mazziniano-repubblicana. 
Qualcosa del genere accadde anche nel Friuli occidentale: ben noto è il 
caso di Pordenone, dove con una deliberazione consiliare del 22 giugno 
1882 furono intitolate importanti vie del centro a Garibaldi, Mazzini, Ca- 
vour e Vittorio Emanuele II. 

Come rilevava «La Civiltà Cattolica» nel 1897 con sarcasmo e malce- 
lata irritazione — invero un po’ esagerando —, «voi passate da una città 
all’altra, e in tutte sempre, irrevocabilmente, siete costretti a traversare una 
via XX settembre che fa capo a una piazza Plebiscito donde voltate in un 
corso Vittorio Emanuele che sbocca in una piazza dell’Indipendenza dalla 
quale si svolta in una via Garibaldi dalla quale si svolta in una via Cavour»*. 
L’influsso — o il peso, a seconda dei punti di vista — del Risorgimento 
sull’odonomastica non si esaurì comunque nel solo Ottocento: pure nel 
secolo seguente, fino al secondo dopoguerra, si attinse in più occasioni al 
capiente serbatoio risorgimentale per battezzare o ribattezzare strade, piaz- 
ze e vicoli sparsi un po’ dappertutto. Poi il fenomeno andò a perdersi, più 
rapidamente in certi comuni, più lentamente in altri, fino ad arrivare tal- 
volta in tempi recenti ad episodi di “antirisorgimentismo odonomastico”, 
culminati con la cancellazione di toponimi legati a un periodo storico che 
si vuole smitizzare o addirittura contestare per questioni ideologiche o 
politiche. 

Ma vediamo ora come si sono comportati con l’odonimia di stampo 
risorgimentale i 51 comuni dell’attuale provincia di Pordenone?. In via pre- 


? C. SorBa, La toponomastica urbana nell’Italia liberale, 146. Cfr. anche B. ToBIA, Una 
patria per gli italiani, 95-96 e passim. 

8 Cit. in I. PORCIANI, La festa della nazione. Rappresentazione dello Stato e spazi socia- 
li nell’Italia unita, 56. 

° La nostra ricerca è basata fondamentalmente sugli stradari comunali, rinvenuti non 
senza difficoltà in varie forme (elenchi scritti, piantine topografiche, testi di topono- 
mastica storica, eccetera) e in diversi modi, anche attraverso i siti internet di alcuni 
comuni. Non sempre le informazioni così raccolte sono da considerarsi complete e 
corrette: in qualche caso abbiamo personalmente riscontrato lacune ed errori nel 
materiale a disposizione (ad esempio, in certe piantine mancano delle vie sicuramen- 
te esistenti ed altre hanno nomi lievemente sbagliati oppure storpiati, talvolta in 
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liminare va chiarito che le nostre analisi si riferiscono solo alla situazione 
presente: una parte difficilmente quantificabile dei nomi risorgimentali si è 
infatti persa col variare nel tempo delle denominazioni ufficiali delle vie!9. 
Qualche nome legato alla dinastia sabauda, da molti ritenuta gravemente 
compromessa col regime fascista e quindi corresponsabile di tanti morti e 
misfatti, è stato per esempio cancellato nell’immediato secondo dopoguerra 
per una sorta di marcato smantellamento dei nomi monarchici, una damna- 
tio memoriae che ha coinvolto in maniera quasi totale anche la greve e 
propagandistica odonimia imposta dal Fascismo, presto spazzata via dalle 
amministrazioni locali postbelliche. Un solo esempio: a Cusano di Zoppola 
è sparita — quando esattamente non sappiamo - l’intitolazione di una piazza 
al re Carlo Alberto, quello dello Statuto, ancor viva negli anni Trenta del 
Novecento. Del resto anche la breve Repubblica sociale fascista di Salò 
aveva dal canto suo provveduto dopo il 1943 a eliminare rabbiosamente sul 
proprio territorio parecchi odonimi già dedicati ai “traditori sabaudi”. 

La scarsità per l’intero Friuli occidentale di stradari storici, di studi cioè 
che trattino l’evoluzione delle denominazioni di strade e piazze nel tempo, 
non consente qui di affrontare gli odonimi risorgimentali oggi non più esisten- 
ti. D’altronde, la distruzione totale o parziale di molti archivi comunali per 
fatti bellici, incendi o calamità naturali, lo stato di precarietà, disordine o dif- 
ficile accessibilità nel quale giacciono altri archivi comunali, la dispersione 
delle notizie sull’odonimia in una notevole pluralità di fonti rendono oltremo- 
do arduo comporre per ora una sintesi completa e affidabile sull'argomento, 
così che non si potrà andare oltre un’indagine sincronica ed esplorativa, even- 
tualmente da ampliare e affinare caso per caso, comune per comune. 


modo grottesco o ridicolo; alcuni elenchi, evidentemente non aggiornati, non com- 
prendono strade e piazze di recente o recentissima intitolazione; ancora, a volte non 
sono presenti i nomi di battesimo di alcuni personaggi, così che nel caso nient’affatto 
raro di cognomi uguali non si può dire con certezza a chi sia realmente dedicata una 
determinata via). Cogliamo l’occasione per ringraziare i tanti comuni che hanno 
collaborato alla ricerca, fornendo materiale utile attraverso bibliotecarie, vigili urba- 
ni, dipendenti degli uffici tecnici e anagrafici, e per deplorare invece quei pochi che 
non hanno voluto o saputo fornire alcun aiuto. 

Ad esempio, ancora ai primi del Novecento esisteva a Roveredo in Piano una via 
dedicata a Ciceruacchio, soprannome con il quale è passato alla storia il popolano 
romano Angelo Brunetti (1800-1849), noto patriota e rivoluzionario: la via ha poi col 
tempo mutato nome (cfr. S. GENTILINI, Cjaminant. Strade, nomi e santi, pindoi e gialut 
a Roveredo in Piano, Pordenone 2001, 174). 

Uno dei pochissimi casi di stradario storico è il volume di F. Boni DE NOBILI, Le stra- 
de di Pordenone, Vittorio Veneto 2006, da noi spesso utilizzato per il capoluogo 
provinciale. 


- 
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Prima di tutto, è lo stesso termine “Risorgimento” a essersi spesso 
cristallizzato nella toponomastica di varie città e paesi del Friuli occidenta- 
le: esistono ben 15 vie o piazze così denominate in provincia. Si comincia 
con piazza Risorgimento a Pordenone (tradizionalmente nota come “piaz- 
za delle corriere”, anche se la fermata delle stesse è stata da poco trasferi- 
ta altrove), per proseguire — in rigoroso ordine alfabetico — con Aviano 
(piazza a San Martino di Campagna), Casarsa della Delizia, Cordenons, 
Fiume Veneto (Bannia), Maniago, Montereale Valcellina, Porcia, Prata 
(piazza), Roveredo in Piano, San Vito al Tagliamento, Sequals, Sesto al 
Reghena (Ramuscello), Spilimbergo (piazza) e infine Valvasone. Unità 
d’Italia compare a Maniago e a Spilimbergo e Indipendenza (piazza) solo 
a Zoppola (Castions)!?. Plebiscito, con riferimento alla consultazione tenu- 
tasi il 21 e 22 ottobre 1866 attraverso la quale Veneto e Friuli aderirono al 
Regno d’Italia, è rappresentato nell’odonimia a Casarsa della Delizia (San 
Giovanni), Cavasso Nuovo (piazza), Polcenigo (piazza) e Vivaro (piazza). 


Passiamo ora agli uomini che hanno fatto il Risorgimento, meritandosi 
una menzione nell’odonimia cittadina! Fra i tanti personaggi risorgimenta- 
li, il più noto è indubbiamente Giuseppe Garibaldi (1807-1882), figura senza 
pari nella galleria di miti del Risorgimento: uomo di profondi ideali, di gran- 
de lealtà e di onestà integerrima, pur se non sempre ideologicamente coe- 
rente, soldato audace, coraggioso e abilissimo, ancorché talvolta sconfitto, 
persona brillante, affabile e piena di fascino, nonostante qualche momento 
di scontrosità, ha indubbiamente trovato fin da subito un posto di rilievo nel 
cuore degli italiani. A Garibaldi sono state dedicate migliaia di vie e piazze 
in tutta Italia: secondo un’approfondita indagine compiuta da Enzo Caffa- 
relli nel 1998, in ben 5.472 comuni italiani su 8.100 (quindi in più del 67%) 
esiste un odonimo a lui dedicato, tanto che solo l’onnipresente “Roma”, con 
addirittura 7.870 attestazioni, lo sopravanza nella graduatoria nazionale!. 


1 Non ci occupiamo di /talia, pur formante vari odonimi (per esempio corso Italia a 
Porcia o piazza Italia tanto a Maniago quanto a Casarsa), poiché risulta difficile sta- 
bilire caso per caso se la denominazione abbia davvero origine risorgimentale o non 
sia piuttosto da attribuire al fascismo o ad altri momenti storici. 

4 Oltre ai testi ricordati nella nota 5, si vedano anche le acute osservazioni presenti in 
E. IRACE, Itale glorie, Bologna 2003, 121-208. Vista la notevole abbondanza di perso- 
naggi nazionali e locali che saranno d’ora in poi menzionati, non si ritiene di fornire 
per ciascuno una specifica bibliografia, rimandando dunque per ulteriori informazio- 
ni ai dizionari e ai repertori biografici di maggior diffusione. 

14 E. CAFFARELLI, Frequenze onomastiche. Gli odonimi più ricorrenti negli 8.100 comuni 
italiani, «Rivista italiana di onomastica» IV, 2 (1998), 625-661: 627-629. 
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Nell’attuale provincia di Pordenone la situazione è la seguente: su 51 
comuni, ben 29 — ovvero quasi il 57%, un po’ meno della media nazionale 
— hanno intitolato uno spazio di circolazione a Garibaldi. Per la precisione, 
sono intitolate al grande Nizzardo 25 vie, tre piazze e un corso (a Pordeno- 
ne). Sono quindi 22 i comuni che non hanno Garibaldi presente nel loro 
stradario. Strettamente collegate a Garibaldi sono le tre vie dedicate ai 
Mille, presenti a Brugnera, Fontanafredda e Porcia, e quelle intitolate a 
Caprera, Quarto e Marsala, che vedremo però più avanti”. 

Dietro Garibaldi, ben distanziati, vengono gli altri “eroi” del Risorgi- 
mento, eroi peraltro non plebiscitari, contestati già in vita da una fazione 0 
dall’altra e quindi meno “nazionalpopolari” del comandante delle camicie 
rosse: tra questi, vediamo nell’ordine Giuseppe Mazzini, Camillo Benso 
conte di Cavour e Vittorio Emanuele II, che insieme con Garibaldi furono 
definiti “i quattro pilastri” (o “i quattro padri”) dell’unità italiana. 

A Giuseppe Mazzini (1805-1872), che in Italia figura al quarto posto 
per intitolazioni viarie (ne conta ben 3.994), sono dedicate in provincia di 
Pordenone 24 spazi di circolazione (ossia cinque in meno di Garibaldi): 
sono 23 vie e un viale. Camillo Benso conte di Cavour (1810-1861), più 
noto semplicemente come Cavour, al sesto posto nella classifica naziona- 
le con 3.334 dedicazioni, ha 20 intitolazioni (tre piazze e 17 vie) in altret- 
tanti comuni del Pordenonese. Vittorio Emanuele II (1820-1878), piazza- 
to al sedicesimo posto nella graduatoria nazionale con oltre 2.000 intito- 
lazioni, ha in provincia 12 intitolazioni: cinque piazze, sei vie e un corso 
(a Pordenone). Sul totale, si noti l’elevato numero di piazze, luoghi di 
aggregazione per eccellenza. Qualche odonimo a lui dedicato può essere 
sparito per la già citate epurazioni antisabaude della RSI e del secondo 
dopoguerra!°. 

È curioso notare come siano soltanto quattro i comuni del Pordenone- 
se — Barcis, Maniago, Pordenone e Spilimbergo — ad avere vie o piazze 
dedicate a tutti e quattro i personaggi appena citati, mentre altri comuni ne 
ricordano solo tre, variamente scelti, altri ancora due oppure uno soltanto. 
Ben 12 comuni (Arzene, Castelnovo del Friuli, Clauzetto, Cordovado, Fan- 
na, Frisanco, Morsano al Tagliamento, Pinzano al Tagliamento, Polcenigo, 


!5 Piazza Martiri Garibaldini di Caneva invece non entra nel nostro discorso, poiché 
commemora i partigiani della Brigata Garibaldi uccisi dai nazifascisti durante il se- 
condo conflitto mondiale; anche via Divisione Garibaldi a San Vito al Tagliamento 
riguarda una formazione militare partigiana operante nello stesso periodo. 

!6 Una piazza Vittorio Emanuele, oggi non più esistente, era ad esempio registrata nel 
1890 a Valvasone («Il Noncello», 1 novembre 1890). 
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1. Busto in onore di Giuseppe Mazzini. Sacile, Loggia comunale. 
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San Martino al Tagliamento, Tramonti di Sopra e Vito d’Asio) non ricorda- 
no poi nessuno dei quattro padri del Risorgimento italiano. 

Dei tanti altri personaggi risorgimentali, patrioti, martiri, militari e uo- 
mini politici, si rinvengono nel complesso poche testimonianze negli strada- 
ri del Friuli occidentale. I fratelli Bandiera, ossia Attilio (1810-1844) ed 
Emilio (1819-1844), sono ricordati in cinque vie: a Pordenone, Cordenons, 
Fiume Veneto, Maniago, Porcia!. Nino (in realtà Gerolamo) Bixio (1821- 
1873), dapprima militare garibaldino e poi deputato e senatore, è comme- 
morato quattro volte a Pordenone, Fiume Veneto, Fontanafredda e Maniago. 
I patrioti lombardi fratelli Cairoli, ovvero Benedetto, Giovanni, Luigi, Erne- 
sto ed Enrico, sono ricordati insieme a Maniago e a Spilimbergo, mentre 
Pordenone ha preferito il solo Benedetto Cairoli (1825-1889), che fu anche 
deputato e Presidente del Consiglio: ciò è accaduto probabilmente perché 
egli venne a Pordenone nel 1885 a inaugurare il busto alla memoria di Giu- 
seppe Garibaldi nel corso di una manifestazione che lasciò a lungo il segno 
nella memoria collettiva cittadina. Pier Fortunato Calvi (1817-1855), orga- 
nizzatore della guerriglia alpina del 1848 in Cadore contro gli austriaci e 
giustiziato dagli stessi come traditore qualche anno dopo, è rammentato da 
quattro vie a Pordenone, Erto e Casso, Maniago e Sacile. Il generale Alfon- 
so Ferrero di La Marmora o Lamarmora (1804-1878), generale e politico, 
più volte capo del governo e ministro della Guerra, compare in una sola via 
a San Vito al Tagliamento. Daniele Manin (1804-1857), rivoluzionario e 
presidente della Repubblica di San Marco nel 1848-1849, ha ben otto inti- 
tolazioni, visto che è menzionato a Pordenone, Arba, Maniago, Montereale 
Valcellina (via e largo), Prata, Roveredo in Piano, Sacile (piazza), Spilimber- 
go!8. Ciro Menotti (1798-1831), patriota italiano giustiziato dopo l’insurre- 
zione di Modena, compare due volte, a Maniago (vicolo) e a Prata!?, 


Fin qui abbiamo visto personaggi di fama nazionale. I non molti patrio- 
ti, cospiratori e garibaldini locali trovano anch’essi qualche spazio negli 
stradari cittadini, in genere nel comune dove sono nati o dove hanno vissuto 


7 Nulla ha a che fare con gli sfortunati patrioti veneziani via Bandiera a San Martino 
di Campagna (Aviano), che trae origine da un antico toponimo locale. 

8 Via dei Manin a Fontanafredda (per la precisione a Nave) non rientra nel nostro 
campo d’indagine, poiché è testimone di antichi possedimenti in loco della famiglia 
dell’ultimo doge. 

19 Via Brigata Menotti a Sacile ricorda una brigata partigiana attiva in zona durante la 
Resistenza antifascista. 
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2. Emilio Marsili, Giuseppe 
Garibaldi, 1885. Pordenone, 
Palazzo comunale. 
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GARIBALDI 
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3. Lapide in onore di Giuseppe Garibaldi, 1907. San Vito al Tagliamento, Torre 
Raimonda. 
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e operato. Antonio Andreuzzi (1804-1874), protagonista della sfortunata 
insurrezione mazziniana svoltasi sulle montagne pordenonesi nel 1864, è ri- 
cordato in strade esistenti a Roveredo in Piano, a Spilimbergo e a Maniago, 
oltre che nella natia Meduno, proprio nella frazione di Navarons. Fuori 
dall’odonomastica ufficiale vanno poi rilevati tre interessanti microtoponimi 
di origine popolare collegati proprio con l’episodio di Andreuzzi: il Troi dei 
garibaldins verso la Forcella Navalesc è stato chiamato così perché fu per- 
corso dagli insorti guidati dal medico medunese; la Claupa di Andreuzzi, già 
Claupa dei brigàns (briganti), è una grotta naturale - claupa secondo la par- 
lata locale — nella quale il patriota aveva trovato rifugio durante la fuga 
dall’esercito austriaco e che perciò prese poi da lui nome; infine, il Prat de la 
Garibalda a Frisanco ha assunto questa denominazione perché era di pro- 
prietà di una donna che, a quanto si narra, rifocillò lo stesso Andreuzzi in Val 
Tramontina dopo uno scontro a fuoco, meritandosi così il curioso sopranno- 
me di Garibalda?. 

I garibaldini pordenonesi Giovanni Battista Bertossi (1840-1865), Enea 
Ellero (1840-1932) e Antonio Fantuzzi (1833-1865), tutti e tre partecipanti 
alla spedizione dei Mille, hanno trovato spazio nell’odonimia del capoluogo 
provinciale; all’Ellero, per distinguerlo da altri famosi portatori dello stesso 
cognome (come il grande giurista pordenonese Pietro Ellero e il letterato 
tricesimano don Giuseppe Ellero), si è deciso di aggiungere ufficialmente, 
nel nome del piazzale a lui intitolato, anche la dizione “dei Mille”. Lo stesso 
Enea Ellero è ricordato pure in altre due vie, a Fontanafredda (Ranzano) e 
a Zoppola (Cusano). A Sacile hanno una degna menzione toponomastica, 
pur se in coabitazione, i patrioti locali Adolfo (1844-1866) ed Eugenio (1830- 
1860) Sartori, il primo morto sul campo nella battaglia di Custoza e il secon- 
do perito durante la spedizione dei Mille. Sempre la cittadina sul Livenza 


20 Non possiamo escludere che, per nostra disattenzione, qualche patriota locale non 
ben segnalato dalla bibliografia consultata sia rimasto fuori dall’elencazione che se- 
gue. Fra i vari testi compulsati per l’occasione, oltre al classico A. BENEDETTI, Porde- 
none e i paesi del Friuli occidentale nel Risorgimento, Pordenone 1966, assai ricco di 
nomi e dati, anche se non sempre precisi, rammentiamo almeno G.G. CORBANESE, Il 
Friuli, Trieste e l’Istria nel periodo napoleonico e nel Risorgimento. Grande atlante 
storico-cronologico comparato, Udine 1995, e Mille protagonisti per 12 secoli nel 
Friuli occidentale. Dal 700 al 1900, a cura di P. AncELILLO, Pordenone 2000, entrambi 
in buona parte dipendenti dal lavoro appena citato del Benedetti e anch’essi non 
indenni da errori e dimenticanze. 

Cfr. al riguardo il recente Montanevie. Itinerario turistico nel Friuli occidentale, Se- 
quals 2007, 112-113, 122-123, nonché il contributo di Dino Barattin in questo stesso 
volume. 
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ha immortalato in due vie le figure di Leopoldo Gasparotto (1843-1907), 
patriota risorgimentale e uomo politico noto per il suo ardimento ma anche 
per la sua “irruenza”, e di Pier Antonio (Pietro) Zamboni (1826-1849), ca- 
duto eroicamente durante la difesa della Repubblica romana. Budoia a sua 
volta ha ricordato in una via il patriota concittadino Agostino Stefani (in 
realtà Stefinlongo), ucciso per un tragico errore dalla folla inferocita nel 
1849 durante la difesa di Venezia, nella quale stava dando prova di coraggio 
e intraprendenza. 

Il garibaldino Marziano Ciotti (1839-1887), uno dei Mille, ha dedicata 
una strada a Montereale Valcellina (Grizzo), dove chiuse suicida i suoi gior- 
ni. A Maniago una via ricorda poi Alfonso Luigi Morgante di Tarcento 
(1835-1911), che fu anch’egli tra i Mille di Garibaldi e poi apprezzato sinda- 
co della cittadina carnica ov’era nato. 


Un discorso a parte merita poi la schiera di scrittori, musicisti e uomi- 
ni di cultura che hanno agito direttamente come militari, cospiratori o uo- 
mini politici, oppure che sono in qualche modo collegabili al Risorgimento 
per opinioni filonazionali, indipendentistiche e antiaustriache, espresse più 
o meno chiaramente durante la loro vita e nelle loro opere: è il caso di 
Giuseppe Cesare Abba, Pasquale Giuseppe Besenghi degli Ughi, Carlo 
Cattaneo, Felice Cavallotti, Federico Confalonieri, Francesco Dall’Ongaro, 
Massimo D’Azeglio, Arnaldo Fusinato, Francesco Domenico Guerrazzi, 
Goffredo Mameli, Pietro Maroncelli, Silvio Pellico, Luigi Settembrini, Nic- 
colò Tommaseo e Pacifico Valussi?2. Per tutti risulta arduo stabilire se siano 
stati scelti per figurare nell’odonimia locale in qualità di insigni rappresen- 
tanti del mondo della cultura o come figure importanti del Risorgimento: 
probabilmente si tratta di un mix inestricabile di entrambe le motivazioni, 
con in molti casi una leggera prevalenza — a parer nostro — del “fattore 
Risorgimento”. 


Giuseppe Cesare Abba (1838-1910), il garibaldino che fu cronista dei 
Mille (suo il famoso libro Da Quarto al Volturno), è rammentato da una 
sola via a Pordenone. Pasquale Giuseppe Besenghi degli Ughi (1797-1849), 
scrittore e patriota istriano ma con parentele friulane (era figlio di una 


2 Ad onore del vero, anche alcuni dei patrioti già menzionati in precedenza erano in 
qualche modo letterati o comunque uomini di cultura: la distinzione che abbiamo 
operato, per altro del tutto soggettiva e criticabile, è basata sulla loro maggior o minor 
fama a livello nazionale come “patrioti” piuttosto che come “intellettuali”. 
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IL 30 MAGGIO 1849 
INFVRIANDO L'ASSEDIO AVSTRIACO SV VENEZIA 


AGOSTINO STEFANI 


DA BVDOÎA- MVRATORE. 
MENTRE TENTAVA SPINTO DA INTREPIDO AMOR PATRIO 
DAR FVOCO ALLE MINE SOTTO. IL PONTE 
VENIVA DAI SVOI STESSI COMPAGNI DI FEDE 
INCREDVLI DI TANTO VALORE È. 
ACCVSATO DI INTELLIGENZA COL NEMICO” 
IMPRIGIONATO ED veciso © 


x 
A PERPETVA MEMORIA i RA 


IL COMVNE DI VENEZIA 


NEL l° CENTRE See Ù Ter Ina | 4. Lapide in onore di Ago- 


da mag 7 stino Stefani. Budoia, via 
TI Stefani. 
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Freschi di Cuccagna), è ricordato in una strada ad Aviano (Giais). Carlo 
Cattaneo (1801-1869), intellettuale, scrittore e uomo politico repubblicano 
e federalista, è menzionato ad Azzano Decimo, Brugnera e Montereale 
Valcellina?. Felice Cavallotti (1842-1898), giornalista, scrittore, volontario 
garibaldino e uomo politico dell’estrema sinistra, conta quattro vie: a Por- 
denone (dove esiste anche una lapide dello scultore Luigi De Paoli a lui 
dedicata sotto la loggia del comune), Montereale Valcellina (vicolo a Griz- 
zo), Roveredo in Piano e Sacile. Federico Confalonieri (1785-1846), intel- 
lettuale, giornalista e politico, ha una via dedicata a Pordenone. 

Francesco Dall’Ongaro (1808-1873), patriota, giornalista e scrittore 
assai noto nell’Ottocento (suo il famoso Fornaretto di Venezia), è comme- 
morato in una via ad Aviano (Giais). Massimo Tapparelli D’Azeglio (1798- 
1866), noto giornalista e autore di fortunati romanzi storici, ma anche 
combattente nella guerra del 1848 e poi primo ministro nel governo pie- 
montese dal 1849 al 1852, è presente nell’odonomastica di Maniago e di 
San Vito al Tagliamento. Arnaldo Fusinato (1817-1889), patriota e poeta 


2 Vicolo Cattaneo a San Giovanni di Polcenigo non rientra nella serie, visto che deriva 
da un soprannome della locale famiglia Varnier. 
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celebre soprattutto per la sua ode A Venezia, scritta in occasione della sof- 
ferta resa della città lagunare nel 1849 (I morbo infuria, / il pan ci manca, 
/ sul ponte sventola / bandiera bianca...), viene celebrato in una via ad 
Aviano. Francesco Domenico Guerrazzi (1804-1873), scrittore e uomo po- 
litico (fu triumviro in Toscana nel 1848-1849), si vede attribuita una via a 
Fontanafredda. Goffredo Mameli (1827-1849), patriota e poeta - suo il te- 
sto di Fratelli d’Italia, scritto nel 1847 e divenuto solo nel 1946 inno ufficia- 
le della Repubblica Italiana — ha ben sei vie intitolate: a Pordenone, Porcia, 
Prata, Roveredo in Piano, Sacile e Spilimbergo. Pietro Maroncelli (1795- 
1846), più conosciuto come sfortunato compagno di sventura di Pellico 
allo Spielberg, dove gli fu amputata anche una gamba, che come valente 
musicista qual era, ha tre citazioni: oltre che a Pordenone, compare anche 
a Fontanafredda e a Prata. A Silvio Pellico (1789-1854), giornalista e scrit- 
tore passato alla storia soprattutto per i dieci anni di durissima detenzione 
nella fortezza morava dello Spielberg, efficacemente narrati nel famoso 
libro Le mie prigioni, sono state dedicate ben undici vie: a Pordenone (do- 
ve a quanto pare passò per recarsi alla prigionia), Aviano (San Martino di 
Campagna), Brugnera, Chions, Fiume Veneto, Fontanafredda, Maniago, 
Porcia, Prata, Sacile (dove sembra aver fatto sosta nel triste viaggio verso 
la Moravia) e Zoppola. Luigi Settembrini (1813-1876), letterato e uomo 
politico dapprima impegnato contro i Borboni e poi, dal 1873, senatore nel 
Regno d’Italia, è rammentato solo in un vicolo di Maniago. Niccolò Tom- 
maseo (1802-1874), celebre romanziere, poeta, erudito, linguista e saggista 
e nel contempo anche fervente patriota, soprattutto nella difesa di Venezia 
nel 1848, compare a Pordenone e a Spilimbergo. Pacifico Valussi (1813- 
1893), giornalista, scrittore, uomo politico ma anche convinto patriota friu- 
lano, è rammentato in una sola via ad Aviano (Giais). 

Simile a quella dei precedenti, ma un po’ diversa, è la situazione di 
Ippolito Nievo (1831-1861), scrittore di meritata fama, soprattutto per il 
postumo Le confessioni di un ottuagenario poi divenuto Le confessioni di 
un italiano, e attivissimo partecipante ai moti risorgimentali, tanto che mo- 
rì in un naufragio mentre tornava dalla spedizione dei Mille. In provincia 
di Pordenone gli sono state dedicate ben 17 strade: innanzitutto a Porde- 
none, e poi ad Aviano, Azzano Decimo, Caneva, Chions, Cordenons, Cor- 
dovado (piazza), Fiume Veneto, Fontanafredda, Maniago, Porcia, Prata, 
Roveredo in Piano, Sacile, San Vito al Tagliamento, Sesto al Reghena, Spi- 
limbergo. Anche per lui è veramente difficile, e forse inutile, tentare di di- 
scriminare in questa larga diffusione il peso avuto dal suo ruolo nelle vi- 
cende risorgimentali da quello sorto dalla notorietà ricevuta come scrittore; 
rispetto agli altri personaggi appena sopra citati c’è in più da aggiungere il 
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5. Lapide in onore di Camillo Cavour (particolare), 1910. Sacile, Loggia comunale. 
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peso della sua “friulanità”, anche se non “integrale” (la nonna era infatti 
una Colloredo). Per un motivo o per l’altro, o meglio per tutti questi moti- 
vi insieme, Nievo è comunque uno dei personaggi meglio rappresentati 
nell’odonimia del Friuli (con 67 attestazioni è all’undicesimo posto nella 
graduatoria regionale, davanti ad esempio a Dante e a Manzoni, mentre è 
solo al 260 posto in quella nazionale)?. 

Altro caso particolare è quello di Giuseppe Verdi (1813-1901), nume 
tutelare della musica italiana e mondiale e per questo ben presente negli 
stradari italiani e friulani (risulta ottavo in Italia e nono in regione): in que- 
sta amplissima diffusione, oltre agli indubbi meriti artistici, ha pesato certa- 
mente — ma quanto? — anche l’opera di “fiancheggiamento prorisorgimen- 
tale” del musicista emiliano e l’ampio utilizzo da parte dei patrioti dei mo- 
tivi libertari e antiaustriaci presenti, più o meno consciamente e distintamen- 
te, in alcune famose opere verdiane, come / Lombardi alla prima crociata, 
La battaglia di Legnano, Macbeth, Attila, Ernani o Nabucco (ma il merito di 
ciò andrebbe per la verità più ai librettisti che direttamente al “cigno di 
Busseto”). Non va poi dimenticata il famoso Viva VERDI, esclamazione pa- 
triottica divenuta soprattutto scritta murale, dove il cognome del musicista, 
considerato come l’acronimo di “Vittorio Emanuele Re d’Italia”, diventava 
un modo furbesco per aggirare la rigida censura e l’occhiuta polizia degli 
Austriaci. Sia come sia, a Verdi sono dedicate ben 18 vie in provincia di 
Pordenone: ad Aviano, Budoia, Casarsa della Delizia, Chions, Fiume Veneto, 
Fontanafredda, Montereale Valcellina, Porcia, Prata, Pravisdomini, Rovere- 
do in Piano, Sacile, San Quirino, San Vito al Tagliamento, Sequals, Sesto al 
Reghena, Travesio, Zoppola (manca il capoluogo provinciale). 

Va attentamente considerata anche la situazione di due grandissimi 
scrittori come Vittorio Alfieri e Ugo Foscolo, noti non solo per la loro in- 
discussa valenza letteraria, ma anche per gli ideali di libertà e giustizia, 
nonché di indipendenza degli italiani e di unità nazionale, veicolati nelle 
opere e dimostrati da entrambi nei fatti concreti, tanto da essere unanime- 
mente considerati come diretti precursori del Risorgimento. A_ Vittorio 
Alfieri (1749-1803) sono intitolate sette vie: a Fiume Veneto, Maniago, 
Montereale Valcellina, Porcia, Roveredo in Piano, Sacile e San Vito al Ta- 
gliamento. A Ugo Foscolo (1778-1827) sono dedicate invece dieci vie: a 
Pordenone, Cordenons, Fiume Veneto, Maniago, Porcia, Prata, Roveredo in 
Piano, Sacile, San Vito al Tagliamento e Zoppola. 


2 Via Brigata Nievo a San Vito al Tagliamento ricorda una brigata partigiana attiva 
durante la Seconda guerra mondiale. 
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Per non allargare eccessivamente il campo d’indagine, trascuriamo qui 
di occuparci dei parecchi odonimi relativi ad altri grandi delle patrie lette- 
re, come Dante e Petrarca, ma anche Nicolò Machiavelli, Galileo Galilei, 
Giordano Bruno, Paolo Sarpi, Giovan Battista Vico, Cesare Beccaria, Giu- 
seppe Parini e lo stesso Giacomo Leopardi, che da molti furono letti e in- 
terpretati per buona parte dell’Ottocento — pur con qualche forzatura — in 
chiave pre-risorgimentale e, nel caso di Galilei, Bruno e Sarpi, anche in 
funzione antipapale e anticlericale. In questi casi l’aggancio col Risorgi- 
mento a livello locale ci pare più debole e sfumato, anche se tutt’altro che 
inesistente. Lasciamo fuori per gli stessi motivi altri due big della letteratu- 
ra italiana, Alessandro Manzoni e Giosuè Carducci, anch’essi tranquilla- 
mente inseribili nell’affollato pantheon risorgimentale, ma ricordati a no- 
stro parere nell’odonimia soprattutto come sommi scrittori e poeti. Altret- 
tanto riteniamo sia accaduto con Francesco De Sanctis, grande storico 
della letteratura italiana e al contempo patriota, commemorato per esem- 
pio in una via a Cordenons. 


Dopo così grandi nomi, torniamo al locale con alcuni personaggi no- 
strani che furono insieme uomini di cultura e combattenti per l’indipenden- 
za. L’abate Giovanni Battista Toffoli (1819-1884), che fu attivo patriota 
oltre che sacerdote e discreto pittore, è rammentato in una piazza del co- 
mune di nascita, Porcia. Cordovado ha ricordato il concittadino Antonio 
Freschi, musicista e patriota garibaldino (1838-1917), con una via a lui inti- 
tolata, mentre il cugino Gherardo Freschi (1804-1893), anch’egli fervente 
patriota, oltre che scrittore, editore, agronomo e uomo politico, è ricordato 
nell’odonimia di Sesto al Reghena e di San Vito al Tagliamento. Gli spilim- 
berghesi Leonardo Andervolti (1805-1867) e Giovanni Battista Cavedalis 
(1794-1858), che hanno vie a loro intitolate nella cittadina natia, sono sicu- 
ramente più noti per la loro attività patriottica che per le loro pur impor- 
tanti qualità (il primo si distinse nel campo dell’ingegneria, il secondo in 
quelli della tecnica e della balistica). 

Per alcune vie di Pordenone non sappiamo invece se nella decisione di 
intitolarle ad alcuni personaggi abbiano prevalso le motivazioni “risorgi- 
mentali” o piuttosto il prestigio che essi avevano ottenuto in ambiti diversi. 
Un primo caso dubbio è quello di Edoardo Bassini (1846-1924): sarà stato 
scelto perché da giovane fu ferventissimo garibaldino, tanto da venir ferito 
a Villa Glori, oppure perché divenne poi un chirurgo di fama mondiale (è 
noto per le sue operazioni all’ernia inguinale e per aver introdotto il prin- 
cipio della “ricostruzione operatoria”), o forse perché nel 1904 diventò 
senatore del Regno? Anche per Vendramino Candiani (1820-1906) resta il 
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dubbio se nella scelta operata nel 1931 dal consiglio comunale pordenone- 
se di dedicargli una via abbia contato di più il suo patriottismo, la sua 
lunga e intensa attività di amministratore pubblico e benefattore nella città 
sul Noncello oppure, last but not least, i suoi notissimi Ricordi cronistorici 
pubblicati nel 1902, un’importante storia di Pordenone. Per il friulano Teo- 
baldo Ciconi (1824-1863), ricordato oltre che a Pordenone anche in una via 
a Maniago, pare invece che la componente patriottica, pur reale (combatté 
nel 1848 contro gli Austriaci), sia senza dubbio secondaria rispetto ai ben 
più ampi meriti letterari, teatrali e giornalistici, nei quali comunque ebbero 
grande parte i fatti politici e militari del suo tempo. Pure per Domenico 
Rizzi (1802-1870) sembra che abbiano contato di più le attività di studioso 
d’agricoltura, perito agrimensore e ragioniere che l’aver preso parte nel 
1848 alla difesa di Venezia. 

Un caso sui generis è costituito da via Businelli, con la quale a Cavasso 
Nuovo si intende ricordare la famiglia omonima che in quella strada aveva 
residenza, e soprattutto Francesco Businelli (1828-1907), famoso medico 
oculista e docente universitario ma anche, in gioventù, fervente e coraggio- 
so patriota e protagonista delle prime lotte antiaustriache e indipendenti- 
stiche. Il conte Antonino di Prampero (1836-1920), rammentato in una via 
a Maniago, fu dal canto suo patriota risorgimentale e uomo politico dopo 
l’unità (fu tra l’altro vicepresidente del senato italiano nel 1919), oltre che 
apprezzato erudito e storico friulano: suo è ad esempio il notissimo Saggio 
di un glossario geografico friulano dal VI al XIII secolo, pubblicato a Ve- 
nezia nel 1881 e ristampato nel 2001. I due maggiori protagonisti delle 
lettere friulane nell’Ottocento, ovvero Pietro Zorutti e Caterina Percoto, 
vantano diverse denominazioni stradali anche nel Friuli occidentale, ma 
crediamo che abbiano pesato molto di più i meriti letterari che le loro per 
altro indubbie simpatie indipendentistiche e prorisorgimentali. 

Per chiudere il capitolo sui personaggi risorgimentali rileviamo che, 
salvo errori, mancano dall’elenco delle intitolazioni del Pordenonese parec- 
chie figure tutt’altro che secondarie, come — solo per citarne qualcuno — 
Francesco Crispi, Vincenzo Gioberti, Carlo Pisacane e Aurelio Saffi, ben 
rappresentati invece in altre zone d’Italia: si tratta di omissioni o dimenti- 
canze che avranno le loro buone ragioni. 


Dopo tanti personaggi, vanno ora ricordati alcuni luoghi del Risorgi- 
mento celebrati dall’odonimia del Friuli occidentale. Il riferimento di via 
Quarto (Fontanafredda) è ovviamente il punto di imbarco della spedizione 
dei Mille, avvenuto nella notte fra il 5 e il 6 maggio 1860, mentre via Marsa- 
la (sempre a Fontanafredda) è la località dove i volontari garibaldini sbarca- 
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rono poi 1°11 maggio. Via Caprera (Maniago) richiama subito l’isola sarda 
dove Garibaldi visse l’ultima parte della sua vita e dove morì nel 188225. 
Alcuni odonimi perpetuano poi i nomi di luoghi che furono teatro, durante 
le guerre risorgimentali, di scontri armati, finiti sia con vittorie degli italiani, 
sia con sonore sconfitte. Via Custoza (Fontanafredda) ricorda la cittadina che, 
suo malgrado, finì per ospitare ben due battaglie risorgimentali, rispettiva- 
mente il 22-27 luglio del 1848 e il 24 giugno del 1866, entrambe concluse con 
la sconfitta delle truppe dapprima piemontesi e poi italiane da parte di quel- 
le austriache. Via Pastrengo (Fontanafredda) celebra invece una vittoria 
italiana contro gli Austriaci, peraltro nient’affatto decisiva, ottenuta nel 1848. 
Via Solferino e via San Martino a Fiume Veneto commemorano i luoghi di 
due sanguinose battaglie che il 24 giugno 1859 videro la vittoria dei Franco- 
piemontesi contro gli Austriaci; via Solferino compare anche, da sola, a San 
Vito al Tagliamento”. Per altre vie dedicate a San Martino si fatica poi a 
distinguere se siano riferite alla suddetta battaglia o, piuttosto, non nascano 
da chiese, oratori e capitelli dedicati al “santo del mantello” realmente esi- 
stenti nella località. Vicolo Mentana a Spilimbergo perpetua invece il nome 
della località laziale dove il 3 novembre 1867 i volontari garibaldini furono 
sconfitti ad opera delle truppe francesi filopontificie?”. 

Via V Giornate a Spilimbergo commemora poi le famose cinque gior- 
nate dell’insurrezione milanese contro gli austriaci di Radetzky (18-22 


2 In corso Vittorio Emanuele a Pordenone esisteva negli anni Ottanta dell’Ottocento 
nella cosiddetta Casa Cattaneo una rivendita di liquori e di olio d’oliva significativa- 
mente chiamato All’isola di Caprera (cfr. le pubblicità apparse in più numeri del 
settimanale «Il Tagliamento» nel 1886). 

2% Birreria Solferino era il nome di un vecchio locale pubblico di Pordenone, già in at- 
tività prima del 1872, che dopo una lunga chiusura riaprì nel 1894, diventando un 
noto cafè chantant: «Il Tagliamento», 27 gennaio 1872 e 19 maggio 1895. 

27 Non prendiamo in considerazione altri odonimi “geografici”, come quelli originati 
dalle città di Torino, Firenze, Milano, Brescia, Genova e Venezia, nonché dalle friula- 
ne Osoppo e Palmanova, che potrebbero forse avere in qualche caso attinenza con 
gli eventi risorgimentali, ma per i quali non siamo in grado di dire se siano stati scel- 
ti proprio per celebrare città-simbolo del Risorgimento oppure, più banalmente, come 
normali entità geografiche. La stessa Roma, presente in quasi tutti i comuni come 
nome di una via generalmente centrale o comunque di spicco, può ben essere un ri- 
ferimento risorgimentale, ma anche — e soprattutto — costituire un relitto d’epoca 
fascista. Mussolini infatti nel 1931 ordinò, prontamente obbedito, che «tutti i centri 
urbani dei comuni devono avere una via non secondaria col nome di Roma», per 
celebrare i fasti della “Città eterna e imperiale” (S. RAFFAELLI, Il primo dopoguerra e 
il ventennio fascista, 166): alle via Roma “risorgimentali” già eventualmente esistenti 
se ne aggiunsero dunque subito molte altre “fasciste”. 
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marzo 1848). Infine, la data fondamentale del Risorgimento, ossia il Venti 
settembre (o, in numeri romani, XX settembre), giorno nel quale avvenne 
nel 1870 la presa di Roma attraverso la breccia di Porta Pia ad opera 
dell’esercito italiano guidato dal generale Raffaele Cadorna, vanta undici 
attestazioni: a Pordenone (piazzale), Caneva, Cimolais, Fanna, Pinzano al 
Tagliamento, Roveredo in Piano, San Giorgio della Richinvelda, San Mar- 
tino al Tagliamento, Spilimbergo, Travesio (piazza) e Vivaro. 

Nel complesso, non pare che l’odonomastica di stampo chiaramente ri- 
sorgimentale abbia oggi una grande rilevanza nell’attuale provincia di Por- 
denone: fatta eccezione per le poche denominazioni “maggiori”, ossia quelle 
più diffuse (i quattro “padri” del Risorgimento, il Venti settembre, il termine 
“Risorgimento” e poco altro), il resto si riduce a poche citazioni sparse e 
incomplete. La distribuzione degli odonimi considerati è alquanto variabile: 
alcuni comuni (ad esempio Pordenone, Fontanafredda, Maniago, Porcia, Sa- 
cile, Spilimbergo) ne contano un buon numero, anche grazie alla numerosità 
delle loro vie, altri comuni invece ne hanno pochi o pochissimi, altri ancora, 
rimasti praticamente impermeabili alla “moda risorgimentale”, non ne anno- 
verano nemmeno uno, escludendo pure il diffusissimo riferimento a Garibal- 
di (in questa categoria ricordiamo, a mo’ d’esempio, Arzene, Castelnovo del 
Friuli, Fanna, Morsano, San Martino al Tagliamento e Vito d’Asio). 

Interessante notare poi che in alcuni comuni gli odonimi risorgimen- 
tali si concentrano in una particolare zona o in una stessa frazione, creando 
un microsistema toponomastico “a soggetto”, frutto solitamente di decisio- 
ni ponderate e nient’affatto casuali. A Pordenone, per esempio, le vie, i 
corsi e le piazze dedicate a Garibaldi, Mazzini, Cavour e Vittorio Emanue- 
le II sono fisicamente collegate le une con le altre e contrassegnano il nu- 
cleo centrale della città. A Fiume Veneto, giusto per citare un altro caso, si 
trovano una vicina all’altra sei vie intitolate rispettivamente a Garibaldi, 
Bixio, Pellico, Verdi, Solferino e San Martino, mentre quelle dedicate a 
Mazzini e ai Fratelli Bandiera sorgono poco più distanti. A_Montereale 
Valcellina poi molti degli odonimi risorgimentali (dedicati a Cavallotti, 
Ciotti, Mazzini, eccetera) si rinvengono soprattutto nella frazione di Grizzo. 
In altri comuni questi toponimi sono invece sparpagliati a casaccio nelle 
varie frazioni, senza una logica o un disegno unitario. Le vie “risorgimen- 
tali” di Fontanafredda, sempre per esemplificare, si trovano sparse in varie 
località: Via Garibaldi è a Ranzano, Via Mazzini a Vigonovo e Via Cavour 


2 Un tempo anche Valvasone aveva una via XX settembre, poi scomparsa («Il Noncel- 
lo», 1 novembre 1890). 
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a Fontanafredda, mentre altre denominazioni del genere si trovano concen- 
trate soprattutto fra il capoluogo comunale e Ronche. 

Resta infine da dire che in molti casi le intitolazioni di stampo risorgi- 
mentale hanno riguardato — soprattutto per i soggetti “maggiori” — le zone 
centrali delle città e dei paesi e, spesso, vie e piazze di primaria importanza, 
lasciando ai soggetti “minori” spazi di circolazione periferici, brevi 0 co- 
munque di scarso rilievo. 


I nomi di battesimo 


Fra i tanti echi del Risorgimento, un ruolo di un certo rilievo è costituito 
anche dall’onomastica personale, cioè dai nomi di battesimo (che si dovrebbe- 
ro meglio chiamare “prenomi”). Sia nel periodo preso in esame, sia nei decen- 
ni seguenti, fino alla Prima guerra mondiale e anche oltre, i nomi e i cognomi 
dei grandi e piccoli protagonisti dei movimenti risorgimentali, di re e di politi- 
ci, di soldati e di carbonazri, di letterati patriottici e di cospiratori, hanno forma- 
to in Italia un’importante «matrice e motivazione di nomi personali dati dai 
genitori ai figli con la determinata volontà di esprimere e dichiarare aperta- 
mente i propri ideali e sentimenti, le proprie convinzioni o anche reazioni ed 
emozioni»? Si tratta dei cosiddetti “nomi ideologici”, sorti in ossequio non 
all’agiografia cristiana e al calendario religioso, come era quasi sempre avve- 
nuto nei secoli precedenti, ma all’ideologia politica e civile dell’impositor no- 
minis, ovvero del padre del neonato (il ruolo della madre nella scelta del nome 
era in passato a quanto pare piuttosto scarso, se non irrilevante). 

Su tale argomento, e in particolare sull’onomastica risorgimentale, le 
ricerche e la bibliografia in Friuli sono pochissime e di diseguale valore?°, 


% E. DE FeLIcE, Nomi e cultura. Riflessi della cultura italiana dell’Ottocento e del Nove- 
cento nei nomi personali, Venezia 1987, 7. Nell’elaborazione del nostro contributo 
abbiamo tenuto costantemente presente questo fondamentale volume del compianto 
linguista, insieme con il suo ancor valido Dizionario dei nomi italiani, Milano 1986, e 
col più recente S. PivaTo, Il nome e la storia. Onomastica e religioni politiche nell’Ita- 
lia contemporanea, Bologna 1999. 

30 Tolto qualche brevissimo cenno sparso in altre pubblicazioni e articoli, abbiamo pre- 
sente soltanto G. BIASUTTI, I! popolino friulano tifò per il Risorgimento, «Sot la nape» 
XXXI, 1 (1979), 88-92 (con ricerche sulla parrocchia udinese di Paderno) e P.C. BE- 
GOTTI, Il Risorgimento a Pasiano di Pordenone attraverso i nomi di battesimo, «La 
Panarie» XIX, 71 (1986), 39-43. Pochissimi cenni sull’argomento anche in G. Bini, // 
Risorgimento, l’indipendenza e l’Unità d’Italia nei nomi dei muzzanesi, in Muzzana- 
Villa Muciana, Latisana-San Michele al Tagliamento 2003, 253-256. 
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Il tema, indubbiamente interessante e foriero di nuove e non scontate ac- 
quisizioni, meriterebbe invece maggior attenzione e apposite indagini. La 
grande abbondanza e dispersione sul territorio dei fondi archivistici da 
consultare (si parla di centinaia di archivi, tra parrocchiali e comunali) e la 
notevole quantità di tempo che tale tipo di ricerche purtroppo richiede ci 
hanno indotto a restringere per l’occasione la nostra fatica all’esame di 
soli quattro archivi parrocchiali presi a campione (Sacile, Polcenigo, Cor- 
dovado e San Marco di Pordenone) e a un periodo compreso fra il 1845 e 
il 18853. Ne sono venuti fuori ovviamente risultati assai limitati, ma che ci 
permettono comunque di trarre qualche considerazione generale, da veri- 
ficare più avanti con altre indagini più vaste e approfondite. Il tema esige 
comunque una notevole prudenza, visto che la scelta di un nome per il 
proprio figlio rispondeva un tempo, e risponde tutt’oggi, a una pluralità di 
motivazioni non sempre ricostruibili con sicurezza a posteriori, a partire dal 
solo dato onomastico. 

Prima di tutto, va nuovamente considerato, come già s’era fatto per 
l’odonomastica, Giuseppe Garibaldi. Conosciutissimo e amatissimo, il Ge- 
nerale non poteva non avere un impatto fortissimo sul popolo anche dal 
punto di vista onomastico. Rilevata, almeno per le poche zone indagate, 
l’assenza di Garibaldi come nome di battesimo (ben presente invece in 
altre zone d’Italia e utilizzato anche vari decenni dopo la sua morte), resta 
assai difficile determinare quanto abbia influito la popolarissima figura 
dell’Eroe dei Due Mondi sulla diffusione del prenome Giuseppe. Era 
infatti questo un nome di battesimo già molto frequente prima della sua 
ascesa alla notorietà, in riferimento soprattutto al santo eponimo, padre 
putativo di Gesù, ben conosciuto e amato anche nelle classi sociali più 
umili e incolte. Del resto, Giuseppe era il nome anche di Mazzini e, sull’al- 
tro fronte, di vari componenti la famiglia degli Asburgo (compreso l’impe- 
ratore Francesco Giuseppe), sicché diventa praticamente impossibile attri- 


31 Abbiamo scelto le due date perché convinti che racchiudessero un periodo partico- 
larmente fecondo di denominazioni “risorgimentali”: non è però improbabile che 
anche prima del 1845 e dopo il 1885 si possano rintracciare prenomi riguardanti il 
tema di cui stiamo trattando. Cogliamo l’occasione per precisare che gli archivi par- 
rocchiali di Cordovado e San Marco di Pordenone sono attualmente conservati 
presso l’Archivio storico diocesano di Pordenone, mentre quelli di Sacile e di Polce- 
nigo si trovano ancora nelle rispettive parrocchie. 

®. Per tutti i nomi citati, oltre ai già menzionati lavori di Emidio De Felice, si ha oggi a 
disposizione il più recente e monumentale (oltre 1.400 pagine!) A. RossEBASTIANO, E. 
PAPA, I nomi degli italiani. Dizionario storico ed etimologico, 2 voll., Torino 2005. 
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buire a un filone o all’altro qualcuno dei tanti Giuseppe che riempiono i 
registri parrocchiali ottocenteschi sia pre che post-unitari e comprendere 
di conseguenza un eventuale orientamento politico dei genitori. 

Qualche raro nome lo ha originato già nell’Ottocento la coraggiosa 
compagna di Garibaldi, ossia la brasiliana Ana Maria de Jesus Ribeiro da 
Silva, nata nella cittadina di Morinhos (oggi ribattezzata Anita Garibaldi), 
conosciuta semplicemente come Anita (diminutivo di Ana, ossia Anna): 
non ne abbiamo però trovato traccia nel nostro ristretto campione. Altre 
Anite più recenti — nate dagli anni Cinquanta in poi — vanno invece ricon- 
dotte, più che all’eroina risorgimentale, alla prosperosa attrice svedese 
Anita Ekberg, prediletta da Federico Fellini e famosa soprattutto per il film 
La dolce vita (1959). Una certa diffusione l’ebbero anche gli inconsueti 
nomi di due dei tre figli di Garibaldi e di Anita, ovvero — in ordine di na- 
scita — Menotti (che in realtà all’anagrafe risultava come Domenico!) e 
Ricciotti (la terza figlia, Teresita, pare non aver lasciato particolari tracce 
onomastiche). Menotti riprendeva il cognome del noto patriota Ciro Me- 
notti di Carpi, giustiziato a Modena nel 1831, mentre Ricciotti si richiama- 
va ai tre fratelli Domenico, Giacomo e Nicola Ricciotti di Frosinone, 
anch’essi patrioti e cospiratori perseguitati (Giacomo era poi morto in 
carcere nel 1827 e Nicola venne fucilato a Rovito in Calabria con i fratelli 
Attilio ed Emilio Bandiera dopo la loro sfortunata spedizione). Garibaldi 
stesso aveva dunque aderito in pieno all’uso ideologico dei prenomi, chia- 
mando i figli con cognomi di martiri per la libertà e l’unità dell’Italia. Me- 
notti e Ricciotti Garibaldi del resto ebbero la loro giusta dose di notorietà 
perché parteciparono in prima persona alle guerre d’indipendenza e alle 
campagne condotte dal padre, tanto in Italia quanto all’estero. Menotti e 
Ricciotti sono stati usati talvolta nel Pordenonese come nomi anche, e so- 
prattutto, nel Novecento, fuori dunque dall’orizzonte temporale che ci 
siamo imposti. 


Camillo, nome del conte di Cavour, non sembra aver avuto da noi 
larga diffusione, anche perché estraneo alla tradizione locale, fatta eccezio- 
ne per l’uso già cinquecentesco in alcune famiglie della nobiltà, ma ovvia- 
mente con tutt’altro riferimento (probabilmente si rifaceva all’antichità 
romana, magari al noto condottiero Marco Furio Camillo). Ricordiamo, 
tra i pochi esempi rintracciati, il polcenighese Camillo Curioni, membro di 


3 Tra i conti di Polcenigo appaiono per esempio un Camillo già nel Cinquecento e un 
Camillo Morando Maurizio nel Settecento. 


279 


una famiglia della miglior borghesia locale, così battezzato nel gennaio del 
1860, e Vittore Giuseppe Camillo Molini (questo almeno pare essere il 
cognome nell’incerta grafia del parroco), battezzato a Cordovado nel luglio 
del 1864, che racchiude nei suoi tre prenomi chiari riferimenti al re Vittorio 
Emanuele II, a Giuseppe Garibaldi (o a Giuseppe Mazzini?) e a Camillo 
Cavour, del resto già morto da più di tre anni. Maggior fortuna il nome del 
grande statista piemontese l’ebbe a Sacile e a Pordenone. Nella cittadina 
sul Livenza si rinvengono ad esempio i battesimi di Giuseppe Camillo Ita- 
lo Bortolotto (agosto 1860), Francesco Camillo Benedetti (giugno 1861) e 
Camillo Vittorio Giuseppe Bortolini (febbraio 1864); il nome passa anche 
al femminile, come dimostra la nobile Camilla Maria Luigia Bellavitis (giu- 
gno 1861). Per Camillo Gaspare Fanio, nato nell’ottobre del 1845, e per 
Camilla Callegari, venuta al mondo nell’ottobre del 1846, dubitando che sia 
stato proprio il grande statista piemontese ad ispirare le scelte denomina- 
tive familiari (nel 1845-1846 non era ancora assunto a grande popolarità), 
dovremo forse pensare alla romanità classica. 

Anche a Pordenone abbiamo scovato vari casi: tra gli altri, Camillo 
Sante Faggini nel dicembre del 1859, Umberto Giuseppe Camillo Marson 
nel dicembre del 1860, Vittorio Giuseppe Camillo Torossi e Vittorio Ema- 
nuele Napoleone Giuseppe Camillo D’Olivo entrambi nel marzo del 1861, 
Camillo Antonio Moro nel luglio dello stesso anno (il “grande tessitore” 
era appena morto il 6 giugno) e Camillo Antonio Portolan nel gennaio del 
1866, a pochi mesi dall’annessione del Friuli all’Italia. Come si sarà certa- 
mente notato da molti degli esempi precedenti e come si avrà modo di 
vedere anche in seguito, era invalso l’uso di celebrare contemporaneamen- 
te più protagonisti risorgimentali battezzando il proprio figlio con due o 
più nomi (addirittura cinque nel caso del piccolo D’Olivo). 


Vittorio Emanuele ha invece avuto miglior fortuna onomastica, sia 
nella forma intera, sia semplicemente come Vittorio o Vittore (più raro il 
solo Emanuele), senza contare le tante Vittoria, che potrebbero essere sia 
diretti riferimenti al sovrano sabaudo, sia ai successi politico-militari — veri 
o solo sperati — del lungo processo verso l’indipendenza e l’unità dell’Italia. 
In tutti i comuni nei quali abbiamo condotto le nostre ricerche sono salta- 
ti fuori parecchi prenomi riconducibili al re, soprattutto a partire dal 1859 
e con particolare concentrazione dopo il 1866. Qualche esempio fra i tanti: 
a Cordovado nel settembre del 1860 compare una Vittoria Saccomani, se- 
guita da un Vittorio Pietro Zamara e da un Vittorio Luigi Fabris rispettiva- 
mente nel marzo e nell’agosto del 1866 e da altri Vittorio alla fine dello 
stesso memorabile anno, fra i quali un Vittorio Emanuele Lena; parecchi 
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6. Lapide in onore di Vittorio Emanuele II, 1883. Sacile, Loggia comunale. 
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7. Intitolazione del Corso a Vittorio Emanuele II a Pordenone. 
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Vittorio e Vittoria verranno poi negli anni seguenti. A Polcenigo registria- 
mo un significativo Vittorio Emanuele Camillo Puppi nel febbraio del 1860 
(i Puppi si distinsero come patrioti antiaustriaci) e, sempre nello stesso 
anno cruciale, una Vittoria Alba Costanza Ovio, figlia del medico comuna- 
le Francesco (anche gli Ovio diedero patrioti alla causa italiana); infine, un 
Vittorio Giuseppe Canal, quest’ultimo invece di famiglia contadina, diver- 
samente dalle prime due>*. Negli anni seguenti l’unificazione, e soprattutto 
dopo il 1870, Polcenigo registra poi una notevole abbondanza di Vittorio e 
Vittoria nelle classi popolari: ne fanno fede i cognomi — Bravin, Donadel, 
Modolo, Piazzon, Tizianel ecc. — dei piccoli così battezzati. Anche a Sacile 
il nome del re è spesso prescelto, come nel caso di Vittorio Emanuele Luigi 
Galletti (giugno 1859), Vittorio Emanuele Napoleone Fossa e Vittorio 
Emanuele Basso (rispettivamente agosto e novembre dello stesso anno), 
Vittorio Giuseppe Bortolini (febbraio 1864) e l’inverso Giuseppe Vittorio 
Bottecchia (agosto 1866), seguiti da altri negli anni successivi. Tra le fem- 
mine, menzioniamo almeno le esplicite Vittoria Speranza Nardini, nata nel 
dicembre del “critico” 1859, Italica Vittoria Bonas (marzo 1861) e Vittoria 
Italia Bertola (ottobre 1866). Pordenone non è da meno, offrendo una vera 
e propria marea di Vittorio e Vittoria: fra i tanti, proponiamo come esempi 
Vittore Emanuele Ortiga, così battezzato nel maggio del 1859, Vittorio 
Emanuele Beltrame, nato nel luglio del medesimo anno, e Vittorio Ema- 
nuele Bearzi, figlio del medico fisico Giovanni, venuto alla luce nel marzo 
del 1861. Dopo l’annessione all’Italia verranno molti altri Vittorio (con, e 
soprattutto senza, Emanuele) e Vittoria, sia come primo nome che come 
secondo o terzo. Segnaliamo en passant uno sconcertante Giuseppe Libero 
Vittorio Vincenzo Francesco Serafino (ben sei nomi!), appartenente alla 
nobile famiglia pordenonese dei Fenicio, così pesantemente denominato 
nel febbraio del 1849. 

La discreta — ma assai ineguale — diffusione di Carlo nell’Ottocento 
dovrà poi una parte del suo successo sicuramente ai re sabaudi Carlo Feli- 
ce, sul trono dal 1821 al 1831, e soprattutto Carlo Alberto, che gli succedet- 
te, rimanendo in carica fino al 1849; più raro appare l’intero Carlo Alberto, 
per il quale si vedranno più avanti alcuni esempi, mentre incerti restano i 


3 Salvo qualche sporadico cenno, non entriamo nell’interessante ma complessa analisi 
dello status socio-economico e culturale delle varie famiglie menzionate, che pure si 
presterebbe a importanti considerazioni sulla diffusione e la presa delle idee patriot- 
tiche nelle varie classi sociali (qualche interessante osservazione, relativamente a 
Pasiano, è in P.C. BecorTTI, I! Risorgimento a Pasiano di Pordenone attraverso i nomi 
di battesimo). 
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pochissimi Alberto tout court. Sempre a proposito di Savoia, la crescente 
diffusione, soprattutto a fine Ottocento, di Amedeo, con le varianti Amadio 
e Amadeo, ha sicuramente come motivazione principale la frequenza del 
nome all’interno della casa regnante: significativo il caso del pordenonese 
Umberto Vittorio Amadeo, dal cognome purtroppo praticamente illeggibi- 
le, battezzato nel dicembre del cruciale 1860 con tre nomi chiaramente 
sabaudi. Anche Adelaide e Clotilde si impongono nel XIX secolo soprat- 
tutto grazie al nome della moglie di Vittorio Emanuele II, ossia la cugina 
Maria Adelaide, sposata nel 1842, e alla figlia dei due, Clotilde (1843-1911), 
maritata giovanissima nel 1859 con Napoleone Gerolamo Bonaparte. 

A proposito, qualche Napoleone, riferito non più al “grande Corso”, 
com’era in qualche caso avvenuto tra fine Settecento e inizi Ottocento, ma 
al nipote Napoleone III, dal 1848 al 1851 presidente della seconda repub- 
blica francese e poi imperatore dal 1852 al 1870, e qualche Pio (il rinvio è 
a papa Pio IX, sul soglio pontificio dal 1846 al 1878) sono sorti invece dal- 
le grandi speranze, poi amaramente deluse, suscitate dai due controversi e 
ondivaghi protagonisti del periodo 1846-1849. A Cordovado compaiono un 
Angelo Napoleone Formentini nell’ottobre del 1847, un Angelo Pio Pillon 
nell’ottobre del 1849 e un Antonio Napoleone Battiston nel 1852. Sacile dal 
canto suo registra un Carlo Alberto Pio Ciriaco della nobile famiglia di 
Prata nell’aprile del concitato 1848, un Luigi Napoleone Moro (gennaio 
1849) e il già citato Vittorio Emanuele Napoleone Fossa del 1859, oltre a 
qualche rara Pia usata come secondo o terzo nome, come nel caso di Eli- 
sabetta Pia Valdevit, battezzata nel luglio del fatidico 1848. A_ Pordenone 
segnaliamo Gio Batta Pio Pielli e Pio Marco Ambrogio Spezzotti, entram- 
bi nati nell’aprile del solito 1848, nonché un Napoleone Giovanni De Mat- 
tia, venuto al mondo solo qualche mese più tardi, in novembre, e un Euge- 
nio Napoleone Gava battezzato invece nel febbraio del 1860. Altri due 
casi interessanti sono poi quelli di Pio Carlo Alberto Ponte, battezzato a 
Polcenigo nell’agosto del 1848, e di Carlo Alberto Pio De Sabbata, nato a 
Pordenone nel luglio dello stesso anno, che assumono in sé tanto il nome 
del papa quanto quello del sovrano sabaudo. 


Qualche eco risorgimentale può forse rinvenirsi in Felice, nome del 
popolarissimo scrittore e giornalista Cavallotti, ucciso nel 1898 in un famo- 
sissimo duello contro il direttore della «Gazzetta di Venezia» per difendere 
le proprie idee. Felice risulta ad esempio già negli anni Settanta dell’800 
abbastanza frequente come prenome a Cordovado. A complicare le cose, 
va però ricordato che Felice, oltre a essere un nome beneaugurante e gra- 
devole, era anche ben presente nella dinastia sabauda (come abbiamo già 
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detto, Carlo Felice di Savoia fu re di Sardegna dal 1821 al 1831), e quindi 
resta arduo pure in questo caso stabilire le reali motivazioni alla base delle 
scelte onomastiche genitoriali. 

Ancor più scarso, e soprattutto incerto, è poi il peso che possono aver 
avuto i nomi di battesimo di altri famosi patrioti, quali i tanti fratelli Cai- 
roli (Benedetto, Giovanni, Luigi, Ernesto ed Enrico), tutti variamente im- 
pegnati nei moti risorgimentali, oppure i fratelli varesini Emilio ed Enrico 
Dandolo e i già citati Domenico, Giacomo e Nicola Ricciotti: erano comun- 
que portatori di nomi già molto o abbastanza diffusi nell’onomastica tradi- 
zionale. Nessuna traccia di rilievo sembrano poi aver lasciato Ciro, nome di 
Menotti, e Goffredo, nome di Mameli, mentre più di un Tito compare a 
Sacile tra il 1855 e il 1881, ma non siamo in grado di dire se abbiano tratto 
origine proprio dal nome del patriota bresciano Tito Speri, visto che è pos- 
sibile anche un riferimento all’epoca romana, a imperatori e letterati latini 
che portavano quel nome. Nino Bixio ha originato in Italia qualche Bixio 
come prenome, mentre da noi non paiono esservi stati casi; in quanto a 
Nino, percepito come diminutivo, non sembra aver avuto esiti nell’onoma- 
stica locale. 

Un peso presumibilmente scarsissimo nelle scelte onomastiche devono 
averlo avuto anche Ugo Foscolo e Vittorio Alfieri. Non abbiamo infatti 
riscontrato nel nostro campione nomi di battesimo presi dai loro cognomi, 
come Alfieri/Alfiera o Foscolo, pur presenti sporadicamente in qualche 
altra parte d’Italia, e non si è nemmeno notata la diffusione di Ugo nelle 
zone considerate durante il periodo in esame. Per Vittorio ha certamente 
avuto maggior incidenza il nome del re d’Italia Vittorio Emanuele, di cui 
già s’è parlato, piuttosto che quello dello scrittore piemontese. Anche per 
il nome di Ippolito Nievo gli echi sono stati molto flebili, se non inesisten- 
ti, giacché non si è riscontrata una particolare diffusione di Ippolito, nome 
scarsamente popolare fra le classi “basse”. Fa qualche eccezione Sacile, 
dove il nome compare in più occasioni, ma il riferimento allo scrittore non 
è per niente sicuro, anzi in qualche caso — come per Ippolito Antonio Be- 
nedetti, nato nel 1845 — è da escludere. 

Sicuramente legato invece alle vicende risorgimentali è il diffuso pre- 
nome femminile Italia, spesso scelto prima dell’unità come secondo o terzo 
nome di battesimo, quasi per occultarlo ai “dominatori” austriaci. Per la 
parrocchia pordenonese di San Marco ricordiamo fra le tante Angela Italia 
Rosa e Celestina Italia De Luca, così battezzate nell’aprile del 1848, Maria 
Italia Clotilde De Sabbata (dicembre 1849), dove si nota la presenza anche 
del nome sabaudo Clotilde, le esplicite Italia Libera Stella (maggio 1859), 
Italia Libera Bearzi, figlia del già incontrato dottor Giovanni (febbraio 
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8. Lapide in onore di Felice Cavallotti, 1900. Pordenone, Loggia comunale. 
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1860), e Italia Vittoria Maria Gatti (ottobre 1860), quest’ultima figlia del 
noto tipografo Antonio, alle quali possiamo ben aggiungere Italia Angelica 
Delle Vedove (febbraio 1861) e un’altra Italia Libera, questa di cognome 
Croato (agosto 1866). Fra i tanti casi di Sacile, rammentiamo solo Italia 
Caterina Maria Basso, battezzata in questo modo nell’aprile del 1846, Vit- 
toria Italia Taiariol (maggio 1859), Italia Vittoria Pizzutel (ottobre 1860), 
Italia Rosa Bianchetti (marzo 1864) e Italia Maria Biasi (settembre 1866). 

A Cordovado abbiamo Teresa Italia Pascotto nel marzo del 1850, un’al- 
tra Teresa Italia, questa volta Colloredo, nel dicembre del 1851, Angela 
Italia Ros nel marzo del 1853, un’altisonante Vittoria Italia Appiano nel 
marzo del 1860, e poi Carolina Italia De Giusti nell’ottobre del 1863, Maria 
Italia De Candido nel gennaio del 1865 e una più che significativa Laura 
Italia Libera Franceschi nell’agosto del 1866. Polcenigo risponde con una 
Italia Amalia Pia, figlia del conte Luigi di Polcenigo, nata nel luglio del 
1848, seguita a una certa distanza temporale dalle popolane Italia Fregona 
nel marzo del 1864, Italia Alfier nel luglio del 1867, Italia Caterina Bravin 
Donadel nel novembre del 1871 e da varie altre negli anni successivi. Anche 
i rari Italo e Italiano del periodo — come i sacilesi Italo Antonio Bortolini, 
nato nel novembre del 1859, e Italiano Liberale Fantuzzi, nato invece nel 
marzo del 1851 - veicolano molto probabilmente aspirazioni antiaustriache. 
Pure Libero, scelto a volte come secondo o terzo nome, pare avere motiva- 
zioni indipendentistiche e non ancora anarchiche, come andrà invece assu- 
mendo più avanti nel corso dell’Ottocento e nel primo Novecento: fra i 
pochissimi incontrati, menzioniamo soltanto il curioso Tiberio Libero Bor- 
tolini, nato a Sacile nel 1851. 


Dopo questo “profluvio risorgimentale” vale la pena di ricordare che 
anche la parte avversa, quella austriaca, lasciò qualche segno nell’onoma- 
stica del Friuli occidentale, soprattutto durante la cinquantennale domina- 
zione asburgica ma talvolta anche dopo (segno forse di nostalgia per i 
vecchi “padroni” e di insofferenza per i nuovi?). A scorrere i registri dei 
battesimi dell’epoca si incontrano infatti molti prenomi che probabilmente 
si rifanno a membri della casa regnante degli Asburgo: molto diffuso era 
per esempio Ferdinando, con probabile riferimento a Ferdinando I d’ Au- 
stria, malaticcio imperatore dal 1835 al 1848, anche se bisogna tener pre- 
sente un possibile influsso dei “concorrenti” Ferdinando Maria Alberto di 
Savoia-Carignano (1822-1855), fratello di Vittorio Emanuele II, duca di 
Genova e noto comandante militare, e Ferdinando II di Borbone (1810- 
1859), il “re bomba” delle Due Sicilie, che in linea puramente teorica po- 
trebbero aver ispirato le scelte onomastiche di qualche famiglia. Anche 
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Carolina, diffuso sia prima che dopo la metà dell’Ottocento in tutti i comu- 
ni indagati, appare un nome legato soprattutto alla dinastia asburgica: il 
riferimento principale dovrebbe infatti essere Carolina Augusta di Wittel- 
sbach, moglie dell’imperatore Francesco I, morta anziana nel 1873. Meno 
frequente, ma non proprio rarissimo, è poi il prenome Massimiliano, che 
rinvia di certo allo sfortunato fratello di Francesco Giuseppe, divenuto nel 
1864 fragile imperatore del Messico e poi fucilato ancor giovane a Quere- 
taro nel 1867 dai rivoltosi locali (Massimiliano era comunque da secoli 
nome ben consolidato fra gli Asburgo). 

Francesco, Giuseppe ed Elisabetta, riferibili all’imperatore Francesco 
Giuseppe d’Asburgo, il noto “Cecco Beppe”, sul trono dal 1848 al 1916, e 
alla celeberrima moglie Elisabetta di Baviera, la cinematografica “Sissi”, si 
perdono invece nella popolarità che i tre prenomi avevano già da secoli fra 
la gente friulana: una certa impennata di Elisabetta si ebbe comunque dal- 
le nostre parti dopo lo sfarzoso matrimonio tra i due, avvenuto nel 1854, 
mentre i pochi bimbi qua e là battezzati come Francesco Giuseppe sono 
sicuramente devoti tributi al longevo sovrano asburgico. Incerti risultano 
poi i non molti Cesare e Augusto/Augusta rinvenuti, che potrebbero sì 
contenere un riferimento “imperiale” agli Asburgo (e pure all’appena men- 
zionata imperatrice Carolina Augusta), ma anche rientrare nell’onomastica 
tradizionale o comunque non ideologica. Un caso altrettanto arduo da di- 
rimere è costituito poi da Marianna, che potrebbe rimandare sia agli Au- 
striaci, sia alla casa Savoia, sia a ben precise idee libertarie (La Marianne 
era infatti il nome di una società segreta repubblicana, animata anche da 
Mazzini, che nacque nel 1851 in Francia contro l’Impero di Napoleone III), 
senza contare altre origini non ideologiche ma semplicemente eufoniche o 
di moda. Anche il frequente nome Teresa, non di rado nella forma doppia 
Maria Teresa, potrebbe alludere sia ai Savoia che agli Asburgo, ma anche 
alla normale tradizione cristiana (si pensi alla diffusione del culto per san- 
ta Teresa di Avila). Un ossequio all’ Austria pare infine contenuto nei pre- 
nomi delle piccole pordenonesi Vienna Domenica Marcolin (nata nel 
marzo del 1845) e Vienna Santa Canton Del Pin (gennaio 1847). 
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APPENDICE 


Odonimi dedicati ai “quattro padri” dell’indipendenza italiana presenti nei comuni 
della provincia di Pordenone 































































































Comuni Cavour | Garibaldi | Mazzini | V. Emanuele II 

1. Andreis - - - - 

2. Arba via via - via 

3. Arzene - - - - 

4. Aviano - via viale - 

S. Azzano Decimo - piazza via piazza 

6. Barcis via via via piazza 

7. Brugnera via via via - 

8. Budoia - - - piazza 

9. Caneva - via via - 
10. Casarsa della Delizia piazza - - - 
11. Castelnovo del Friuli - - - - 
12. Cavasso Nuovo - via via piazza 
13. Chions via via - - 
14. Cimolais via - via via 
15. Claut - via - - 
16. Clauzetto - - - - 
17. Cordenons via via via - 
18. Cordovado - - - - 
19. Erto e Casso via - - - 
20. Fanna - - - - 
21. Fiume Veneto - via via - 
22. Fontanafredda via via via - 
23. Frisanco - - - - 
24. Maniago piazza via via via 
25. Meduno - via via - 
26. Montereale Valcellina via via e largo via - 
27. Morsano al Tagliamento - - - - 
28. Pasiano di Pordenone - via - - 
29. Pinzano al Tagliamento - - - - 
30. Polcenigo - - - - 
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31. Porcia via - via - 
32. Pordenone piazza corso via corso 
33. Prata di Pordenone via via - via 
34. Pravisdomini via - - - 
35. Roveredo in Piano via via via - 
36. Sacile via via via - 
37. San Giorgio della Richinvelda - via via - 
38. San Martino al Tagliamento - - - - 
39. San Quirino - piazza - - 
40. San Vito al Tagliamento - via via - 
41. Sequals - via - - 
42. Sesto al Reghena - via via - 
43. Spilimbergo via piazza via via 
44. Tramonti di Sopra - - - - 
45. Tramonti di Sotto via - - - 
46. Travesio - via via - 
47. Vajont - - - - 
48. Valvasone via - via - 
49. Vito d’Asio - - - - 
50. Vivaro - via via via 
51. Zoppola - via - piazza 
Totali 20 29 24 12 
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CONOSCERE IL PORDENONE: 
APPUNTI SUI RECENTI INTERVENTI DI RECUPERO E 
RESTAURO DELLE OPERE FRIULANE* 


Elisabetta Francescutti 


L'attività di tutela e valorizzazione compiuta dalla Soprintendenza per 
1 beni storici, artistici ed etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia si è 
concretizzata, nell’ultimo decennio, in una capillare e significativa campagna 
di restauri, in parte finanziati direttamente dallo Stato, in parte da enti pub- 
blici territoriali o dai committenti stessi, che, prevalentemente nel Friuli 
occidentale, ha avuto come oggetto cicli di affreschi ovvero opere mobili di 
Giovanni Antonio de Sacchis (1483/84-1539) detto il Pordenone. 

Gli interventi conservativi si sono rivelati, come spesso succede quan- 
do ci si occupa di un grande maestro, importanti momenti di riflessione e 
studio, che stanno dando significativi frutti soprattutto per dirimere il com- 
plesso problema della formazione dell’artista friulano, che non appare più 
un autodidatta, come voleva Vasari!, quanto piuttosto un pittore immerso 
nella realtà culturale regionale, ma consapevole e partecipe delle novità 
scaturite nel Quattrocento nella così detta “fucina” padovana e di quelle in 
corso nella giorgionesca Venezia agli inizi del secolo successivo. 

Molti dei restauri eseguiti, che non è stato possibile prendere in consi- 
derazione nella seconda parte di questo contributo, concorrono però a 
definire il tessuto artistico locale a cui Pordenone poteva fare riferimento 
e dentro al quale si muoveva non con indifferenza, ma recependo, princi- 
palmente nel campo dell’affresco, tutta la tradizione — prevalentemente 
tecnica — per innovarla con il suo innato sperimentalismo. 


* 


Soprintendenza B.S.A.E. del Friuli Venezia Giulia. 

! Afferma il biografo aretino: «... perché fu dotato dalla natura di bello ingegno ed 
inclinato alla pittura, si diede senza altro maestro a studiare le cose naturali, imitando 
il fare di Giorgione da Castelfranco, per essergli piaciuta assai quella maniera da lui 
veduta molte volte in Venezia. Avendo dunque costui apparato i principi dell’arte, fu 
forzato per campar la vita da una mortalità venuta nella sua patria, cansarsi: e così 
trattenendosi molti mesi in contado lavorò per molti contadini diverse opere a fresco, 
facendo a spese loro esperimento di colorire sopra la calcina». Cfr. G. Vasari, Le vite 
de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori (1568), a cura di G. MILANESI, Firenze 
1906, V, 111-121. 
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Tra il 2002 e il 2008 sono stati infatti restaurati alcuni cicli e singoli 
brani affrescati fondamentali per comprendere le relazioni tra gli artisti 
attivi nel Friuli occidentale nel primo lustro del Cinquecento: si tratta del 
ciclo degli affreschi dell’abside dell’antica chiesa di Sant'Andrea a Cordo- 
vado?, di quello della chiesa di San Girolamo a Marzinis?, del piccolo affre- 
sco staccato raffigurante Santa Maria Maddalena, già nella chiesa di San 
Francesco di Pordenone, della Madonna con il Bambino del pilastro otta- 
gonale destro del duomo di Pordenone?, della Resurrezione della sacrestia 
del medesimo duomo? e del ciclo affrescato sulle pareti della chiesa dei 
Santi Pietro e Paolo a Valvasone”. 

Senza affrontare in questa sede un discorso critico particolarmente 
complesso ci limiteremo a evidenziare che tra la pittura del maturo Gian- 


Cfr. P. CasapIo, R. PORTOLAN, I! restauro degli affreschi dell’abside dell’antica chiesa 
di Sant'Andrea a Cordovado, in Cordovàt, a cura di P.C. BeGoTTI, Udine 2002, 257-301; 
P. PECORARO, Pitture a Cordovado dal Trecento agli inizi del Cinquecento, Cordovado 
2007, 97-117. In entrambi i contributi si suggerisce la presenza, accanto a Gianfran- 
cesco da Tolmezzo, di Pietro da Vicenza e del giovane Pordenone. Tale posizione non 
è concordemente condivisa dalla critica. Il restauro in oggetto è stato eseguito dalla 
ditta Centro Restauro di Renato Portolan di Pordenone sotto la direzione scientifica 
di Paolo Casadio. 

Questi affreschi, già assegnati a Gianfrancesco da Tolmezzo, possono essere invece 
ricondotti alla giovinezza di Giovanni Antonio de Sacchis, fatta eccezione per la pare- 
te destra dell’abside. È in preparazione un numero monografico curato dalla Soprin- 
tendenza su questo interessante ciclo. Il restauro, diretto da Elisabetta Francescutti, è 
stato effettuato dalla ditta Centro Restauro di Renato Portolan di Pordenone 

Come precisato nel contributo di Giancarlo e Giovanni Magri, questo affresco provie- 
ne dalla chiesa pordenonese di San Francesco. Nonostante le modeste proporzioni e 
lo stato di conservazione, l’opera può essere ragionevolmente riconosciuta a Pordeno- 
ne giovane, prima del trittico affrescato di Valeriano, e specificamente a ridosso della 
Madonna con il Bambino del duomo di Pordenone. Il restauro è stato diretto da Eli- 
sabetta Francescutti. Cfr. C. FURLAN, I! Pordenone, Milano 1988, 335; C.E. COHEN, The 
art of Giovanni Antonio da Pordenone, 2 voll., Cambridge 1996, II, 509. 

Sono ora maggiormente leggibili significativi dettagli esecutivi e proporzionali. Il 
restauro, eseguito da Valentina Scuccato di Pordenone, è stato diretto da Elisabetta 
Francescutti. Cfr. C. FURLAN, I! Pordenone, 44; C.E. COHEN, The art of Giovanni An- 
tonio da Pordenone, 509-510. 

Questo affresco deve essere definitivamente assegnato a Pietro da Vicenza. Chi scri- 
ve esclude che ci sia la collaborazione del Pordenone. Le operazioni conservative 
sono state realizzate da Giovanna Nevyjel e Claudia Ragazzoni di Trieste sotto la 
direzione di Elisabetta Francescutti. 

Il restauro degli affreschi parietali della chiesa dei Santi Pietro e Paolo è ancora in 
corso ed è effettuato da Stefano Tracanelli di Spilimbergo sotto la direzione di Elisa- 
betta Francescutti. Numerose sono tuttavia le informazioni, soprattutto di tipo tecni- 
co, che è già stato possibile reperire e di cui si darà conto in altra sede. 
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francesco da Tolmezzo, quella di Pietro da Vicenza8 e quella di Pordenone 
ai suoi esordi non esiste uno iato incolmabile, quanto piuttosto numerosi e 
sottili punti di tangenza, interferenze, assimilazioni e scambi che rivelano il 
ruolo avuto dai due più anziani maestri — diretto o indiretto poco importa 
— nella formazione del più giovane artista, che ben presto si sarebbe affran- 
cato dall’influenza di qualsiasi tradizione per imporre la sua “maniera” di 
pictor modernus. 

Particolarmente significativi, soprattutto sul versante delle tecniche, si 
sono rivelati i restauri del ciclo di affreschi della chiesa di San Pietro a Trave- 
sio’ e del monumentale San Cristoforo realizzato sul fianco esterno della 
chiesa parrocchiale di San Martino al Tagliamento!°. Le informazioni reperite, 
infatti, vanno a integrare quelle già efficacemente estrinsecate da Massimo 
Bonelli nel corso del precedente intervento conservativo e contribuiscono a 
ricostruire il bagaglio di conoscenze tecniche possedute da Pordenone e dai 
suoi collaboratori, che in molti casi ha permesso ai dipinti murali di giungere 
fino ai nostri giorni nonostante il degrado determinato dal tempo e dall’uo- 
mo!!. Inoltre, le moderne tecnologie di indagini non invasive, soprattutto nel 
campo dei pigmenti, offrono agli operatori la possibilità di acquisire una 
quantità eccezionale di dati in tempi ridotti e senza sacrificio di materia!?. 


Per un inquadramento critico di Pietro da Vicenza cfr. JA. Crowe, G.B. CAVALCASEL- 
LE, A History of Painting in north Italy, a cura di T. BoreNIUs, London 1912, II, 153; 
L. PuPPI, Pietro da Vicenza, «Vita Vicentina» VIII, 7 (1958), 8-10; VIII, 8 (1958), 4-5, 
11 e VIII, 9 (1958), 5-7; I. FURLAN, Pietro da Vicenza e il montagnismo in Friuli, «Il 
Noncello» 32, 1971, 29-50. 

Il ciclo di Travesio è stato realizzato da Pordenone in due fasi, la prima, che riguarda la 
parte voltata, intorno al 1516, la seconda, che comprende le pareti, nel 1525-26 circa. Il 
recente intervento conservativo, realizzato da Giancarlo e Giovanni Magri di Roveredo 
in Piano e diretto da Paolo Casadio, ha apportato numerosissime informazioni sulla 
tecnica esecutiva, già esaminata in maniera quasi esaustiva da Massimo Bonelli. Cfr. C. 
FURLAN, // Pordenone, 81-86, 133-141; C. BONELLI, C. FURLAN, Il Pordenone a Travesio, 
Udine 1984; C.E. CoHEN, The art of Giovanni Antonio da Pordenone, 551-557, 602-605. 
Databile intorno al 1518, il monumentale San Cristoforo di San Martino al Taglia- 
mento è molto deperito a causa della sua collocazione esterna. Il restauro, diretto da 
Paolo Casadio, è stato eseguito da Giancarlo e Giovanni Magri di Roveredo in Piano. 
Cfr. P. Gor, FE. METZ, Alla riscoperta del Pordenone. Ricerche sull’attività di Giovanni 
Antonio Pordenone in Friuli. I, «Il Noncello» 33, 1971, 103-148: 114-115, 134 (25-38), 
142-143. C. FURLAN, // Pordenone, 91-92; C.E. COHEN, The art of Giovanni Antonio da 
Pordenone, 558-560; F. PuccionI, L’officina pordenoniana a San Martino, s.1. 2005. 
Oltre al testo di Bonelli e Furlan citato nella nota n. 9, per la tecnica esecutiva di 
Pordenone si veda anche: C. BoNELLI, C. FURLAN, // Pordenone a Vacile, Udine 1982. 
!? In collaborazione con l’Università degli Studi di Bergamo, con strumentazione del 
Laboratorio di analisi non invasive per opere d’arte antica e contemporanea (LANIAC) 
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1. Pietro da Vicenza, Resurrezione. Pordenone, duomo. 
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ace 4 2. Gio. Antonio Pordenone, Madonna col Bam- 
al ) ì ’ 
casa ; J bino. Pordenone, duomo. 


L’efficace azione amministrativa dello Stato e del Comune di Porde- 
none ha inoltre permesso di arricchire le collezioni civiche pordenonesi di 
altre opere autografe del Sacchiense. Alcune importanti iniziative intrapre- 
se dallo Stato hanno permesso, infatti, l’acquisto sul mercato antiquario 
dell’unica opera forse ancora in vendita del maestro, la tavola sagomata e 
dipinta raffigurante San Giovanni dolente (terzo decennio del XVI secolo), 
già nella chiesa di San Francesco di Pordenone, che verrà depositata presso 
il Museo Civico cittadino, che ha collaborato fattivamente per la sua acqui- 


dell’Università degli Studi di Verona, la Soprintendenza B.S.A.E. del Friuli Venezia 
Giulia sta compiendo campagne di indagini spettroscopiche non invasive, ovvero fluo- 
rescenza X caratteristica e spettrometria in riflettanza nel visibile, per la determinazio- 
ne dei pigmenti, che verranno in breve estese anche alle opere ad affresco. 
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sizione!. Essa andrà ad aggiungersi ai tre frammenti di affresco provenien- 
ti dalla medesima chiesa, raffiguranti San Francesco (?), Santo francescano, 
frammento di mano", di proprietà della Banca Popolare FriulAdria di 
Pordenone-Crédit Agricole, già esposti nella sede museale. L'importante 
sinergia che si è creata tra pubblico e privato ha permesso di restituire ai 
fruitori opere che, fino a qualche anno fa, erano visibili prevalentemente 
solo tramite riproduzione fotografica e ora invece sono esposte a poche 
centinaia di metri dalla chiesa che per secoli le ha custodite. 

Infine anche eventi espositivi sono stati all’origine di recenti restauri. In 
particolare si vuole ricordare l’intervento conservativo sulla tela raffiguran- 
te la Madonna della Misericordia del duomo di Pordenone, realizzato nel 
2006 per poter inviare in sicurezza il dipinto a Washington e a Vienna per 
la mostra Bellini, Giorgione, Titian. The Renaissance of Venetian Painting 
(giugno 2006-gennaio 2007), e il restauro di due dei pannelli della cantoria 
del duomo di Udine, ovvero Sant'Ermacora battezza le Vergini e Sepoltura 
dei santi Ermacora e Fortunato (1527)! effettuato in occasione della rasse- 
gna Pomponio Amalteo. Pictor Sanci Viti 1505-1588. Anche nel caso di di- 
pinti da cavalletto l’intervento conservativo ha consentito di ottenere le 
migliori condizioni di mantenimento per le opere e di conoscere più da vi- 
cino la materia pittorica ricca e fermentante di Pordenone, artista veloce e 
sprezzante, come avremo modo di comprendere leggendo le pagine tecniche 
che seguono e che illustrano alcuni dei restauri di cui si è fatto cenno. 


4 L'acquisto risale al 2006. Il deposito presso il Museo Civico di Pordenone è stato 
deciso soprattutto per motivi di valorizzazione e per non allontanare l’opera dal 
contesto per cui era stata concepita; la pratica relativa al deposito stesso è al vaglio 
degli organi ministeriali centrali. Sull’opera, che verrà restaurata nel laboratorio di 
Udine della Soprintendenza B.S.A.E. del Friuli Venezia Giulia, sono già state effet- 
tuate indagini radiografiche e chimico-stratigrafiche. 

14 Per maggiori informazioni cfr. C. FURLAN, I! Pordenone, 120-121; C.E. CoHEN, The art 
of Giovanni Antonio da Pordenone, 571-572. 

!5 Il restauro è stato effettuato da Valentina Scuccato di Pordenone sotto la direzione 
di Elisabetta Francescutti. Cfr. E. FRANCESCUTTI, // restauro della “Madonna della 
Misericordia” di Giovanni Antonio de’ Sacchis detto il Pordenone, Pordenone 2006. 

46 Cfr. Pomponio Amalteo Pictor Sancti Viti 1505-1588, Catalogo della mostra (San 
Vito al Tagliamento, a cura di C. FURLAN, P. Casapio, Milano 2006, 176-177. Il restau- 
ro, diretto da Paolo Casadio, è stato realizzato da Giancarlo e Giovanni Magri di 
Roveredo in Piano. 
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RECENTI RESTAURI DELLE OPERE DEL PORDENONE 


Giancarlo e Giovanni Magri 


In questi ultimi anni, tra i vari lavori compiuti, sono state oggetto di 
ripristino alcune significative opere del grande pittore friulano Giovanni 
Antonio de Sacchis, detto il Pordenone. 

Si tratta innanzitutto del ciclo di affreschi della chiesa di San Pietro 
apostolo di Travesio, estesi su tutta l’abside, eseguiti in due fasi: la cupola, 
gli spicchi, le lunette e il sottarco nel 1516; le pareti nel 1525. 

Nella volta è raffigurato il Cristo Redentore che accoglie san Pietro in 
cielo, profeti, angeli e Padre Eterno. Negli spicchi si narrano il Sacrificio di 
Isacco, Davide e Golia, Giona e la balena, la Fuga di Loth, Giuditta e Olo- 
ferne, Sansone e Dalila, tra decorazioni a grottesche, putti e satiri. Nel sot- 
tarco sono raffigurate le virtù teologali e cardinali. Le lunette raccolgono 
Storie della vita di san Pietro. Nei piedritti dell’arcosanto si vedono i Santi 
Sebastiano e Rocco. Nelle pareti abbiamo, partendo da sinistra: /Adorazio- 
ne dei Magi, le Nozze di Cana (?), la Deposizione, la Decollazione del 
santo e la Conversione di Saulo. 

La seconda opera che prenderemo in esame è il grande affresco ester- 
no della chiesa di San Martino al Tagliamento, alto quasi dieci metri, ese- 
guito nel 1518 e raffigurante un poderoso San Cristoforo che guada il fiume 
grazie ad una grande pertica, trasportando sulla spalla il Gesù Bambino che 
regge il mondo. L'immagine è attorniata da grappoli di putti gioiosi. 

In seguito abbiamo restaurato il frammento d’affresco di Santa Maria 
Maddalena, già della chiesa di San Francesco di Pordenone, ora esposta al 
Museo Civico di Pordenone ed eseguita attorno al 1506. 

Infine tratteremo dei due dipinti su tavola facenti parte degli scompar- 
ti della cantoria del duomo di Santa Maria Maggiore di Udine, dipinti ad 
olio nel 1527 e raffiguranti Sant Ermacora che battezza le vergini aquileiesi, 
e la Sepoltura dei Santi Ermacora e Fortunato. 

Vediamo dunque qual era lo stato di conservazione di tali opere, le 
modalità di intervento che si sono ritenute idonee e alcuni piccoli accorgi- 
menti sulla tecnica di esecuzione dell’artista. 

Il ciclo pittorico di Travesio denotava i segni di un degrado di tipologie 
diverse, generalizzato e ascrivibile a cause naturali. Le regresse infiltrazioni 
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Particolare della volta dopo il restauro. Travesio, par- 


1. Gio. Antonio Pordenone, 


rocchiale. 
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di acqua dalle coperture del sottotetto e le variazioni termoigrometriche 
accorse nel tempo avevano causato nei secoli un progressivo decadimento 
alterando l’aspetto originario. Il degrado era stato causato dall’effetto chi- 
mico delle piogge acide, che avevano agito nelle strutture (formate da 
materiali porosi igroscopici), determinando il loro deperimento, alterazioni 
cromatiche, l’indebolimento della pellicola pittorica; e innescando nelle 
malte affrescate un processo di fatiscenza, con corrosioni e perdita di ma- 
teria. Inoltre, alcune superfici erano visibilmente slavate, con una perdita 
delle rifiniture a secco. La consunzione di alcune parti ad affresco era rile- 
vante, specialmente nella zona del cielo, a causa della caduta dello smaltino 
e dell’azzurrite, la quale veniva stesa a tempera. 

Nelle piccole vele il pigmento a finto mosaico era quasi inesistente. 

Rilevante era il degrado nelle pareti del lato nord e di tutta la zocco- 
latura dipinta a finto marmo, dove la maggior parte dell’intonaco era cadu- 
to, e il rimanente evidenziava corrosioni profonde. 

Le gravi perdite regresse, in parte dovute ai passati terremoti, consiste- 
vano in ampie cadute, specie nella scena raffigurante Le Nozze di Cana, 
dove si potevano scorgere alcuni rifacimenti anch’essi mutili. Le ricostru- 
zioni di antica data, presumibilmente opera di Valentino Belgrado, si pote- 
vano identificare nel lato a destra: nell’otre, nella gamba con il calzare 
grigio e in alcune dita dei piedi, oltre che in vari brani della zona superiore; 
esse si distinguono oggi come libere interpretazioni, non facenti parte 
dell’iconografia originale. La presenza del grande otre che campeggia in 
primo piano, ha orientato gli studiosi ad identificare con qualche dubbio la 
raffigurazione nelle Nozze di Cana. 

Ad altra natura era da imputare la fatiscenza delle malte corrose nel 
paramento con la scena dell’ Epifania, con vastissime perdite dei pigmenti, 
in altri casi con la caduta dell’intonachino o della pellicola pittorica. Dove 
la malta era solo abrasa si notava il riaffiorare, in forma puntiforme, delle 
pagliuzze vegetali incorporate nell’impasto delle malte. Il decadimento più 
rovinoso era visibile nel lato nord, causato da fenomeni ambientali antece- 
denti l’edificazione ottocentesca della sacrestia che, posizionata a ridosso 
della muratura, fungeva da barriera protettiva. 

La tecnica pittorica ad affresco esercitata dal Pordenone merita delle 
osservazioni. 

Già alla fine degli anni Settanta, avemmo modo di accennare sull’inu- 
suale metodo di esecuzione pittorica adottato dal Pordenone. Conseguen- 
temente alle scosse telluriche del 1976, operammo periodicamente in più 
cantieri sui cicli pittorici affrescati del nostro territorio, ed avemmo l’op- 
portunità di restaurare e analizzare gli affreschi del Pordenone, dell’ A mal- 
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2. Gio. Antonio Pordenone, San Pietro liberato dall’angelo (particolare, dopo i 
restauro). Travesio, parrocchiale. 


teo, dello Zaffoni detto il Calderari, e di molti altri autori seppur minori e 
ritardatari, ma continuatori della stessa scuola. Le piccole chiesuole con 
strutture di sostegno erano solitamente costruite con mattoni e pietre. Ge- 
neralmente gli affrescatori eseguivano uno strato di arriccio direttamente 
sulla muratura, mentre il Pordenone e i suoi seguaci proteggevano le pare- 
ti orientate a nord, maggiormente soggette ad umidità, con l’utilizzo di un 
primo strato isolante, bituminoso, a base di pece. La presenza di tale accor- 
gimento è verificabile negli affreschi del Pordenone di Travesio, nelle chie- 
se di Lestans e di Casarsa dipinte dall’ Amalteo, nella chiesa cimiteriale di 
Montereale Valcellina dipinta da Gio. Maria Zaffoni detto il Calderari 
(staccati e ricollocati da Gino Marchetot nel novembre 1963). Queste mi- 
sure preventive evitarono alcuni problemi legati all’umidità, ma a causa 
della superficie divenuta poco aggrappante, sicuramente facilitarono il de- 
coesionamento e la perdita di considerevoli porzioni d’intonaco, a seguito 
delle scosse telluriche o di altre vicissitudini succedutesi nel corso dei seco- 
li. In una maniera inusuale, riscontrabile anche in molti affreschi dell’ Amal- 
teo, l’arriccio veniva amalgamato alla calce con un grosso strato di segatura 
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3. Gio. Antonio Pordenone, 
Coppia di angioletti (particola- 
re, dopo il restauro). Travesio, 
parrocchiale. 


4. Gio. Antonio Pordenone, 
Coppia di angioletti (particola- 
re, dopo il restauro). Travesio, 
parrocchiale. 
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5. Gio. Antonio Pordenone, Martirio di san Paolo (particolare, dopo il restauro). 
Travesio, parrocchiale. 


e altre fibre vegetali, al fine di mantenere umido l’intonachino soprastante 
e di evitarne il rapido asciugamento. Queste zone parietali, verificatesi 
pericolanti, nei primi decenni del Novecento furono oggetto di fermatura 
ad opera del prof. Tiburzio Donadon, che eseguì i lavori mediante l’inseri- 
mento di grappe di ottone a forma di T, in mancanza di un adesivo più 
idoneo inesistente in quel tempo. Il metodo, seppur invasivo, è da conside- 
rarsi provvidenziale. Infatti impedì la caduta di una buona parte degli af- 
freschi dell’Amalteo durante l’incursione aerea e i bombardamenti del 
1944 sulla chiesa di Santa Croce di Casarsa. Altra prova di efficacia fu 
comprovata dopo il sisma del 1976 in cui le chiese di Travesio, Valeriano e 
Lestans furono gravemente danneggiate, ma i cicli pittorici nella maggior 
parte si salvarono, seppur completamente staccati e con spanciamenti dalla 
muratura. Fortunatamente vennero tenuti in sospensione e bloccati dalle 
grappe applicate anni prima dal Donadon. La figura del Redentore, ora 
campeggia entro un fondo dai toni giallo-rossastri, confondendosi quasi con 
essi. Spesso il Cristo viene fotografato dal basso, e giudicato dalla critica 
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come difettoso dal punto di vista anatomico. È dunque necessario chiarire 
che il punto di vista della intera raffigurazione della cupola è da individuar- 
si all’entrata della chiesa (ovviamente quella originale era più corta). Da 
qui tutte le figure si inseriscono in una prospettiva corretta, esattamente 
come il pittore aveva progettato. Analoghi riscontri si hanno sul grande 
affresco del San Cristoforo a San Martino al Tagliamento, di cui parleremo 
in seguito. 

Ritornando alla figura del Cristo, all’origine essa spaziava, quasi a vo- 
lerne uscire, in un cielo luminoso costituito di azzurrite e trapuntato di 
stelle dorate, ottenute mediante lamine d’argento meccato, come risulta 
dalle poche, labili tracce ancora presenti. Altre stelle che attorniavano la 
testa del Redentore, la croce, le ricamature delle vesti e le aureole erano 
state realizzate in forma plastica mediante una materia cerosa, così pure la 
cintura e le chiavi di san Pietro. Altre dorature s’intravedono sui pochi 
resti e impronte rimaste sull’intonaco dei raggi che escono dalla bocca del 
Padre Eterno. 

L’intonaco dipinto, sovrapposto all’arriccio, varia di spessore tra i 3 ai 
5 mm. L'inerte è costituito di sabbie di fiume di diversa granulometria, di 
colore grigio. 

Il Pordenone si distingue anche per composizione dell’intonachino, 
dato che oltre alla sabbia di origine silicea e la calce spenta, sono presenti 
considerevoli porzioni di paglia tritata. L'aggiunta di paglia sulla malta era 
un accorgimento per aumentare l’umidità, in quanto la sua igroscopicità 
consentiva di ritardare l’essicamento, prolungando il processo di carboniz- 
zazione della superficie pittorica, permettendo così di lavorare più a lungo. 
Il terzo strato dell’intonaco costituito da una stesura di latte di calce, veni- 
va pressato formando una campitura liscia; questa operazione di lisciatura 
aveva il compito di rifinire l’intonachino creando sulla superficie pittorica 
una base luminosa. Spesso la presenza della paglia in superficie ha causato 
la caduta di piccole particelle dipinte. 

In questo ciclo non si sono trovate tracce di spolvero. Dalle analisi 
preliminari, effettuate dove l’intonaco è caduto e visibilmente a vista, non 
si sono individuate tracce di sinopia sull’arriccio, come invece avevamo 
individuato nel paramento esterno della chiesa di Valeriano dove, con lo 
stacco degli affreschi, si è potuto scorgere direttamente sulla muratura un 
disegno sommario tracciato con pigmento di terra d’ombra naturale. Le 
incisioni dirette sono riscontrabili in alcune zone, dove sono segnate in 
corrispondenza delle profilature decorate architettonicamente, come corni- 
ci e riquadri di finti marmi. Nel manto e nella figura del Redentore e in 
minute zone delle vesti, sono evidenti i segni lasciati dalle incisioni da car- 
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tone sull’intonaco fresco, riscontrabili pure nelle vesti di san Pietro e nelle 
lunette con le raffigurazioni di Mosè e il Sacrificio di Isacco. Gli spazi a 
spicchi delle piccole vele, eccetto quella centrale, inizialmente erano stati 
tracciati sommariamente, delimitando le raffigurazioni. Prima di essere 
affrescate le superfici libere sono state solcate con un attrezzo a stilo, simu- 
lante le tessere del mosaico. È ben chiaro che i pigmenti delle raffigurazio- 
ni sovrastano i solchi di questo finto mosaico che, seppur slavato, evidenzia 
un fondo di terra gialla, con residui di lamine d’oro e d’argento. Alcune 
vele si presentano con un intonaco chiaro, si presume però che in origine 
fossero dipinte con pigmenti di azzurrite, ora scomparsi. Dopo l’ultimo 
intervento di restauro abbiamo potuto annotare in modo dettagliato le 
informazioni sulla tecnica d’esecuzione dell’artista, e si sono ben distinte le 
varie “giornate” di lavoro; ad eccezione di alcune, in cui è difficile identifi- 
care l'andamento di giuntura delle varie sovrapposizioni di intonaco, a 
causa delle cadute e delle abrasioni. 

Il precedente intervento è stato eseguito nel 1976 a seguito degli even- 
ti sismici. Il lavoro effettuato come “intervento conservativo d’urgenza” era 
consistito principalmente nel riparare i danni gravati dalle sollecitazioni 
sismiche che avevano formato nelle murature affrescate molteplici lesioni 
orizzontali, provocando sollevamenti estesi delle malte con cadute. I lacer- 
ti staccati erano stati tempestivamente raccolti, poi ricongiunti e riposizio- 
nati nello spazio originale. Vaste aree dipinte erano decoese dalla muratura 
con pericolo di caduta. Questi brani sono stati previdentemente protetti 
mediante velinature con garze di cotone e collanti idonei, che hanno resi- 
stito così alle scosse sismiche successive del 16 settembre dello stesso anno, 
in cui continuavamo ad operare in difficili condizioni. Le lesioni, i dissesti 
ed i vari abbassamenti delle murature della volta, sono stati oggetto di 
consolidamento con il ricongiungimento del supporto murario. Lo si è ri- 
portato al livello strutturale primitivo (adottando puntelli con accorgimen- 
ti tecnici), ad eccezione delle fenditure regresse già assestate, che attraver- 
savano in profondità la struttura muraria con sconnessioni e dislivelli. Su 
tali danni si sono potuti riscontrare numerosi e vasti interventi di vecchia 
data, sofferenti per le incaute puliture e appesantiti da ritocchi mascherati 
da uno strato oleoso misto a fumo: essi sono stati rimossi permettendo di 
recuperare 1 brani di colore originale. Un ulteriore intervento statico per- 
fezionato è avvenuto negli anni 1984-1985, a cura della Soprintendenza, 
atto al risanamento e alla desalinizzazione delle fondazioni, allo scopo di 
eliminare le cause che erano all’origine dell’umidità contenuta nelle mura- 
ture, mediante la formazione di una intercapedine coadiuvata da dispositi- 
vi aerattivi. Ora pare siano state eliminate ed avviate ad esaurimento le 
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cause fondamentali della risalita capillare del manufatto. Si è proseguito 
con il consolidamento statico della volta operando nella calotta, che è stata 
rinforzata da reti metalliche incorporate con un impasto di malte e materie 
espanse molto leggere. A distanza di tempo si è potuto scorgere sulla su- 
perficie affrescata della volta un leggero offuscamento, e in alcune zone 
localizzate, minute esfogliazioni di pigmento. Esse vennero provocate 
dall’assorbimento d’acqua per effetto capillare contenuto nella malta, la 
quale, essendo sovrapposta alla muratura della calotta, ha causato dei fat- 
tori di rigetto con la formazione di efflorescenze saline e determinando nel 
tempo un cambiamento non trascurabile della superficie pittorica. Attual- 
mente, con l’installazione dei ponteggi si è potuto verificare da vicino il 
reale stato di conservazione, constatando un degrado inatteso, specialmen- 
te nelle zone che hanno subito fin di recente le infiltrazioni d’acqua piova- 
na dalle coperture del sottotetto, in particolare nella zona corrispondente 
all’arco santo, causando vaste formazioni di efflorescenze calcaree con ca- 
duta della pellicola pittorica. Analoghi problemi si sono riscontrati nelle 
lunette del lato sud, dove hanno confluito le condensazioni superficiali 
causate da fattori climatici relativi anche agli strati di supporto esterni. Gli 
ultimi lavori murari eseguiti nella calotta, hanno provocato la fuoriuscita di 
colate di cemento dalle fenditure, presenti su tutto il perimetro affrescato 
cosparso per una certa altezza di sgocciolature di boiacca e imbrattature di 
varia entità, specialmente in prossimità della pavimentazione, che era stata 
oggetto di rifacimento. 

Per una corretta scelta di metodo delle fasi operative, concordate di 
volta in volta con le direttive della Sovrintendenza, si sono effettuate, oltre 
alle normali documentazioni fotografiche, analisi della materia e indagini 
climatiche. Il lavoro è iniziato con la preventiva e particolareggiata pulitura 
dei sedimenti di varia natura, che ha permesso di valutare la stabilità dei 
colori, proseguendo con saggi di pulitura che indicheranno in tempi oppor- 
tuni l’utilizzo dei solventi più idonei, valutando le caratteristiche di assorbi- 
mento della materia. Le intere superfici sono state attentamente esaminate 
con un’accurata battitura delle nocche, indicando eventuali distacchi degli 
intonaci. Dove si presentavano decoesionati dalla muratura, si sono fatti 
riaderire mediante iniezioni di maltine e in alcuni casi addizionate a minime 
percentuali di resina acrilica (Primal AC33) diluita con acqua deionizzata. 
L’infisso ligneo, posto nella monofora in epoca novecentesca, era stato ce- 
mentato per tutto il suo perimetro con uno spessore di cm 6 e cm 8 di lato. 
Ora la malta è stata rimossa recuperando la sottostante forma primitiva, e 
anche il medaglione centrale dell’apertura, prima illeggibile, raffigura ora 
chiaramente la santa Veronica e il sudario con impresso il volto di Cristo. 
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Nella gamba destra del san Sebastiano, all’altezza del ginocchio, è stato 
asportato un ampio ritocco alterato di antica data, tralasciato nei preceden- 
ti interventi. Sono state tolte anche alcune stuccature cementizie del passa- 
to nella zona centrale della lunetta raffigurante la Caduta di Simon Mago. 

La pulitura con impacchi di bicarbonato d’ammonio è stata effettuata 
ammorbidendo le sostanze da rimuovere, mentre quelle calcaree più resi- 
stenti sono state asportate meccanicamente a bisturi. Le parti con le lamine 
metalliche a missione oleosa sono state preventivamente fissate con una 
leggera stesura di Paraloid B 72 al 3% in diluente nitro. La consistente cri- 
stallizzazione dei sali di alcuni brani è stata per precauzione rimossa spol- 
verando con pennelli morbidi prima e successivamente estraendo i sali so- 
lubili con il composito AB 57. In alcune zone dove la superficie pittorica 
presentava minute esfogliazioni superficiali, si è intervenuti con piccoli pen- 
nelli intrisi di Prima! AC33 nel film pittorico, interponendo successivamente 
piccoli fogli di carta giapponese, riportando in sede la pellicola pittorica 
tramite un tamponamento di cotone imbevuto di acqua deionizzata. Le in- 
tere superfici sono state oggetto di disinfestazione con prodotti a carattere 
biocida. Successivamente si sono rimosse alcune stuccature eseguite nei 
precedenti restauri, e poi ricolmate con grassello di calce e sabbie (compre- 
se le mancanze del tessuto decorativo di una certa ampiezza, soprattutto nel 
basamento con i finti marmi). Il restauro estetico, che si è posto l’obiettivo 
di migliorare la lettura dell’opera, ha interessato il tessuto pittorico disomo- 
geneizzato, materialmente e cromaticamente condotto con pigmenti ad ac- 
querello additivato con una limitata quantità di legante polimerico (Primal 
AC 33) ad abbassamento di tono, a velatura e puntinatura, ricucendo le 
abrasioni che più disturbavano la pittura circostante. Inoltre, il ritocco ha 
interessato alcune stuccature di una certa ampiezza di alcuni sfondi, dove le 
lacune compromettevano la godibilità visiva. Le vaste lacune, non più rico- 
struibili, sono state colmate sottosquadro con malte a tonalità neutra al fine 
di amalgamarle al contesto originale. I basamenti a finto marmo e gli altri 
elementi decorativi, si presentavano con vistose cadute di pigmento e con le 
superfici dipinte cosparse di numerose e profonde cadute di intonaco. Oltre 
a venir colmate con malte, come suddetto, sono state reintegrate cromatica- 
mente a velatura a tono dell’originale. 

Per quanto riguarda il San Cristoforo di San Martino al Tagliamento, 
il suo stato di conservazione era precario, soprattutto per la sua scarsa leg- 
gibilità, a causa dei tipici fenomeni che si verificano sugli affreschi esterni. 
La superficie dipinta era consunta in particolare nella zona inferiore ed 
inesistente, per caduta dell’intonaco, a circa 1,60 m dalla base. 

L’intonaco affrescato era molto slavato e solcato da un profondo e 
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6. Gio. Antonio Pordenone, San Cristoforo 
(dopo il restauro). San Martino al Taglia- 
mento, parrocchiale. 





largo craquelure. In passato l’opera fu oggetto di vari interventi di restauro, 
ultimo quello del 1983. Purtroppo questi pur provvidenziali interventi non 
impedirono di rendere critico il problema conservativo, per l'aggressione 
ambientale che si manifesta con pioggia battente soprattutto all’esterno. In 
particolare gli agenti in soluzione acquosa causarono la conseguente for- 
mazione sottocutanea di cristalli salini e favorirono le subflorescenze e le 
cadute dei pigmenti. 

L’attuale intervento conservativo è stato eseguito allo scopo di rallen- 
tare il processo di sgretolamento della materia. A contatto della superficie, 
si è potuto riscontrare un indebolimento della struttura della malta e una 
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diffusa pulvirulenza superficiale dello strato cromatico. AI fine di consenti- 
re le successive operazioni di pulitura, si è dovuto procedere ad un pre- 
consolidamento, che è stato effettuato dopo prove tecniche preliminari, 
scegliendo un prodotto che non ne limitasse la possibile penetrazione di 
successive sostanze protettive finali. Il fissaggio è avvenuto mediante spen- 
nellature imbevute di minime concentrazioni di Prima! E-330 in soluzione 
alcolica a contatto della superficie pittorica su velinature di carta giappo- 
nese e con successivi tamponamenti di cotone imbevuti di solvente, avendo 
cura di non lasciar residui di collante. Nelle crettature, dove si erano for- 
mate le incrostazioni nerastre e nelle zone di superficie cosparse di licheni, 
si è intervenuti eliminandole a secco mediante bisturi e microspazzolini. Si 
è proseguito con una graduale pulitura con la soluzione AB 57, interponen- 
do preventivamente fogli di carta giapponese e disinfestando con Neode- 
sogen. Le zone con le malte decoese dalla muratura, sono state oggetto di 
consolidamento mediante iniezioni di calce Lafarge aggregata a minime 
dosi di Primal AC 33. Le piccole lacune sono state colmate con maltine di 
calce e sabbie diverse, mentre le vaste mancanze che già in passato erano 
state campite sottosquadro, sono state aggiornate con una leggera stesura 
d’intonaco composto da più sabbie a tono appropriato. La reintegrazione 
pittorica è stata condotta con colori ad acquerello, usando la metodologia 
della puntinatura e velatura. Questa operazione ha interessato l’intera su- 
perficie, ricucendo il tessuto abraso sottotono. Infine, si è steso come pro- 
tettivo finale, dopo aver sperimentato differenti materiali, il Paraloid B72, 
diluito al 3% in diluente nitro, mediante nebulizzatore. È auspicabile che 
questa operazione venga riproposta circa ogni otto anni, prima che il pro- 
dotto perda la sua proprietà protettiva con il conseguente dilavamento dei 
ritocchi e sgretolamento dell’intonaco. 

Il grande affresco raffigurante San Cristoforo, alto quasi 10 metri, è pro- 
tetto da un semplice aggetto formato da un elegante motivo rinascimentale 
di una duplice conchiglia rovesciata. Questa copertura è stata da sempre rite- 
nuta originale e coeva all’affresco, ma alcune incongruenze stilistiche ci fanno 
pensare ad una costruzione di poco posteriore. L’intonaco è, infatti, granulo- 
metricamente diverso, le decorazioni sono meno raffinate, e si notano delle 
tracce di incisioni dirette, inesistenti nel contesto generale. Affianco alla anti- 
ca scritta già decifrata, riguardante le virtù terapeutiche del santo, è apparsa 
una nuova curiosa iscrizione di cui riesce impossibile l’interpretazione. 

Dalla monumentale opera sopra descritta, passiamo ora al piccolo affre- 
sco della Maddalena, emerso durante i lavori di ristrutturazione dell’ex chie- 
sa di San Francesco nel 1972. Il comm. Ezio Belluno, ispettore e direttore ai 
lavori per la Soprintendenza del Friuli Venezia Giulia, la giudicò come opera 
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7. Gio. Antonio Pordenone, Maddalena (dopo il restauro). Pordenone, Museo Civico. 
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giovanile del Pordenone. Fu staccata e applicata su supporto rigido di maso- 
nite dall’équipe del restauratore Marchetot e da allora conservata nei depo- 
siti di palazzo Ricchieri. Lo stacco del brano in questione si rese necessario 
perché sovrapposto ad uno più antico. Originariamente, l’affresco era situato 
nel lato sinistro della zona sopra l’arco trionfale dell’abside di destra. Un 
piccolissimo frammento dell’opera rimase sul posto, facente parte di 
un’estensione più ampia, come dimostrano alcuni lacerti presenti delimitan- 
ti l’incasso archeggiato a tutto sesto dell’absidiola. Il brano pittorico è dipin- 
to su un intonaco ben pressato, risultando un buon fresco, ad eccezione di 
alcune zone dove sono presenti tracce di azzurrite. Questo colore, infatti, non 
é compatibile al contatto con la calce fresca e necessariamente veniva steso 
a secco con un collante di minor tenuta. Anche il nero di vite delle cornici 
appare debole, probabilmente in quanto il pittore, per farlo maggiormente 
intenso, lo ha steso molto corposo e senza latte di calce, rendendo così diffi- 
cile il suo assorbimento da parte dell’intonachino. Le profilature decorate ed 
i contorni della figura evidenziano le tracce di incisione da cartone, e si pos- 
sono scorgere anche dei rari casi di utilizzo dello spolvero. L’aureola della 
santa, originariamente dorata, ora è ossidata e alterata nella materia, però si 
possono ancora scorgere resti di dorature e collante di missione. La veste 
chiara, simulante un tessuto di broccato, è impreziosita da una decorazione 
costruita a punta di pennello con colore di terra rossa, non dissimile dal pan- 
ciotto del San Valeriano, così pure la fascia decorativa che racchiude la santa 
e la forma del capitello, riconducono al trittico della parrocchiale di Valeria- 
no. Questo piccolo frammento di affresco, assieme alla Madonna con Bam- 
bino del pilastro del duomo di Pordenone, è importante perché segna il primo 
distacco stilistico e pittorico del giovane Pordenone dalla scuola di Gianfran- 
cesco di Tolmezzo e Pietro da Vicenza. I legami ancora presenti riguardano 
solo la tecnica di esecuzione di gusto tardoquattrocentesco, ma nonostante 
la composizione tradizionale della figura, il dipinto ha un linguaggio moder- 
no. Anche le grottesche evidenziano una qualità e una raffinatezza superiore. 
Le condizioni dell’affresco prima del restauro erano piuttosto precarie, so- 
prattutto dal punto di vista estetico: l’immagine era quasi illeggibile ed era 
cosparsa di picchettature e stucchi grigiastri; la superficie appariva abrasa e 
crettata, con sollevamenti e vaste cadute di colore. L’intervento di ripristino 
aveva quindi la principale funzione di ricompattare l’immagine e restituire 
con certezza la paternità del giovane Giovanni Antonio de Sacchis. Il lavoro 
conservativo è consistito in una perfezionata messa in luce dei residui delle 
scialbature e nella pulitura particolareggiata delle piccole fenditure e delle 
cromie. Le lacune minori e le fenditure colmate nel precedente intervento 
con materiali poco idonei, sono state aggiornate con maltine aggregate a 
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8. Gio. Antonio Pordenone, Storie dei 
Santi Ermacora e Fortunato (partico- 
lare prima del restauro, fluorescenza 
ultravioletti). Udine, duomo. 





poche dosi di resine acriliche, mentre le zone circostanti di vaste entità sono 
state campite sottosquadro, con impasti di sabbie a tono neutro. Il restauro 
pittorico, eseguito con pigmenti ad acquerello, è stato condotto con una par- 
ticolareggiata puntinatura, intesa a determinare una più chiara leggibilità 
dell’insieme. 

Infine vediamo le opere su tavola di Udine, che sono state oggetto di 
un restauro conservativo in occasione della loro esposizione alla mostra su 
Pomponio A malteo per i cinquecento anni dalla nascita dell’artista tenutasi 
a San Vito al Tagliamento. Da anni erano poste nei depositi del Museo di 
Udine, in condizioni climatiche non adeguate. Gli sbalzi termici avevano 
infatti provocato la caduta di piccole parti di colore e il sollevamento di 
vaste porzioni di pigmento con la preparazione a gesso, rischiando di com- 
promettere con seri danni le due tavole. I dipinti sono stati realizzati su di 
un supporto ligneo, composto dall’unione di più tavole di pioppo, rinforzate 
da vecchi interventi di restauro che avevano utilizzato il metodo dei tassel- 
li a farfalla, e ancora più antichi supporti in ferro inchiodati. Il retro è stato 
disinfestato, consolidato e risarcito lungo le spaccature con piccoli listelli di 
legno della stessa essenza. Il restauro è consistito principalmente nella fer- 
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matura dei numerosi sollevamenti di colore, i quali sono stati preventiva- 
mente velinati con carta giapponese e colletta già prima del trasporto in 
laboratorio. Successivamente sono stati fissati con iniezioni di colla animale 
e stirati accuratamente con termocauterio. Tutta la superficie è stata legger- 
mente pulita, le piccole cadute sono state stuccate con gesso di Bologna e 
colla, e poi reintegrate. Infine abbiamo dato un film di vernice Matt e Re- 
toucher che ha restituito la vivacità della policromia originale. Oltre alla 
normale documentazione fotografica, sono state eseguite delle indagini co- 
noscitive con fluorescenza a raggi ultravioletti, e la riflettografia ad infraros- 
si. Grazie alla fluorescenza, sotto una vernice giallastra, sono emerse molte- 
plici ridipinture di vecchia data su tutta la superficie, ma soprattutto lungo 
le spaccature delle tavole. La riflettografia ha invece permesso di intravede- 
re l’assenza di un disegno preparatorio, ma la presenza di tratti compositivi 
sottostanti, appena abbozzati. 

I due pannelli sono stati realizzati con grande maestria dal pittore, in- 
fatti si possono notare passaggi di colore immediati, realizzati con velocità 
e sicurezza, con pigmenti grassi, ricchi di olio, fluidi, che lasciano trasparire 
le campiture di fondo. A luce radente si colgono con stupore le pennellate 
grumose e persino le impronte digitali del pittore, quasi si sia servito delle 
dita per rifinire la stesura del colore. 
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IL TAPPETO ORIENTALE 
NELLA PITTURA FRIULANA 


Ada Manfridi 


Lo studio dei tappeti nei dipinti è vecchio quanto lo studio dei tappeti 
stessi. 

Il primissimo libro sull’argomento, A/torientalische Teppichmuster nach 
Bildern und Originalen des XV.-XVI. Jahrhunderts?, scritto nel 1877 da Ju- 
lius Lessing, all’epoca direttore del Kunstgewerbe Museum di Berlino, 
consisteva in un breve testo corredato da trenta tavole cromo-litografiche 
che riproducevano circa cinquanta disegni di tappeti tutti ricavati da quadri, 
opere di Hans Memling, Hans Holbein, Domenico Ghirlandaio, Andrea 
Mantegna, Antonello da Messina, per fare solo qualche nome; e tutti i 
grandi storici dell’arte tedeschi che si dedicarono allo studio dei tappeti, 
specialisti del calibro di Wilhelm von Bode, Ernst Kiihnel, Friedrich Sarre 
e Kurt Erdmann, prestarono la massima attenzione ai dipinti. 

Per la classificazione e la datazione delle tipologie di tappeto più anti- 
che, gli esempi riprodotti nei quadri erano senza dubbio validi. I dipinti 
raffiguravano tappeti di cui gli originali non erano sopravvissuti, e la pre- 
senza di una determinata tipologia di tappeto in un quadro precisamente 
databile, dimostrava che quel tipo di manufatto era in circolazione all’epo- 
ca dell’esecuzione del dipinto. 

D'altra parte, i quadri non potevano fornire prove dirette circa il luogo 
di origine dei tappeti e fu così che, in mancanza di strumenti di ricerca di 
ordine tecnico-scientifico ed etnografico adeguati, quei primi studiosi ini- 
ziarono ad associare il nome del pittore al tipo di decorazione del tappeto 
da lui raffigurato. 

E così ancora oggi parliamo di tappeti “Holbein” - suddivisi in “Hol- 
bein a disegno grande” e “Holbein a disegno piccolo” — “Lotto”, “Bellini”, 
“Crivelli”, “Ghirlandaio”, “Foschi” e così via, nomenclatura ancora in uso, 
ma assolutamente imprecisa e fuorviante: basti ricordare che, per esempio, 
il pittore Hans Holbein il Giovane (1497-1543) non fu certamente il primo, 


! J Lessing, Altorientalische Teppichmuster nach Bildern und Originalen des XV. und 
XVI. Jahrhunderts, Berlin 1877. 
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né tanto meno l’unico, a rappresentare nei suoi dipinti quelle tipologie di 
tappeti turchi ottomani, prima di lui largamente raffigurati da più pittori 
italiani già nel Quattrocento?. 

Naturalmente, l’argomento ed il materiale non sono ancora esauriti: 
negli anni riemergono inediti esempi dipinti che gettano luce su tipi di 
tappeto non comuni e, di converso, vengono scoperti nuovi tappeti che ri- 
velano come alcune raffigurazioni, precedentemente ritenute misteriose, 
corrispondono a tappeti reali e non sono invenzioni dell’artista, com’era 
stato supposto in mancanza di riscontri materiali. 

La domanda da porsi è: fino a che punto gli artisti inventarono o mo- 
dificarono i tappeti che dipinsero? Ebbene, il tempo e l’esperienza hanno 
dimostrato che, nella gran maggioranza dei casi, essi fecero ogni sforzo per 
dipingere accuratamente ciò che vedevano davanti a sé. Un’ipotesi questa, 
già sembrata attendibile per il fatto che tipologie particolarmente ben note 
di tappeti apparivano simili in dipinti di artisti e scuole completamente di- 
versi, che si è trasformata definitivamente in certezza da quando perfino 
strane ed insolite raffigurazioni hanno trovato precisi riscontri nella realtà. 

Anche la pittura friulana ci offre interessanti raffigurazioni di tappeti 
orientali, di cui cercheremo di illustrare una prima, provvisoria ricognizio- 
ne. È d’obbligo a questo punto ricordare che il Friuli entra nell’orbita 
della Serenissima Repubblica nel 1420 e che Venezia già dal primo Medio- 
evo si trovava al centro del commercio dei tappeti dall’Oriente verso tutta 
Europa, rimanendovi anche nel Cinquecento, come dimostrato in prima 
battuta, proprio all’aprirsi del secolo, dall’incarico affidato dal celebre uma- 
nista Willibald Pirkheimer di Augsburg all'amico Albrecht Diirer — che nel 
1506 soggiornava a Venezia —- di procurargli due tappeti “quadrati”4; e suc- 


2 J Mrs, / tappeti medio-orientali nella pittura italiana, in Il tappeto orientale dal XV 
al XVIII secolo, Catalogo della mostra (Milano 1982), a cura di J. EskENAZI, Milano 
1981, 15-19. 

In generale, se i veneziani erano specializzati nel commercio marittimo, i loro princi- 
pali clienti erano mercanti di terraferma, fra cui molti tedeschi. Dall’inizio del XIII 
secolo i mercanti d’oltralpe potevano contare su un comodo punto d’appoggio a 
Venezia: il fondaco dei Tedeschi, dove potevano alloggiare mentre facevano affari al 
mercato di Rialto. Oltre ad acquistare merci orientali, i mercanti del Nord importa- 
vano a Venezia grandi quantità di metalli, lana e legname che le navi veneziane 
esportavano “Oltremare”. 

I tappeti quadrati, così come quelli a croce oppure rotondi, non si adoperavano in 
Oriente ed erano annodati espressamente per l'Europa, dove erano richiesti per ri- 
coprire tavole. Se ne sono conservati alcuni esemplari annodati nel XVI e nel XVII 
secolo, tutti di manifattura cairota, prima mamelucca e poi ottomana. Nel 1506 Diirer 
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cessivamente, tra il 1518 ed il 1520, dalla vicenda dei sessanta o cento tape- 
di damaschini> che il cardinale Thomas Wolsey - l’uomo più potente d’In- 
ghilterra, arcivescovo di York e cancelliere di re Enrico VIII — chiedeva 
alla Repubblica per risolvere l’importante faccenda riguardante il trattato 
doganale per il commercio veneziano in Inghilterra dei vini di Creta®. 

I rapporti intercorrenti tra Venezia e il Vicino Oriente musulmano 
erano caratterizzati da un ragionato “pragmatismo”, parola che rievoca al 
tempo stesso sia l’abilità politica delle classi dirigenti della Serenissima, sia 
il cinismo di cui esse non esitavano a dar prova per difendere gli interessi 
locali — ricordiamo subito che, a differenza di gran parte delle potenze eu- 
ropee, nel Medioevo gli esponenti dell’élite politica veneziana non erano 
grandi proprietari terrieri di stampo feudale, ma mercanti internazionali. 

È grazie a queste strategie che una città come Venezia, fino agli inizi 
del XV secolo praticamente priva di possedimenti di terraferma, riuscì a 
sviluppare un’economia prospera e a svolgere per secoli un ruolo politico 
di primaria importanza nel mondo, mantenendo la propria indipendenza 
per oltre un millennio, fino all’epoca moderna. Il sapiente equilibrio man- 
tenuto a cavallo di una diplomazia camaleontica, nutrita da un ottimo 
senso degli affari e anche da un profondo spirito religioso, permisero alla 
città lagunare di diventare l’interlocutore politico e commerciale più rispet- 
tato nel Vicino Oriente”. 

Venezia, dunque, commerciava regolarmente con l’Impero ottomano e 


soggiornava a Venezia, impegnato, fra l’altro, nell’esecuzione della pala della Festa del 
Rosario per l’altare della cappella di sinistra nel coro della chiesa di San Bartolomeo, 
la chiesa della Nazione tedesca, presso il ponte di Rialto. Diirer scrisse più volte da 
Venezia all’amico a proposito della difficoltà dell’acquisto perché, essendo la maggior 
parte dei tappeti in vendita lunghi e stretti, non corrispondevano al formato richiesto. 
Solo dopo alcuni mesi egli poté annunciare all’umanista di aver trovato due bei ma- 
nufatti, anche se molto cari. Si veda in proposito: G.M. FARA, Albrecht Diirer. Lettere 
da Venezia, Milano 2007, 47-48 (Venezia 18 agosto 1506), 50-51 (Venezia 8 settembre 
1506), 53 (Venezia 23 settembre 1506), 63-64 (Venezia “all’incirca” 13 ottobre 1506). 
In diversi documenti del XVI secolo troviamo citati «tapedi damaschini» o «a la 
damaschina, overo caiarini». Giovanni Curatola suggerisce in proposito che «l’uso 
indifferenziato dei termini caiarino e damasceno [...] pare suggerire una produzione 
in entrambi i centri, oppure una stretta vicinanza delle botteghe». Cfr. G. CURATOLA, 
I tappeti, Venezia e l'Oriente, in Arabeschi. Tappeti classici d'Oriente dal XVI al XIX 
secolo, Catalogo della mostra, a cura di G. CURATOLA, Venezia 1991, 24. 

K. ERDMANN, Venezia e il tappeto orientale, in Venezia e l’Oriente fra Tardo Medioevo 
e Rinascimento, a cura di A. PeRTUSI, Firenze 1966, 529-545: 529-533; G. CURATOLA, / 
tappeti, Venezia e l'Oriente, 24-25. 

? Venezia e l’Islam. 828-1797, Catalogo della mostra, a cura di S. CARBONI, Venezia 2007. 
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con il sultanato Mamelucco. Principali interlocutori della Repubblica nella 
sua corsa alla supremazia commerciale nel Mediterraneo orientale, i Ma- 
melucchi dal 1250 al 1516-1517 dominarono sulle terre comprese tra l’Egit- 
to e la Siria. Nel XIV secolo Venezia faticò non poco a non trasgredire 
all’embargo pontificio contro Alessandria e l'Egitto, e nel 1415 firmò un 
trattato commerciale con il sultano mamelucco. Sfruttando le qualità pecu- 
liari delle due potenze, la loro importante collaborazione permise di trasfe- 
rire grandi quantitativi di merci di valore tra l’Asia e l'Europa occidentale, 
tra cui, ambitissimi, erano i tappeti. 

I tappeti mamelucchi8, nelle vivaci tinte rosse, blu e verdi, costituivano 
in assoluto uno degli acquisti preferiti sul mercato veneziano, e non a caso, 
proprio uno dei più imponenti e significativi tappeti mamelucchi — per di- 
mensioni (cm 970x375) e per stato di conservazione in assoluto uno degli 
esemplari più importanti al mondo — fu “riscoperto” nel 1986 da Giovanni 
Curatola a Venezia, nell’ Arciconfraternita di San Rocco). 

Ma nell’ambito geografico e culturale mamelucco!, veniva annodato 
anche un tipo di tappeto più raro, oggi definito “para-mamelucco”, la cui 
precoce diffusione in territorio veneto è attestata proprio da due preziose 
raffigurazioni di pittori friulani: già nel 1494-1495, Pellegrino da San Da- 
niele! sottolineava la sacralità dello spazio occupato dalla Vergine in trono 
col Bambino e Santi per la chiesa di Santa Maria ad Nives di Osoppo (fig. 
1), mediante la raffigurazione di ben due tappeti da preghiera di questa 
tipologia (fig. 2), dove i caratteristici motivi del cipresso orientato verso 
l’interno, dei vasi di fiori e delle forme geometriche, sono disposti radial- 
mente attorno al rosone ottagonale di campo. Solo nelle bordure Pellegrino 


8 _K. ERDMANN, Kaîrener Teppiche, Teil I. Europiische und Islamische Quellen des 15.- 
18. Jahrhunderts, «Ars Islamica» 5, 2 (1938), 179-206. 

°  G. CuratoLA, Four Carpets in Venice, «Oriental Carpets & Textile Studies» II (1986), 
123-130. 

!° Lo Stato mamelucco dominò l’Egitto, la Siria e la Palestina fino al 1516-1517. 

!! Su Pellegrino da San Daniele si veda soprattutto A. TEMPESTINI, Martino da Udine 
detto Pellegrino da San Daniele, Udine 1979; Pellegrino da San Daniele (1467-1547), 
Catalogo della mostra (San Daniele del Friuli), a cura di G. BERGAMINI, D. BARATTIN, 
Udine 2000, in cui, per l’opera in questione, si veda la scheda di Fabrizio Magani: 47- 
51; E. FrancescuTTI, Bellunello, Gianfrancesco da Tolmezzo, Giovanni Martini e 
Pellegrino da San Daniele nella pittura dell’età ‘moderna’ in Friuli, in Arte in Friuli. 
Dal Quattrocento al Settecento, a cura di P. PAsTRES, Udine 2008, 152-169 . In partico- 
lare, per i motivi orientali nell’opera di Pellegrino: D. CECUTTI, Motivi orientali nei 
dipinti di Pellegrino da San Daniele, «Quaderni Guarneriani» (L’antica scuola pub- 
blica di San Daniele e altri studi) n.s., 2 (2002), 151-160. 
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1. Pellegrino da San Daniele, Madonna con Bambino e Santi, 1494-1495. Osoppo, 
chiesa di Santa Maria ad Nives. 
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2. Tappeto da preghiera “para-mamelucco” (probabilmente Siria settentrionale), 
XV secolo. Isfahan, Chihil Sutun Kiosk. 
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non si attenne all’originale: forse preferì lavorare di fantasia, oppure, sem- 
plicemente, non aveva più davanti agli occhi il manufatto da ricopiare fe- 
delmente!?. 

I tappeti “para-mamelucchi” sono contraddistinti da tutta una varietà 
di campi e bordure, e sono caratteristici perché condividono disegni ed 
elementi tecnici sia con i tappeti mamelucchi, sia con quelli turchi dello 
stesso periodo. La produzione di questo particolare tipo di manufatto, ad 
oggi, è stata assegnata alla parte più settentrionale dei domini mamelucchi, 
nell’area di Damasco, dove pure si annodavano tappeti, o ancora più a nord, 
nella zona di Aleppo, limite estremo settentrionale d’influenza culturale dei 
Mamelucchi del Cairo, zona di confine tra Siria e Turchia. Indicazione im- 
portante, dal momento che gli artigiani, nella fabbricazione del tappeto 
“para-mamelucco”, fanno uso di entrambe le tipologie di nodo, asimmetri- 
co — tipico della produzione cairota — e simmetrico turco, alternandolo in 
qualche caso in aree differenti del medesimo tappeto. 

È sorprendente, invece, l’assoluta fedeltà di Giovanni Martini!, attivo 


‘ Lorenzo Lotto risulta essere l’unico artista rinascimentale ad aver posseduto un 
esemplare di quei rari tappeti d’importazione che rappresentò nei suoi dipinti. Nel 
suo Libro di spese diverse si legge che, per far fronte a difficoltà economiche, in data 
«primo zenar 1548» dette in pegno «un tapedo turchesco da màstabe — banco o pan- 
ca — alto di pelo et forma largo»: identificare il tappeto impegnato con quello turco 
dipinto in primo piano nel Sant'Antonino Elemosiniere è dunque lecito. Ma Lotto, 
così come Pellegrino e gli altri pittori di tappeti, potevano riprodurre manufatti ap- 
partenenti ai committenti dei dipinti, o ad amici o ancora a mercanti locali, tanto più 
che cronache veneziane del XVI secolo riportano che un ricco mercante ebreo era 
solito affittare tappeti a privati ed istituzioni per particolari occasioni o cerimonie. Si 
veda a proposito G. CURATOLA, / tappeti, Venezia e l'Oriente, 15-27: 21-23; Ip., Ebrei, 
turchi e veneziani a Rialto. Qualche documento sui tessili, in Islam and the Italian 
Renaissance, London 1999,105-112: 110-112; In., Tappeti orientali a Venezia, in Rotte 
mediterranee e baluardi di sanità. Venezia e i lazzaretti mediterranei, Ginevra-Milano 
2004, 131-137: 132-134; Ip., Tessuti e tappeti a Venezia e il ruolo dei mercanti ebrei nel 
loro commercio, in Venezia e l’Islam. 828-1797, 217-225: 220-222. Anche per Udine si 
trovano documenti dello stesso secolo che testimoniano la presenza di tappeti in 
mano di commercianti ebrei: si veda E. CANDIDO, Cronaca udinese dal 1554 al 1564, 
trascritta ed annotata da V. JoPp1 (Per nozze Beretta-Someda), Udine 1886, 18-19. 
Su Giovanni Martini pittore si veda soprattutto A. BERGAMINI PoNTA, Giovanni Mar- 
tini pittore, Udine 1970; G. FossALUZZA, Pittori friulani alla bottega di Alvise Vivarini 
e del Cima, «Saggi e memorie di storia dell’arte» 20, 1996, 37-94; C. FURLAN, Rappor- 
ti tra pittori e intagliatori nella prima metà del Cinquecento in Friuli: Pellegrino da San 
Daniele, Giovanni Martini, il Pordenone, in L’arte del legno in Italia. Esperienze e 
indagini a confronto, Atti del convegno (Pergola, 9-12 maggio 2002), a cura di G.B. 
FIDANZA, Perugia 2005, 35-46. 

È interessante notare che nello studio indicato di Fossaluzza sono riportate alcune 
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in Friuli tra il 1497 ed il 1535 —- formatosi alla scuola veneziana di Alvise 
Vivarini, modernizzatosi guardando a Giovanni Bellini e a Cima da Cone- 
gliano — nel dipingere il tappeto che campeggia nella pala di San Marco nel 
duomo di Udine, datata 1501 (fig. 3). 

In Persia, ad Isfahan, la capitale della dinastia Safavide (1501-1722), è 
conservato l’unico esemplare conosciuto di preghiera “para-mamelucca”!* 
(fig. 2), annodato probabilmente ancora nel XV secolo, che corrisponde 
alla perfezione al tappeto dipinto. Nel quadro del friulano scorgiamo solo 
la parte inferiore del tappeto che, comparata con la medesima zona dell’ori- 
ginale, rivela una perfetta corrispondenza sia nel motivo della bordura 
cufica! e delle cornicette più interne, che del disegno del campo, dove i 
cipressi si alternano ai vasi di fiori, a circondare — con la medesima alter- 
nanza di colori — il rosone centrale ottagonale, tutto bordato dalla stessa 
cornicetta gialla a teste di freccia, un elemento della tradizione tribale turca 
di origine centroasiatica. 

Oltre all’importante tappeto mamelucco, la Scuola Grande di San 


immagini di dipinti raffiguranti la Madonna col Bambino attribuiti dall’autore a 
Giovanni Battista da Udine (40, figg. 3-4; 41, 5-6), in tre dei quali compare sempre lo 
stesso tipo di tappeto. Purtroppo, la qualità delle riproduzioni non mi consente 
un’adeguata analisi degli stessi, che mi riservo di effettuare in seguito. Il Fossaluzza 
segnala (83, nota 20) la presenza del tappeto nei dipinti: «Altro elemento ricorrente 
è il tappeto su cui il Bimbo nudo è posato [...] Il tappeto caucasico qui raffigurato è 
solitamente denominato “di tipo Holbein” o “tappeto a rotelle”. È classificabile come 
un Ushak Holbein 2° tipo, caratterizzato dal bordo a lettere cufiche». 
14 J Mis, The Chihil Sutun ‘Para-Mamluk’ Prayer Rug, «Hali» 93, July 1997, 72-76. 
Per “cufico” s'intende la più antica forma di calligrafia islamica, che deve il suo nome 
alla città della bassa Mesopotamia di Kufa, dalla quale sembra provenire. Lo “pseu- 
docufico”, derivato dal cufico, è un motivo decorativo estremamente stilizzato, molto 
leggero, non destinato a trasmettere un messaggio testuale. Le bordure cosiddette 
“cufiche” o, più precisamente, “pseudicufiche”, sono un segno caratteristico dei tap- 
peti turchi più antichi, a partire da quelli selgiuchidi del XIII secolo, dei quali si 
conservano soltanto pochissimi esemplari, ritrovati nelle moschee di Konya e Beyshe- 
hir. Tra i tappeti a noi noti del primo periodo ottomano sono invece i cosiddetti 
“Holbein”, prodotti a partire dal 1430 ca., ad avere costantemente delle bordure a 
motivi cufici. Anche i tappeti “Lotto” presentano costantemente bordure cufiche, ma 
soltanto fino alla metà del ’500, quando questo tipo di cornice geometrica, fino ad 
allora così comune, sembra essere ormai completamente passato di moda, sostituito 
da quelle con medaglioni polilobati o a cartigli. 
Da notare è anche il particolare della bordura cufica del tappeto raffigurato da Gio- 
vanni Martini, uguale a quella del manufatto para-mamelucco dipinto da Giovanni 
Bellini nel Ritratto del doge Loredan e i suoi consiglieri, datato 1507, dove possiamo 
osservare due tappeti: un “para-mamelucco” a coprire il tavolo e una preghiera otto- 
mana a “rientranza” o a “toppa di serratura” ai piedi dei personaggi. 
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3. Giovanni Martini, Pala di San Marco, 1501. Udine, duomo. 
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Rocco possiede ancora altri due tappeti, questa volta turchi di epoca otto- 
mana, entrambi del tipo Ushak a medaglione!* (fig. 4) — tipologia di cui non 
manca una raffigurazione friulana, nel Ritratto di Eleonora Gattorno con il 
figlio Gustavo! (fig. 5) datato 1853, conservato nel Museo Civico d’Arte di 
Pordenone, opera del pennello del sanvitese Antonio Zuccaro, allievo tra 
il 1843 ed il 1852 dell’Accademia veneziana di Belle Arti — di cui si contano 
almeno altri due esemplari in città, uno in possesso della basilica dei Frari 
(di provenienza incerta: la leggenda vuole che si sia trattato di uno “scam- 
bio” tra Napoleone e la chiesa, in cambio di un certo numero di pitture ora 
a Parigi) e l’ultimo parte della Collezione Franchetti alla Ca’ d’Oro. 

La tessitura di tappeti nei dintorni della cittadina di Ushak incomincia a 
svilupparsi dopo il periodo selgiuchide!8. Anche prima della conquista di Co- 
stantinopoli nel 1453, la potenza sempre crescente dell’Impero ottomano fa- 
vorì la moltiplicazione delle manifatture di Stato e dei centri tessili che lavo- 
ravano sotto il controllo del Serraglio. Probabilmente fu in quest'epoca che la 
regione di Ushak, che beneficiava di favorevoli condizioni geografiche e na- 
turali, assunse importanza sotto l’impulso di un mercato in espansione. Ma è 
poco verosimile che tutta la produzione di tappeti generalmente attribuita a 
questa località provenga esclusivamente proprio da tale centro. Nell’ipotesi 
più verosimile il termine Ushak sarebbe stato utilizzato per distinguere la 
zona produttrice di Ushak e dei suoi dintorni, dalla zona di spedizione situata 
nella regione costiera di Smirne (Izmir). Ushak designerebbe quindi un insie- 
me regionale al di là della costa occidentale, comprendente, oltre all’omonima 
città, i piccoli centri di Ghiordes, Kula, Demerci, Selendi e Giire. 

La data di inizio della produzione degli Ushak a medaglione, o almeno 
quella dell’invenzione del loro impianto compositivo, potrebbe essere indi- 
viduata nella seconda metà del ’400, più precisamente nel periodo del regno 
di Maometto II detto “il Conquistatore” (1451-1481), durante il quale, con 
la presa di Costantinopoli (1453) ed il conseguente rafforzamento della 
dominazione ottomana in Anatolia, anche le arti ebbero un notevolissimo 
impulso presso la corte del Sultano”. 


16 A. BoRALEVI, L’Ushak Castellani-Stroganoff ed altri tappeti ottomani dal XVI al XVIII 
secolo, Firenze 1987. 

!7 Si veda la relativa scheda di Vania Gransinigh in Tra Venezia e Vienna. Le arti a Udi- 
ne dell’Ottocento, Catalogo della mostra (Udine), a cura di G. BERGAMINI, Cinisello 
Balsamo 2004, 442-443. 

18 I Selgiuchidi dominarono l'Oriente musulmano dall'XI al XIII secolo. 

1! I RaBY, Court and Export, Part 2. The Ushak Carpets, «Oriental Carpets & Textile 
Studies» II (1986), 177-187. 
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4. Tappeto a medaglione, Ana- 
tolia occidentale (probabil- 
mente Ushak), inizio XVI se- 
colo. Wher Collection. 


5. Antonio Zuccaro, Ritratto di 
Eleonora Gattorno con il figlio 
Gustavo, 1853 circa. Pordeno- 
ne, Museo Civico d’Arte. 
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Gli Ushak a medaglione, dunque, potrebbero esser stati ideati proprio 
da artisti attivi alla corte di Maometto II, durante il cui regno, non solo nel 
tappeto, ma anche in altri media, quali la ceramica, la miniatura e le lega- 
ture dei libri, venne in voga uno stile che si potrebbe definire “a foglia di 
quercia”, che rimase in auge fino alla metà del secolo successivo, quando 
fu pian piano sostituito dal nuovo stile “a foglia di canna” o “saz”, caratte- 
ristico dell’arte ottomana del XVI e XVII secolo. 

Il fatto che le più antiche testimonianze pittoriche sulla presenza in 
Europa degli Ushak a medaglione siano ascrivibili soltanto alla seconda 
metà del ’500 — si tratta di dipinti inglesi del 1567 e 1570 che ritraggono 
Enrico VIII — starebbe a dimostrare che questi grandi tappeti prodotti 
presso la corte e per la corte del Sultano, non furono inizialmente esporta- 
ti, ma rimasero ad uso esclusivo della nobiltà ottomana. 

La prima raffigurazione italiana, stando alle attuali conoscenze, si tro- 
verebbe nel Ritratto di Carlo Emanuele II di Savoia con la famiglia, dipin- 
to conservato a Madrid, nel Museo del Prado, commissionato nel 1666 al 
pittore di corte di Carlo Emanuele II, Charles Dauphin, lorenese, autore di 
molti celebri ritratti dinastici. Mentre al 1882 risale quella di Francesco 
Hayez nel dipinto con Vaso di fiori sopra un tappeto turco, ora a Milano, 
nella Pinacoteca di Brera. 

In Turchia la produzione di questi tappeti è continuata sino agli inizi 
dell’Ottocento, mostrando un progressivo decadimento sia nella qualità del 
disegno, che nella densità dell’annodatura, estremamente grossolana negli 
stereotipati esemplari ottocenteschi. 

Il grande tappeto a medaglione a fondo rosso o blu rappresenta il 
prototipo di tutta la produzione, il modello impostosi con maggior forza e 
durante il lasso di tempo più lungo, la massima espressione della “rivolu- 
zione stilistica” operata dagli artisti della corte di Maometto II e dei suoi 
successori. 

Il disegno è basato su di un grandissimo medaglione principale di forma 
ogivale, più o meno allungata, che occupa gran parte del campo centrale del 
tappeto, ed è circondato da quarti o metà di medaglioni secondari dalla 
forma polilobata o tondeggiante. Quello che resta del campo centrale del 
tappeto è poi solitamente riempito da una ricca decorazione vegetale com- 
posta di particolari foglie frastagliate — le così dette “foglie di quercia” —, 
fiori di loto a palmetta e fiorellini vari, uniti tra loro da tralci continui, come 
ci testimonia con grande precisione Antonio Zuccaro nel Ritratto di Eleo- 
nora Gattorno. 

Si conoscono due fondamentali varianti di colore: la prima presenta il 
medaglione principale blu o azzurro, i medaglioni secondari azzurri o verde 
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scuro ed il campo rosso, sul quale si staglia il fogliame, sempre in blu o 
azzurro, come nel tappeto raffigurato nel dipinto friulano; la seconda, più 
rara e più ricca cromaticamente, ha invece solitamente il medaglione prin- 
cipale rosso, i secondari di una particolare tonalità azzurro chiaro e il cam- 
po blu intenso con le foglie di quercia di color giallo brillante. 

Per quanto riguarda le bordure, gli esemplari più antichi presentano 
invariabilmente delle palmette floreali incorniciate da un secondo livello di 
disegno ad andamento più geometrico: un bellissimo motivo a intrecci cu- 
fici e nodi senza fine, di sapore molto arcaico; disegno che fu abbandonato 
verso la metà del ’500, forse proprio a seguito di quella grande “rivoluzione 
stilistica” di cui gli Ushak a medaglione sono uno dei più importanti e ap- 
pariscenti risultati. Infatti, la bordura tipica degli Ushak a medaglione avrà 
un disegno di tipo floreale con palmette ed altri motivi analoghi a quelli 
che si trovano nel campo del tappeto, ben disposti in sequenza lineare e 
trattati con grande risalto e ricchezza cromatica. 

Un altro tipo di Ushak, quello a stelle (fig. 6), impreziosisce invece il 
Ritratto di Oristilla di Partistagno con il figlioletto” (fig. 7), dipinto da Cri- 
stoforo Diana nel 1573, attualmente conservato in una collezione privata 
romana. Questo elegante tipo di tappeto probabilmente si è evoluto paral- 
lelamente a quello a medaglione, infatti presenta nel campo la tipica deco- 
razione vegetale con palmette e foglie di quercia, insieme alla ripetizione 
modulare di due motivi: uno a forma di medaglione stellare a otto punte, 
che dà il nome alla tipologia, e l’altro una semplice losanga, entrambi ric- 
camente decorati al loro interno da arabeschi. Solitamente, negli esemplari 
più antichi e di grandi dimensioni, i due motivi sono disposti alternati in 
file parallele e sfalsate, in modo che la visione d’insieme della composizio- 
ne permetta di leggere i due motivi anche in fasce diagonali. I primi pezzi 
adottano il classico bordo cufico fiorito, poi appaiono le bordure a fasce di 
nuvole, che resteranno tra le più comuni degli Ushak a stelle. 

Di questa tipologia di tappeto ad oggi si conoscono, oltre a quella friu- 
lana, solo altre due testimonianze pittoriche: la più antica nella tela di Paris 
Bordone datata 1534, celebrante L'offerta dell’anello al doge, conservata a 
Venezia, nelle Gallerie dell’Accademia; la seconda, del pittore tedesco 
Hans Mielich, nel Ritratto di Ladislaus von Fraunberg del 1557, conservato 
nel castello di Vaduz in Liechtenstein. 


20 Per questo dipinto si veda la scheda di P. Gol in Più vivo del vero. Ritratti d’autore del 
Friuli Venezia Giulia dal Cinquecento all’Ottocento, Catalogo della mostra (Pordeno- 
ne), a cura di G. BERGAMINI, C. FURLAN, P. Gor, Cinisello Balsamo 2003, 104-105. 
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6. Tappeto a stelle, Anatolia 
occidentale (probabilmente 
Ushak), XVI secolo. Parigi, 
Musée des Arts Décoratifs 





Dai laboratori del comprensorio di Ushak venivano annodate anche le 
preghiere così dette “Transilvania”?! (fig. 8), di cui una fedele, rarissima ri- 
produzione italiana si apprezza nel Ritratto della contessa Giulia Agricola? 
(fig. 9), dipinto da Fausto Antonioli nel 1862, conservato a Udine, nei Civi- 
ci Musei. 

Si dicono “Transilvania” quei tappeti a doppia nicchia o a preghiera o 
a colonne che furono ritrovati in gran numero nelle chiese protestanti del- 
la Transilvania, regione già provincia orientale dell’Ungheria, dal 1918 
unita alla Romania. 

La denominazione fu adottata definitivamente in occasione della mo- 
stra organizzata dal Museo delle arti applicate di Budapest nel 1914. Mostra 
rimasta unica nel suo genere, per l’esposizione di ben 354 antichi tappeti 


2! Antichi tappeti ottomani in Transilvania, a cura di S. Ionescu, Roma 2005. 
22 Scheda di V. GRANSINIGH in Tra Venezia e Vienna, 444-445. 
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7. Cristoforo Diana, Ritratto di Oristilla di Partistagno con il figlioletto, 1573. Colle- 
zione privata. 
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turchi del periodo ottomano provenienti da collezioni pubbliche e private 
dell’Ungheria. Precisamente, la maggior parte degli esemplari, ben 228, 
proveniva proprio dalla Transilvania (fino al 1918 provincia ungherese): 157 
dalle chiese evangeliche delle comunità sassoni, 24 pezzi dalle chiese rifor- 
mate magiare, 25 dal Museo Brukenthal di Sibiu, 22 da collezioni private 
transilvane, tanto da far gridare al “miracolo transilvano”. 

A parte le classiche e dunque ben conosciute tipologie turche ottoma- 
ne — “Holbein a disegno piccolo”, “Lotto”, “Ushak”, “Selendi” — spiccavano 
ben 106 esemplari “a doppia nicchia” che, a causa della decorazione giudi- 
cata “inclassificabile” e del numero elevato — rappresentavano il gruppo più 
numeroso — nel dubbio furono attribuiti appunto alla Transilvania, dando 
così inizio al cosiddetto “equivoco transilvano”, subito denunciato dallo 
storico dell’arte Wilhelm von Bode, il quale fece notare che la loro struttu- 
ra era assimilabile a quella dei tappeti turchi, in particolare dell’ Anatolia 
occidentale, per cui tale denominazione era da ritenersi sospetta: non 
avrebbe dovuto indicare la zona di annodatura, quanto la fortuna commer- 
ciale e la diffusione geografica di quei tappeti. 

I 379 esemplari ancora oggi presenti nelle chiese evangeliche, nei de- 
positi delle parrocchie e nei musei della Transilvania costituiscono il fondo 
di tappeti turchi ottomani più ricco e meglio conservato al di fuori del 
mondo islamico. 

Nuove prove documentarie frutto delle ricerche di specialisti hanno 
confermato definitivamente la provenienza dei tappeti dall’ Anatolia, tanto 
da riuscire addirittura ad individuare ben tre tappe distinte nella storia del 
commercio transilvano di tappeti turchi, durato complessivamente più di 
tre secoli, dalla seconda metà del XV alla fine del XVIII. 

Nell’ottocentesco Ritratto della contessa Agricola, il pittore Antonioli 
è stato molto preciso, “fotografico”, nella raffigurazione del tappeto”, in- 
fatti si riconosce a colpo d’occhio la tipica bordura principale a cartigli 
contigui che ritagliano sul fondo rosso spazi di risulta a forma di mezze 
croci smussate. Si distinguono un cartiglio avorio alternato ad un altro ocra 
e al loro interno il motivo della palmetta a “scudo” in rosso — dal disegno 
tanto rigido da esser tramutato in un esagono — che in origine nasceva 
dall’accostamento di due foglie biforcute come quelle che si vedono, rese in 
uno stile più curvilineo, nei velluti e nei broccati ottomani. Negli esemplari 


2 A tal proposito mi permetto di rinviare al mio La contessa e il Transilvano, «Amici 
dei Musei-Bollettino dell’ Associazione Udinese Amici dei Musei e dell’ Arte» XXV, 
2 (2005), 6-7. 
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8. Tappeto da preghiera “Transilvania”, Anatolia occidentale (probabilmente 
Ushak), fine XVII secolo. Brasov, Chiesa Nera. 
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più tardi, il disegno si irrigidisce, le foglie biforcute sono stilizzate e lo scu- 
do diventa appunto un esagono che può contenere un piccolo rombo, come 
nel nostro caso, oppure un fiore. 

Estremamente precisa è anche la resa delle bordure secondarie, a “tri- 
fogli” reciproci policromi, rossi e blu, quella inferiore, e a “corna di monto- 
ne” sempre blu e rosse, quella superiore: due motivi tipici di questa tipolo- 
gia di manufatti, che a volte compaiono insieme sullo stesso tappeto, esat- 
tamente come in un bellissimo esemplare a “doppia nicchia” annodato alla 
metà del XVII secolo, conservato nella chiesa evangelica di Rupea (locali- 
tà a nord-ovest di Brasov). Appena sopra, nella parte più a sinistra del 
tappeto dipinto, vicino allo sbuffo bianco della manica della contessa, si 
riconoscono il bordo in blu e giallo dell’attacco della scalettatura della 
nicchia da cui parte lo stelo di uno stilizzato fiorellino giallo e, più sotto, tre 
petali avorio contornati di rosso della rosetta che, insieme alle foglie piu- 
mate, decora i cantonali, qui a fondo blu, di questi tappeti. Infine, la bril- 
lante distesa rossa del campo fatto di tanti morbidissimi nodi, splendida- 
mente resi dall’ Antonioli, campo vuoto di ogni altro ornamento tranne la 
successione di piccole decorazioni floreali in giallo a bordare il filo blu di 
contorno della nicchia. 

Frutto di una produzione prettamente commerciale, destinata quasi 
esclusivamente all’esportazione, il disegno di questi pezzi deriva dalla sem- 
plificazione di modelli della corte ottomana, non soltanto di tappeti, ma 
anche e soprattutto di preziosi tessuti e velluti di seta. Infatti, è abbastanza 
facile risalire dal disegno più completo e complesso dei tappeti a doppia 
nicchia, quelli ancora con la lampada ed il profilo del campo molto ben 
delineato e simmetrico, ad alcuni yastik (cuscini) di velluto che presentano 
lo stesso profilo del campo a “doppia nicchia” e gli stessi motivi decorativi, 
anche se disegnati in modo più naturalistico, con gli immancabili garofani 
e tulipani ottomani. 

Le prime rappresentazioni pittoriche di un tappeto “Transilvano” risal- 
gono al 1620, in opere come il Ritratto di Abraham Grapheus di Cornelius 
de Vos, al Museo di Belle Arti di Anversa, o La toilette di Pieter Jacobsz 
Codde conservato a Parigi, nel Museo del Louvre. Fra il 1620 ed il 1680 si 
contano circa 80 quadri di pittori fiamminghi e olandesi raffiguranti “Tran- 
silvani a doppia nicchia”, a dimostrazione della diffusione e dell’apprezza- 
mento di quello schema compositivo in Europa settentrionale. 

Mentre in Italia, l’estrema rarità di raffigurazioni — oltre all’esemplare nel 
Ritratto friulano ne risulta solo un’altra in un quadro di Pompeo Batoni del 
1777 con La Sacra Famiglia e i Santi Elisabetta e Giovanni Battista, conserva- 
to nel Museo Hermitage di San Pietroburgo — è compensata dalla presenza 
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9. Fausto Antonioli, Ritratto della contessa Giulia Agricola, 1862. Udine, Civici Mu- 
sei. 
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in collezioni pubbliche e private di alcuni fra i più vividamente colorati esem- 
plari — tre conservati a Firenze, al Museo Bardini, uno a Roma nel Museo 
Nazionale di Castel Sant’ Angelo, e un altro a Venezia, nella Galleria Giorgio 
Franchetti alla Ca’ d’Oro — a testimonianza del favore goduto attraverso i 
secoli in tutta Europa dai tappeti turchi ottomani denominati “Transilvani”. 

Sempre conservato a Venezia, parte della collezione di Giorgio Fran- 
chetti alla Ca’ d’Oro, è anche un Holbein a disegno piccolo di ottima qua- 
lità, risalente al XVI secolo. Proprio a questa stessa tipologia di tappeto 
potrebbe riferirsi l'esemplare dipinto nel 1574 da Pomponio Amalteo 
nell’Ultima Cena” conservata a Udine, nei Civici Musei (fig. 10), del quale 
è visibile solo la cornice a intrecci cufici chiusi, che ritroviamo pressoché 
identica in vari esemplari di Holbein a disegno piccolo annodati nel XVI 
secolo — compreso quello conservato a Venezia —, bordata da una stretta 
fascia a “S” stilizzata, tipica dei tappeti anatolici più antichi, come testimo- 
niato dalla bordura centrale del tappeto a draghi e fenici detto “di Berlino” 
del XV secolo. 

Durante il Rinascimento, sulle tavole più splendide della sala da pranzo 
privata del padrone di casa, era uso stendere in primo luogo un tappeto — se 
orientale vero indicatore di ricchezza — sul quale, in occasione dei pasti, ve- 
niva distesa una tovaglia di lino, proprio come ci mostra Pomponio Amalteo 
nella sua ricca scena. Ma possiamo anche farci un’idea del sontuoso effetto 
cromatico di un “Holbein a disegno piccolo” completamente aperto e “sco- 
perto” sul tavolo, ricordando almeno l’ Annunciazione di Andrea Previtali, 
del 1508, conservata nella chiesa di Santa Maria del Meschio a Vittorio Ve- 
neto e il dipinto di artista ignoto raffigurante The Somerset House Conferen- 
ce, datato 1604, conservato a Londra nella National Portrait Gallery. 

La prima rappresentazione della tipologia? risale comunque al 1451 e 
si trova in un affresco della cattedrale di Rimini eseguito da Piero della 
Francesca, che narra la storia dei Malatesta: San Sigismondo e il Malatesta. 
Se si ritiene valida come termine ante quem la data del 1451, è ragionevole 
collocare l’inizio della produzione dei tappeti appartenenti a questo genere 
verso il 1430 (epoca ottomana, periodo di Murad II, 1421-1444), 

A giudicare dal numero considerevole di pezzi pervenutici, una settan- 
tina, e dalla frequenza della loro apparizione nella pittura fino al 1570, bi- 


2 Per questo dipinto si veda la scheda di G. BERGAMINI in La Galleria d’arte antica dei 
Civici Musei di Udine, I. Dipinti dal XIV alla metà del XVII secolo, a cura di In., Vi- 
cenza-Udine 2002, 78-79. 

5 J Mis, Small Pattern Holbein Carpets in Western Paintings, <«Hali» I, 4 (1978), 326- 
334. 
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sogna collocare l’epoca della loro annodatura lungo l’arco di più di un se- 
colo e conferire loro il carattere di una produzione commerciale destinata 
in particolare all’Occidente cristiano. 

Gli Holbein a disegno piccolo presentano un’ornamentazione modula- 
re basata su due motivi tra loro interconnessi e disposti in file parallele e 
sfalsate. Il primo di questi ornamenti, chiamato motivo principale, ha la 
forma di un piccolo ottagono contenente una stella incorniciato da un pro- 
filo ad intrecci che vengono chiamati “nodi Holbein”. Il motivo secondario 
invece ha un aspetto cruciforme dato da elementi a losanga arabescati che 
si dispiegano a tracciare una sorta di griglia sul campo, entro la quale sono 
racchiusi i motivi principali ad ottagono. Molti di questi pezzi offrono una 
tavolozza di colori assai ridondante, simile a quella dei tappeti di Ushak con 
i quali hanno anche in comune, oltre alla struttura, alcuni temi decorativi 
della cornice, in particolare quello dell’effetto “a catena”. Si tratta probabil- 
mente di tappeti aventi la stessa origine: Ushak e la regione circostante. 

Altre varietà, che adottano toni di rosso e di blu più chiari, potrebbero 
provenire da Konya, città che, a partire dall’epoca selgiuchide, annoverava 
laboratori dai quali probabilmente provennero i primi esemplari di questo 
tipo. Comunque sia, la loro produzione è dovuta per la quota maggiore 
alla Turchia occidentale. 

La loro comparsa, nel primo quarto del XV secolo, coincide con la 
moda della decorazione con combinazioni geometriche lanciata in Iran 
dagli artisti timuridi di Herat e di Tabriz: la miniatura persiana ce ne ha 
lasciato numerose testimonianze, tra le quali una miniatura che illustra il 
Golestan di Sa’adi, datata 1426, in cui si vede una coppia conversare su di 
un tappeto disseminato di rotelle incorniciate da nodi cufici, e un’altra 
tratta da uno Shah-namà della scuola di Herat sempre del XV secolo, dove 
da sotto il letto del protagonista spunta un tappeto decorato con medaglio- 
ni contornati da “nodi Holbein” e il classico bordo cufico. Questo nuovo 
stile probabilmente spinse gli ottomani ad abbandonare le decorazioni ad 
animali affrontati a vantaggio di una composizione più astratta. 

Ma se il concetto generale della decorazione s’ispira ai tappeti timuri- 
di, gli elementi impiegati e la loro formulazione rimandano senza dubbio 
al genio artistico del popolo turco: le rotelle a profili intrecciati che contor- 
nano le figure ottagonali ricordano, tanto nel disegno che nella composi- 
zione, la decorazione dei tappeti turcomanni dell’ Asia centrale (tappeti “di 
Bukhara”), il cui campo è disseminato di gi/ primari e secondari. 

Esiste un unico schema definito per i disegni tradizionali dell’intera 
area turcomanna: parecchie file di motivi ottagonali o poligonali ripetuti, 
noti appunto come gii/, su un campo rosso o talvolta blu, di solito interse- 
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10. Pomponio Amalteo, Ultima 
Cena, 1574. Udine, Civici Musei. 


11. Tappeto Holbein a disegno pic- 
colo, Anatolia occidentale (proba- 
bilmente Ushak), XVI secolo. 
Strasburgo, Musée des Arts Déco- 
ratifs. 


cati da un’altra serie di motivi ripetuti, gi! secondari, il tutto incastonato in 
un sontuoso insieme di stretti bordi geometrici. Gli emblemi che affollano 
il campo di questi tappeti sono quelli delle tribù giunte in Anatolia al se- 
guito delle armate selgiuchidi nel 1071, le quali si rifanno tutte ad una 
origine comune, quella della tribù più antica: gli Oghuz. 

Le rotelle degli Holbein a disegno piccolo sono state collegate al giil 
dei Salor, una tribù turcomanna dell’Asia centrale il cui nome è stato rile- 
vato tra le 24 tribù nomadi sparse in Anatolia nel XV secolo. D’altra parte, 
a partire dall’epoca selgiuchide, il grande tappeto a fondo bianco semplice- 
mente cosparso di gi/ ottagonali rossi esposto al Museo di Istanbul, appar- 
tenente al gruppo di tappeti scoperti nel 1905 nella moschea Alaeddin di 
Konya, illustra assai bene l’importante ruolo decorativo che veniva asse- 
gnato a questo tipo di “ideogrammi” legati alla storia della tribù. È chiara- 
mente difficile determinare quale sia stata la concezione più antica, se 
quella dei tappeti ottomani a rotelle o quella dei tappeti d’Asia centrale, 
dei quali non si è conservato nessun esemplare anteriore al XVIII secolo. 

I più antichi tra i pezzi che ci sono pervenuti presentano un bordo di 
tipo cufico”, le cui aste fiorite sono legate fra loro da nodi senza fine, come 
in un tappeto conservato a Firenze, parte dell’Eredità Bardini. Non è ne- 
cessario far ricorso ai bordi di tipo timuride per rintracciare questo schema: 
il modello infatti sembra derivare dalle bande epigrafiche dell’architettura 
selgiuchide, come quelle che si possono vedere a Konya, nella madrasa di 
Karatay del XIII secolo. Alcuni pezzi di fattura ugualmente antica uniscono 
a questo bordo dei motivi koshanaK? che si avvicinano molto a quelli dei 
tappeti dell’ Asia centrale. 

Infine, nell’ultimo decennio del XV secolo compaiono nella pittura 
italiana dei tappeti con bordo pseudo-cufico a effetto a catena, somigliante 
a quello del tappeto dipinto da Pomponio A malteo, che incornicia — fra gli 
altri — il tappeto conservato a Venezia, e i bellissimi esemplari dei Musée 
des Arts Décoratifs di Strasburgo (fig. 11) e di Parigi. 


26 R. PINNER, J. STANGER, Kufic Borders on Small Pattern Holbein Carpets, «Hali» I, 4 
(1978), 335-338. 

27 Il motivo koshanak consiste nella ripetizione lungo il bordo principale di uno strano 
poligono, più o meno quadrato o rettangolare, aperto o chiuso secondo le interpreta- 
zioni, caratterizzato superiormente ed inferiormente da due paia di uncini, simili a 
corna di montone. Decorato al suo interno con ottagoni, croci o altri piccoli elemen- 
ti geometrici, questo motivo contraddistingue la produzione turkmena occidentale, 
ma ricorre spesso anche in alcune zone del Caucaso. Forse discende da antichi stem- 
mi araldici. 


SOL 


Non appena ideati, questi tappeti prevalsero quasi completamente 
sugli altri. Il favore di cui godettero in Oriente come in Occidente non 
conobbe incrinature nel corso di più di un secolo. Essi furono infaticabil- 
mente richiesti, rappresentati nei dipinti e anche copiati: i laboratori spa- 
gnoli abbandonarono il disegno ripetuto sull’intero campo di stelle e otta- 
goni per adottare quello “a rotelle” anatolico. 

Quanto ai pittori, la loro infatuazione raggiunse livelli altissimi e, del 
resto, si comprende assai bene perché questo tipo di tappeto abbia sedotto 
gli artisti del Rinascimento: esso infatti introduceva il mondo magico dei 
pentacoli, delle forme codificate e precise ma cariche di energia, creando 
nel contempo, sul primo piano del quadro, la divisione ideale dello spazio 
privilegiato. 
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IL MANTELLO DA CERIMONIA TAOISTA 
DEL Museo Civico D’ARTE DI PORDENONE 


Elisa Gagliardi Mangilli 


Le sete ricamate cinesi 


La produzione della seta, la sua tessitura e le tecniche del ricamo han- 
no in Cina radici profonde. 

Nell’Antica Cina i tessuti di pregevole fattura, in particolare quelli 
realizzati in seta, furono considerati un vero e proprio “status symbol” ed 
ebbero un altissimo valore non solo economico ma anche simbolico ed 
evocativo. 

Sotto la Dinastia Qin (221 -206 a.C.) la produzione della seta venne per 
la prima volta organizzata secondo regole precise, atte ad una standardiz- 
zazione della qualità del filato. 

Fu con il regno dell’imperatore Wudi (che regnò nel 104-86 a.C.) del- 
la Dinastia Han (206 a.C. -220 d.C.) che furono aperti a Qi (l’attuale Shan- 
dong) e a Henan degli ateliers imperiali chiamati Sanfu guan (Laboratorio 
dei Tre Costumi), nei quali si produceva e tesseva la seta impiegata per gli 
abiti di corte per il periodo della Primavera, l’Estate e 1’ Autunno, per la cui 
confezione venivano prodotti filati dalla diversa consistenza e pesantezza. 
In quell’epoca vennero fondati numerosi laboratori privati anche nelle aree 
di Shu (l’attuale Sichuan), e nella zona ad est di Wu e di Yue (Guangdong). 
La seta finemente ricamata valeva anche venticinque volte di più di quella 
monocroma ed era assolutamente riservata all’élite!. 

Durante il dominio della Dinastia Han la seta continuò ad essere ap- 
pannaggio esclusivo delle classi agiate ed era un materiale talmente pregia- 
to da essere impiegato per pagare le tasse, il salario dei funzionari, il com- 
penso dei pubblici ufficiali, oltre a costituire il perno di quella complessa 
rete di scambi commerciali organizzati in modo da tutelare il controllo e il 
monopolio cinese della stessa sul mercato internazionale?. 


! M. CRICK, La soie. Entre légende et histoire, in Sous la griffe du Dragon, Genève 2004, 
15-16. 
2 JE. VoLLMER, A Chinese Universe of Textiles, in Clothed to Rule the Universe. Ming 


339 


I drappi di seta sotto la Dinastia Tang (618-906) venivano tessuti in nu- 
merose varianti per le quali si utilizzavano differenti strutture tecniche; infat- 
ti l’analisi dei punti di legatura tra orditi e trame di alcuni esempi conservati 
al British Museum, rivela l’impiego già allora di armature sia semplici (con 
una sola serie di orditi) che complesse (con più serie di orditi). Tra le sete 
Tang riscontriamo strutture come la garza (sha) e la crépe (gu), il damasco 
(gi) e il diagonale (ling) solitamente tessuti in seta monocroma. Policromi 
erano invece i tessuti serici broccati (jin), i velluti ed i tessuti realizzati con 
la tecnica denominata kesi che venne perfezionata proprio in quest’epoca?. 
Kesi è un tessuto con ordito di seta bianca e trame di sete policrome, realiz- 
zato con la tecnica dell’arazzo: ogni trama lavora separatamente e in modo 
concluso, per cui le zone in verticale di cambiamento di colore, staccate tra 
loro, vengono alla fine unite manualmente dal tessitore*. A causa della diffi- 
coltà e della lentezza di esecuzione, la tecnica Kesi venne impiegata soprat- 
tutto per manufatti di grande pregio, mentre per confezionare tessuti deco- 
rati venne utilizzata più diffusamente la tecnica del ricamo che permette di 
spaziare liberamente, come con la punta di un pennello, su tutta la superficie 
del tessuto. Vennero ricamati soprattutto drappi in raso’ di seta che, data la 
lucentezza tipica di questa struttura tessile, ben facevano risaltare i colori 
vivaci dei motivi floreali ed animali che impreziosivano il tessuto. 

Fu infatti sempre in epoca Tang, con l’imperatrice Wu Zetian, che alla 
fine del VII secolo si affinarono le tecniche di ricamo su seta, con l’intro- 
duzione di nuovi punti quali il “punto tagliato” e il “punto passato” nelle 
sue molteplici varianti che potendo essere di lunghezza variabile e policro- 
mi (già in quest’epoca si riscontrano anche dieci colori differenti per il 
decoro di un singolo elemento decorativo) permetteranno alle ricamatrici 
di realizzare effetti estremamente naturalistici. Esempi celebri di quest’epo- 
ca, provenienti dalle grotte dei Mille Buddha (Qianfodong) a Dunhuang 


and Qing Dynasty Textiles at The Art Institute of Chicago, Chicago 2000, 13. 
3 S. VAINKER, Chinese Silk. A Cultural History, British Museum Pubblications, London 
2004, 85. Vedi anche: A. MaLAGO, The Origin of Kesi, the Chinese Silk Tapestry, «An- 
nali di Ca’ Foscari» XXVIII, 3 (1988), 279-97. 
D. Poi Davanzo, Oro e Seta. La Collezione tessile di Mariano Fortuny, Venezia 1997, 
111. 
Il “raso” è un’armatura nella quale i punti di legatura sono disseminati in modo da 
essere nascosti dalle slegature dei fili (o delle trame) adiacenti. I rasi si indicano col 
numero dei fili componenti il rapporto e col ritmo nel quale si susseguono le legatu- 
re tra una trama e le successive; questo ritmo si identifica col diffaleamento o scoc- 
camento. Vocabolario tecnico del CIETA, Centre International d’Etude des Textiles 
Anciens, Lyon 1959, 22. 
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sono conservati al British Museum, al Victoria and Albert Museum e al 
National Museum di New Delhi®. 

Le tradizioni tessili Tang continuarono con la Dinastia Liao (906-1125); 
oltre ai classici soggetti fitomorfi e zoomorfi, il repertorio iconografico si 
arricchì di draghi e fenici, impreziositi dall'impiego di oro e argento filato. 

Sotto la Dinastia Song (960-1279) l’arte del ricamo si ispirò fino quasi 
a identificarsi con quella della pittura. Nella gamma dei ricami a motivo 
floreale vennero incluse peonie, hibiscus, crisantemi, camelie, fiori di loto 
oltre ad elaborati bouquet inseriti in delicate ceste e vasi; un tableau pura- 
mente estetico di grande raffinatezza. Inoltre, per la prima volta, vennero 
introdotti motivi paesaggistici realizzati a ricamo grazie a un notevole sen- 
so delle proporzioni e del controllo del filato, guidato con maestria e natu- 
ralismo, grazie all'impiego di un’ampia gamma di punti, quali il “punto 
passato”, il “punto lanciato” e il “punto annodato”. Anche la tecnica kesi, 
con la sua versatilità, ebbe un forte sviluppo ed alcuni motivi iconografici 
legati alla raffigurazione di personaggi umani, sono riconducibili a una ti- 
picità ornamentaria propria dell’epoca Song. 

Il controllo della Cina da parte dei Mongoli iniziò nel XII secolo e si 
concretizzò con la conquista del trono da parte della Dinastia Yuan (1279- 
1368). In questo periodo l’interesse per la produzione della seta ebbe un 
ulteriore incremento. Le coltivazioni nel nord del paese furono riavviate, 
dopo un periodo di inattività, per permettere di soddisfare la crescente ri- 
chiesta di tessuti serici broccati in oro e argento che rientravano nella tipo- 
logia tessile solitamente impiegata nella confezione degli abiti tradizionali 
mongoli”. Un’innovazione attribuita al periodo Yuan fu l’applicazione del- 
la tecnica di ricamo a “punto riccio”; dato lo spessore di tale punto, grazie 
all’effetto “a rilievo” si crearono elaborati decori dalla struttura quasi tri- 
dimensionale, nei quali il volume era ulteriormente ispessito dall’impiego 
di filo metallico. 

Le sete che appartengono alla produzione tessile del periodo della 
Dinastia Ming (1368-1644) sono tradizionalmente vivacemente colorate e 


6 R. WHITFIELD, A. FARRER, Caves of the Thousand Buddhas. Chinese Art from the Silk 
Route, London 1990, 108-137. 

7 S. VAINKER, Chinese Silk, 137. 

8 Il “punto riccio” denominato “needleloop” viene eseguito formando col filo una serie 
di anelli, semplici o doppi, posati e applicati. Per un ulteriore approfondimento vedi 
anche: M. Sonpay, L. MAITLAND, The Asian embroidery technique: detached looping, 
«Orientations» 20, 8 (1989), 54-61; ZHAo FENG, The Chronological Development of 
Needleloop Embroidery, ivi, 31, 2 (2000), 52. 
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presentano motivi decorativi elaborati. Le stoffe in seta pervenuteci sono 
particolarmente lucenti e levigate, grazie al perfezionamento della tecnica 
di tessitura della struttura “raso”. Questo genere di tessuto ricamato era 
impiegato soprattutto per la confezione di abiti. I ricami e i tessuti Kesi 
furono al centro della produzione serica sotto i Ming, mentre i broccati 
furono meno apprezzati e vennero utilizzati solo per rifiniture, guarnizioni 
e dettagli. Fanno eccezione i broccati yunjin, con motivo decorativo “a 
nuvole”, prodotto a Nanjing, che successivamente influenzeranno l’icono- 
grafia in epoca Qing (tale effetto è riscontrabile anche nel Mantello della 
Collezione Celso Costantini). I broccati con soggetto “a nuvole” ebbero 
infatti una particolare evoluzione; riprendendo alcuni motivi già apparsi in 
epoca Song e Yuan, sotto i Ming furono create nuove varianti denominate 
zhusi e duan. Questo motivo iconografico venne abilmente integrato con 
decorazioni di fiori, uccelli, draghi e affiancato da emblemi taoisti e buddi- 
sti che, per quanto di ispirazione religiosa, in questo caso ricoprono un 
ruolo più decorativo che simbolico?. 

Sotto la Dinastia Qing (1644-1911) l’importanza dei tessuti ricamati 
accrebbe enormemente. I ricami furono realizzati sugli abiti di corte!, gli 
oggetti d’uso quotidiano, i tessuti da arredamento e per uso liturgico. L’ese- 
cuzione venne realizzata utilizzando diverse tecniche sia dei punti “piatti” 
che di quelli “annodati”, nelle loro numerose varianti. Il “punto passato”, 
in tutte le sue possibili forme, fu la tecnica più impiegata grazie alla sua 
versatilità; infatti nell’esecuzione del lavoro, il filo passando sopra e sotto 
al tessuto alternativamente, lo copre interamente al diritto e al rovescio. Il 
lavoro consiste in punti sempre tesi o verticalmente, od orizzontalmente, o 
in sbieco, che risultano gli uni sempre paralleli agli altri, pertanto la diffi- 
coltà e la bellezza dell’esecuzione stanno proprio nella loro massima pre- 
cisione, che permette di mostrare la nitidezza dei contorni. Per la realizza- 
zione di motivi decorativi di grandi dimensioni venne abbinato al “punto 
annodato” e al “punto di Pekino”. Fu proprio in epoca Qing che vennero 
realizzati per la prima volta i ricami double-face, veri e propri esempi di 
virtuosismo, prodotti in varie regioni del regno: Jiangsu, Guangdong, Hu- 
nan e Sichuan"!. Il “mezzo punto croce” fu ampiamente utilizzato per rica- 
mare su tessuti in garza. 


9 S. VAINKER, Chinese Silk, 147-148. 

!° Per un approfondimento sull’abbigliamento formale di corte in epoca Qing vedi: E. 
GAGLIARDI MANGILLI, Antichi tessuti di corte del Siam e della Cina. La Collezione 
Negri Cambiagio, Mariano del Friuli 2005, 45-51. 

1! M. CRICK, La soie, 18. 
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Molti tessuti, come il Mantello Costantini, vennero ricamati con filo 
metallico. Per la realizzazione di questi preziosi filati si impiegarono leghe 
di oro o argento, uniti a rame, ferro o piombo. Interessante seguire la de- 
scrizione del procedimento per la realizzazione di oro e argento cartaceo 
fornita da un “collega” di Celso Costantini, l’arcidiacono Grey, vissuto in 
Cina nel XIX secolo: «Fogli di carta venivano cosparsi di terra o colla e 
ricoperti con foglie d’argento od oro. Per enfatizzarne la lucentezza, i fogli 
venivano strofinati con cristalli montati sulla punta di un bastoncino di 
bambù. I fogli erano poi tagliati con grandi coltelli in striscioline che veni- 
vano arrotolate intorno a semplici fili di seta»!?. Dato lo spessore conside- 
revole di questi fili metallici, non sarebbe stato possibile impiegarli con una 
tecnica di ricamo che oltrepassasse da un lato all’altro la struttura della 
stoffa in seta. Per ovviare a questo inconveniente il decoro venne, come 
appunto per il nostro manto da sacerdote taoista, realizzato a “punto posa- 
to”: una volta riportato sul tessuto il disegno, veniva delineato il profilo da 
un cordoncino singolo in filo metallico. All’interno delle aree del disegno 
venivano distesi ordinatamente sulla superficie i fili in seta policroma o in 
metallo, impiegati solitamente doppi o tripli, che erano successivamente 
ancorati alla stoffa, a una distanza regolare di circa 4 mm l’uno dall’altro, 
da punti di legatura in seta cucirina, nelle tonalità di colore del cordoncino 
impiegato per il decoro o in seta gialla o bianca per le aree con oro o ar- 
gento filato o cartaceo! Tutto il Manto Costantini è stato realizzato con 
questa tecnica. La delicatezza delle gradazioni di colore e delle tonalità del 
ricamo non sono percepibili ad occhio nudo, ma anche solo con l’ausilio di 
una semplice lente di ingrandimento è possibile notare che per la realizza- 
zione, anche di una singola nuvola, sono stati applicati cordoncini doppi a 
partire dal centro, adagiati in modo da dare forma e volume al disegno, 
contornati da un’altra serie più sottile di seta in un tono di colore più chia- 
ro con effetto degradante verso l’esterno e da un doppio cordoncino bian- 
co per il profilo. Da ultimo l’oro cartaceo delinea tutto il contorno del di- 
segno: un esempio di perfetta armonia cromatica e maestria esecutiva. 
Queste composizioni di fili ordinati in linee curve concentriche erano pre- 
disposti ordinatamente su una tavola e pressati con un ferro rovente in 


1 JH. Gray, Walks in the city of Canton, Hong Kong 1875, 290. Gray (1828-1890) fu 
cappellano consolare a Canton prima di diventare arcidiacono di Hong Kong. Pub- 
blicò la descrizione particolareggiata di alcuni itinerari all’interno della città, fornen- 
do importanti dettagli sulla vita quotidiana oltre che delle architetture, cimiteri, pa- 
gode, giardini e negozi di Canton. 

3 V. WiLson, Chinese Dress, London 1986, 109. 
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modo da dare rigidità e compattezza all’insieme. Solo in un secondo tempo 
venivano cuciti sulla stoffa con i punti di fermatura. 


Funzione e ritualità del mantello da sacerdote taoista 


Questi indumenti sontuosi venivano confezionati per uso rituale e in- 
dossati dai sacerdoti taoisti, daoshi, durante le funzioni di culto. Le decora- 
zioni riportate sul ricamo non hanno un semplice valore estetico, bensì 
simbolico ed evocativo, ed esplicano un compito ben preciso che è quello 
di trasformare l’area vicino all’altare sul quale si officia il rito da semplice 
spazio a “corte celeste”. Per comprendere il grande valore non solo tecnico 
ma anche di significato di questa imponente sopravveste dobbiamo breve- 
mente richiamare la filosofia taoista!‘. 

Il Taoismo è una delle tre filosofie-religioni fondamentali della Cina, 
con il Confucianesimo e il Buddismo. Il termine indica sia la religione con 
i suoi vari elementi (taoismo religioso — tao chiao), sia il sistema filosofi- 
co (taoismo filosofico — tao chia) che deriva dagli insegnamenti del filo- 
sofo cinese Lao Tze e dei suoi maggiori discepoli fra i quali ricordiamo 
Zhuang Tze. 

Per comprendere la dottrina taoista e quale sia la natura del Tao bi- 
sogna evitare qualsiasi tipo di paragone con il Dio delle religioni mono- 
teiste. «Si può dire che è l’assenza di definizione a costituire la caratteri- 
stica fondamentale della religione cinese»!. Il Tao non è un entità trascen- 
dente. Parlando del Tao si parla dell’Uno, l’Infinito. Esso è l’energia co- 
smica che compone tutte le cose dell’universo, è la Grande Madre del 
mondo, come definito da Lao Tze, nel Libro della Via e della Virtù! Il Tao 


44 La bibliografia sul Taoismo è di fatto sterminata. Fra i tanti mi sono stati utili: G. 
Tucci, Apologia del taoismo, Luni 2006; F. VERELLEN, Taoism, «The Journal of Asian 
Studies» 54, 2 (1995), 322-346; G. BeRTUCCIOLI, I Taoismo nella Cina contemporanea, 
«Cina» 2 (1957), 67-77; L.E.C. BLoFELD, The Sacred and Sublime: Taoist Mysteries and 
Magic, Londra 1973; J. SATA, P. TACCHI VENTURI, Taoismo, in Storia delle religioni, V, 
Torino 1971; W.E. SoorHILL, The Three Religions of China, Londra 1928. 

K. SCHIPPER, Il corpo taoista. Corpo fisico-corpo sociale, Roma 1983, 11. 

Il Libro della Via e della Virtù (maggiormente conosciuto come Daodejing o Tao Te 
Ching) è il testo attribuito al padre fondatore del sistema religioso taoista, ovvero 
Lao Tze. Per una maggior documentazione sull’argomento si veda anche: Tao Te 
Ching, Il libro della via e della virtù, a cura di JL. DUYvENDAK, Milano 1973; Lao TSE, 
Il Libro del principio e della sua azione, Milano 1959; A. CASTELLANI, La religione 
celeste di Lao-Tse, Firenze 1927; M. KALTENMARK, Lao Tzu and Taoism, Stanford 1969; 
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è flusso, trasformazione, processo e via d’alternanza, principio del tempo 
ciclico, è dunque all’interno di ogni cosa che esiste, essendo la più intima 
e sottile energia la quale fluisce attraverso il tutto, e condensata va a for- 
mare quella che è la materia: esso è energia pura. Il Tao è la natura, il 
respiro, la vita di tutte le cose. La Divinità va cercata nell’infinitesimale 
come nel macroscopico. Essa non agisce, ma agisce perennemente, aggre- 
gandosi a formare quello che è tutto l’essere, l’esistere. Dio è infatti ener- 
gia, non può essere concepito e conosciuto dall’uomo, la sua eternità 
corrisponde all’eternità della vita stessa, nei suoi cicli perpetui. Il Dio del 
Taoismo, è un’energia immanente, presente nel mondo, eterno, immutabi- 
le. Il Tao semplicemente è. 

Il Taoismo introduce attraverso il concetto di ciclo, a una concezione 
ciclica dell’esistenza: non c’è un punto che ne segni l’origine come non c’è 
un punto che ne segni la fine, perché tutte le cose dell’universo sono sog- 
gette ad un eterno ciclo, e la loro esistenza non procede in linea retta. Tale 
concetto non può essere concepito spontaneamente dalla mente umana, in 
quanto apparentemente, all'uomo sembra che le cose procedano secondo 
una sequenza lineare. Questo perché la logica umana percepisce l’esistenza 
come una minima porzione di quanto essa sia in realtà; un cerchio, se scom- 
posto in innumerevoli segmenti appare come la somma di miriadi di linee 
rette. La logica umana non permette di vedere l’esistenza nella sua interez- 
za: è come osservare l’universo con un telescopio, che per quanto potente 
e sofisticato, non ci consentirebbe mai di vederlo nella sua interezza, perché 
ne coglieremmo comunque solo una minima parte. 

Il Taoismo insegna che l’unico modo attraverso cui conoscere l’energia 
vitale dell’universo sono le divinità, le svariate entità spirituali che vengono 
emanate dalla matrice divina di tutto il cosmo. Nella dottrina taoista nei 
secoli si è andato a costituirsi un pantheon al vertice del quale è univoca- 
mente riconosciuta una trinità: i Tre Puri, generati dalla Divinità quando 
iniziò a manifestarsi scindendosi nelle due forze primordiali yin e yang, e 
in tutte le manifestazioni scaturite dalla loro eterna interazione. Tre dèi che 
corrispondono dunque a yin, yang e alla terza parte, il tutto nella sua forma 
manifestata. Le tre divinità supreme sono: il Puro di Giada, il Puro Supe- 
riore e il Puro Supremo. Grande preminenza ha il culto della Regina Madre 
dell’Ovest, o più semplicemente chiamata Dea dei Cieli. Tra le divinità pret- 
tamente taoiste si possono annoverare anche delle figure vicine al concetto 


Testi Taoisti, a cura di L. PancIoTTI, Torino 1978; Lao Tse, Tao Te King, Milano 
1956. 
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di “beati”, i cosiddetti xian (letteralmente “immortali”); uomini che attra- 
verso la dottrina del Tao e le pratiche taoiste giunsero all’unione con l’ener- 
gia cosmica stessa, con Dio, assumendone la natura e divenendo sue mani- 
festazioni. 

È nel XII secolo, in Cina, durante la dinastia Jin, che si assiste alla 
formazione e al consolidamento, a partire da elementi disparati, della ple- 
iade degli inseparabili Otto Immortali!”. Tre di questi immortali furono 
personaggi storici, mentre gli altri sarebbero puramente leggendari e nati 
dall’immaginazione popolare. Questi personaggi dai poteri straordinari 
sono «gioiosi, bizzarri, sulle loro cavalcature fantastiche, e ciascuno con il 
proprio emblema... La loro ebbrezza proverbiale ci guida oltre la soglia 
che separa il mondo ordinario dal tempo sacro della festa»!5, in loro si vede 
la rappresentazione delle diverse condizioni umane e l’esempio per rag- 
giungere la conoscenza dei segreti della natura, che ha consentito loro di 
diventare immortali. 

Il culto collettivo, guidato dai sacerdoti, si fondava essenzialmente su 
inni di glorificazione rivolti al Tao o più in specifico alle varie divinità. Le 
cerimonie includevano offerte di incenso, canti, musica e preghiere. Il ma- 
nuale liturgico utilizzato è il Canone taoista che contiene vari tipi di liturgia 
che vengono applicati in base alle ricorrenze: ad esempio la liturgia della 
pioggia e quella dell’acqua, la liturgia del fuoco, quella del Signore del 
Cielo e quella del Nuovo anno. 

L’apprendistato per giungere al massimo grado sacerdotale è molto 
lungo ed inizia quando i ragazzi hanno circa 6 anni. Molto presto comincia- 
no ad imparare le parole del linguaggio segreto dei 7ao-shih, per poi parte- 
cipare ai riti con mansioni diverse come battere ritmicamente il gong. All’età 
della pubertà il discepolo è promosso dall’orchestra al rango di accolito. 

Durante le cerimonie, presso la tavola centrale dello spazio sacro, quat- 
tro assistenti circondano il “Venerabile di Mezzo”. Il posto all’estrema 


!? «Le leggende dei famosi Otto Immortali del Taoismo si possono annoverare tra le 
opere più belle di questo genere giunte sino a noi. Queste storie sono un prodotto 
dell’antica arte dei cantastorie — a volte monaci, a volte indovini, a volte anziani — che 
le narravano nei templi e durante le festività locali. La ragione per cui alcune storie 
della tradizione orale sopravvivono e diventano parte integrante del tessuto della 
vita mentre altre divampano come un fuoco per un breve periodo e poi scompaiono, 
va ricercata nel fatto che le prime toccano un nervo, una speranza, un’aspirazione in 
chi le ascolta e parlano della condizione umana»: dallo scritto di M. PALMER, in Gli 
otto immortali del taoismo, a cura di M.H. Kwox, J. O’BRIEN, Milano 2004, 9. 

18 K. SCHIPPER, // corpo taoista, 192 
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destra è quello del più giovane, l’“Incaricato dell’Incenso”. Divenuto esper- 
to della coreografia, il discepolo viene promosso al rango di “Secondo 
Cantore”, fu-chiang, alla destra del Grande Maestro!?. 

Solo i Grandi Maestri taoisti avevano la possibilità di indossare i man- 
telli da cerimonia rettangolari, e la ritualità per la loro ordinazione seguiva 
un procedimento lungo ed elaborato. Come Kristofer Schipper?® descrive 
magistralmente: «Il servizio di ordinazione di un maestro inizia con la ve- 
stizione. L’ordinante, che fino ad allora era vestito solamente del manto 
inferiore nero dei taoisti e di calzature di stoffa, con i capelli sciolti e in 
disordine, riceve le vesti di Grande Maestro. Anzitutto le sue calzature 
sono sostituite da scarpe con la suola spessa — sorta di coturni — ricamate 
con motivi a nuvole. «Con queste scarpe per salire al Cielo, salirò i gradini 
dell’altare dei Misteri a nove stadi», dice la formula che accompagna questo 
gesto. Poi i suoi capelli vengono alzati e legati in una crocchia in cima alla 
testa. Questa crocchia viene coperta da una corona, chiamata indistinta- 
mente corona d’oro o corona di stelle. «Le Sette Stelle dell'Orsa Maggiore 
che formano la mia corona scendono scintillanti dal Cielo. Colui che le 
porta qui farà sì che tutti i Santi adorino i Tre Cieli»: queste sono le parole 
che accompagnano questo gesto. La vita dell’ordinante viene ora cinta da 
un grembiule che copre interamente il ventre e la parte anteriore delle 
gambe; questo grembiule ricamato porta un emblema che rappresenta il 
campo del Cinabro”!. Infine egli riceve il “Manto di Piume”, detto anche 
“Veste della Discesa” (del quale il Manto Costantini è un tradizionale 
esempio), una sorta di enorme pianeta fatto di un grande quadrato di stof- 
fa ricamata aperto sul davanti e senza maniche; questo manto è riservato 
esclusivamente ai Grandi maestri, e solo per i rituali più solenni??, 

La formula pronunciata nel corso della vestizione iniziava con una 
gioiosa esclamazione: «Eccellente! Questa veste di liberazione, abito di 
fortuna senza pari...» La superficie dei grandi manti quadrati veniva in- 
teramente ricamata con immagini molto varie: costellazioni, palazzi, dèi che 
cavalcano animali di ogni tipo, montagne, alberi, onde e pesci... Il decoro 
trasmetteva un’illustrazione delle tre sfere del mondo, dei Tre Cieli e delle 


!9 Ivi, 107-113. 

2% Kristofer Schipper fu direttore di studi alla École Pratique des Hautes Études di Pa- 
rigi negli anni ’60. 

21 Il campo del Cinabro è la parte del corpo che si trova sotto l’ombelico. 

2 K. SCHIPPER, Il corpo taoista, 88. 

23 Vedi lo Yii-yin fa-shih, (Tao-tsang, num. 607, opera di epoca Sung). Le formule sono 
le stesse usate anche al giorno d’oggi. 
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divinità principali che servono da intermediari e custodi dello spazio. Inol- 
tre il manto rivelava in parte il mondo interiore del corpo del maestro e la 
forma delle divinità del suo Registro. 

Durante il rituale dell’investitura il sacerdote riceveva i principali stru- 
menti rituali: la spada nella mano destra e la ciotola stretta tra le dita della 
mano sinistra. Poi veniva sollevato e riceveva la sua tavoletta di corte: un 
lungo rettangolo ricurvo in avorio, che impugnava rispettosamente in posi- 
zione verticale con entrambe le mani davanti al petto, in modo che l’estre- 
mità superiore si trovasse all’altezza della bocca. In questa posizione, al 
centro dell’altare, egli riceveva la consacrazione. Sempre Schipper descrive 
l’ultima parte della consacrazione: «Quest'ultima è amministrata dal suo 
Maestro Iniziatore, abitualmente un 7ao-shih anziano e rinomato della 
regione, membro della confederazione e amico della famiglia. Egli inizia 
con un rituale simile a quello dell’“apertura degli occhi” delle statue e 
delle tavolette degli antenati, trasmettendo in questo modo il suo soffio 
vitale all’ordinante. Poi legge ad alta voce il documento che attesta l’ordi- 
nazione, il Certificato di Immortale. Dopo la lettura lo trasmette all’ordi- 
nante. Il discepolo si inginocchia davanti a lui, con la testa curva. Il Maestro 
Iniziatore prende una spilla a forma di fiamma che fissa in cima alla coro- 
na dell’ordinante, in un foro apposito. Questa imposizione della fiamma, 
che conclude la consacrazione, è un gesto rivestito di grande significato. La 
fiamma, Fiore d’Oro o Perla Scintillante, rappresenta il Soffio Uno, l’ener- 
gia vitale primordiale presente nel corpo del discepolo. Grazie all’ordina- 
zione, quest’ultimo è ora in grado di riconoscerla e di esteriorizzarla, di far 
risplendere il proprio corpo e di creare il proprio universo, spazio d’ordine 
e di pace, santuario nel quale verranno trasformati tutti gli esseri che vi 
passeranno»?4, 

A questo punto il Maestro ha trasformato il suo corpo e ha assunto il 
ruolo di “Venerabile di Mezzo”. 


Iconografia e simbologia del “Manto da Discesa” del Lascito Costantini 
I principi fondanti della filosofia e religiosità taoista, sono riscontrabi- 
li nell’apparato iconografico ricamato sul mantello da cerimonia del Lasci- 


to Costantini. Si tratta di un’esemplare sintesi dei concetti della dottrina, 
della letteratura e della cosmologia taoista, riuniti con la chiara intenzione 


24 K. SCHIPPER, Il corpo taoista, 90. 


348 


di evocare tutte le forze positive che possono contribuire alla riuscita del 
rito propiziatorio, magico o alchemico, intercedendo positivamente per il 
conseguimento del risultato atteso. 

Nel rituale taoista, questa rigorosa gerarchia ecclesiastica che (come 
evidenziato nel paragrafo precedente) divide gli officianti in diverse cate- 
gorie, ha elaborato anche una convenzione estetica alla quale sono legate 
le fogge dei paramenti da cerimonia. Tradizionalmente i mantelli da sacer- 
dote taoista di “primo grado”, ovvero esclusivamente indossati dal Grande 
Maestro, sono capi dal taglio semplice, non cuciti e senza maniche, come il 
manto conservato al Museo Civico d’Arte di Pordenone; mentre quelli per 
prete di “secondo grado”, cioè per il fu-ching (discepolo “Secondo Canto- 
re”), hanno una composizione più complessa, e presentano maniche sago- 
mate e cucite oltre che pieghe rovesciate al centro, sul retro e ai lati della 
veste. In questo secondo caso la decorazione è ridotta e viene ricamata 
solo sui polsi, lo scollo, le spalle e sul bordo inferiore della sopraveste, 
mentre la simbologia rimane la stessa anche se in parte semplificata”. 

Il decoro frontale (fig. /) è piuttosto semplice; spiccano al centro delle 
falde del mantello due pagode a cinque piani con una fiamma sulla sommità 
(a simboleggiare la fiamma posta sulla corona del Grande Maestro come 
simbolo dell’energia vitale primordiale, del “Soffio Uno”) e poggiate su nubi 
variopinte o “a cinque colori” (wucai yun) presagio di grande pace. Le nubi 
sono sempre presenti nel decoro canonico del vestiario in epoca Qing. 

Il sacerdote durante la liturgia era rivolto verso l’altare e quindi di 
spalle rispetto alla comunità riunita; per questo motivo è sulla schiena che 
si trova la maggior parte del ricamo “a modello”, a grandi dimensioni mo- 
dulari ed impostazione centralizzata, perfettamente simmetrica (fig. 2). Il 
decoro si articola in sei medaglioni circolari, del diametro di cm 36, ordina- 
ti in due file parallele, entro cui trovano collocazione gli elementi tipici 
della cosmologia taoista. La forma circolare è associata alle supreme divi- 
nità celesti; anche l’altare su cui si svolgevano i riti era collocato su una 
piattaforma a gradoni di forma circolare. I concetti di superiorità, centralità 
e divinità erano riuniti nel cerchio: per esempio l’imperatore e la sua fami- 
glia in epoca Qing indossavano il /ongpao, abito dei draghi”, impreziosito 


5 JE. VOLLMER, Catalogue, in Clothed to Rule the Universe. Ming and Qing Dynasty 
Textiles at The Art Institute of Chicago, Chicago 2000, 68. 

Per una descrizione approfondita dell’abbigliamento in epoca Qing vedi: JE. VOLLMER, 
In the presence of the Drangon Throne. Ch’ing Dynasty Costume (1644-1911) in the 
Royal Ontario Museum, Toronto 1990; D. FAILLA, Il vestiario in Cina e Giappone: fogge, 
forme, significati, in La seta e la sua via, a cura di M.T. Lucini, Roma 1994, 271-274. 
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da draghi con cinque artigli (long), racchiusi, appunto, in medaglioni circo- 
lari. Il cerchio come armonia, movimento, energia vitale e quindi emana- 
zione della divinità. 

Nei due medaglioni circolari posizionati negli angoli inferiori (fig. 3) 
spiccano due grandi farfalle che con le loro ampie ali aperte si fronteggiano 
in una delicata danza. La farfalla è un soggetto legato in particolare a un 
famoso episodio della vita del filosofo Zhuang Tze, trascritto nello Zhuang 
Tze, libro “sacro” taoista che prende il nome dall’autore, nel capitolo 
Sull’Organizzazione delle Cose con il titolo Zhuang Tze sognò di essere una 
farfalla: una notte, Zhuan Tze, sognò di essere una farfalla che volava leg- 
gera e spensierata. Dopo essersi svegliato era confuso, si domandò cosa 
potesse determinare se era veramente Zhuang Tze che aveva appena finito 
di sognare di essere una farfalla o una farfalla che aveva appena iniziato a 
sognare di essere Zhuang Tze. Un semplice episodio suggerisce molte do- 
mande sulla filosofia della mente e del linguaggio e sulla gnoseologia; 
Zhuang Tze, mentre sognava, per la proprietà della condensazione, si vede- 
va farfalla, ma allo stesso tempo era anche essere umano. Questo permette 
di pensare che esista una dimensione dove gli opposti sembrano non esser- 
ci, dove i contorni non sono nitidi e un’altra dove bisogna dare i nomi alle 
cose affinché non ci si senta perduti. Il primo piano è quello del sogno e il 
secondo è quello della veglia, tra i due l’infinito””, 

Il medaglione centrale (fig. 4) collocato nella parte inferiore del man- 
tello ha la decorazione simmetricamente divisa secondo l’asse verticale. La 
decorazione comprende sei draghi fluttuanti tra nubi, pipistrelli rossi (fu, per 
omofonia simbolo della “fortuna”) e forme fitomorfe. I draghi non hanno 
la carica vitale e l’aggressività tipica dei long imperiali, ma al contrario han- 
no un aspetto dinoccolato e fluido, sono privi di artigli; puro equilibrio ce- 
leste. Alla base della composizione una coppia di pesci affrontati simbolo 
dell'armonia e per omofonia sinonimo di “abbondanza” (yu)?3. 

I due medaglioni laterali (fig. 5) della parte superiore del manto rac- 
chiudono al loro interno insieme con quattro draghi e quattro pipistrelli 
rossi alcuni tra i simboli più diffusi della tradizione taoista: le insegne degli 
Otto Immortali. Cinque degli otto simboli sono disposti a raggiera intorno 
ai due draghi centrali. Il primo è il ventaglio” (fig. 6) che l’alchimista Zhon- 


2? Per approfondire l’argomento sui racconti taoisti vedi anche: Racconti straordinari di 
Liaozhai, a cura di Pu SoncLING, Milano 2000. 

2 JI. DUCOR, La griffe du Dragon, in Sous la griffe du Dragon, 24. 

29 Abbiamo deciso di inserire le immagini delle insegne degli Otto Immortali che si trovano 
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3. Medaglione in basso a 
sinistra (particolare del re- 
tro). Soggetto a farfalle; ri- 
camo a punto posato. 





4. Medaglione in basso al 
centro (particolare del retro). 
Nel decoro spiccano due 
draghi e l'emblema dei pesci 
affrontati simbolo dell’armo- 
nia e per omofonia sinonimo 
di “abbondanza” (yu). 





S. Medaglione in alto a sini- 
stra (particolare del retro). 
Due draghi fluttuanti sono 
circondati da cinque em- 
blemi appartenenti al grup- 
po degli Otto Immortali 
Taoisti. 





gli Quan usa per scacciare le creature malefiche e per risvegliare i defunti; 
per omofonia sinonimo di “bene” (shan). Di fronte si riconoscono le nac- 
chere (fig. 7) di Cao Guojiu, patrono degli attori. Sotto di queste fa capoli- 
no tra nubi colorate il bambù cavo (fig. 8) da cui escono due bacchette 
piegate (uno strumento musicale a percussione), insegna dell’eremita 
Zhang Guolao che simboleggia la vecchiaia. Un grazioso cesto di fiori (fig. 9) 
è la rappresentazione dell’ermafrodita Lan Caihe, patrono dei menestrelli. 
Ultimo emblema nel medaglione è la fiaschetta da pellegrino (fig. 10), ri- 
cavata da una zucca, contenente i medicinali magici del mendicante giro- 
vago e pellegrino Li Tienguai. 

La serie completa delle insegne degli Otto Immortali è ricamata sul 
bordo in raso nero che segue l’apertura frontale e il profilo esterno del man- 
tello. Oltre ai cinque emblemi sopra citati troviamo quindi la spada (fig. 11) 
di Lii Dongbin, patrono dei fabbricanti di inchiostro, dei malati e dei bar- 
bieri; il flauto (fig. 12) di Han Xiangzi, simbolo della giovinezza e patrono 
dei musicisti; infine il gambo di loto curvilineo, terminante con un fiore o 
con una capsula di semi (fig. 13), dell’unica donna del gruppo, He Xiangu 


sul bordo in raso nero che profila il manto. Questa decisione è stata dettata dalla neces- 
sità di avere immagini nitide e di formato uguale per tutte e otto gli emblemi. 
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che veglia sui focolai domestici. Gli aneddoti e i proverbi umoristici che 
riguardano gli Otto Immortali sono un'infinità e le loro effigi abbondano 
nell’arte cinese; sono soprattutto “geni di passaggio” che hanno raggiunto, 
talvolta inconsapevolmente, la meta, ovvero sono riusciti ad ottenere il Tao. 
Il segreto degli Immortali è anche quello di saper morire quando si deve. 
AI di là dei miti, della storia, delle teorie, essi ci insegnano concretamente 
a vivere e a passare da un mondo all’altro sorridendo, nell’ebbrezza, dan- 
zando al ritmo della natura ritrovata. 

La parola /sien che è resa col termine “immortale”, si scrive in cinese 
con un termine composto di due elementi: “essere umano” e “montagna”. 
L’etimologia è dunque semplicemente “uomo della montagna” oppure 
“montagna umana”. Fonologicamente, la parola lsien deriva da una radice 
che significa “cambiare, evolvere, salire” oltre che “danzare”. Ritroviamo 
così la nozione di trasformazione e ascensione insieme a quella di danza 
che, nel rituale permette l’investitura dello spazio, la proiezione del Grande 
Maestro nel cosmo taoista”, 

L’ultimo medaglione posizionato centralmente, in corrispondenza del- 
le spalle dell’officiante, è il punto focale di tutta la composizione (fig. 14). 
Racchiuso in un grande rettangolo di cm 62x58, è circondato da elementi 
dalla forte potenza evocativa. AI centro del medaglione troviamo la pago- 
da a cinque (numero che, come si è visto è ricorrente) piani, rappresenta- 
zione emblematica del Cielo. In un racconto taoista riguardante il vecchio 
saggio Gou Lin Dhao e il suo giovane discepolo Gou Lao Ryn vi è una 
straordinaria descrizione di una piccola pagoda «costruita in quasi tre 
anni di lavoro... con pazienza e perizia era stata edificata un poco alla 
volta, raccogliendo e intagliando mille pezzetti di pane secco, di foglie del 
grande giardino Botsiao di tutte le grandezze e colori, di fiori e aghi di 
pino lavorati, impastati insieme e manipolati per farli diventare minuscoli 
gradini di legno, infissi di microscopiche finestre, tegole d’oro del grande 
tetto ondulato, largo quasi quanto l’intera stanza di Huao Chyen, che era- 
no state incastrate e giustapposte in un enorme, inafferrabile mosaico». La 
descrizione della pagoda del racconto corrisponde perfettamente a quella 
rappresentata nel medaglione: «era una delle cose più belle che il giovane 
Gou Lao Ryu avesse mai visto; non ci si stancava mai di guardarla, specie 
al tramonto, quando i raggi rossi e obliqui del sole entravano nelle sue 
aperture, penetravano nei suoi prismi di carta e resina e la illuminavano 


30 K. ScHIPPER, L’Empereur Wou des Han dans la légende taoiste, Parigi 1963, Introdu- 
zione. 
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6. Gli emblemi degli Otto Immortali Taoisti: il ventaglio. 
Rappresenta l’alchimista Zhongli Quan che lo usa per 
scacciare le creature malefiche e per risvegliare i defunti. 


7. Le nacchere. Appartengono all’Immortale Cao Guojiu, 
patrono degli attori. 


8. II bambù cavo da cui escono due bacchette piegate (uno 
strumento musicale a percussione); insegna dell’eremita 
Zhang Guolao che simboleggia la vecchiaia. 


9. Il vaso di fiori è la rappresentazione dell’ermafrodita 
Lan Caihe, patrono dei menestrelli. 
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10. La fiaschetta da pellegrino, ricavata da una zucca, con- 
tenente i medicinali magici del mendicante girovago e 
pellegrino Li Tienguai. 


11. La spada di Liù Dongbin, patrono dei fabbricanti di 
inchiostro, dei malati e dei barbieri. 


12. Il flauto di Han Xiangzi, simbolo della giovinezza e 
patrono dei musicisti. 





13. Il fiore di loto dal gambo curvilineo, emblema dell’uni- 
ca donna immortale, He Xiangu, che veglia sui focolai 
domestici. 
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14. Medaglione in alto al centro (particolare del retro). Rappresentazione della 
cosmologia taoista. 
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di mille colori». Dalla pagoda del manto, con grande effetto scenico si ir- 
radiano, a guisa di ventaglio, raggi luminosi nei “cinque colori” e dall’aspet- 
to luminescente dato dalla presenza di lamelle di argento cartaceo inseri- 
te nel ricamo. 

Ai lati della pagoda due gru, simbolico veicolo impiegato dalle divini- 
tà taoiste, in particolare dalla Regina Madre dell’Ovest la cui cavalcatura è 
appunto una gru azzurra. Le gru sono il mezzo preposto per il sacerdote; 
la cavalcatura che dovrebbe permettere all’officiante di raggiungere le di- 
vinità al fine di dialogare con loro. Inoltre per la considerevole età che 
possono raggiungere erano simbolo di longevità?. 

Intorno alla pagoda, fuori dal medaglione centrale, 24 globi nei “cinque 
colori” (ulteriore conferma che i cinque colori sono un elemento classico 
della cosmologia cinese), in alcuni casi sono arbitrariamente descritti come 
rappresentazione delle Case Lunari (che però dovrebbero essere 28) o 
delle costellazioni, si sparpagliano in un cielo impreziosito da un ricamo a 
rete in oro cartaceo che sembra voler riflettere la luce infinita del cosmo. 

Sulla parte superiore del drappo campeggiano il sole e la luna separa- 
ti dai tre cancelli che conducono ai palazzi delle tre divinità principali, Shou 
Hsing, Fu Hsing e Lu Hsing: portali ideali su un universo disvelato. 

Il sole (fig. 15) è rappresentato da un gallo a tre gambe racchiuso in un 
cerchio a fondo rosso nel quale appare una piccola porzione di pagoda di 
colore bianco, mentre la luna (fig. 16) è raffigurata da un coniglio che pre- 
para l’elisir dell’immortalità ed è all’interno di un cerchio a fondo bianco 
nel quale appare una parte di edificio di colore rosso; l’iconografia dello 
yin (femminile, luna) e yang (maschile, sole e numero tre) è anche in questo 
contesto rispettata e ribadita. 

Spettatrici-attrici di questa rappresentazione cosmica sono due fenici; 
emblema del rinnovamento e della rinascita, simbolo della tanto desidera- 
ta immortalità. 

Come ideale completamento della decorazione del manto sono ricama- 
ti sul bordo inferiore in raso nero gli “Otto simboli di Buon Auspicio” detti 
anche le “Otto cose preziose”. Mutuati dal Buddhismo costituiscono uno dei 
più antichi e conosciuti gruppi di simboli della cultura tibetana. Sono pre- 
senti già a partire dai testi canonici del Buddhismo indiano, cioè nei testi 
redatti in pali e in sanscrito. Si tratta di oggetti, animali o piante che servi- 
vano per scopi rituali o che comunque venivano identificati come segni di 


31 S. CAMMANN, Costume in China, 1644 to 1912, «Philadelphia Museum of Art Bulletin» 
75, 326 (1979), 15. 
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15. Il sole, rappresentato dal gallo. 16. La luna, rappresentata dal coniglio. 


prestigio?. Riconosciamo sulla parte frontale del mantello il “parasole”, 
simbolo del potere spirituale, i “pesci d’oro” che rappresentano il supera- 
mento di tutti gli ostacoli, la vittoria su tutte le sofferenze e il raggiungimen- 
to della liberazione, il “fiore di loto” emblema della purezza e il “vaso della 
ricchezza” come rappresentazione del raggiungimento dei desideri materia- 
li. Sul bordo inferiore del lato posteriore del drappo troviamo la “conchiglia” 
che annuncia l’insegnamento del Dharma (parola che indica una sorta di 
“legge della natura”, norma eterna ed “ordine” sia del cosmo che della vita 
individuale e sociale degli esseri umani), il “nodo infinito” emblema dell’in- 
tricato collegamento tra i fenomeni e anche dell’infinita saggezza del Bud- 
dha, il “vessillo della vittoria” che rappresenta la vittoria della conoscenza 
sull’ignoranza e infine la “ruota del Dharma” che in senso più generale, tra 
gli otto simboli di buon auspicio, simboleggia l’insegnamento buddhista 
nella sua globalità. La ruota ricorda che il Dharma abbraccia tutte le cose, 


®_S.CAMMANN, Imperial Robes and Textiles of the Chinese Court by Alan Priest, «Journal 
of the American Oriental Society» 63, 4 (1943), 297. 


360 


non ha né inizio né fine, è in movimento ed immobile; questo evidenzia 
quanto, in questo caso, i punti in comune con la filosofia taoista siano forti 
e pertanto non possiamo sorprenderci che questa simbologia di origine 
buddhista sia stata inglobata nella ritualità taoista. In ogni caso l’introduzio- 
ne di elementi appartenenti alla cultura buddista quali gli “Otto Simboli di 
Buon Auspicio” insieme con le due pagode raffigurate sulla parte frontale 
del manto dimostrano una certa “corruzione” dell’iconografia tradizionale 
taoista; testimonianza di quella decadenza ormai inarrestabile in epoca 
Qing. Questo particolare è uno degli elementi che ci portano a datare il 
Mantello del Lascito Costantini intorno alla metà del XIX secolo. 

Il mantello da cerimonia taoista può dunque essere considerato sim- 
bolicamente una “macchina del tempo”, un’“astronave celeste”, un “ascen- 
sore stellare”; una volta indossato trasporta in un ideale viaggio spazio- 
temporale il sacerdote, che insignito dai discepoli del ruolo di ambasciato- 
re ultraterreno, deve riferire alle divinità celesti le loro preghiere ed 
esplorare la via che porta all’eterna armonia cosmica. 
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Scheda tecnica 


Jiangyi o Mantello da sacerdote taoista di “primo grado” 
Dinastia Qing (1644-1911) 

Cina, 1825-1875 

226 x 186 cm 

Lascito Costantini (inv. 314) 

Mantello in raso di seta ricamato a punto steso o posato con sete po- 
licrome e con oro e argento cartacei e filato (A). Ugualmente in raso di 
seta il bordo presente lungo il profilo esterno del mantello e l’apertura 
frontale, ricamato a punto steso o posato con sete policrome e con oro 
cartaceo (B). Nastri di tessuto per l’allacciatura frontale (uno mancante) in 
diagonale di seta ricamato a punto raso e piatto con sete policrome (C). La 
fodera è in garza di seta operata (D). 


Analisi tecnica: 


A - Raso ricamato 

Ordito: proporzione: 1 solo ordito 

materia: seta, 2 capi, torsione Z, tinta in filo, giallo 

riduzione: 100 fili al cm 

Trama: proporzione: 1 di fondo 

materia: seta, più capi, STA, tinta in filo, giallo 

riduzione: 30 colpi al cm 

Costruzione interna del tessuto: raso da 5, scoccamento 3, faccia ordito, 
lavorato da tutti i fili dell’ordito e da tutti i colpi della trama di fondo. 
Ricamo: punto steso o posato in cui i fili di seta, disposti in linee parallele 
sul fondo, sono legati tra loro, e al fondo con seta cucirina, attraverso picco- 
li punti di fermatura a una distanza regolare di circa mm 4. I fili del ricamo 
e quelli di legatura sono realizzati con sete policrome di diverso spessore. 
Alcuni sono composti da due capi, torsione Z, altri sono doppi ma più ritor- 
ti, il che li rende più sottili degli altri. La gamma dei colori è estremamente 
varia e vivace, ogni colore è presente in almeno tre varianti di tono. 

Inoltre per il ricamo sono impiegati fili realizzati con oro e argento 
cartacei e filato. Si riscontrano 3 diverse varietà di filati metallici: 1) filo 
d’oro: anima formata da 2 fili, seta, torsione Z, ecrù, avvolta con torsione 
Z da una striscia di carta color salmone ricoperta solo su un lato da una 
lamella in metallo di colore dorato, ora molto ossidata e quindi con effetto 
di colore tendente al marrone. Questo filo dorato, usato singolo o doppio, 
è Impiegato per la realizzazione del bordo perimetrale di ogni motivo de- 
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corativo del mantello. 2) filo d’argento: anima formata da 2 fili, seta, torsio- 
ne Z, bianco, avvolta con torsione Z da una lamella in metallo di colore 
argentato. Questo tipo di filo metallico, usato doppio o triplo, è impiegato 
per il ricamo di alcuni dettagli e per creare l’effetto “a rete” sullo sfondo 
dei 6 grandi medaglioni circolari. 3) argento lamellare: non possiamo in 
questo caso parlare di fili ma bensì di piccoli fogli di carta ricoperti da la- 
mella di metallo di colore argentato. Questi fogli sono ritagliati seguendo 
la sagoma di alcune aree del decoro nel quale sono inseriti e fermati dai 
fili di seta del ricamo stesso. Queste lamelle in argento, ora ossidato e quin- 
di poco evidente, sono presenti soprattutto nella parte posteriore del man- 
tello. 

Cimose: mancanti 

Altezza tessuto: minimo cm 146 
B - Raso ricamato 

Ordito: proporzione: 1 solo ordito 

materia: seta, 2 capi, torsione Z, tinta in filo, nero 

riduzione: 120 fili al cm 

Trama: proporzione: 1 di fondo 

materia: seta, più capi, STA, tinta in filo, nero 

riduzione: 30 colpi al cm 

Costruzione interna del tessuto: raso da 8, scoccamento 3, faccia ordito, 
lavorato da tutti i fili dell’ordito e da tutti i colpi della trama di fondo. 

Ricamo: punto steso o posato in cui i fili di seta, disposti in linee pa- 
rallele sul fondo, sono legati tra loro e al fondo con seta cucirina, attraver- 
so piccoli punti di fermatura a una distanza regolare di circa mm 4. I fili di 
ricamo e quelli di legatura sono gli stessi impiegati per il decoro dell’area 
a fondo giallo. 

Inoltre per il ricamo sono impiegati filati metallici realizzati con oro 
cartaceo: anima formata da 2 fili, seta, torsione Z, ecrù, avvolta con torsio- 
ne Z da una striscia di carta color salmone ricoperta solo su un lato da una 
lamella in metallo di colore dorato, ora molto ossidata e quindi con effetto 
di colore tendente al marrone. Questo filo di colore dorato è impiegato per 
la realizzazione del bordo perimetrale dei motivi decorativi, escluse le 
fiammelle rosse che delimitano il perimetro che sono contornate in cordon- 
cino di seta bianca per un maggiore effetto a contrasto. 

Cimose: mancanti 

Altezza tessuto: minimo cm 20 
C - Diagonale ricamato 

Ordito: proporzione: 1 solo ordito 

materia: seta, 2 capi, torsione Z, tinta in filo 
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riduzione: 64 fili al cm 

Trama: proporzione: 1 di fondo 

materia: seta, più capi, STA, tinta in filo, giallo 

riduzione: 32 colpi al cm 

Costruzione interna del tessuto: diagonale da 3, faccia ordito, incontro 
sfalsato di un filo di ordito ad ogni inserzione, direzione Z. 

Ricamo: ricamo a punto raso e piatto, disposti in linee parallele sul 
fondo. I fili del ricamo sono realizzati con sete policrome, formati da più 
capi, STA. Il decoro a ramages e piccoli pipistrelli si sviluppa per tutta l’al- 
tezza del tessuto. 

D - Garza operata 

Ordito: proporzione: 2 orditi, un filo diritto, 1 filo di torsione 

materia: seta, 2 capi, torsione Z, tinta in filo, giallo 

riduzione: 40-42 fili al cm 

Trama: proporzione: 1 di fondo 

materia: seta, più capi, STA, tinta in filo, giallo 

riduzione: 9 colpi al cm di fondo 

Costruzione interna del tessuto: la garza ha struttura regolare nell’area 
in cui i due orditi si incrociano ritmicamente e l’opera si forma quando la 
cadenza delle torsioni degli orditi varia dando origine alla struttura sempli- 
ce “tela”. La zona tessuta con la struttura tela è quella in cui si legge il 
decoro a medaglioni circolari nei quali sono raffigurati draghi a cinque 
artigli che si fronteggiano nell’atto di catturare la perla fiammeggiante. 

La costruzione strutturale del manto è estremamente semplice, infatti 
appare confezionato con un telo di raso intero, rettangolare, impiegato in 
tutta la sua altezza, con apertura centrale sul davanti, affiancato da strisce 
di raso nero di minori dimensioni cucite lungo i margini della pezza. Il ri- 
camo si colloca in corrispondenza delle campiture del raso faccia ordito che 
risalta per la sua brillantezza. 

Il motivo a ricamo si articola in un’importante decorazione a tutto 
campo nella parte posteriore del manto e sui bordi, mentre nella parte 
anteriore solo alcune aree sono riccamente decorate. 

La lettura dei soggetti in chiave simbolica evidenzia l’appartenenza di 
tale mantello alla cultura cinese taoista, secondo la distinzione delle tipo- 
logie decorative riconducibili all’epoca della Dinastia Qing (1644-1911). La 
tecnica esecutiva suggerisce una datazione compresa tra il 1825 e il 1875. 
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FILOSOFIA E SCIENZE RELIGIOSE 


TAOISMO 


Nicola Manca 


Religioni in dialogo 


Ralph Waldo Emerson (1803-1882), poeta filosofo americano, molto co- 
nosciuto ed apprezzato nella Cina del 1900, parlando del modo con cui si do- 
vrebbe affrontare il problema delle religioni scriveva: «Noi non comprendere- 
mo mai il Cristianesimo dal catechismo, è molto più facile, invece, compren- 
derlo durante una gita in barca sul lago o ascoltando il canto degli uccelli». 

Emerson intendeva puntualizzare che le esperienze interiori apparten- 
gono all’intuizione e non al raziocinio. Lao Tzè, in una sua conversazione 
con Confucio esprimeva questo concetto in un modo tagliente. «Per colui 
che non la pensa in questo modo (ossia rifiuta l’intuizione), le porte della 
Divina Intelligenza rimangono chiuse». 

Per questo motivo non dobbiamo ricercare nella “storia delle religioni” 
il racconto delle esperienze interiori, ma solo un resoconto di ciò che ap- 
pare all’occhio dell’osservatore, ossia una documentazione su riti, preghie- 
re, processioni. Ricordando che quanto riguarda l’esperienza mistica rima- 
ne chiuso nel cuore e nel mistero. 

Sappiamo tutti, infatti, che la storia delle religioni non si prefigge di 
raccontare esperienze interiori, bensì di documentare il fenomeno religioso 
così come appare all’occhio dell’osservatore. Lo storico parla di riti, preghie- 
re, processioni, come questi si sono modificati nel tempo, eccetera. Ma 1 ri- 
tuali come il mettersi in ginocchio per il cristiano o seduto a gambe incro- 
ciate per l’indù, suscitano nel fedele uno stato d’animo aperto al Trascen- 
dente. La meditazione aiuta ad entrare in un’atmosfera di serenità, che 
permette di liberare la mente da pensieri estranei e fissarla nel Mistero. 
Così i segni presenti nelle nostre chiese, o nei riti, come il crocifisso per un 
cristiano o il suonare la campana mentre entra in un tempio indù, sono 
simboli che rimandano ad una realtà nascosta. L'esperienza sfugge ad ogni 
descrizione, sia del soggetto che la vive, sia dell’osservatore. 

Nelle Upanishad troviamo una magnifica pagina che descrive il tenta- 
tivo di raccontare quest’esperienza. Al discepolo che gli chiede di rivelargli 
la sua esperienza mistica, il guru risponde: «È come la scintilla, come un 


367 


fiore di loto, come l’apparire di un fulmine...». Poi lui stesso capisce di non 
essere riuscito a comunicare nulla di ciò che aveva sperimentato e fa pas- 
sare davanti alla mente le varie realtà terrene, ma ad ogni nuova realtà è 
costretto a ripetere: «Neti Neti — Non questo, non quello». In altre parole 
il veggente stesso dichiara la sua incapacità. Nessuna delle realtà materiali 
rassomiglia al Mistero intravisto e conclude dicendo, «Neti Neti, Non que- 
sto, non quello, è il più grande degli insegnamenti, è essenza di ogni Realtà». 
Neti Neti è il massimo degli insegnamenti che un mistico può comunicare 
al suo discepolo. Anche san Giovanni della Croce, alla fine delle sue espe- 
rienza dice che «Dio è Nulla». Similmente Lao Tzè inizia il suo libro, il Tao 
Te Ching, scrivendo: «Il Tao che può essere espresso, non è il vero Tao». Il 
mistero può essere sperimentato solo percorrendo la Via, ma è alla fine 
della Via che comprenderai. 

Stranamente l’unico mezzo a nostra disposizione per conoscere il Mi- 
stero è quello di osservare le “realtà terrene”. Un magnifico mito indù dice 
che il cosmo è la Danza di Shiva. Ogni passo della sua danza, dice il mito, 
fa sbocciare un fiore o una stella, ma per comprendere dovremmo saper 
“vedere oltre” il fiore o la stella. Ogni religione (potremmo dire ogni ricer- 
ca interiore) riconosce il Mistero e lo riconosce come Infinito ed Eterno. 
Alcune preferiscono sperimentarlo come Trascendente, altre come Imma- 
nente. Le due esperienze sono necessariamente limitate e quindi unilatera- 
li e complementari. Il taoista preferisce sperimentarlo come Legge Univer- 
sale che tutto governa, è presente in lui come sua Legge Intima; e solo vi- 
vendo in armonia con essa, può trovare la sua realizzazione come persona. 
Ecco alcune esperienze del Mistero: 


Religioni Cosmiche Il Mistero è la Forza Arcana presente nella natura. 


Induismo Dio è — Sat Cit Ananda 
Biblica Dio si manifesta soprattutto nella storia ed è Padre 
Tao Dio è l'Ordine Assoluto. 


Ognuna di queste intuizioni è il centro, il cuore della religione che 
rappresenta, ma è profondamente vera per tutte. Rappresenta anche il 
punto in cui le religioni si differenziano, senza escludersi. Le divisioni sor- 
gono quando ci si ferma ai riti ed alle formule. 

Oggi si parla molto di tecniche orientali e della loro validità. Le tecni- 
che sono come le scienze, valide ovunque se applicate secondo le regole. Il 
risultato della pratica, ossia l’esperienza finale, può essere differente. Un 
esempio classico è quello della meditazione buddista e indù. Le due tecni- 


che partono dalla stessa matrice e rimangono molto simili. Tuttavia se uno 
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pratica seguendo gli insegnamenti delle Upanishad, la sua esperienza si 
concluderà in Sat Cit Ananda, se segue gli insegnamenti del Buddha si 
concluderà con l’Illuminazione e col Nirvana. 

I riti, quando vissuti all’interno della propria religione, possono intro- 
durre all’esperienza religiosa a viverla meglio. Per esempio il pellegrinaggio 
alla Mecca è qualcosa di differente se fatto da un turista, da un giornalista, 
da un credente. Per il primo il rito è molto vicino al folklore, per il secondo 
qualcosa che serve per uno scoop giornalistico, per il terzo si può conclu- 
dere con una profonda esperienza religiosa. Oggi si sente un forte bisogno 
di questa religione interiore. Le esperienze religiose non si escludono, anzi 
possono portare ad un arricchimento, se colui che fa il dialogo conosce 
profondamente la propria e dell’altra non conosce solo i riti e le formule, 
ma anche il messaggio profondo. 

Se ti affascina il Mistero presente nella natura sei vicino alla Religione 
Cosmica, 


Dovunque il guardo io giro, 
Immenso Dio, ti vedo; 
Nell’opre tue t'ammiro, 

Ti riconosco in me. 

La terra, il mar, le sfere 
Parlan del tuo potere; 

Tu sei per tutto, e noi 

Tutti viviamo in te. 


Questi versi del Metastasio sarebbero piaciuti anche a Tagore che 
scrive: 


Non hai udito i Suoi passi silenziosi? 

Egli viene, viene, sempre viene. 

In ogni istante ed in ogni età, ogni giorno ed ogni ora 
Egli viene, viene, sempre viene. 

Molti canti ho intonato, con cuore fremente, 

ma in ogni nota ho sempre proclamato: 

Egli viene, viene sempre viene. 


I due poeti appartenevano a due religioni differenti, mentre le due espe- 
rienze si basano sulla contemplazione del cosmo. Tuttavia l’esperienza di Ta- 
gore sarà l’esperienza di Sat Cit Ananda, proposta dalle Upanishad, mentre il 
Metastasio avrà avuto l’animo inondato dalla contemplazione del Padre. 
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Un periodo di grandi fermenti religiosi 


Le religioni cinesi sono state spesso considerate come semplici filoso- 
fie. Tuttavia a questo proposito è bene ricordare quanto diceva Voltaire, nel 
suo dizionario filosofico: «Costoro farebbero bene a studiare un po’ di 
storia moderna... infatti i cinesi non possono essere allo stesso tempo atei 
e praticare la religione». Lao Tzè è contemporaneo di Confucio. Ambedue 
fondano due scuole, allo stesso tempo filosofiche e religiose. 

Confucio nella sua ricerca parte dalla società e si propone di creare un 
ambiente in cui l’uomo possa vivere a suo agio. Il vero uomo (nobilis homo) 
è colui che conduce una vita regolata da alti principi morali. La società gli 
deve dare l’ambiente e la possibilità di realizzarsi. Le leggi sono date dall’im- 
peratore, ma se fossero cattive il Cielo gli ritirerà il “mandato”, ed un altro 
sarà messo al suo posto. Espresso in questi termini, Confucio sembrerebbe 
un uomo molto ingenuo. Ma non lo è, infatti la sua teoria ha saputo dare, 
per millenni, un’amministrazione “abbastanza buona” alla Cina, tanto che 
sostanzialmente dura ancora oggi. Confucio ha poi suggerito altre piccole 
regole che potrebbero aiutare anche le amministrazioni dei nostri giorni. 
Regole semplici e non dispendiose. Eccone una: “La rettifica dei nomi”. 

Nel sua opera Primavera/Autunno, per la riforma della società, dice che 
ogni cittadino dovrebbe imparare ad usare i termini appropriati in ogni 
occasione, specie quando si parla di persone, si dovrebbero usare i “giusti 
titoli”. I titoli sbagliati generano confusione e guerre. Fra i vari esempi 
suggerisce anche questo. Se un generale ha usurpato il trono, non venga 
mai chiamato re, ma semplicemente usurpatore. Se ha rubato, anche se ora 
siede tra i grandi del paese, non dovrà essere chiamato “nobile”, ma sem- 
plicemente “ladro”. Con questa semplice regola, il popolo impara ad emet- 
tere giusti giudizi e si può dotare di un buon governo. 

Lao Tzè era un contemporaneo di Confucio, ma preferì percorrere 
un’altra via. La sua attenzione è tutta rivolta all’individuo. Se l’individuo è 
buono, dice, anche la società sarà buona, e se l’individuo è cattivo, tutta la 
società sarà marcia; le leggi son fatte per i furbi e «fanno nascere i ladri». 
Propone perciò una via interiore: rientra in te stesso e scopri la legge (Tao) 
che è dentro di te, vivi in armonia con essa, perché solo in questo modo ti 
potrai realizzare. Se tutti cercassimo il nostro “vero bene” ossia la nostra 
realizzazione come persone umane, il mondo andrebbe avanti bene. Perciò 
conclude: «Il miglior governo è quello che non governa», ossia non emana 
leggi, perché non ce n’é bisogno. 

Il Taoismo ebbe il suo periodo di maggior sviluppo nel VI secolo d.C., 
sotto la dinastia Tang. Nel 1973 in un villaggio dell’Hunan (Mawangdui) in 
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una tomba del II secolo a.C., vennero scoperte due copie (su seta) del Tao 
Te Ching, il classico libro del Taoismo. Questo ritrovamento ha confermato 
l’antichità del Taoismo, e mentre prima molti studiosi pensavano che Lao 
Tzè fosse vissuto nel II-III secolo a.C. ora la data viene spostata al VI se- 
colo se non prima. 

Quello fu un periodo che vide nascere grandi mistici, filosofi e fonda- 
tori di religioni in tutto il mondo. Non per niente è stato chiamato il perio- 
do “assiale” dell'umanità. Nel giro di qualche secolo, infatti, compare una 
serie di grandi filosofi e fondatori di religioni, come: Lao Tzè, Confucio, 
Zoroastro, Socrate, Isaia... e i Rishi in India. Fu anche un periodo di guer- 
re e sconvolgimenti politici e sociali, l'instabilità era causata principalmen- 
te dai politici e letterati interessati unicamente ai privilegi e da generali in 
cerca di regni da conquistare. I pensatori cinesi come i Rishi dell’India, in 
quel periodo di turbolenze, ebbero la stessa reazione: stanchi del degrado 
sociale, rifiutarono ogni responsabilità sociale o politica, si ritirarono nella 
foresta, dove vissero da eremiti a contatto con la natura. 

Un aneddoto illustra quest’atteggiamento. Un giorno il principe di Wei 
mandò dei messaggeri dal saggio Chuan Tzu (uno dei classici del Taoismo) 
invitandolo a fargli una visita e chiedendogli di stabilirsi a corte come con- 
sigliere. Rispose Chuan Tzu: La vostra offerta mi offre grandi ricchezze ed 
una posizione invidiabile. Ma non avete mai visto i buoi offerti in sacrificio? 
Per anni vengono ingrassati; poi adornati di drappi e corone, vengono por- 
tati all’altare sacrificale. Non pensate voi, che in quel momento, quei pove- 
ri buoi, non vorrebbero cambiare il proprio stato con quello di qualche 
altro bue che lavora nel fango dei campi? Ritornatevene, preferisco vivere 
nella mia povertà, piuttosto che schiavo nella casa di un re. In questo modo 
rimango libero di seguire le mie aspirazioni. 

All’interno del gruppo taoista, benché tutti seguissero fondamental- 
mente le stesse idee, presto sorsero delle differenze tanto che si sviluppa- 
rono circa 86 sette, ognuna con la sua organizzazione e propri templi e 
propri preti. Tra costoro alcuni si ritirarono nei monasteri, in genere costru- 
iti nelle foreste, vissero isolati, praticando una vita ascetica e dando una 
grande importanza allo studio, agli esercizi di respirazione e soprattutto 
alla meditazione. Il secondo gruppo preferì vivere in mezzo alla società, con 
la propria famiglia, divenendo i custodi dei templi delle città ed officiando 
al riti richiesti dai fedeli. Alla fine della loro vita lasciavano l’incarico del 
tempio ai loro figli. Non di rado praticavano la stregoneria e vendevano 
amuleti, favorendo così una certa credulità popolare. 
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Sviluppi del Taoismo 


Prima che il cielo e la Terra esistessero 

vi era una grande nebulosa: 

silente, isolata, solitaria, senza mutazioni. 

Eterna, circola ovunque senza stancarsi. 

Giustamente la puoi chiamare: la Madre di tutte le cose. 


Questa è la fondamentale intuizione di Lao Tzè, che poi prosegue: 
«Affidandoti alla Madre, non correrai pericoli, nemmeno quando il tuo 
corpo morrà». 

L’intuizione di questo Mistero Cosmico caratterizza tutto il Taoismo. 
Ricercarlo e vivere in armonia con esso è lo scopo della vita di ogni uomo, 
dato che solo in questo modo può realizzarsi. L'uomo diventa così il centro 
di ogni attività. Vivere in armonia col Tao spinse questi asceti a cercare di 
conservare la propria vita, nutrendo con saggezza il proprio corpo. Questa 
centralità della persona umana sfociò in una ricerca che ebbe tre differenti 
filoni: filosofico, ricerca della longevità e ricerca dell’elisir della lunga vita. 

Filosofico. La continua e profonda osservazione della natura li portò 
a scoprire quelle leggi che la governano. Le loro osservazioni spaziavano 
in un campo immenso, dalle stelle alla foresta e all'uomo. Osservando le 
continue mutazioni che avvengono nel cosmo, scoprirono che anch’esse 
seguono una legge misteriosa che dà profonda unità e armonia al cosmo. 
Questa Legge misteriosa venne chiamata Tao, anzi esso è la vera Realtà, il 
Principio Eterno ed Universale, che dà vita e guida il cosmo. 

Ricerca della longevità. Se la ricerca filosofica li porta ad approfondire il 
mistero del Tao, l’attenta osservazione delle mutazioni che quotidianamente 
avvengono sotto i nostri occhi, li spinge a scoprire le leggi da cui sono rego- 
late. Queste leggi diventano il soggetto di un altro libro classico del Taoismo 
il Libro delle Mutazioni (I Ching), dove vengono spiegate attraverso la teoria 
di Ying (principio femminile) e Yang (principio maschile). Due poli, attivo e 
passivo, che devono essere sempre presenti in natura. Infatti solo se qualco- 
sa di attivo diventa passivo e viceversa, la mutazione può avvenire. 

Essendo l’uomo al centro dei loro pensieri, sorge naturale il rispetto 
verso il corpo che desiderano conservare più a lungo possibile e nelle mi- 
gliori condizioni di efficienza. Di qui nacque la ricerca di una alimentazio- 
ne fatta con cibi sani e dietetici e lo sviluppo di una serie di esercizi di 
ginnastica e di respirazione, che diede vita a quella che venne poi chiamata 
“scuola dell’igiene”. 

Notiamo ancora che / Ching contrariamente all’uso che tanti ne fanno, 
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non è un libro per predire il futuro alla moda dei chiromanti ma, come 
scrive G. Sandri Fioroni, «illustra il presente e le forze che lo hanno deter- 
minato e che possono modificarlo» in modo tale che l’individuo, conoscen- 
do meglio se stesso e le proprie reazioni, si può regolare in modo da evita- 
re situazioni negative. Sotto quest’aspetto potremmo dire che sconfina 
nella psicologia, ed è stato studiato anche da Carl Gustav Jung. 

Ricerca dell’elisir della lunga vita. Le antiche tradizioni cinesi e i rac- 
conti popolari parlavano di isole felici dove cresceva l’erba dell’elisir della 
lunga vita. Il loro interesse li portò ad organizzare dei lunghi viaggi con 
l’intento di scoprire le “isole beate” dove (si diceva) cresceva un’erba che 
aveva il potere di rinnovare le energie e dare l’immortalità. Non trovarono 
né le isole, né la pianta, né l’elisir, ma svilupparono un grande interesse per 
1 viaggi, la geografia e la chimica. Un po’ quello che avvenne in Europa con 
la ricerca della “pietra filosofale”. 


Il Tao 


Tao significa: strada, sentiero, e per estensione Ragione, Logos, Realtà 
Assoluta. Data la molteplicità dei significati che il temine può assumere 
nelle nostre lingue moderne, le traduzioni trovano difficoltà a definirne 
l’esatto significato. Ecco come viene definito il Tao nel primo capitolo del 
Tao Te Ching. 


Il Tao che riesci ad esprimere — Non è il vero Tao. 

Le parole possono essere usate per parlarne, 

ma non lo possono contenere. 

Il Senza-Nome è l’origine di tutte le cose... 

Quindi per comprendere il Segreto (la Fonte) della Vita 
Non fermarti ai nomi, alle differenze, 

Esse ricevono nomi differenti, 

Perché le parole sono incapaci di manifestarlo nella sua interezza. 
Ciò che tutte le cose hanno in comune, 

Io lo chiamo Mistero. 

Esso è la Porta di tutti i prodigi. 


Come lo psicologo vedendo uno camminare, non si accontenta di os- 
servare il movimento dei piedi, ma si domanda quale sia la volontà che lo 
spinge a camminare; come l’astronomo osservando il moto delle stelle “ve- 
de” la legge della gravitazione universale; così Lao Tzè osservando il cosmo 
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e le varie realtà materiali, vede una Realtà che le accomuna tutte, che per- 
vade ogni cosa, e lui stesso si sente immerso in questo Realtà misteriosa 
che chiama Tao. Se dovessimo fare un riferimento letterario direi che Lao 
Tzè si comporta come Dante, il quale vede il firmamento e poi canta: 
«l’amor che move il sole e l’altre stelle». 

Lao Tzè preferisce chiamarlo: «Porta di tutti i prodigi». 

Il primo capitolo del Tao Te Ching riporta un termine particolare: 
Hsuan. che secondo Lin Yutang, si dovrebbe tradurre con “mistico e misti- 
cismo” ed aggiunge che proprio per questo motivo, in Cina, il Taoismo 
viene chiamato Hsuan-chiao, Mystic Religion. Il Taoista quindi vede la sua 
religione come una via mistica che oltre a dargli la possibilità di capire il 
cosmo, gli offre anche il mezzo per realizzarsi come “persona”. Trovare la 
traduzione del termine Tao nelle lingue occidentali è stato molto difficile. 
La miglior traduzione è: Logos. 

È stato Eraclito, nel VI secolo a.C., a introdurre il termine Logos nella 
Filosofia. È interessante notare come nessun altro filosofo europeo, quanto 
lui, sia tanto vicino al pensiero di Lao Tzè, ed anche alla sua concisione ed 
oscurità. Ecco come Eraclito parla di Logos: «Tutto scorre come un fiume 
— pantha rei, os pothamòs»: ogni cosa procede, nulla resta, per cui «non ti 
puoi bagnare due volte nel medesimo fiume». 

Fraclito da buon osservatore ed oltre il fluire delle cose, vede anche la 
continuità: «prima di averne udito parlare, ed anche dopo, gli uomini non 
intendono quel Logos, che sempre è, e per cui tutto diviene». 


Occorre seguire Logos 
Che a tutti è dato; 

ma con proprio criterio 
i più camminano. 


Anche Eraclito quindi vede Logos la Fonte dell’Essere e la Legge che 
regola l’universo e in questo senso introduce il termine nella filosofia occi- 
dentale. In seguito i filosofi usarono il termine per indicare la “Fonte 
dell'Essere”, la “Mente di Dio”, l'Ordine Cosmico Immutabile che governa 
e guida tutte le cose. È interessante notare che sia Eraclito che Lao Tzè 
siano arrivati ad una intuizione simile, nello stesso periodo ed a migliaia di 
chilometri di distanza ed in due culture totalmente differenti. Intuiscono un 
principio che dal nulla fa sorgere l’universo e trasforma il caos in cosmo. 

Il primo incontro tra Taoismo e Cristianesimo si gioca proprio su questo 
concetto. Si tratta di un incontro tra Cinesi ed Occidentali che vale la pena 
ricordare, sia dal punto di vista religioso che culturale. Sono infatti due cultu- 
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re, due filosofie e due religioni di tradizioni diverse, che dialogano. Sono due 
gruppi di persone che appartengono a differenti religioni, capaci di scoprire il 
punto unificante delle loro fede, e la possibilità di una pacifica convivenza. 


La religione 


Scoperto il Tao, era importante comprenderlo ed uniformarsi ad esso. 
Questo offrì ai cinesi un originalissimo cammino personale verso il “Miste- 
ro”. Commentando il 7ao Te Ching, Lin Yutang fa notare che il taoista 
nella sua ricerca religiosa ha, in sé, un atteggiamento che possiamo dire 
moderno. Infatti, come lo scienziato parte dall’osservazione della realtà, per 
poi scoprire le leggi che governano il cosmo, finché non arriva alla “soglia 
del mistero”, così fa il taoista che parte dall’osservazione del cosmo. Lin 
Yutang continua citando Einstein, che scrive: «Per me è sufficiente contem- 
plare il mistero della vita intelligente che da sempre si perpetua, per riflet- 
tere sopra la meravigliosa struttura dell’universo, che noi a mala pena 
percepiamo, per cercare di umilmente comprendere un’infinitesimale par- 
ticella di quell’intelligenza che si manifesta nella natura». 

Quest’atteggiamento, continua Lin Yutang, è la giusta via per scoprire 
il Taoismo e non trascurare la ricchezza che offre all'uomo moderno. Lao 
Tzè, infatti, non si ferma alla soglia del “Mistero” ma vi si immerge. 


Vi è una realtà informe, nata prima del cielo della terra, silente e vuota. 
Essa rimane sola e non cambia, va intorno e non si stanca. 

Essa è la madre del mondo. 

To non ne conosco il nome, perciò la chiamo “Tao”. 


Queste parole ci dicono che Lao Tzè scopre il Mistero (non una sem- 
plice “legge” presente nell’universo) che è la stessa sorgente della vita e di 
ogni realtà esistente e conclude chiamandola “Madre del Mondo”. Lao Tzè 
all’origine di tutto non vede la “necessità” o il caso e tanto meno la fatalità, 
bensì il Tao, che è razionalità e libertà. Il Tao è presente in ogni cosa. Ma 
solo chi sa guardare lo vede, gli altri si fermano alle apparenze. 


Un incontro di dialogo dimenticato 


Dal 618 al 907 d.C. la Cina venne governata dalla dinastia Tang, una 
delle più grandi ed illuminate dinastie cinesi. I confini dell’impero si allar- 
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garono e raggiunsero regioni mai prima raggiunte. È durante questa dina- 
stia che il Taoismo venne promosso a religione di Stato. La dinastia Tang 
era una dinastia illuminata e seppe far tesoro delle esperienze precedenti, 
ripristinò il mandarinato e la burocrazia divenne più efficiente. Gli impie- 
gati, selezionati attraverso severi esami, erano persone preparate. Lo studio 
dei “classici” ritornò in auge. Vennero sviluppate anche le arti, specie la 
scultura, la pittura e l’architettura. Si costruirono molti templi e monasteri 
sia taoisti che confuciani e buddhisti. Inoltre durante questa dinastia vi fu 
la grande invenzione della stampa. Nel 1900 venne ritrovato nello Giansu, 
il più antico libro stampato conosciuto: risale all’868. 

Nel 635 d.C., durante il regno dell’imperatore T°ai Tsung, il vescovo 
nestoriano Alopen arrivò in Cina. Ecco come il suo arrivo è ricordato nei 
documenti imperiali: «L'imperatore ordinò al primo ministro Fang-Li-wen- 
Ling, di andare con un grande seguito, ad incontrare gli stranieri e portarli 
al Palazzo. Egli fece tradurre i loro libri sacri e li pose nella sua biblioteca. 
La corte ascoltò le dottrine, le meditò profondamente e comprese la gran- 
de unità della verità». Il vescovo Alopen aveva parlato del Logos e i mini- 
stri lo avevano accolto pensando al “Tao” ed avevano scoperto “una gran- 
de unità” tra le due religioni. 

Il termine Logos viene tradotto in italiano con “Parola/Verbo”. Ma il 
termine italiano (come anche nelle altre lingue occidentali) non rende af- 
fatto il senso del termine greco. Il termine “Parola” a noi ricorda semplice- 
mente il soffio che esce dalla nostra bocca, onde sonore. Tuttavia sappiamo 
che vi è un sottile legame tra quelle onde sonore e la mente che le pronun- 
cia, altrimenti sarebbero solo rumore. Pensate al comando di un capitano, 
che lancia all’attacco i suoi soldati. Le parole (onde sonore) non hanno 
alcuna forza o relazione con la battaglia, ma il legame che esiste tra quelle 
onde sonore e la volontà del capitano, spiegano l’inizio delle battaglia. 
L’esempio accenna ad una differenza, ma in realtà ve ne sono molte altre 
e più profonde. 

Queste differenze sono state notate da Goethe nel Faust. Faust tenta 
una prima traduzione dicendo: «In principio era il Pensiero», ma poi si 
corregge e scrive: «In principio era la Forza», ed infine preferisce «In prin- 
cipio era l’Azione». Di fatto, in ognuno di questi termini, vi è una parte di 
quello che un filosofo ellenista intendeva dire col termine Logos. 

Nel Vangelo di san Giovanni è scritto: «In principio era Parola... e 
tutto fu fatto per mezzo di essa... e senza di essa niente è stato fatto di ciò 
che esiste... La parola era la Luce che illumina ogni uomo che viene nel 
mondo». Troviamo tutto semplice. Siamo abituati a sentire la frase: «Dio 
disse e la luce fu... le stelle furono» e pensiamo: la parola di Dio è onnipo- 
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tente, perciò ha come effetto la nascita delle stelle. Ma il testo greco dice 
qualcosa di differente: «Logos era in principio... senza di Lui niente è sta- 
to fatto». Qui non si sta parlando più di onde sonore, ma di una Realtà, che 
è Persona razionale (Logos), che sta dando vita al cosmo, che sta illumi- 
nando gli uomini che vengono nel mondo. I cinesi capirono molto bene e 
la loro traduzione dovette essere: «Tao creò il cielo e la terra, e Tao è la 
luce che illumina ogni uomo...». 

Questo ci riporta direttamente ai filosofi greci che usano il termine 
Logos per indicare la “Mente di Dio” “Sapienza di Dio”. 


È il Logos di Eraclito: 


Prima di averne sentito parlare, ed anche dopo, 
gli uomini non intendono quel Logos, 
che sempre è, e per cui tutto diviene. 


È il Tao di Lao Tzè: 


Qualcosa di misterioso e perfetto esisteva 
Prima della nascita del cielo e della terra. 
Silente incommensurabile, 

solitario immutabile, 

in continuo movimento 

è la Madre dell’universo noto 

e di quello ignoto. 

Non conosco il suo nome, 

quindi lo chiamo Tao. 

Se dovessi descriverlo, potrei solo dire: 
“È grande”. 


Allora comprendiamo perché i letterati cinesi abbiano trovato i due 
termini Logos e Tao “simili”. Alla stessa maniera, il vescovo Alopen, avrà 
ascoltato la lettura del Tao Te Ching che diceva: 


Il Tao che riesci ad esprimere — Non è il vero Tao. 

Le parole possono essere usate per parlarne, 

ma non possono contenerlo. 

Il Senza-Nome è l’origine di tutte le cose... 

Quindi per vedere il Segreto della Vita (la Fonte) 
Liberati dei nomi, delle differenze che vedi nelle cose, 
Le cose ricevono nomi differenti, 
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perché le parole sono incapaci 

di manifestarlo nella sua interezza. 

Ciò che loro hanno in comune, io lo chiamo Mistero, 
la Porta di tutti i prodigi. 


I cristiani, oltre Eraclito, avranno ricordato i Padri della Chiesa e Plotino 
che nel III secolo, nelle Enneadi, aveva scritto: «L'essenza dell’Uno è la ge- 
neratrice di tutte le cose, essa non è nessuna di quelle cose, essa non è per- 
tanto qualcosa, né qualità né quantità... non è neppure in movimento, né in 
quiete... non è in una spazio... né in un tempo... Essa è invece l’Ideale So- 
litario... tutto chiuso in se stesso o, meglio, l’Informe che esiste prima di ogni 
ideale, prima del moto, prima della quiete, poiché tali valori aderiscono all’es- 
sere e lo fanno molteplice... (se li avesse) non resterebbe più semplice». 

Il vescovo Alopen ripensando a san Giovanni che aveva scritto: «Lo- 
gos/Verbo era la luce che illumina ogni uomo che viene in questo mon- 
do...», avrà provato una nuova gioia nel vedere avverarsi quelle parole in 
una terra e cultura così lontana dalla sua. Nel secolo scorso, quando venne 
preparata una completa traduzione della Bibbia in cinese, fu il termine Tao 
che ufficialmente venne adottato per tradurre il nostro Logos. «Il Tao si 
fece carne ed abitò fra noi... senza Tao nulla fu fato di tutto ciò che esiste». 
Questa rassomiglianza ha sicuramente influito favorevolmente sull’acco- 
glienza che i cinesi diedero al Cristianesimo. 

Un glottologo cinese, Longxi Zang, nota la stessa dualità nella parola 
latina “oratio”. Essa è composta da “os”, bocca, quindi porta l’attenzione 
dell’ascoltatore alla “materialità” del suono prodotto dalla bocca, che viene 
subito seguita da “ratio” che indica il pensiero di colui che parla. 


Ancora sul Tao 
Ecco alcuni passi del Tao Te Ching: 


Il Tao è al di là delle parole 
E al di là della comprensione. 


C'è stato un Inizio dell’universo 

Che può essere considerato la Madre dell’universo, 
Dalla Madre noi possiamo conoscere i figli, 
Conosciuti i figli attienti alla Madre, 

Così la tua vita sarà preservata dal male. 
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Il Tao è la madre e l’origine di tutti gli esseri. 

Conosciuta la madre, conoscerai i figli 

Conosciuti i figli, ritorna alla loro origine (madre) e attienti ad essa. 
Affidandoti alla Madre, non correrai pericoli, 

nemmeno quando il tuo corpo morirà. 


Lin Yutang commenta: 


Madre si riferisce al Tao. Sorgente di tutte le cose dell’universo. Queste 
sono, infatti, il Tao nella sua forma manifesta. Riconoscendo che tutte le 
cose vengono dalla stessa sorgente e che tutte conservano una fondamen- 
tale unità, uno raggiunge l’emancipazione dello spirito che supera l’indi- 
vidualità delle cose... L'universo nel suo complesso rivela il Tao attraver- 
so la via della sua esistenza. Tutte le cose sgorgano dalla stessa sorgente, 
spiegano le loro potenzialità nella vita e dopo aver compiuto il loro de- 
stino, ritornano alla loro origine. Questa è la via, il Tao dell’universo. 


L’universo, come un tutt’uno, percorre la sua strada. Ma anche ogni 
parte del cosmo ha la sua Via. Infatti il Tao della stella sta nel seguire le 
grandi leggi della fisica, così come gli astronomi le vedono. Mentre il fio- 
re ha il Tao scritto nelle radici, assorbe l’acqua, le foglie assorbono ossi- 
geno, nelle tenebre e nel silenzio operano la sintesi della clorofilla, si 
realizza e con gioia mostra al sole i suoi petali vellutati. Il Tao del leone 
si manifesta soprattutto nel suo istinto, seguendolo trova la sua realizza- 
zione. Così stella, leone e fiore, seguendo Tao si realizzano, proprio nelle 
loro specificità. 

La Via dell’acqua che scorre è il titolo di un libro di Alan Wats. Il Tao, 
dice l’autore, è come l’acqua che scorre. Pensate ad un fiume, scorre nella 
campagna e nutre le erbe, le piante, gli animali, lavora in silenzio nell'ombra 
della notte come alla luce del sole. Essa arriva alle radici e raggiunge le più 
alte foglie dell’albero. Le radici, lo stelo, i petali, accolgono la sua azione e 
ne segue la meraviglia dei fiori che adornano i giardini. Nel regno animale, 
seguendo il Tao, il cardellino buca il guscio dell’uovo che lo ha protetto e 
impara a cantare e volare, l’ape produce il miele, la farfalla distende le sue 
ali al sole primaverile. Così tutto è in ordine. 

Sorge una domanda: Che senso ha la libertà dell’uomo se “deve” se- 
guire il Tao? Se è condizionato dal Tao? Cosa significa per un essere re- 
sponsabile e libero agire rettamente? 

La giusta azione, risponde Lao Tzè, è quella che porta ciascuno a rea- 
lizzarsi e questo può avvenire solo all’interno dell’ordine universale. Uscire 
dall’ Armonia, significa introdurre disordine sia nel cosmo, che in se stessi. 
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Il taoista vive perciò in un continuo riferimento al Tao presente nella na- 
tura e questo lo riempie di ammirazione e meraviglia. 
Fra anche quanto tristemente notava Eraclito, scrivendo: «Occorre 
seguire Logos, che a tutti è dato... ma i più seguono il proprio criterio». 
Questo pensiero viene addolcito dal Tao Te Ching che dice: «A ffidando- 
ti alla Madre, non correrai pericoli, nemmeno quando il tuo corpo morrà». 
Il Tao (oltre che essere il tuo Ordine Interiore) è anche tua Madre. Il 
taoista lo segue come il bimbo segue la madre. Se ti affidi a “lei”, tu realiz- 
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zi te stesso: “la Madre” è eterna, perché il Tao è eterno. 


La legge della non-interferenza 


Seguire il proprio Tao, significa anche che il taoista non farà nulla che 
impedisca ad un altro di vivere in armonia col Tao. Tuttavia ciò lo fa, non 
perché vuole essere buono, ma perché altrimenti si allontanerebbe dal 
proprio Tao. Insomma non bisogna praticare la virtù per essere virtuosi, ma 
perché, solo così, si vive in armonia col proprio Tao. Chuan Tzu scrive: 
«L'uomo veramente grande non fa del male ad alcuno, non si considera né 
caritatevole né misericordioso. Non brama alcun guadagno, ma non di- 
sprezza i servi che invece lo ricercano... non disprezza coloro che sono 
avidi. Pur comportandosi in modo diverso dai più, non ostenta la propria 
eccentricità». Questo atteggiamento è chiamato Wu-wei. 

Alan Wats lo spiega con un esempio. Scrive: «Tutta l’arte del surfing 
consiste nel generare un’immensa energia, semplicemente seguendo l’am- 
biente in cui l’atleta si trova, ossia l’atleta segue l’onda e la gravità dell’ac- 
qua, si fa un’unica cosa con loro e la forza dell’onda lo trasporta». 

Wu-wei è l’opposto della violenza. Lao Tzè pensava che l’uso delle 
forza fosse un indice di debolezza e portasse al fallimento. Al cap. 29 dice: 


Se cerchi di conquistare il mondo 

e farne quel che vuoi e desideri, non avrai successo, 
perché il mondo è il Vaso di Dio. Dominalo e lo rovinerai, 
Afferralo e lo perderai. 


Il mondo non ha bisogno di essere riformato, ma di essere “asseconda- 
to”. La dottrina del Wu-wei non insegna l’ozio e neppure il distacco, ma il 
saper dare ad ogni cosa il suo valore. Chuant Tzu scrive: «Per colui che 
possiede ciò che vi è di più prezioso, tutte le dignità dello Stato son un 
nulla. Per colui che possiede la maggiore delle ricchezze, il tesoro dello 
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Stato è un nulla. Per colui che possiede tutto quello che si può desiderare, 
la fama e gli elogi sono un nulla. In realtà il Tao non ammette surrogati». 


Il Tao dell’uomo 


Il Tao all’uomo chiede che si realizzi come uomo, con tutte le sue ca- 
ratteristiche ed al livello più alto, ossia come essere razionale. Tuttavia il 
cammino per la propria realizzazione è sempre difficile. Ricordate la tri- 
stezza di Eraclito: 


L’Uno (Logos) antepone a tutte le cose l’ottimo, 

Ma i più saziano la fame, (cercando presso la gente) fama. 
Dato che tra i mortali 

questa ha sempre corso. 


Il Tao dell’uomo si manifesta in ciò che lo spinge alla consapevolezza 
ed alla libertà. Per questo l’uomo insegue ideali e realtà che il leone non 
potrà mai sognare. A questo pensava Dante quando scriveva: «Fatti non 
foste a viver come bruti ma per seguir virtute e conoscenza». 

Ci possiamo chiedere come si comporta colui che segue il Tao: 


Il Saggio non fa niente e così non rovina nulla, egli 
non trattiene niente, 
e così non perde niente. 


È la“Legge della non Interferenza”. Essa perciò non significa “inazio- 
ne” ma piuttosto, attenta collaborazione al Tao. Visto sotto quest’aspetto 
comprendiamo perché Lin Yutang chiama il Taoismo Mystic Religion. 

«Il saggio non fa niente e così non rovina nulla» dice Lao Tzè. Ossia il 
saggio non interviene per cambiare qualcosa o imporre il proprio progetto, 
che molto spesso è il proprio tornaconto e disturberebbe l’armonia univer- 
sale. Il saggio interviene solo per assecondare il proprio Tao, i questo modo 
realizza se stesso e non disturba gli altri. L’agricoltore che segue il Tao, fa 
sì che l’acqua (impedita da un qualsiasi intoppo) arrivi all’albero. Il medico 
taoista se vede una ferita la cura, ma il suo pensiero, non è tanto nel “de- 
bellare” la malattia, quanto nel ristabilire l’ordine nel cosmo. Come medico, 
il suo Tao è ristabilire l’ordine nella pelle e nelle vene rotte. Se ognuno vive 
in armonia col suo Tao, tutto si svolge nell’ordine. Così facendo, la ferita ha 
il necessario per rimarginarsi e l’albero ha l’acqua che lo fa rinverdire. 
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Tuttavia il medico non ha agito per fare “la buona azione”, ma sempli- 
cemente perché il suo Tao gli richiedeva di ristabilire l’ordine nella pelle 
ferita e similmente all’agricoltore richiedeva di togliere gli ostacoli che 
impedivano all’acqua di arrivare alle radici. Osservando il proprio Tao, uno 
si è realizzato come medico, l’altro come agricoltore. 

Ci possiamo chiedere: che differenza c’è tra il modo di agire del taoista 
e quello del Samaritano? Ambedue si fanno guidare dall’ Assoluto, tuttavia 
l’esperienza intima è differente. Mentre il taoista si sente guidato da una 
legge, il Samaritano vive la sua azione come risposta al Padre. 

Naturalmente colui che vive in armonia col Tao, non segue il proprio 
punto di vista personale e non stravolge il corso naturale delle cose. Infat- 
ti tutto sotto il cielo ha la sua via. L’osservatore vede la gentilezza, mentre 
l’interesse del medico era rivolto alla propria realizzazione. Con una brutta 
parola occidentale diremmo: “destino”. Ma per destino il taoista intende- 
rebbe l’unica via possibile per poter diventare “uomo”: «Svegliati e conosci 
il grande dono che ti è stato dato nascendo uomo...». 


Dove porta il cammino 


In altre parole, potremmo dire che la dottrina del Wu-wei significa 
seguire la luce interiore. «Occorre seguire il Logos che a tutti è dato. Ma 
con proprio criterio i più camminano». 

Lao Tzè ha seguito il cammino che il Tao/Logos gli indicava, così come 
l'hanno seguito tutti gli uomini “realizzati”. Qual è stata la scoperta alla 
fine del cammino? 

MI viene il mente il passo delle Upanishad: «Dio creò l’uomo con le 
aperture verso l’esterno, perciò vede ciò che è fuori, sente ciò che è fuori... 
ma il saggio chiuse gli occhi e scopri l'Atman...». Lao Tzè ha, quindi, chiu- 
so gli occhi, infatti è uno dei consigli che dà. Scrive: 


Sei capace di impedire all’animo irrequieto di andare vagabondo, sei ca- 
pace di mantenerti stretto all’unità senza mai abbandonarla? Quando 
trattieni il tuo respiro vitale, sei capace di renderlo lieve come quello di 
un bimbo? Sei capace di ripulire il tuo occhio interno, togliendone ogni 
sporcizia? Appena avrai fatto tutto ciò, potrai amare il tuo popolo e go- 
vernare la nazione senza dover ricorrere ad accorgimenti... sarai capace 
di rispondere con perfetta docilità e spontaneità ai ritmi del cosmo, per 
di più, il tuo intelletto sarà così lucido da consentirti di vedere ogni cosa, 
pur mantenendoti distaccato da tutto. 
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Lao Tzè ha ripulito il suo occhio interiore, e racconta ciò che ha speri- 
mentato. Certe pagine del Tao Te Ching sono autobiografiche altrimenti 
non avrebbe potuto parlarci del Tao come ne parla. «Il Tao che può essere 
descritto non è il vero Tao» perciò lo chiamo “Mistero”, e altrove aggiunge, 
«Lo guardi ma non lo vedi, ha nome l’Invisibile. L’ascolti ma non lo puoi 
udire, ha nome l’Inaudibile. L’afferri ma non lo puoi toccare, ha nome l’In- 
tangibile... la sua parte superiore non è lucente, quella inferiore non è 
oscura». Dunque il Tao non è udibile, è invisibile, incomprensibile. È allo 
stesso tempo «immanente e trascendente, trascendente senz’essere lumino- 
so e immanente senz’essere oscuro». 

Chuan Tzu parlando della propria esperienza mistica dice: «Esso è la 
causa del pieno e del vuoto, produce la crescita e la decadenza ma non è né 
l’una né l’altra. Produce le radici e i rami, ma non è né radice né ramo». 

Il Tao, quindi, esiste ma non allo stesso modo delle realtà che conosciamo, 
che cadono sotto i nostri sensi. Esiste in un modo eminente. È presente in ogni 
cosa. È la causa che mantiene tutto in esistenza, senza confondersi con esso. 
Questo Tao allo stesso tempo trascendente e immanente, è un mistero. 

Anche Mosè al tempo del “roseto ardente” chiede di conoscerne il 
nome. «Io sono colui che sono» fu l’unica risposta. 

Anche il saggio delle Upanishad lo ha percorso. Aruni, il saggio, chiede 
al suo discepolo: 


Conosci tu il Controllore Intimo?... Colui che dimora nella terra, ma è 
differente dalla terra... e controlla la terra dal di dentro... che è nel fuo- 
co... nello spazio... nel sole... nelle stelle... in tutte le cose... e le con- 
trolla dal di dentro... ma non è il sole, la terra o il fuoco... Egli è il 
Veggente, non visto; l’ Ascoltatore, non ascoltato; il Pensatore, non pensa- 
to... non può essere afferrato, distrutto... imprigionato... Tu non lo rag- 
giungi con l’istruzione, non con l’intelligenza, è raggiunto solo da colui 
che Egli stesso si è scelto.... 


Quando il discepolo insiste per saperne di più la risposta è : «Neti 
Neti». Non questo non quello, è differente da tutto. Il discepolo insiste: 
«dove lo devo cercare?» — «Egli dimora nella città di Brahman, al centro 
del tuo cuore... La sua natura è: infinita gioia e beatitudine...». 

Meno poetico, ma non meno incisivo, Chuan Tzu risponde con un apo- 
logo: 


Grande Purità chiese a Infinito: Conosci tu il Tao? 
La risposta fu: Non lo conosco. 
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Si rivolse allora a Far Niente, e costui rispose: Sì, lo conosco. 
Grande Purità allora insiste e chiede: Hai acquistato questa conoscen- 
za osservando le varie particolarità? 

Sì, fu la risposta. 

Quali sono? Far Niente rispose: So che il Tao è da considerarsi nobile, 
ma può anche considerarsi ignobile. Il Tao può essere limitato e com- 
presso, ma anche disperso e diffuso. Queste sono le caratteristiche che 
me lo hanno fatto conoscere. 

Grande Purità si rivolse a Senza Principio; e dopo aver riferite le ri- 
sposte, chiese: Chi dei due ha ragione? Senza Principio rispose: 

La risposta “non lo conosco” è profonda, mentre l’altra che dice di 
conoscerlo è superficiale. La prima si riferisce alla natura intima, la 
seconda invece riguarda le particolarità esterne. 


La conclusione non può essere che quella di Leon Bloy: «Quando si 
parla amorevolmente di Dio, ogni parola umana assomiglia ad altrettanti 
leoni ciechi in cerca di una sorgente nel deserto». 

Nel Vangelo troviamo un’altra indicazione. Cristo parlando agli apo- 
stoli evitò le definizioni filosofiche e preferì parlarne in relazione a noi, e 
lo definì: “Padre”. In altre parole Cristo dice: «Se tu accetti di relazionarti 
a Lui come “figlio”, tu alla fine del cammino scoprirai il Mistero, come 
Padre, che abita in una luce inaccessibile». 
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BIBLIOTECONOMIA 


Locri CaPuccinorUM PorTUS NAoNIS: 
LA BIBLIOTECA DEI CAPPUCCINI DI PORDENONE. 
2. EDIZIONI DEL sECc. X VIII 


Andrea Marcon 


Il presente lavoro porta a termine il censimento dei volumi a stampa 
appartenuti ai Frati cappuccini e confluiti, un secolo e mezzo dopo la sop- 
pressione del convento pordenonese, nel patrimonio librario del Seminario. 
Il lettore interessato alle vicende storiche del fondo (e di quanti ne furono 
proprietari) potrà recuperarle nell’introduzione alla prima parte del cata- 
logo, apparso nel numero precedente degli «Atti»!, dedicato alle edizioni 
stampate tra XV e XVII secolo. 

Le settecentine riemerse dall'anonimato grazie all’analisi delle note di 
possesso sui frontespizi sono 67? e portano quindi il computo totale della 
raccolta a 250 edizioni superstiti certe. Non si è rinvenuta nessuna pubbli- 
cazione stampata nell'Ottocento: se consideriamo inoltre che la data 1772 
costituisce l’estremo cronologico di stampa (e quindi il limite ante quem 
rispetto a quello che potremmo considerare — forzando con un anacroni- 
smo — l’aggiornamento “scientifico” dei padri) abbiamo verosimilmente un 
indizio della decadenza che colse il convento pordenonese negli ultimi 
decenni di esistenza). 

Circa la modalità di acquisizione dei volumi, l’esame delle note 
manoscritte apposte sui frontespizi o altre parti preliminari conferma 


! A. MARCON, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la Biblioteca dei Cappuccini di Por- 
denone. 1. Edizioni dei secc. XV-XVII, «Atti dell’Accademia “San Marco” di Porde- 
none» 9, 2007, 327-494. 

Una differenza procedurale rispetto alla prima parte del catalogo: qui il lavoro pre- 
liminare di setaccio nel fondo antico della Biblioteca del Seminario (che è fisicamen- 
te organizzato per secolo di edizione) non è stato effettuato dallo scrivente (ringrazio 
il sig. Sergio Giammario, volontario della Biblioteca, che ha provveduto al vaglio). 
Non si è estesa perciò la ricerca anche a quegli esemplari che riportavano solo ex 
libris di Cappuccini non pordenonesi (mancherà quindi in questa seconda parte 1’ Ap- 
pendice, presente nella prima). 

Ricordiamo che con decreto napoleonico del 25 aprile 1810 fu decretato lo sciogli- 
mento definitivo di tutte le forme di associazione religiose non direttamente sottopo- 
ste all’autorità vescovile: in questa data s’iscrive anche la soppressione della congre- 
gazione pordenonese. 
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ulteriormente la circolazione libraria all’interno dell’Ordine: alle locali- 
tà già precedentemente segnalate si aggiungono i conventi di Castel- 
franco, Cividale, Gemona e Portogruaro. Da un rapido calcolo verifica- 
bile consultando in fine l’indice dei possessori, si evince che circa il 30% 
delle edizioni* qui sotto descritte riferisce uno o più passaggi fra con- 
venti della provincia di Sant’ Antonio. Leggermente più frequente, poi, 
su queste settecentine è la ricorrenza dell’espressione ad usum... testi- 
moniante il possesso (o meglio: usufrutto) del tomo da parte di singoli 
cappuccini: che risultano essere quasi tutti predicatori, il più noto dei 
quali è probabilmente p. Luigi da Portogruaro le cui Orazioni sacre 
composte e recitate in varie occasioni vennero date alle stampe nel 1805 
a Venezia coi tipi di Andrea Santini°. Attestata anche in questo nucleo, 
infine, la pratica della donazione: ancor più benemerita in quanto effet- 
tuata in forma anonima (nel senso di “segni” lasciati sul libro, che po- 
trebbero tradire una sorta di vanità dietro il gesto caritatevole), rintrac- 
ciabile dalla semplice invocazione orate pro benefactoref. In un caso è 
l’autore stesso, Giovanni Battista Verci, a regalare la propria opera’ ai pa- 
dri: avevamo riscontrato la medesima prassi in una cinquecentina ex mune- 
re di Giovanni Baro®. 

Un altro dato interessante emerge dall’esame delle vecchie segnature 
manoscritte che riferiscono, crediamo, l’originale collocazione a scaffale (0, 
anticamente, in pluteos) dei volumi. Abbiamo tentato qui sotto una rico- 
struzione virtuale della biblioteca proprio in base a tali tracce; ricostruzio- 
ne certamente discutibile in quanto spesso un frontespizio riporta più di 
una segnatura: sia perché indizio di provenienza da conventi di altre città, 
sia perché frutto evidentemente di riposizionamenti all’interno dello stesso 
convento pordenonese. È questo il caso della segnatura K (affiancata im- 
mancabilmente da un numero di catena) che compare sempre giustapposta 
a segnature che riteniamo posteriori. Discorso analogo per la lettera A: nei 
casi in cui è apposta col numero di catena, troviamo abbinata anche la se- 
gnatura (riteniamo successiva) H e i testi così contraddistinti attengono 
tutti alle Sacre Scritture. Il caso in cui, invece, la lettera A compare da sola 
è piuttosto curioso e aggiunge un tassello al «ben poco documentato» ruolo 


Era il 45% nella prima parte del catalogo. 

La Biblioteca del Seminario di Pordenone ne possiede due esemplari: coll. 8$M/AC/ 
LUI e LUla. 

Espressione presente sui frontespizi dei volumi descritti ai nn. 3, 46, 58 e 65. 

? Cfr. n.57. 

Cfr. n. XI del precedente catalogo. 
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che la comunità cappuccina può aver svolto nell’ambito dell’insegnamen- 
to?. Raccolti sotto questa classe troviamo infatti testi ad uso tipicamente 
scolastico: manuali di matematica, fisica!! o geometria”, opere di retori- 
ca”, filosofia!, letteratura italiana” o latina!9, grammatica greca”. Solo 
prove indiziarie, ma quantomeno un punto da cui partire per ulteriori in- 
dagini!8, 

Coll’avvertenza suddetta e le incoerenze che ne conseguono, possiamo 
attribuire alla lettera L la classe del diritto (Lex?) sia canonico che civile; alla 
B le classi di storia/geografia; alla N teologia morale; alla G i commenti, le 
esposizioni delle Sacre Scritture. Per altre segnature risulta arduo individuare 
un tratto caratterizzante; alcune (O e O, ad esempio) sembrano ricorrere so- 
prattutto in volumi provenienti da altri conventi (Belluno, Serravalle...). 

Ma ecco lo specchio riassuntivo, col riferimento del numero di catalo- 
go (tra parentesi è indicato invece l’eventuale numero di catena associato 
alla lettera). 


«Attività di insegnamento praticavano in città [i.e. Pordenone] anche le comunità 
religiose. Se in modo ridotto o per il momento ben poco documentato appaiono in 
questo settore i ruoli dei Cappuccini alloggiati presso la chiesa di S. Gottardo e dei 
Minori Osservanti...». F METZ, La scuola, in G.B. Pomo, Comentari Urbani (1728- 
1791), a cura di P. Gor, Fiume Veneto 1990, 463. 

Si vedano al n. 33 gli Elementa mathematica in quatuor tomos digesta di p. Fortunato 
da Brescia. 

È il caso dell’opera di Jacques Rohault Phisica al n. 58, che riprende le scoperte ac- 
quisite nel settore da Isaac Newton. 

Cfr. al n. 65 il volume del matematico olandese André Tacquet. 

AI n. 28 il De arte rhetorica libri quinque di Dominique de Colonia. 

Si vedano al n. 29 del presente catalogo le Institutiones philosophicae ad usum scho- 
larum Piarum di Edoardo Corsini o al n. 161 della prima parte l’Opera omnia di 
Seneca. 

Cfr. n. 10 Degli Asolani di messer Pietro Bembo cardinale libri tre; n. 48 Rime sacre 
del Magnifico Lorenzo de’ Medici il vecchio, di madonna Lucrezia sua madre e d’altri 
della stessa famiglia. 

Nel presente catalogo: al n. 42 O. Horatius Flaccus à Joanne Bond illustratus; nella 
prima parte: al 55 il Calepino, all’89 le Lettere di Cicerone (con traduzione italiana di 
Giovanni Fabrini) e ai n. 169-170 l’opera di Terenzio. 

Cfr. al n. 122 del catalogo delle edizioni dei secc. XV-XVII l’opera del grammatico 
Guillaume du Mayne. 

Non sappiamo se ascrivere all’elenco degli indizi anche il fatto che, fra quanti dona- 
rono dei libri ai frati cappuccini, possiamo annoverare don Gaspare Sarmede, per 
diversi anni maestro privato e poi chiamato dal Consiglio cittadino ad insegnare in 
un neo-costituito «pubblico seminario» (1746). 
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Segn. 


Ed. del sec. XV-XVII 


Ed. del sec. XVIII 





















































A (45-46)7, (43)8, (48)9, (14)10, (15)11, (51-54)20, 32, 33, 34, (2-|9, 10, 28, 29, 33, 40, 41, 
3,8)40, 54, 55, (5)65, (6)66, (5)67, (5)68, (6)69, (5)71, (5)72, (5)73, | 42, 48, 58, 65 
(5)74, (5)75, (1)78, (49-50)87, 89, (29)96, (16-23)102, (26-28)103, 
(68-69)106, 110, 111, (34)117, 122, (25)123, (39)131, (2)137, 
(67)138, 141, (66)144, (65)145, (16)146, 148, (1)149, (59)153, (8- 
9)155, (150)160, 161, 169, 170, (32)174 
BU (7028, (2)31, (41-44)36, 38, (46)46, 64, (55)80, 82, 92, (84)94, | 32, 36, 46,47 (24)50 
(79)107, (82)108, (7)110, (95)113, (96)114, (96)115, (96)116, 130, 
(78)136, 147, (100)148, 154, 177 
Co 12,13,14,15, 16,17, 18,30 (2)35, (4)37, 42, (1,6-9)44, 49, 58, 59, 63 | 3,7, 17,18, 30, 44 
(4)64, 81, (5)100, (42)105, 112,118, 121,128, 132, (61)139, (31)140, 
144, 156, 157, 159, 162, (37-39)178, (40)179, (41)180 
D 21, 22, 23, 24, 25, 26, (6)32, (6)33, (6)34, (6)141, (4)86, 94, 108, | 16 (4)18 34 
(1)111, 113, 114, 115, 116, (6)129, (130)132, (77)139, (106)156, 
(105)157, (129)162 
E (1), (761, (2)99, (14)124, (34)133, (34)134, (2)139, (46)149, (36- | (nessuna ricorrenza) 
38)161, (25)170, (84)172, (40)182, (33)183 
F 2,3,5,28,29,35,36, 41, 44, 45, 46, (57)55, 57, (83)61, (52)84, 93, | (26)8, 39 (8)43, 59, 60 
99, 100, 103, 104, 105, 127, (84)132, 150, (37)152, 171, (80)172, 175, 
180, (27)181 
G  (203)42, (38)56, 61, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, (10)76, | (43-44)35, 54, 55 
79, 80, (35)85, 102, 117, 123, (41)125, (16-17)130, 131, 135, 143, 
145, 153 
H  6,10,11,20,(7)38,39,40, (6)79, 87,96, 106, 126, 137, 138, 146, 155, | 25, 26 
163, 164, 165,173, 176 
I (30)49,(1)51,(1)52, (1)53, (27)77, (28)82, (28)83 (nessuna ricorrenza) 
K (71,(67)21,(75)22, (80)23, (73)24, (70)25, (71)26, (10)30, (33)60, | (29-31)32, (2)50, (1-2)8 
(46)63, (8)81, (25-27)92, (11)112, (3)118, (34)119, (44)121, 
(32)154 
LU (1941, (3747, 50, 51, 52, 53, (12,14)66, (2)67, (7-8)68, (13)69, 8, 11, 12, 13, 14, 15, 20, 
(4)70, (1)71, (5)72, (10-11)73, (9)74, (3)75, 85, 86, (1)110, 136, |21, 23, 24, 31, 35, 45, 
(77)151, 167, (13)168, (7-10)175 50, 56 
M_ 31,(51)39, 47, 56, (8)95, (7)137, 139, 166, 168, 178, 179 6, 19,49, 67 
N (28)37,(29-33)64, (5)89, (7)90, 97, (23-25)100, 120 1, 2, 22, 38, 51, 52, 53, 
66 
O (78)29,(2)45, (4)58, (25-29)104, (6)128, 174 (nessuna ricorrenza) 
QU (932, (933, (9)34, (9)141, (1-4)35, (15)50, (31)101, 111, 129, | (nessuna ricorrenza) 
(9)143 
R  (98-102)29,57 90 
SU (12-15)166 (nessuna ricorrenza) 
V. (18)19 (nessuna ricorrenza) 





Che i libri potessero essere consultati anche da persone estranee 
all'Ordine, sembrerebbe conseguire se diamo credito all’ipotesi della pra- 
tica d’insegnamento ai giovani della città. Se i libri andassero anche in 
prestito non sappiamo: ma riferiamo qui un episodio relativo ai cappuccini 
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di Sacile. Incollata sul contropiatto anteriore di un in-folio che riunisce 1 
due tomi dei Synodorum generalium ac provincialium decreta dell’agosti- 
niano belga Chretien Lupus (Christian Wolf, 1612-1681)", si conserva — una 
nota manoscritta datata 5 aprile 1808 in cui il «sindico spirituale» dei cap- 
puccini sacilesi Bernardino Pinos?° dichiara di ricevere 55 lire dal parroco 
di Dardago don Leonardo Bortolussi quale cauzione per il prestito di una 
decina di libri?!, coll’accordo di restituire i soldi quando si fossero resi anche 
1 volumi. 


Premessa metodologica 


Il catalogo presenta in ordine alfabetico di autore o titolo e con un 
numero d’ordine progressivo in cifre arabe le schede di 67 edizioni (sette- 
centine) possedute dal convento dei cappuccini di Pordenone. Più schede 
con lo stesso autore sono ordinate per data di pubblicazione o stampa; in 
caso di coincidenza di autore e data l’ordinamento è per titolo. 

Le descrizioni e le intestazioni (principali e secondarie), dovendo il 
presente lavoro comunque servire all’implementazione del database della 
Biblioteca del Seminario, sono sostanzialmente uniformi alle schede pre- 
senti in SBN? e seguono quindi la prassi prescritta dalla Guida alla catalo- 
gazione in SBN". Si sono comunque corretti evidenti refusi o discordanze 
e si è cercato di fornire, ove possibile, qualche informazione più analitica 
(individuazione di dedicatari, prefatori, note di contenuto). 

Il corpo della scheda è suddiviso in due sezioni: la prima contiene 


!° Stampati a Venezia per Giovanni Battista Albrizzi e Sebastiano Coleti nel 1724, fan- 
no parte di un’Opera omnia in 12 volumi. Il tomo (collocazione 7M/R/WOL2) ripor- 
ta la sola indicazione di possesso Loci Cappuccinorum Sacilli e non è stato quindi 
inserito nel presente catalogo. 

Curiosamente, un Bernardino Pinos, in data 19 gennaio 1798, sottoscrive una Nota di 
spesi in legne ecc. qualificandosi «uno dei membri della Rapresentanza Distrituale di 
Sacile Dep.to» (Sacile, Archivio Storico Comunale, Parte Amministrativa, b. 2, fasc. 
8, Militari, contabilità, approvigionamento di generi vari, carte sciolte). 

I titoli elencati (coll’indicazione della consistenza in tomi, formato e valore del pegno) 
sono, per la precisione, undici. 

Servizio Bibliotecario Nazionale <http://opac.sbn.it> in progressivo trasferimento al 
nuovo url <http://www.internet culturale.sbn.it/>. 

ISTITUTO CENTRALE PER IL CATALOGO UNICO DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE E PER LE INFOR- 
MAZIONI BIBLIOGRAFICHE, Guida alla catalogazione in SBN. Libro antico, Roma 1995 
e G. SAPORI, Manuale di regole di catalogazione per SBN. Libro antico <http://www. 
cilea.it/Sapori/>. 
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informazioni relative all'edizione bibliografica, integrate, nel caso l’esem- 
plare non fosse completo, con dati ricavati da repertori o cataloghi autore- 
voli. Generalmente si riporta il bid di SBN (BNF etc. se SBN non riporta 
l’opera). La formula collazionale apre le note di pubblicazione. Come pre- 
scritto da Gaskell?4, carte o fascicoli non segnati e aggiunti prima della serie 
regolare sono registrati con la x; carte o fascicoli inseriti altrove sono stati 
registrati con la y con l’indicazione della posizione all’interno del fascicolo 
in caso di carte interpolate; segnature preliminari duplicate sono state di- 
stinte da una x apicale. 
La seconda sezione è costituita dalle note di esemplare ove si dà conto di: 


a) Legatura sommariamente descritta (si indicano secolo di confezio- 
namento, materiale usato per la coperta, eventuale supporto, deco- 
razioni impresse sulla coperta, titoli sul dorso o sui tagli, eventuali 
restauri). Nel caso di miscellanee si danno i dati identificativi delle 
edizioni e la descrizione della legatura compare solo nella scheda 
della prima, con rinvio ad essa nella scheda delle altre opere. 

b) Stato di conservazione: si segnalano le carte o fascicoli mancanti. 

c) Interventi manoscritti: note di possesso o acquisto, ex libris (com- 
presi stemmi e timbri, esclusi quelli della Biblioteca del Seminario), 
precedenti segnature di collocazione. Gli interventi si intendono 
fatti a penna e in inchiostro bruno-nerastro, e dove possibile si 
propone una datazione. Nella trascrizione abbreviazioni e forme 
contratte solitamente non vengono sciolte; l’eventuale omissione 
di parti è indicata con puntini di omissione, lacune o illeggibilità 
del testo vengono segnalate con puntini di omissione tra parentesi 
quadre. 

d) Collocazione: l’attuale segnatura di collocazione è indicata nel mar- 
gine inferiore destro della scheda. 


Riferimenti bibliografici 
BCUD OPAC della Biblioteca Civica di Udine <http://www.infoteca.it> 
BNF Bn-Opale Plus, OPAC della Bibliothèque Nationale de France 


<http://catalogue.bnf.fr/> 
CEI CEI-Bib, OPAC delle biblioteche eclesiastiche <http://www.cei- 


2 Philip Gaskell, A new introduction to bibliography. Oxford 1979, 330-331. 
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Cerl Th. 


EBU 
ICCU 


Lancetti 
Loci I 


Melzi 


RIECH 


Weller 


bib.it'EOSWeb/OPAC/ index.asp> 

Thesaurus del Consortium of European research libraries <http:// 
cerl.sub.uni-goettingen. de/ct/> 

Enciclopedia biografica universale, Roma 2007 

Istituto Centrale per il Catalogo Unico, Catalogo collettivo delle 
biblioteche del Servizio Bibliotecario Nazionale <http://www.in- 
ternetculturale.it/moduli/opac/opac.jsp> 

V. LANCETTI, Pseudonimia, Milano 1836 (= Milano 1988) 

A. MARcON, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la Biblioteca dei 
Cappuccini di Pordenone. 1. Edizioni dei secc. XV-XVII, «Atti 
dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 9, 2007, 327-494 

G. MELzI, Dizionario di opere anonime e pseudonime, Milano 
1848-1859 (= Sala Bolognese 1982) 

MAR.T.E, Marche Tipografiche Editoriali delle edizioni italiane 
del secolo XVII alla Biblioteca Nazionale Centrale di Roma <ht- 
tp://193.206.215.4/marte/intro.html> 

Répertoire des imprimeurs et éditeurs suisses actifs avant 1800 
<http://dbserv1-bcu.unil.ch/riech/riech.php> 

E. WELLER, Index pseudonymorum, Lipsia 1856 (= Hildesheim 
1963) 
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Abbreviazioni 


A. 

ant. 
antip. 

c. 

c. di g. 
ca. 
calcogr. 
car. 

cfr. 

col. 
controg. 
ebr. 

ed. 
fasc. 
fin. 

fl. 

fol. 
front. 


autore 
anteriore 
antiporta 
carta/e 

carta di guardia 
circa 
calcografia/fico 
carattere 
confronta 
colonna/e 
controguardia 
ebraico 
edizione 
fascicolo/i 
finalini 

florit 

folio 
frontespizio 
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greco 
id est 

illustrazione 
iniziale/i 

legatura/e 

morto 

manoscritto 

numero 

numerato/e 

pagina 

precedente/i 
posteriore 

ritrato 

romano 

segnatura/e 
tipografo/tipografico 
titolo 

traduttore 
xilografia/fico 


CATALOGO 


Lera vamhinii “# e 


- Gà 4 
aemee. Cbne® perc? 





1 
Agenore 


Lettere di Agenore a Filarco suo amico in difesa del p. Concina e di Eusebio Eraniste, 
contra le recenti accuse del p. Francescantonio Zaccaria e del p. Filiberto Balla. Tomo 
primo [-terzo]. — In Venezia : presso Simone Occhi, 1756-1758. — 3 v. ; 8°. 


ICCU\LIAE\015815 


Agenore e Eusebio Eraniste sono pseudonimi per Camillo Miglioli e Giovanni 
Vincenzo Patuzzi <1700-1769> cfr. Cerl Th. cnp00989012 e cnp00107135.- Fregi xil. 
sui front. — Car. cors. e rom. 


1 mancante 
Impronta: rao- n-a- e-ai pero (3) 1756 (R) 

2.- 1756. — XX, 514, [2] p. 
Segn.: a!° A-2H8 21; 2I110v bianca. 
Impronta: 1.I- nan’ a’z- ”s”D (3) 1756 (R) [variante rispetto a ICCU nel 2. 
gruppo] 

3 mancante [... S’aggiungono due lettere di monsignor Giovanni di Palafox a papa 
Innocenzo X ed altra latina del P.M.C. all’autore della storia letteraria d’Italia]. 


Leg. coeva in cartoncino e due nervi passanti; tit. sul dorso. — Sul front. indicazione 
Della Libraria de’ Cappuccini di Pordenone (sovrascritto su altra località illeggibile: 
Palma?) e prec. segn. N. 


TM/AIAGE2 
2 
Agenore 


Lettere di Agenore a Filarco suo amico intorno la quinta lettera del p. Filiberto 
Balla e le Censure del p. Francescantonio Zaccaria nel Tomo 7. della Storia 
Letteraria: In difesa del P. Concina, e d’Eusebio Eraniste. Si aggiunge altra lettera 
del p. Spiridione da Fano intorno alla necessità di correggere le correnti Epatte.— In 
Venezia : Presso Simone Occhi, 1756-1758 — 3 v. ; 8°. 


ICCU\UBOE\035510 
Agenore e Eusebio Eraniste sono pseudonimi per Camillo Miglioli e Giovanni 
Vincenzo Patuzzi <1700-1769> cfr. Cerl Th. cnp00989012 e cnp00107135; Spiridione 


da Fano è pseudonimo per il domenicano Filippo Maria Sereni (cfr. Lancetti, p. 
432). — Fregi xil. sui front. — Car. cors. e rom. 
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1.- 1756. — 2 pt. ([8], 340 ; 23, [1]) p. 
Segn.: a* A-V8 XL; AL 

Impronta: rao- n-a- e-ai pero (3) 1756 (R) 
2-3 mancanti. 


Leg. coeva in cartoncino e due nervi passanti; tit. sul dorso. — Sul front. indicazione 
Della Libraria de’ Cappuccini di Pordenone (sovrascritto su altra località illeggibile: 
Palma?’ e prec. segn. N. 


7M/I/MISC32 
3 
Amort, Eusebius <1692-1775> 


De origine, progressu, valore, ac fructu indulgentiarum ... authore d. Eusebio 
Amort. — Venetiis : apud Joannem Baptistam Recurti, 1738. — [16], 508 p. ; fol. 


ICCU\UBOE\010010 


Segn.: 2$8 A-2S° 27°. — Fregio xil. sul front. stampato in rosso e nero. — Precede 
occhietto con tit.: Historia indulgentiarum. — Testo su due col.; marginalia. - Opera 
dedicata a papa Clemente 12. - Testate e iniz. incise. 

Impronta: a-es d.d. asl. itvi (3) 1738 (R) 


Leg. coeva in pergamena rigida; sul dorso tit. (impresso in oro su tasello in cuoio 
bruno) e prec. collocazione 105. — Sul front. indicazione Conventus Capuc.9! 
Portus Naonis, prec. segn. C e, di altra mano, Orate pro Benefactore. 


TM/D/AMO1-2 
4 
Amort, Eusebius <1692-1738> 


Theologia moralis inter rigorem et laxitatem media, pro commodiori parochorum, 
confessariorum, & aliorum suae vel alienae conscientiae consulentium usu, ... et in 
duos tomos distribuita a d. Eusebio A mort ... Tomus primus [-secundus].- Augustae 
Vindelicorum prostant Venetiis : apud Jo. Baptistam Recurti, 1757. — 2 v.; 4°. 
ICCU\TO0E\078820 

Fregio xil. sui front. — Testo su due col. - Opera dedicata a papa Benedetto 14. 

1 :Tomus primus in quo continentur quaestiones post praefationem indicatae. — 


LII, 782 [i.e. 784] p. 
Segn.: a-b8 c!° A-3C8.— La p. LII erroneamente num. III; p. 465-466 ripetute nella 
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num. — Front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: j.t. 060, dion suve (3) 1757 (R) 
2 : Tomus secundus in quo continentur quaestiones versa pagina indicatae. — XL, 
858 [i.e. 848] p. 
Segn.: a-b* c4 A-3C* 3D-3N* 30°. — Le p. 167-176 ripetute nella num. 
Impronta: r-?4 rest sex Rere (3) 1757 (R) 


Leg. coeve in cartoncino e due nervi passanti; sul dorso tit. e prec. collocazione 79. 
— Sui front. indicazione De/ Luogo dei Cap:" Pordenone e prec. segn. N. 


TMIN/AMO4, 2a 
5 
Amort, Eusebius <1692-1775> 


Vetus disciplina canonicorum regularium & secularium : ex documentis magna parte 
hucusque ineditis a temporibus apostolicis usque ad saeculum XVII / critice, & 
moraliter expensa a D. Eusebio Amort canonico Regulari Lateranensi Pollingae, Em. 
Cardinalis Lercari, necnon Serenissimi ac Reverendissimi DD. Josephi, Episcopi 
Augustani, S.R.I. Principis Darmstadiani, Landgravii Hassiae & theologo ; opus in duos 
tomos tributum quorum ordinem pagina post praefationem indicabit. Tomus primus 
[-secundus]. - Venetiis : apud Joannem Baptistam Recurti, 1747.— 2 v. ; 4°. 


CEI00000029449 


Fregio xil. sui front. — Testo su due col.; marginalia. - Opera dedicata a papa 
Benedetto 14. 


1 :Tomus primus. — XVI, 608 p. 
Segn.: *8 A-2P*. — Front. stampato in rosso e nero preceduto da antip. 
Impronta: o-e- e.o- umex nagr (3) 1747 (R) 

2 : Tomus secundus. — [2], 609-1086 [i.e. 1092], [8] p. 
Segn.: n° 20-3X8 3Y19 374. — Le p. 763-768 ripetute nella num. 
Impronta: m,n- n-de g,0- vive (C) 1747 (R) 


Leg. coeve in cartoncino e due nervi passanti; sul dorso tit. e prec. collocazione 80. 
— Sui front. indicazione Loci Cappucinorum PortusNaonis (depennato sul 1. vol.) 
e prec. segn. C. 

TM/D/AMO1-2 
6 
Antoine, Paul Gabriel <1679-1743> 


Theologia speculativa, dogmatica et moralis ... ad usum Seminarii Petrocorensis. — 
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rg 7 





| DE ORIGINE; PROGRESSU, 
| VALORE, 4° FRUCTU 


INDULGENTIARUM, 


NEC NON DE DISPOSITIONIBUS 
AD EAS LUCRANDAS REQUISITIS, 


ACCURATA NOTITIA 


HISTORICA, DOGMATICA, 
POLEMICA. CRITICA. 


Ubi I. Traditur exa&a Hiftoria Indulgentiarum è temporibus Apoftolicis ufque ad 

noftra tempora. | 

II. Hercfes, & varia Decreta Ecclefie de Indulgentiis enumerantur. 

III, Varie ‘Theologorum opiniones de Indalgentiis ferie Hiftorica recenfentur. 

IV. Veriras Catholice Fidci in hac mareria adversùs Acarholicos ftabilitur, 

V.  Neceffitas congruè fatisfaciendi pro fuis peccaris ranquam conditio ad lucran- 

dum plenarium Indugentiarum Fruétum vindicatur, 

VI Denique Indulgentias defunttis prodelfe Modo deprecarorio oftendirur; & Î 
omnia, que ad pienam de Indulgentiis Notitiam perrinent, ex innumeris 
Documentis autheoticis nulla falfi fuppofitione Jaborantibus. illuftrancur. | 


Accedune Queltiones pratica, & Refponfa Sacre Congregationis 
Indulgentiarum reccotiffima . 


CUI: 0. R_E 


D-<ESU:S E BI O A M:0 RT, 


Canonico Regulari Lateranenfi, in Canonia Pollingana Profeffo , Eminentifiimi ) 
Cardinalis Lercati, Canonicorum Regalarium S. Auguftini Con 
gregarionis Lateranenfis Pro:edtoris, Theologo. 


9 
n 
D 
i 





Ovaro peo lai dere 21 
VENETIIS: MDCCXXXVIII. 


APUD JOANNEM BAPTISTAM RECURTI. 
SUPERIORUM PERMISSU, AC PRIVILEGIO. 


1. Eusebius A mort, De origine, progressu, valore, ac fructu indulgentiarum (n. 3). 
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Ad editionem tertiam Parisiensem. — Patavii : ex typographia Seminarii : apud 
Joannem Manfre, 1735. — 6 v. ; 12°. 


ICCU\RMSE\062562 e ICCU\BVEE\061712 
Marca (Aquila rivolta al sole: Post fata resurgo) sui front. 


1 :Theologia speculativa et dogmatica, in duos tomos distributa. Ad usum Seminarii 

Petrocorensis. Tomus 1. [-2.].- 2 v. 

1 : De Deo uno, de visione Dei, de scientia & voluntate Dei, de Trinitate. — [16], 
551, [25] p. 

Segn.: *8 A-2A!; 2A12 bianca. — Front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: ama- 26n- taex inju (3) 1735 (R) 
2 : De incarnatione Verbi divini, de Gratia, de Angelis, de homine. — [8], 721, [23] p. 
Segn.: ** A-2H! 
Impronta: 77a- m-i- b-t, tiqu (3) 1735 (R) 
2 : Theologia moralis, ad usum seminarii petrocorensis. Tomus 1 [-4].- 4 v. 
1:Tomus 1. De Legibus, de Censuris, de Actibus humanis, & de Virtutibus 
Theologicis singillatim. — [8], 486, [30] p. 
Segn.: ** A-X!° Y°. — Front. stampato in rosso e in nero. 
Impronta: n-a- e-am umi- ”a”c (3) 1735 (R) 
2 : Tomus 2. De Virtutibus, Vitiis, et Pecatis. — [8], 551, [48] p. 
Segn.: ** A-2B!; 2B10-12 bianche. 
Impronta: 4542 uebi e-a- esvi (3) 1735 (R) 

3 : Tomus 3. De Sacramentis in genere, de Baptismo, de Confirmatione, et de 

Eucharistia. — [8], 525, [15] p. 
Segn.: a' A-Y! Z6 
Impronta: 58n- a.e- o-ro tema (3) 1735 (R) 

4 :Tomus 4. De Sacramentis Poenitentiae, Extremae Vnctionis, Ordinis, & Matrimoni, 
vna cum Tractatus de Beneficiis, & sanctificatione Festorum. — [8], 551, [17] p. 
Segn.: 14 A-Z! 2A 
Impronta: 42ue m-n- oner coho (3) 1735 (R) 


Leg. coeve in pergamena rigida; tagli spruzzati di blu/rosso; sul dorso tit. e prec. 
collocazioni 8-9. — Sui front. indicazione Loci Cappucinorum PortusNaonis 
(sovrascritto a località illeggibile M/.../) e prec. segn. M; sulle c. di . ant., depennato, 
Ad usum [...] Ordinis Capp.rum s. Francisci. 


TM/N/ANONI15-18, 20-21 
7 
Baronio, Cesare <1538-1607> 


Venerabilis Caesaris Baronii S.R.E. Cardinalis Bibliothecarii Epistolae et Opuscula 
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pleraque nunc primum ex archetipis in lucem eruta Nouam eiusdem Baronii vitam 
operi praeposuit recensuit et adnotationibus illustrauit Raymundus Albericius 
Congreg. Oratorii Romani Presbyter secularis. - Roma, 1759-1770. — 3 v. ; 4°. 


ICCU\RLZE\008787 


Incisioni sui front. - Cambia l’editore nel terzo v., diventa l’erede del Komarek, 
Paolo Giunchi. — Testate e iniz. incise. — Car. cors. e rom. 


1 mancante 

2 : Tomus Secundus continens ... epistolas selectas ab anno 1600. ad annum 1607. 
ac vitam S. Gregorii Nazianzeni. - Romae : Ex Typographia Komarek, 1759. — 
XXII, 396, [2] p.— Sul front. calcogr. raffigurante Madonna col Bambino e globo 
entro ovale raggiato. 
Segn.: [a]? b-c4 (-c4) A-Zz* A-Ddd*; Ddd4 bianca. 
Impronta: mops ems, sii- fupe (3) 1759 (R) 

3 mancante” 


Leg. coeva in pergamena rigida; tagli colorati di giallo; sul dorso tit. impresso in oro. 
— Sul front. indicazione Loci Cappucinorum Portus Naonis e prec. segn. C; ritagliata 
la calcogr. sul front. 


7TM/R/BAR1a-3 
8 
Bauldry, Michel <1585-1660> 


Manuale sacrarum caeremoniarum, iuxta ritum s. Romanae ecclesiae; in quo omnia 
quae ad usum omnium cathedralium, collegiatarum parochalium, saecularium, & 
regularium ecclesiarum pertinent, accuratissime tractantur. Auctore Michaele 
Bauldry ...— Editio quarta veneta, supra caeteras emendata, novisque additionibus 
locupletata; Addita quinta parte loco caeremonialis episcoporum. — Venetiis : apud 
Paulum Balleonium, 1703. — [16], 423 p., [1] c. di tav. ripieg. ; 4°. 


IT\ICCU\LO1E\030848 
Segn.: af A-2DÈ. — Marca tip. (O 1155) sul front. stampato in rosso e nero. — Testo 


su due col. — Testate, iniz. incise. 
Impronta: ums. sain s.us IXsu (3) 1703 (R) 


5 In biblioteca si conserva — con stessa tipologia di legatura — un’edizione completa 
recante ex libris (coperto da pecetta) dei Cappuccini di Gemona del Friuli. 
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Leg. coeva in pergamena rigida; tagli colorati di giallo; sul dorso tit. e precedene 
collocazione 35.— Sul front. prec. segn. L (F26 sulla c. di g. ant) e indicazione Loci 
Capuccinori Portus Naonis. 


TMI/L/BAU 
9 
Bembo, Pietro <1470-1547> 


Delle lettere di messer Pietro Bembo cardinale ... Volume primo [-quinto]. — In 
Verona : presso Pietro Antonio Berno, libraro e stampatore nella via de’ Leoni, 
1743.- 5 v.; 8°. 


ICCU\LO1E\004062 


Marca calcogr. (Minerva seduta con lancia nella mano, due putti reggono uno scudo) 
sui front. — I front. dei vol. 1, 4 e 5 sono preceduti da occhietto. — Car. cors. e rom. 


1 mancante 

2.- 8, 294, [2] p. 
Segn.: ** A-S8 T*. — Lettere dedicate a suoi congiunti, ed amici, e ad altri gentili 
uomini veniziani. 
Impronta: heo- 0-0- l-he chma (3) 1743 (R) 

3.- [8], 390, [2] p. 
Segn.: ** A-2A* 2B*; B4 bianca. — Lettere dedicate a’ perencipi e signori, e suoi 
famigliari amici. 
Impronta: eat- o-i, neo- peda (3) 1743 (R) 

4.— [12], 243, [1] p. 
Segn.: *9 A-O$ P!0. — Lettere dedicate a prencipesse e signore, ed altre gentili donne. — 
Precede il front., l’occhietto col tit. Delle lettere di M. Pietro Bembo volume quarto. 
Impronta: n-0e toma a.a. Peme (3) 1743 (R) 

5S.-— [8], 320 p. 
Segn.: n' A-V8. — Lettere dedicate a messer Giovammatteo Bembo suo nipote. 
— Precede il front., l’occhietto col tit. Lettere famigliari di messer cardinale volume 
quinto. 
Impronta: zato in0. oidi inQu (3) 1743 (R) 


Leg. coeve in pergamena rigida; tagli spruzzati di blu; tit. sui dorsi. — Sui front. 
indicazione Loci Cappucinorum Portus Naonis (sovrascritto a Clodie Venetiarum) 
e prec. segn. A; sulle c. di g. ant. (depennato) Ad uso del P. Isidoro da Venezia lascito 


alla Libraria de Cappuccini di Venezia. 


7M/A/BEM3-6 
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VENERABILIS 


CAESARIS BARONII 


S. R. E. CARDINALIS BIBLIOTHECARII 


EPISTOLAE ET OPVSCVLA 


PLERAQMVE NPNC PRIMWM EX ARCHETTRIS 
IN LVCEM ERPTA 


RECENSVIT NOTISQVE ILLUSTRAVIT 
RAYMVNDVS ALBERICIVS 
CONGREG. ORATORII ROMANI PRESBYTER SECVLARIS 


TOMVS SECVNDVS 


CONTINENS 


EIVSDEM BARONII ET CLARORVM VIRORVM AD EVM EPISTOLAS SELECTAS 
AL ANNO M.DC. AD ANNVM M.DC,.VII 
. AC NE Ss, GRUGORII NAZIANZENI. 


gr: 





ROMAE MDCCLIX. 


re — 
Ex TIPOGRAMIA KOMAREK, PROPE ORATORIVM 
ANCTI MARCELLI . 


ris sI0rM FACPLIATE, 


dell i 


2. Cesare Baronio, Epistolae et Opuscula (n. 7; altro esemplare integro). 
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10 
Bembo, Pietro <1470-1547> 


Degli Asolani di messer Pietro Bembo cardinale libri tre, con gli argomenti a 
ciascun libro, e con le postille di Tommaso Porcacchi. — In Verona : presso Pietro 
Antonio Berno, libraro e stampatore nella via de’ Leoni, 1743. — [8], 220, [12] p.; 
8°. 


ICCU\VIAE\003401 = ICCU\LO1E\033858 


Segn.: 1' A-O8 P*. — Vignetta calcogr. sul front. 
Impronta: eeno riiu e-n- [aem (3) 1743 (R) 


Legato col v. 5. del n.9. 


TM/A/BEM6 
11 
Benedictus <papa ; 14.> 


Benedicti 14. pont. opt. max. ... De sacrosancto missae sacrificio libri tres. Editio 
tertia latina post plurimas italas auctior et castigatior ad usum Academiae 
Liturgicae Conimbricensis accedunt appendices ex operibus ss. domini nostri petiti, 
una cum indice multiplici ad majorem auditorum profectum, qui novae sacrorum 
rituum scholae in collegio romano societatis Jesu intererunt. — Patavii : typis 
Seminarii. Apud Joannem Manfrè, 1755. - XXXVIII, 2, 521,3 p.; 4°. 


ICCU\LIAE\004117 
Segn.: a-e* A-3S4 3T°; T5v, T6 bianche. — Marca tip. sul front. (Post Fata Resurgo). 
— Iniz. xil. — Car. cors. e rom. 


Impronta: t:od e.in e-a- cegi (3) 1755 (R) 


Sul front. indicazione Capuccini di Pordenone e prec. segn. L. — Leg. coeva in 
pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit. e prec. collocazione 68. 


TM/R/LAM64 
12 


Benedictus <papa ; 14.> 


Benedicti 14. pontificis maximi De synodo diocesana libri octo. — Ferrariae : 
impensis Jo. Manfre, 1753. — [26], 648 p. ; 4°. 


ICCU\MILE\001283 e ICCU\UM1E\010621 
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Segn.: a-c* A-4M*. — Marca tip. sul front. (Post Fata Resurgo). — Testate e iniz. xil. 
— Car. cors. e rom. 
Impronta: adi- o-i- a-e- 5Qpo (3) 1753 (R) 


Sul front. indicazione Capuccinnori Portusnaonis e prec. segn. L; sulla c. di g. ant. 
Ad usum P. Isidori a Venetiis. - Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di 
blu/rosso; sul dorso tit. e prec. collocazione 70. 


Im/R/LAM/41 
13 
Benedictus <papa ; 14.> 


Lettera circolare della santita’ di nostro Signore Benedetto papa 14. A° penitenzieri 
minori, e a’ confessori deputati dal Cardinal Vicario di Roma per l’imminente Anno 
Santo, nella quale si additano le dispute e controversie altre volte promosse, e che 
si sono tolte nelle tre Costituzioni della Santità Sua, ...- In Roma : nella Stamperia 
della Rev. Camera Apostolica, 1749. — 124 p. ; 4°. 


TI\ICCU\BVEE\026226 


Segn.: A-G® H° 
Impronta: ilmi e.n- e,re uTtD (3) 1749 (R) 


Sul front. indicazione De Cappuccini di Pordenone e prec. segn. L; sulla c. di g. ant. 
Ad uso del P. Isidoro da Venezia Sacd.' Cappho.- Leg. coeva in pergamena rigida; 
tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit. e prec. collocazione 99. 


TM/R/LAM86 
14 
Benedictus <papa ; 14.> 


Raccolta di alcune notificazioni, editti, ed istruzioni, pubblicate pel buon governo 
della sua diocesi dall’eminentissimo, e reverendissimo signor Cardinale Prospero 
Lambertini arcivescovo di Bologna ora Benedetto 14. Sommo Pontefice. Tomo 
primo [-secondo].— In Venezia : appresso Francesco Pitteri, 1760. — 2 v. ; 4°. 


ICCU\BA1E\000045 e ICCU\RMSE\001549 


Marca sui front. (Fortuna in mare su globo con vela al vento). — Iniz. xil. — Car. cors. 
e rom. 


1.- XII, 264 p. 
Segn.: *9 A-P* Q!° 
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Impronta: e.i- 3.e- cha- antu (3) 1760 (R) 
2.- VIII, 315, [1] p. 

Segn.: ** A-T8 V° 

Impronta: mele eèa- laun juMi (3) 1760 (R) 


Due tomi legati in uno. — Sul front. del 1. v. indicazione De’ Cappuccini di Pordenone 
e prec. segn. L.— Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; sul dorso 
tit. e prec. collocazione 69. 


TIM/IR/LAM54 
15 
Benedictus <papa ; 14.> 


SS. domini nostri Benedicti 14. Dissertationes in omni doctrinae genere selectissimae 
ex quatuor ejusdem auctoris de canonizatione sanctorum libris extractae ... in tres 
partes distributae. Volumen primum [-tertium] continens dissertationes miscellaneas. 
— Venetiis : excudebat Joannes Baptista Albritius Hier. fil., 1751-1752.— 3 v.; 4°. 


Front. stampati in rosso e nero. — Fregi xil. e calcogr. — Testo su due col. 
ICCU\TO0E\048062 


1 mancante 

2 : Volumen secundum. Continens Tractatum de virtutem heroica. — 1752. — [16], 
541, [3] p. 

Segn.: *-2*4 A-3Y; 3Y4 bianca. — Vignetta calcogr. (3 putti con cornucopie) sul 
front. 
Impronta: emum t?sa sao- inro (3) 1752 (R) 

3 : Volumen tertium continens Tractatum de miraculis. — 1752. — [16], 479 p., [3] p. 
Segn.: *-2*4 A-3P4; 3P4. bianca. — Vignetta calcogr. (3 putti con cornucopie) sul 
sul front. 

Impronta: tom; 10er emes dein (3) 1752 (R) 


Sui front. indicazione Capuccini di Pordenone e prec. segn. L. — Leg. coeve in 
pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; tit. sul dorso. 


TM/R/LAM13-14 
16 
Beretta, Francesco <1678-1768> 


Lettera d’istruzione a una monaca novizia. Dedicata all’illustriss. e reverendiss. 


monsignor Daniello Delfino... - In Padova : nella stamperia di Giuseppe Comino : 
per Giovanni Baldano, 1724 (In Padova : nella stamperia di Giuseppe Comino, 
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1724). — X, [2], 135, [1] p.; 4°. 
ICCU\VIAE\002670 


Segn.: a° A-R*; a6v R4v bianche. — Opera attribuita a Francesco Beretta (cfr. Melzi, 
II, p. 93). — Car. cors. e rom. 
Impronta: nome A.CA ocio: Bafo (3) 1724 (R) 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinrum Portus Naonis, nota Composta dall’Illmo 
Sig: Co: Fran: Baretta d’Vdine e prec. segn. D. — Leg. del sec. XX in cartoncino. 


7M/A/BERB 
17 
Bernini, Domenico <1657-1723> 


Historia di tutte l’heresie descritta da Domenico Bernino. Tomo primo [-quarto] ... 
— Venezia : nella stamperia Baglioni, 1724. — 4 v.; 4°. 


ICCU\RAVE\003481 


Opera dedicata a papa Clemente 11. - Fregio tip. sui front. - Sommario (vengono 
elencate le eresie che caratterizzarono ciascun singolo pontificato) e indice 
alfabetico per soggetti all’inizio del tomo 1. — Fin. e iniz. xil. — Car cors. e rom. 


1. - [52], 600, [24] p. 

Segn.: 18 af b!° A-208 

Impronta: I-la 0.s. *-ue esti (3) 1724 (R) 
2.- [48], 698 [i.e. 598], [18] p. 

Segn.: ** a-b8 A-2P8 20* 

Impronta: n-la teMO t.us Gial (3) 1724 (R) 
3.- [40], 642, [18] p. 

Segn.: a-b* c* A-2R8 2S!; 2S10v bianca 

Impronta: e-la lama a.i- muAu (3) 1724 (R) 
4 : Fin’all’anno 1700. — [36], 754, [10] p. 

Segn.: a b!° A-3A* 3B° 

Impronta: toTe o.f- s.u- dege (3) 1724 (R) 


Sui front. indicazione Conventus Cappuc:°"" Portus Naonis e prec. segn. C; sulla c. 
di g. ant. del tomo 1 nota depennata (illeggibile). — Leg. coeve in pergamena rigida; 


tagli spruzzati di blu; tit. sul dorso. 


7M/B/BERN6-9 
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PO” i 


| 
SS: DOMINI NOSTRI 


| 
| BENEDICTI XIV. 


DISSERTATIONES 


IN OMNI DOCTRINZ GENERE 
SELECTISSIMHE 


EX QUATUOR EJUSDEM AUCTORIS 
DE CANONIZATIONE SANCTORUM 
LIBRIS EXTRACTA, 


ATQUE AD COMMODIOREM USUM 
IN TRES PARTES DISTRIBUTE, 


VOLUMEN SECUNDUM, 
CONTINENS 


TRACTATUM DE VIRTUTE HEROICA. 





VENETIIS CIDIDCCLII 


ExCUDEBAT [OANNES BarTtISTA ALBRITIUS Hier, FIL 
SUPERIORUM PERMISSU ET ‘PRIVILEGIO, 


3. Benedictus <papa ; 14.>, Dissertationes in omni doctrinae genere selectissimae (n.15). 
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18 
Bernini, Domenico <1657-1723> 


Istoria di tutte l’eresie descritta da Domenico Bernino compendiata, ed accresciuta 
da Giuseppe Lancisi ... Tomo primo [-4.]. - In Venezia : appresso Simone Occhi, 
1746.— 4 v.; 12°. 


ICCU\TO0E\014889 = ICCU\NAPE\000424 


1-2 assenti 

3 : Dall’anno 999 a tutto il 1404. — [12], 336 p. 
Segn.: $° A-O!?. — Tit. dall’occhietto. 
Impronta - ioo- q.6. 4.r- Coad (3) 1793 (R) 

4 : Dall’anno 1404. a tutto il 1700. — [8], 394, [2] p. 
Segn.: x* A-Q! R$; Ré bianca. — Tit. dall’occhietto. 
Impronta: d.c. e.io 1.5. Coin (3) 1746 (R) 


Due tomi legati in uno. — Sul front. del tomo 3 indicazione De Cappuccini di 
Pordenone (sovrascritto su Asolo) e prec. segn. C.- Leg. coeva in pergamena rigida; 
tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit., decorazione fitomorfa e prec. collocazione D 


Ea 


7m/B/BERN 
19 
Bossuet, Jacques Benigne <1627-1704> 


Defensio declarationis celeberrimae, quam de potestate ecclesiastica sanxit clerus 
Gallicanus 19. Martii 1682. Ab illustr. ac reverend. Jacobo Benigno Bossuet ... 
scripta, & elaborata ... Tomus primus [-secundus]. - Nunc primum in lucem edita, 
summoque studio ad fidem autographi codicis exacta. — Luxemburgi : sumptibus 
Andreae Chevalier, bibliopolae, 1730. — 2 v. ; 4°. 


ICCU\SBLE\015411 


L'indicazione di ed. precede nel tit. quella di tomo. — Nel tit. 19. e 1682. espressi in 
numeri romani. — Testate, fin. e iniz. xil. 


1.- [8], XXVI, 359, [1] p. : ritr. 
Segn.: ° |? *-3*4 4*2(-4*2) A-2Y4. — Ritr. dell'A. opposto al front. — Vignetta 
calcogr. sul front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: ic9. amo- g.V. HaCh (3) 1730 (R) 
2.- [4], 433, [3] p. 
Segn.: x? A-3H* 31°. — Fregio xil. sul front. 
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Impronta: m-s- 4.s- e,s- Hiti (3) 1730 (R) 


Due tomi legati in uno. —- Sul front. del tomo 1 indicazione Capuccinorum 
Portusnaonis, prec. segn. M e nota P.J. da V. (i.e. Ad usum P. Jsidori a Venetiis, come 
da nota sulla c. di g. ant.).— Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; 
tit. sul dorso; strappata nel tomo 1 la c. x1 (ritr. dell’ A.). 


7TM/R/BOS098 
20 
Bullarium Romanum 


Magnum bullarium Romanum, seu ejusdem continuatio, quae supplementi loco sit, 
tum huicce, tum aliis quae praecesserunt editionibus, Romanae, & Lugdunensi. 
Accedunt, prout in editione Romana, eorum pontificum vitae, quorum bullae hic 
recens prodeunt; appendices insuper suis quique locis assignati. Cum rubricis, 
summariis, scholiis, et indicibus. Tomus septimus [-decimus-nonus] ...Iuxta exemplar 
Romae, ex Typographia Reverendae Camerae Apostolicae. - Luxemburgi : 
sumptibus Henrici- Alberti Gosse & Soc. bibliopol. & typograph., 1727-1758. — 13 v. 
; fol. 


ICCU\TO0E\034602 


I v. 9-10 sono stati stampati da Chevalier nel 1730 e pubblicati nuovamente da 
Gosse nel 1741; dei v. 11-12 vi sono due emissioni simultanee di Pellissari (cui 
Chevalier ha ceduto il privilegio) e Gosse. — Altra emissione, con front. ricomposto, 
reca l’indicazione pars tertia-decima tertia al posto di tomus nonus-decimus nonus 
(FOGE010348). — Front. stampati in rosso e nero. — Testo su due col. — Car. cors. e 
rom. 


09 : Tomus nonus. Constitutiones variorum pontificum in praecedentibus 
editionibus desideratas, summoque studio hinc inde conquisitas complectens. 
— 1730. — XII p., p. 1, 1a-1f, 2-303, [1], 55 p. 

Segn.: *-2*4 3*2 4*2(-4*2) A4?A*4 (-2-A1) B-2P* a-g4. — Vignetta calcogr. (ponte 
Sant'Angelo a Roma) sul front. - Seguono a c. alr gli Addenda. 
Impronta: toa- 2.8- 0-c- *.le (3) 1730 (R) 

10: Tomus decimus. Constitutiones variorum Pontificum in praecedentibus 
editiones, desideratas, summoque studio hinc inde conquisitas perinde ac 
reliquas Benedicti 13. hodie sedensiis, recens promulgatas complectens. — 1730. 
— [4], VIII, 412, [4] p. 
Segn.: °° {4 A-3F4 3F3-4 bianche. — Vignetta calcogr. (ponte Sant'Angelo a 
Roma) sul front. 
Impronta: 3.6. o-um acc- qute (3) 1730 (R) 

11 : Tomus undecimus, complectens constitutiones a Clemente 10. & Innocentio 11. 
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editas. — 1739. — XII, 634 p. 
Segn.: *9 A-3E5 3F-3L°. — Testate, iniz. e fin. xil. — Vignetta calcogr. (ponte 
Sant'Angelo a Roma) sul front. 
Impronta: e.ui 5.1. emde aupr (3) 1739 (R) 

12 : Tomus duodecimus, complectens constitutiones ab Alexandro 8. Innocentio 12. 
& Clemente 11. editas. — 1739. — XI, [1], 636, [4] p. 
Segn.: 1° A-3E6 3F-3M$; 3M6 bianca. — Testate, iniz. e fin. xil. — Vignetta xil. 
(motto: Patientia vigilantia et labore) sul front. 
Impronta: 9.de 1.3. 0,a, c*mu (3) 1739 (R) 

13:Tomus decimus-tertius, complectens constitutiones ab Innocentio 13. & 
Benedicto 13. editas. — 1740. — IX, [1], 446 p. 
Segn.: 1° (-+6) A-2N° 20-2R$; 2Ré6 bianca. — Testate, iniz . e fin. xil. — Vignetta 
calcogr. (ponte Sant’ Angelo a Roma) sul front. 
Impronta: d.is i-e- e-nt naeo (3) 1740 (R) 

14 : Tomus decimus-quartus, complectens constitutiones Clementis 12. ab anno 1. 
usque ad 4. — 1740. — XVI, 362 p. 
Segn.: 1° #-2*4 A-2F° 2G-2K°; c. 12 segnata a, c. 2*1 segnata 2*2. — Testate, iniz . e 
fin. xil. - Vignetta calcogr. (ponte Sant'Angelo a Roma) sul front. 
Impronta: i-is a-e- e-r- cagi (3) 1740 (R) 

15-19 mancanti 


Tomi 9-10, 11-12, 13-14 legati assieme. — Sui front. dei tomi 9, 11, 13 indicazione 
Loci Cappuccinorum Portus Naonis (depennato Vtini sul tomo 9-10 e Civitatis Fori 
Julii sull’11-12) e prec. segn. L. — Leg. coeve in pergamena rigida; tagli spruzzati di 
rosso; sul dorso tit. e decorazione fitomorfa. 


7M/U/CHI40-42 
21 
Bullarium Romanum 


Magnum Bullarium Romanum, seu ejusdem Continuatio, quae supplementi loco 
sit, tum huicce, tum aliis quae praecesserunt editionibus Romanae, & Lugdunensi 
... Pars prima [-decima-tertia]. - Luxemburgi : sumptibus Henrici Alberti Gosse & 
soc. bibliopol. & typograph., 1727-1758. — 13 v. ; fol. 


ICCU\FOGE\010348 


Il privilegio per la pubblicazione è concesso dapprima a Chevalier e Bousquet, 
socio dei fratelli Pellissari; alla morte di JA. Pellissari, i Gosse acquistano la 
produzione della loro società e ripubblicano il Bullarium rinfrescandone i primi v.; 
cfr. Cerl Th. — Esiste un’altra emissione (TO0E034402) con front. ricomposto e con 
indicazione tomus septimus-decimus nonus in luogo di pars prima-decima tertia, a 
partire dal tomus nonus assume la forma di Continuatio dei primi 8 tomi dell’ed. 
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del 1727 (TO0E034602). — Front. stampati in rosso e nero. — Testo su due col.— Car. 
cors. e rom. 


1:Pars prima, constitutiones Innocentii 11., Alexandri 8., & Innocentii 12., hactenus 
ineditas, complectens. - Luxemburgi : sumptibus Andrea Chevalier, Bibliopole 
& Typographi, 1727. — [14], 342 p. 

Segn.: n 14 (-+3) A-2C° 2D-2E6 2F? 2G? (-2G2). - Marca usata da Bousquet 
(siglata V[incent] L[e] S[ueur] = RIECH bousquet01) sul front. Altra emissione 
del Tomus septimus della stessa ed. (RLZE001230) del Magnum Bullarium. 
Presenta il primo fasc. ricomposto in 4 carte: c. tl occhietto; c. t2 nuovo front. 
con indicazione di pars prima; c. x3r: privilegium; x3v: bibliopola lectori; c. nAr: 
index (relativo alla parte prima e seconda). 

Impronta: 6.us o-ro o-me mivi (3) 1727 (R) 

2 : Pars secunda, constitutiones Clementis 11., Innocentii 13. & Benedicti 13., hodie 
sedent, hactenus ineditas complect. - Luxemburgi : sumptibus Andra Chevalier 
Bibliopole & Typographi, 1727. — [20], 521, [1] p. 

Segn.: 1*' {-2{4 A-2S° 2T* 2V8(-2V8). — Altra emissione del Tomus octavus della 
stessa ed. (RLZE001231), presenta il primo fasc. ricomposto. 
Impronta: 2.7. umis i-em c*Pr (3) 1727 (R) 


Due tomi legati in uno. — Sul front. del tomo 1 indicazione Capcinorum (!) Portus 
Naonis (sovrascritto su Vriniî) e prec. segn. L.- Leg. coeva in pergamena rigida; tagli 
spruzzati di rosso; sul dorso tit. e decorazione fitomorfa. 


7M/U/CHI39 
22 
Bussy de Lamet, Adrien Augustin : de <1621-1691> 


Dictionarium casuum conscientiae, quos secundum moralis principia, ecclesiasticae 
disciplinae consuetudines ... De Lamet et Fromageau ... e gallico idiomate, quo 
Parisiis prodiit, latine redditu ... tomus primus [-secundus] — Venetiis : apud 
Antonium Bortoli, 1753 — 2 v. ; fol. 


ICCU\UBOE\003309 
Fregio xil. sui front. — Testate, final. e iniz. xil. 


1:A-L- XII, 432 p. 
Segn.: * A-O0° Pp‘.- Front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: iiui ama- n-io maCo (3) 1753 (R) 
2: L-V - [2], 515, [1], 40 p. 
Segn.: x? A-Tt9 Vv! a-e* 
Impronta: t.a. i-u- uen- edne (3) 1753 (R) 
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“BENEDICTO XI. 
P: O. Ma 


JOANNES BAPTISTA ALBRITIUs HIER. Fil. 






Et fentientis Principis , 
S x BenEDICTE PonrTiFEX 
dia, fuit, fin minus ipfum gra- 
vioribus implicitum curis litrerarum 
fiudia diligentius excolere , earumdem 


fal- 


4. Benedictus <papa ; 14.>, Dissertationes in omni doctrinae genere selectissimae (n. 
15; dedicatoria). 
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Due tomi legati in uno. — Sul front. del tomo 1 indicazione Loci Cappuccinorum 
Portus Naonis (sovrascritto su Castrifranci) e prec. segn. N. — Leg. coeva in 
pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit. e prec. collocazione /28. 


TMIN/DEL 
23 
Cabassut, Jean <1604-1685> 


Juris canonici theoria et praxis, ad forum tam sacramentale quam contensiosum, 
tum ecclesiasticum, tum saeculare. Opus exactum non solum ad normam juris 
communis & Romani, sed etiam juris Francici: authore Joanne Cabassutio ... — 
Editio prima veneta juxta lugdunensem ab ipso authore recognitam et aucta. — 
Venetiis : apud Christophorum Zane sub signo S. Ignatii, 1728. — [12], 279, [1] p.; 
fol. 


ICCU\UMIE\010906 


Segn.: $° A-Y° Z8. — Marca (sant’Ignatio di Loyola) su front. stampato in rosso e 
nero. — Iniz. e fregi xil. - Testo su due col. — Car. cors. e rom. 
Impronta: nsn- t,um s-in tico (7) 1728 (R) 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis (depennato Asyli) e prec. 
segn. L. —- Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit., 
decorazione fitomorfa e prec. collocazione 129. 


7TM/D/CABI1 
24 
Cabassut, Jean <1604-1685> 


R.p.Joannis Cabassutii ... Notitia ecclesiastica historiarum, conciliorum & canonum 
invicem collatorum, veterumque juxta, ac recentiorum Ecclesiae rituum, ab ipsis 
Ecclesiae christianae incunabulis ad nostra usque tempora, secundum cujusque 
saeculi seriem, accurate digesta.— Editio quinta, ab ipso auctore correcta, plurimum 
aucta, & quinque indicibus locupletata ... - Venetiis : apud Laurentium Basilium, 
1729. — [16], 636 [i.e. 632] p. ; fol. 


ICCU\MILE\001129 
Segn.: *8 A-3F° G*. — Marca xil. con monogramma LB sul front. — Errori nella 
numerazione. — Iniz. e fregi xil. — Testo su due col. — Car. cors. e rom. 


Impronta: r.us 0.I. e.m, sueo (3) 1729 (R) 


Sul front. indicazione Loci Capuccinorum Portus Naonis (depennato Serravalli) e 
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prec. segn. L.- Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di blu; sul dorso tit., 
e prec. collocazione /30. 


TM/D/CAB 
25 
Calino, Cesare <1670-1749> 


Lezioni sacre, e morali sopra il libro primo de’ re’ adattate ad ammaestrar ne’ 
costumi ogni genere di persone. Opera di Cesare Calino ... Tomo primo [-decimo]. 
— In Venezia : presso Gio. Battista Recurti alla Religione, 1720-1723. — 10 v. ; 12°. 


ICCU\RLZE\000139 
Marche sui front. (La Religione). 


1 mancante 
2.- 1720. — 585, [3] p. 
Segn.: A-2A! 2B$; 2B6 bianca. 
Impronta: 921’ m?em a-li quIs (3) 1720 (R) (variante rispetto ICCU) 

3.- 1720 — [4], 320 p. 
Segn.:? A-M! N!9.- A c.L11 inizia con proprio occhietto: L’idea d’un governatore 
paterno, proposta a’ principi nella esposizione della parabola del figliuol prodigo, 
discorso fatto dal p. Cesare Calino della Compagnia di Gesu’ nella sala del senato 
della serenissima repubblica; a c. N2 inizia con proprio occhietto: Nel solennizzarsi 
la canonizzazione di Santa Caterina da Bologna nella chiesa delle Reverende 
Suore di Santa Chiara detta del Corpus Domini, discorso di Cesare Calino della 
Compagnia di Gesu”. 
Impronta: 51po g-si osno Siin (3) 1720 (R) 

4.- 1720. — 338 p. 
Segn.: A-O!° PS 
Impronta: 57hè ior- e-n- Pave (3) 1720 (R) 

5S.[1].- 1720. — 243, [1] p. 
Segn.: A-K! 
Impronta: 21b- inon col- glto (3) 1720 (R) (variante nel 1., 3. e 4. gruppo rispetto 
ICCU) 

5.[2] : Lezioni teologiche, e morali sopra il giuoco. Opera di Cesare Calino della 
Compagnia di Gesu” ... E forma la seconda parte del suo quinto tomo sopra il 
libro primo de’ re. — 1720. — 199, [1], 168 p. 

Segn.: A-G! H!. - Contiene: Indici generali de primi cinque tomi di queste 
lezioni. 
Impronta: r-i- 83m- toia casi (3) 1720 (R) 
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6.— [12], 406, [2] p. 
Segn.: af A-R!; al R12 bianche. 
Impronta: 170, i-ro e,e- ticl (3) 1720 (R) 

7 mancante 

8 : Lezioni morali, politiche ed economiche sopra il libro primo de’ re’. Opera di 
Cesare Calino della Compagnia di Gesu’. Tomo ottavo. — 1720 — [32], 530, [2] p. 
Segn.: al? b® A-X! YH. — Tit. dell’occhietto: I! passaggio della Repubblica ebrea 
allo stato di monarchia. 
Impronta: 0.s- o.la n-in lael (3) 1720 (R) 

9-10 mancanti 


Tomi 5.[1] e 5.[2] legati assieme. — Sui front. indicazione De Cappuccini di 
Pordenone e prec. segn. H.- Leg. coeve in cartoncino e due nervi in pelle passanti; 
tit. sul dorso. 


TM/P/CALA4,6,12,13,15,17a 
26 
Celotti, Pellegrino Nicola <sec. 18.> 


Catena sacra quaternae scripturae sanctorum evangelistarum additis notis ad 
litteralem intelligentiam locorum obscuriorum magis necessariis / [Peregrinus 
Nicolaus Celotti]. — Venetiis : excudebat Antonius Bassanese, 1759. — [12], 612 p.; 
4°, 


ICCU\CAGE\002343 


Segn.: *4 2*2 A-4G4 4H?, — Nome dell’A. alla fine della dedica. — L’opera è dedicata 
a san Vincenzo Ferreri. — Fregi e iniz. xil. — Car. cors., gr. e rom. 
Impronta: o-od r.se i-t; 5352 (3) 1759 (R) 


Sul front. indicazione Loci Capuccinorum Portus Naonis e prec. segn. H. - Leg. 
coeva in pergamena rigida; tit. sul dorso. 


7M/E/CEL2 


27 
Clairaut, Alexis Claude <1713-1765> 


Elementa geometriae a D. Clairaut regiae scientiarum parisiensis accademiae, et regiae 
societatis londinensis socio. — Gallico sermone edita, latine reddita. — Venetiis : apud 


Joannem Baptistam Recurti, 1749. — [8], 151, [1] p., V c. di tav. ripieg. : ill. ; 8°. 


ICCU\LIAE\016218 
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Segn.: 14 A-I. K*. — Fregio sul front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: a-de r-is F.i- bite (3) 1749 (R) 


Sul front. indicazione Loci Capuccinorum Portusnaonis.- Leg. coeva in cartoncino 
e due nervi in pelle passanti; tit. sul dorso. 


TIMI/SICLA 
28 
Colonia, Dominique : de <1660-1741> 


De arte rhetorica libri quinque, lectissimis veterum auctorum aetatis aureae, 
perpetuisque exemplis illustrati; auctore p. Dominico Decolonia ... — Accessere in 
hac novissima editione Institutiones poeticae, auctore p. Josepho Juvencio ... — 
Venetiis : ex typographia Remondiniana, 1749. — [6], 395, [7] p.; 12°. 


TI\ICCU\CFIE\002244 


Segn.: A-R!. — Fregio xil. sul front. — Iniz. e fregi xil. — Car. cors., gr. e rom. 
Impronta: e-s, *-e- oss, (b(a (3) 1749 (R) 


Sul front. indicazione Loci Capucci."" Portus Naonis e prec. segn. A. - Leg. coeva 
in cartoncino e due nervi in pelle passanti; tit. sul dorso. 


TM/G/Z/MISCI1 
29 
Corsini, Edoardo <1702-1765> 


Eduardi Corsini ... Institutiones philosophicae ad usum scholarum Piarum. Tomus 
primus [-sextus].- Editio veneta, anterioribus correctior.— Venetiis : ex typographia 
Balleoniana, 1743. — 6 v. ; 12°. 


ICCU\RAVE\013789 


Precede il front. del vol. 1. l’occhietto dal tit.: Eduardi Corsini Institutiones 
philosophicae, ac mathematicae, in sex tomos distributae. — Fregio xil. sui front., iniz. 
e fregi xil. — Car cors. e rom. 


1.- XXIV, xcii, 396 p., [3] c. di tav. ripieg. 
Segn.: #12 A-VI X4 
Impronta: i-i; t.mi l.e- (c(a (3) 1743 (R) 
2.- [6], 582 p., III c. di tav. calcogr. ripieg. 
Segn.: A-2A! 2B6 
Impronta: 92n- 0.i. 7.0s in(c (3) 1743 (R) 
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PA 


© / MAGNUM 






ROMANUM, 


SEU EJUSDEM 


CONTINUATIO, 


Qua SureLamenTI loco fit, tum huicce, tum aliis que precefferunt EpitIONIBUS: 
Romana, & LUGDUNENSI, 


Accedunt, prout in Editione Romand, corum Pontificum Vite, quorum Bulla hic recens 
°° prodeunt; Appendices infiper fis quique locis affignati. 


CUM RUBRICIS, SUMMARIIS,; SCHOLIIS, ET INDICIBUS 
TOMUS DECIMUS-TERTIUS, 
<ocì Cappuccinovani Party sPaoni l 
Comple@ers Conftitutiones ab INNOCENTIO XIII, 
& BENEDICTO XIII editas. 





Canina Arosrosict eiitam s7i% 


Yuxta Exemplar ROMA, Ex Typographia Ravananpa 


LUXEMBURGLI, 


Sumptibus HENRICI-ALBERTI GOSSE & Soc. Bibliopol, & Typograph. 


M D'EGCRE 
CUM PRIVILEGIO SACRE CESAREA ET CATHOLICE MAJESTATIS 


5. Magnum bullarium Romanum (n. 20). 
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BULLARIUM | 


e RI 








cia io ga 


dei 


3.-— 584 p., III c. di tav. calcogr. ripieg. 

Segn.: A-2A! 2B* 

Impronta: 0684 umum 9.a- (f(e (3) 1743 (R) 
4. — 450 p., [2] c. di tav. ripieg. 

Segn.: A-T!° 

Impronta: 73a- 9.3. i-t, cove (3) 1743 (R) 
S.- 480 p. 

Segn.: A-T! V!4 

Impronta: 1485 6.5. ..I. (f(e (3) 1743 (R) 
6 mancante 


Sui front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis 1773 (depennato Sacilli 
e Portusgruarij) e prec. segn. R_98-102; sulle c. di g. ant. segn. posteriore A e 
indicazione Ad usum F Angeli Mariae a Sacillo Cappuccini (depennato Aloysij a 
Portusgruarii). — Leg. coeve in pergamena rigida; tit. sul dorso. 


7M/F/COR1-5 
30 
Du Mesnil, Louis <1667-1727> 


Doctrina et disciplina Ecclesiae ipsis verbis sacrorum codicum, conciliorum, 
Patrum, et veterum genuinorum monumentorum secundum seriem temporum 
digesta et exposita, studio ac opera r.p. Ludovici du Mesnil ... Tomus primus 
[-quartus]. - Editio prima Italica, Coloniensi emendatior ac nitidior. — Venetiis : ex 
typographia Andreae Poletti, 1752. — 4 v. ; fol. 


ICCU\RAVE\004615 


Front. in rosso e nero. — Fregio xil. con monogramma IHS sui front., iniz. e fregi xil. 
— Car. cors., gr. e rom. 


1.- [10], 324 p. 

Segn.: *° A-Dd° 

Impronta: J.LS ism- m-ni prba (3) 1752 (R) 
2.- [8], 366, [2] p. 

Segn.: *4 A-2G° 2H*; 2H4 bianca. 

Impronta: s.us n-am e-e- drti (3) 1752 (R) 
3.- 543, [1] p. 

Segn.: A-2X° 2Y8 

Impronta: r.a- t.e, usis trsu (3) 1752 (R) 
4.- 306, [2] p. 

Segn.: A-2B° 2C*; 2C4 bianca. 

Impronta: n-um e-a- umr, etct (3) 1752 (R) 
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Sui front. indicazione Loci Cappuccinorum Portusnaonis e prec. segn. C. — Leg. 
coeve in cartoncino e 4 nervi in pelle passanti; tit. sul dorso (sul tomo 1 anche 
collocazione 1/32). 


TM/D/MESIA-4 
31 
Fleury, Claude <1640-1723> 


Claudii Fleury ... Institutiones juris ecclesiastici, quas Latinas reddidit, & cum 
animadversionibus Justi Henningii Boehmeri edidit Joannes Daniel Gruber ... — 
Editio quarta. — Lipsiae : apud Ernest. Gottl. Crugium ; et prostant Venetiis : apud 
Antonium Zatta, 1762. — XII (i.e. X), 255, [1] p.; 4°. 


ICCU\RAVE\017130 


Segn.: a° (-a2) A* B-2H*. — Marca calcogr. (giardino con fontana. Motto: Auxilium 
ab alto. Plus pressa plus surgit) sul front. - Car. cors. e rom. 
Impronta: lar, r.a- 7.e- 7.(a (3) 1762 (R) 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis e prec. segn. L. — Leg. 
coeva in cartoncino e 3 nervi in pelle passanti; tit. sul dorso. 


TM/D/FLE 
32 
Foresti, Antonio <1625-1692> 


Del mappamondo istorico cioè Ordinata narrazione dei quattro sommi imperii del 
mondo da Nino imperator degli Assirii sino al regnante Leopoldo austriaco. E della 
monarchia di Christo da san Pietro primo papa sino a’ nostri di ... Opera del p. 
Antonio Foresti ...— In Venezia : presso Girolamo Albricci, 1701-1707. — 6. v. ; 4°. 


ICCU\RAVE\015361 


La Continuazione è a cura dello stesso Albrizzi, come indicato nelle pref. — Iniz. e 
fregi xil. 


1-4 mancanti (ma cfr. Loci I, n. 92) 

5.1 : Del mappamondo istorico in cui si contengono i regni settentrionali, cioe 
d’Inghilterra, di Scozia, di Svezia, Danimarca, e Norvegia. Dal loro cominciamento 
sino all’anno 1700. Volume quinto, parte prima. Continuazione dell’opera del p. 
Antonio Foresti ... — 1702. — [8], 265, [7] p. 

Segn.: x* A-RS. —- Marca (monogramma GA in cornice) sul front. 
Impronta: heo- uea- adso prte (3) 1702 (R) 
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5.2 : Del mappamondo istorico tomo quinto, parte seconda. Che contiene le vite 
dei re’ di Svezia, dal cominciamento della Monarchia, fino all’anno 1702. 
Continuazione dell’opera del p. Antonio Foresti ... — 1702. — [8], 432, [16] p. 
Segn.: x* A-3K4. - Marca (monogramma GA) sul front. 

Impronta: o.i- leo dane gaci (3) 1702 (R) 

5.3 : Del mappamondo istorico tomo quinto, parte terza. Che contiene le vite de i 
re di Danimarca e Norvegia, dal cominciamento della Monarchia, fino all'anno 
1705. Continuazione dell’opera del p. Antonio Foresti ... — 1705. — [12], 373, [23] p. 
Segn.: a° A-3B4 3C°, 3C6 bianca. — Fregio xil. con monogramma dei Gesuiti sul 
front. - Opera dedicata a mons. Andrea Reggio, vescovo di Catania. 

Impronta: r-le one, aèa- prIC (3) 1705 (R) 

6 mancante 


Sui front. indicazione Loci Capuccinorum Portus Naonis; sulle c. di g. ant. prec. 
segn. K29-31 (B sugli occhietti). - Leg. coeve in pergamena rigida; tagli spruzzati 
di rosso; tit. sul dorso. 


7M/S/FOR5,5A,5B 
33 
Fortunato : da Brescia <1701-1754> 


P.E Fortunati A Brixia ord. minor ... professoris Elementa mathematica in quatuor 
tomos digesta. — Editio altera. — Brescia : Joannes-Maria Rizzardi, 1756. — 4 v. ; 4°. 


ICCU\UBOE\004784 = UM1E\008936 = RLZE\031172 


Fregio xil. sul front. del tomo 1.- Opera dedicata a p. Raffaele da Lugagnano. — Car. 
cors. e rom. 


1: Tomus primus: algebrae synopsim, generalem proportionum doctrinam, ac 
utriusque progressionis theoriam, & praxim continens. — VII, 189, [1] p. 
Segn.: x* A-M$ (-M8). 
Impronta: erse 7.ti a.u- paCu (3) 1756 (R) 

2: Tomus secundus: in quo linearum atque planorum symptomata demonstrantur. 
— [2], 182 p., [10] c. di tav. ripieg. : ill. 
Segn.: A-L3 M*‘ 
Impronta: e.X. itan t.ue 53se (3) 1756 (O) 

3 : Tomus tertius: geometriam solidorum continens. — [2], 154 p. 
Segn.: A-I8 K° 
Impronta: e.V. N.a- m.is neni (3) 1756 (O) 

4 : Tomus quartus: in quo sectionum conicarum, solidorum ex earum revolutione 
genitorum, ac figurarum isoperimetrarum symptomata demonstrantur, 
pracipuaque elementatis [!] geometria problemata resolvuntur. — 152 p., [9] c. di 
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tav. ripieg. : ill. 
Segn.: A-I8 K* 
Impronta: r.r, roue s.u- ctni (R) 1756 (0) 


Tomi 1-2 e 3-4 legati assieme. — Sui front. dei tomi 1 e 3 indicazione Loci 
Cappuccinorum Portusnaonis e prec. segn. A. — Leg. coeve in cartoncino e 3 nervi 
in pelle passanti; tit. sul dorso. 


7M/S/FORT1,3 
34 
Francois : de Sales <santo ; 1567-1622> 


Dizionario spirituale estratto dall’opere e dallo spirito di S. Francesco di Sales vescovo e 
principe di Genevra, nuovamente tradotto dal francese, dedicato allo stesso gloriosissimo 
santo da un sacerdote minor riformato della Provincia veneta di S. Antonio. Tomo primo 
[-secondo] ...- In Venezia : presso Simone Occhi, 1759.— 2 v.; 4°. 


ICCU\MILE\000084 


Marca (Allegoria dell’Italia) sui front. — Front. del v. 1 stampato in rosso e nero. — 
Iniz. e fregi xil. — Testo su due col. 


1.- XXVIII, 444 p. 
Segn.: a8 b° A-2D$ 2E°. — Contiene: dalla lettera A alla lettera I. 
Impronta: raio s-2. nun- mame (3) 1759 (R) 

2.- [4], 440 p. 
Segn.: x? A-2D8 2E*. — Contiene: dalla lettera L alla lettera Z. 
Impronta: e.go 0-0- a-n- Vial (3) 1759 (R) 


Sui front. indicazione Del luogo de Cappuccini di Pordenone (sovrascritto a 
Oderzo) 1773 e prec. segn. D. — Leg. coeve in cartoncino. 


TM/R/FRANI-2 
35 
Francolino, Baldassarre <gesuita ; sec. 17.-18.> 


De disciplina poenitentie libri tres quorum primus totam canonum poenitentialium 
disciplinam exponit. ... Primus docet, que circa poenitentiam fuerit disciplina juris, 
alter, qua fuerit disciplina facti, tertius qua esse debeat & juris & facti. Authore 
Balthassare Francolino Societatis Jesu theologo.— Romae : ex typographia Cajetani 
Zenobii, 1708. — 3 v. ; 8°. 


ICCU\RAVE\027594 


423 










MAPPAMONDO 
ISTTTOR IC 


In cui eran Regni Settentrionali, cioè d'Inghilterra; 
, diSvezia, Danimarca, e Norvegia. 


DAL LORO COMINCIAMENTO 
Sino all'anno 1700. 
Volume Quinto, Parte Prima. 
CONTINUAZIONE DELL'OPERA DEL 


P. ANTONIO FORESTI 


Dina a diGESV:»: 


IN VENEZIA, M DCCI. 
i Prefso Girolamo Albricci. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO, 


6. Antonio Foresti, Del mappamondo istorico (n. 32). 
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[1]. [16], 240 p. 
Segn.: $8 A-P* 
Impronta: uei- d.r, s,ut idqu (3) 1708 (R) 

2 : Liber secundus. Statuitur forum sacramentalis peenitentiae, et qui fuerit in eo 
canonum peenitentialium usus, quae olim fidelium disciplina, ostenditur a 
Balthassare Francolino ... — [16], 334, [2] p. 

Segn.: $8 A-X8 
Impronta: i-A- u-V. i-is seva (3) 1708 (R) 

3 :Liber tertius. Qualis fuerit, & isse debeat in Foro interno. Et doctrina theologorum, 
qui his vItimis sex Ecclesiae saeculis floruere, ostenditur a Balthassare Francolini 
...= [16], 633, [7] p. 

Segn.: $8 A-2R8 
Impronta: iam, d.r, u-a- niDi (3) 1708 (R) 


Tomi 1 e 2 legati assieme. — Sui front. indicazione Capuccinorum Portus Naonis e 
prec. segn. L (G43-44 sulle c. di g. ant.). - Leg. coeve in pergamena rigida; tagli 
spruzzati di rosso e blu; sul dorso tit. e prec. collocazione 1/6. 


TMIN/FRA1-2 
36 
Gaetano Maria : da Bergamo <1672-1753> 


L’uomo apostolico istruito nella sua vocazione al pulpito, per il ministero della 
sacra eloquenza. Opera di fr. Gaetano Maria da Bergamo Cappuccino. — Venezia : 
per Gianbattista Regozza, 1729. — [16], 920, LKXXVIII, [48] p ; 4°. 


ICCU\RLZE\019370 


Segn.: *8 A-3L3 3M* a-m* n° 0-q* 1°. — Tit. dell’occhietto: L'uomo apostolico istruito 
nella sua vocazione al pulpito, per il ministero della sacra eloquenza. — Front. 
stampato in rosso e nero. — Opera dedicata a papa Benedetto 13. — Iniz. xil. — Car. 
cors. e rom. 

Impronta: Reu- 750- e.ra Prti (3) 1729 (R) 


Sul front. indicazione Capuccinorum Portus Naonis (sovrascritto ad altra località 
poco leggibile Clodiae?) e prec. segn. B; sulla c. di g. ant. nota depennata Ad usum 
P. Isidori a Venetiis Cappri Sactis qu[...] assignavit Biblioteî Portus Naonis. — Leg. 
coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di blu; sul dorso tit. e prec. collocazione 
33. 

7M/O0/GAE3 


425 


37 
Gobinet, Charles <1613-1690> 


Instruzione della gioventu’ nella pietà cristiana, cavata dalla scrittura sacra, e da santi 
padri. Opera del signor Carlo Gobinet teologo della Sorbona, e primicerio del collegio 
Plessis-Sorbona. Trasportata dalla lingua francese in beneficio della gioventù italiana 
dall’abate Giuseppe Antolini canonico della sacrosanta Basilica lateranense ... Tomo 
primo [-secondo].- Venezia : presso Paolo Baglioni, 1708. — 2 v. ; 8°. 


ICCU\LIAE\023802 
Marca tip. (aquila bifronte con corona) sui front. — Testatine e iniz. xil. 


1:Tomo primo con una instruzione per la meditazione. — [24], 610, [2] p. 
Segn.: al? A-2B! 2C°; 2C6 bianca. 
Impronta: anro a. A. i-on Ando (3) 1792 (R) 

2 mancante 


Sul front. indicazione Della libreria delli P.P. Capuccini di Pordenone e, di altra 
mano, Rdi Sarmede. — Leg. coeva in cartoncino. 


7M/K/GOB 
38 
Godeau, Antoine <1605-1672> 


Theologia moralis celeberrimi viri Antonii Godeau episcopi Venciensis in usum 
parochorum ac presbyterorum, ex Gallico in Latinum idioma conversa. — Venetiis 
: apud Laurentium Basilium, 1758. — [16], 336 p. ; 4°. 


ICCU\VEAE\000123 


Segn.: a-b* A-2T‘. — Marca (in cornice l’ Aurora: L’Aurura) sul front. — Iniz. e fregi 
xil. 
Impronta: a-i- 47a, m.i- (ave (3) 1758 (R) 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis e prec. segn. N. — Leg. 

coeva in pergamena rigida, nervi passanti ai capitelli; tagli spruzzati di blu; sul dorso 

tit. impresso in oro su etichetta in cuoio bruno e prec. collocazione 41. 
TMIN/GOD 

39 

Hilarius : Pictaviensis <santo ; ca. 300-ca. 364> 


Sancti Hilarii Pictaviensis ... Opera studio et labore monachorum Ordinis s. Benedicti 
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e Congregatione s. Mauri castigata, aucta, atque illustrata. Nunc vero Libris de Trinitate, 
et Commentariis in psalmos ad binos Capituli Veronensis codices, antiquitate ac 
praestantia quosvis ad hanc diem cognitos facile exsuperantes, diligenter exactis, atque 
octo maxime variantium tractatuum adjectione locupletatis. Tomus primus [-secundus]. 
— Venetiis : apud Jacobum Capellati, 1749-1750. — 2 v. ; fol. 


Fregio xil. sui front. — L’opera è dedicata al card. César d’Estrées. 
ICCU\UBOE\007323 


1.- 1749. — [28], CXIV [i.e. CXVI] p., 637 [i.e. 636] col., [1] c. 
Segn.: #9 2*-3*4 a-n* 0° A-2R* 2R4 bianca. — Errori nella numerazione delle 
pagine e delle col.: p. LVII-LXIV ripetute, p. LKXIII-LXXVII omesse, col. 635 
omessa. — Front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: s,e- t.ab a.bi fHto (3) 1749 (R) 

2.- 1750. — XXIV p., 584 [i.e. 608], [144] col. 
Segn.: a-c* A-3A4*. - Numerosi errori nella numerazione delle col. 
Impronta: 6.v o.de i-on vieH (3) 1750 (R) 


Due tomi legati in uno. — Sul front. del tomo 1 indicazione Loci Cappuccinorum Portus 
Naonis (sovrascritto a Acelî) e prec. segn. FE — Leg. coeva in pergamena rigida, nervi 
passanti ai capitelli; tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit. e decorazione fitomorfa. 


TM/R/HIL 
40 
Hontheim, Johann Nikolaus : von <1701-1790> 


Justini Febronii JCti De statu Ecclesiae et legitima potestate Romani pontificis 
liber singularis, ad reuniendos dissidentes in religione christianos compositus. — 
Bullioni : apud Guillielmum Evrardi, 1765. — [16], 350, [2] p. ; 4°. 


TI\ICCU\RMGE\001489 = RMSE\074156 

Segn.: *-2*4 A-2X*; 2X4 bianca. — Marca calcogr. sul front. (Allegoria della Pace e 
della Giustizia: /ustitia et Pax osculata sunt). - Alcuni cataloghi riportano 
Francoforte come reale luogo di ed. - Opera dedicata a Clemente 13. — Car. cors. 
e rom. 


Impronta: 3.1- 0.8. l-e- Syve (3) 1765 (R) 


Sul front. indicazione Loci Capuccinorum Portus Naonis (sovrascritto a Glemonae) 
e prec. segn. A. — Leg. coeva in cartoncino e tre nervi in pelle passanti. 


7M/D/FEBRA 
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41 
Hontheim, Johann Nikolaus : von <1701-1790> 


Justini Febronii JCti De statu Ecclesiae et legitima potestate Romani Pontificis, 
liber singularis ad reuniendos dissidentes in religione christianos compositus tomus 
primus [-secundus].- Editio quinta, caeteris emendatior et multo auctior. — Bullioni 
: apud Guillielmum Evrardi, 1766. — 2 v. ; 4°. 


ICCU\MILE\000438 


Marca calcogr. sui front. (Allegoria della Pace e della Giustizia: /ustitia et Pax 
osculata sunt). Alcuni cataloghi riportano Francoforte come reale luogo di ed. — 
Testo su due col. — Car. cors. e rom. 


1.- [28], 272 p. 

Segn.: *-2*4 3*6 A-2L* 

Impronta: i-a, 0.ua neio usde (3) 1766 (R) 
2.- 151 [i.e. 251, [1] p. 

Segn.: A? B-2I* 

Impronta: i&a, ntis 0-s, (*ra (3) 1766 (R) 


Sui front. indicazione Loci Capuccinorum Portusnaonis e prec. segn. A. — Leg. coeve 
in cartoncino e tre nervi in pelle passanti; sul dorso indicazione di tomo e prec. 
collocazione 39. 


7M/D/FEBR1a-2a 
42 
Horatius Flaccus, Quintus <65-8 a.C.> 


O. Horatius Flaccus à Joanne Bond illustratus.— Patavii : ex Typ. Semin., [pref. 1606]. 
— 432 p.; 12°. 


ICCU\BA1E\002238 

Segn.: A-S!.- Front. calcogr. inciso da Antonio Luciani.— Si presume possa trattarsi 
di un’ed. del 17. sec. — Car. cors., gr. e rom. 

Impronta: seu- s.i. los, SueQ (7) 0000 (O) 

Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis 1773 e prec. segn. A; sulla 
controg. post. Dom.cus Talon 1724. - Leg. coeva in pergamena rigida; tit. sul 


dorso. 


7M/G/HOR1 
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7.Johann Nikolaus von Hontheim, De statu Ecclesiae et legitima potestate Romani 
pontificis liber singularis (n. 40). 
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43 
Juenin, Gaspard <1650-1713> 


Institutiones theologicae ad usum seminariorum. Authore Gaspare Juenin, oratorii 
gallicani presbytero, ... - Editio nova anterioribus multo auctior, & accuratior in 
duos tomos distributa. Tomus primus [-secundus]. Accessit in fine in hac editione 
verus sensus ecclesiae circa gratiam contra Jansenium, juxta auctoris doctrinam. — 
Lugduni : sumptibus Societatis, 1736. — 2 v. ; fol. 


ICCU\UBOE\010038 
Fregio xil. sui front. — Testo su due col. — Car. cors. e rom. 


1.- [16], 580 p. 
Segn.: a A-4B* 4C°. — Precede il front., l’occhietto. 
Impronta: x-at er39 t.um Noth (3) 1736 (R) 
2.— [12], 495, [1], 35, [1] p. 
Segn.: af A-30* 2a-c4 d°.— Segue a c. “al con propria intit.: Vera doctrina ecclesiae, 
come annunciato sul front. 
Impronta: d.26 n-d. nts, aune (3) 1736 (R) 


Sui front. indicazione Loci Cappuccinorum Portusnaonis (sovrascritto a Patavii), 
prec. segn. F8/8-9 e Johannes Canov. (?); altra nota a piè del front ritagliata. — Leg. 
coeve in pergamena rigida, nervi passanti ai capitelli; tagli spruzzati di blu; sul dorso 
tit., decorazione fitomorfa e segn. F. 


7MI/IN/JUE10-11 
44 
Locatelli, Agostino <n. 1716> 


Contra gli oratori italiani : per far apparire non esservi alcun oratore insigne nella 
lingua italiana si considera Baldassar Castiglione, ch’è uno de’ più celebri dove 
parla della lingua, e insieme dell’eloquenza nel primo libro del Cortigiano / libro 
di Agostino Locatelli di Sacille. - In Venezia : appresso Giuseppe Bettinelli in 
Merceria, 1739. — [4], 231 [ma 321], [3] p.-; 8°. 


BNF30826298 
Segn.: x? A-T8 V!9; V10 bianca. — Vignetta xil. sul front. — Iniz. ornata xil. — Car. cors. 
e rom. 


Impr.: deu- i-0, uata &qch (3) 1739 (R) 


Sul front. indicazione Cappuccini di Pordenone e prec. segn. C. — Leg. coeva in 
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cartoncino e due nervi in pelle passanti; tit. sul dorso. 


TM/IAILOC 
45 
Lorenzini, Giovanni Battista <n. 1700 ca.> 


Casus reservati in dioecesi Concordiensi quos illustrissimus & reverendissimus d.d. 
F.Jacobus Maria Erizzo ejusdem dioeceseos episcopus ... exponi, & declarari voluit 
/Jo.Baptistae Lorenzini familiaris sui, nunc Azzani in eadem dioecesi archipresbyteri 
opera ... ; cui in hac nova impressione additi sunt Canones poenitentiales cum 
quibusdam admonitionibus ex actis d. Caroli Borromaei collectis. — Utini : ex 
typographia Jo. Baptistae Mureri impress. episcopalis, 1748. — VIII, 164 p. ; 4°. 


BCUD 40410 e 200579 


Segn.: 4 A-T* V°. — Stemma vescovile xil. sul front. — Lettera di Erizzo ai parroci 
diocesani a c. {2. — Car. cors. e rom. 
Impr.: esc- ,&se a.um Trst (3) 1748 (R) 


Sul front. indicazione Cappuccinorum Portusnaonis e prec. segn. L; sul verso della 
c. di g. ant. Assegnato dal P. Isidoro da Venezia alla Libraria de Cappni di Pordenone. 
— Leg. coeva in cartoncino e due nervi in pelle passanti; tit. sul dorso. 


TM/A/LOR2 
46 
Martineau Du Plessis, Denis <n. 1651> 


Metodo per istudiare la geografia, in cui si da’ un’esatta descrizione dell'Universo, 
estratta da migliori autori, e formata sulle osservazioni de i Signori dell’ Accademia 
Reale delle Scienze. Con un discorso preliminare su lo studio di questa Scienza, ed 
un Catalogo de’ Geografi, e carte geografiche, delle Relazioni, Viaggi, e descrizioni 
le piu necessarie per la Geografia. Opera del signor Martineau du plessis, ritoccata, 
e accresciuta dal signor Langlet di Fresnoy, tradotta dal linguaggio francese. Tomo 
primo[-quinto]. — In Venezia : per Sebastiano Coleti, 1739-1740. — 5 v. ; 12°. 


ICCU\FOGE\009984 
Ristampa dell’ed. 1725. — Fregi xil. sui front. — Iniz. xil. — Car. cors. e rom. 
1. — 392 p,, [2] c. di tav. ripieg. : geogr 

Segn.: A-O! R‘ 


Impronta: a,vi i-a. a.he nobe (3) 1740 (R) 
2.- 423, [1] p. 
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Segn.: A-R! $$; S8v bianca. 
Impronta: s-le ulo- ile- unpo (3) 1740 (R) 

3.-— 432 p., [9] c. di tav. ripieg. : geogr. 
Segn.: A-S! 

Impronta: Lan- tao, a.a- griT (3) 1740 (R) 

4: Tomo quarto che contiene un Catalogo de’ Libri principali della Geografia 
antica, e moderna, con osservazioni sopra la scelta, e la bontà delle loro edizioni; 
un catalogo delle migliori carte geografiche generali, e particolari, con alcune 
osservazioni sopra la scelta, che se ne dee fare; e l’indice generale dei nomi de’ 
Paesi, città, castelli ec. mentovati nei tre prec. volumi. — 1739. — 347, [1] p. 

Segn.: A-O!° PS; P6 bianca. 
Impronta: rep- n-a- erte 16Le (3) 1739 (R) 

5 mancante 


Sui front. indicazione de’ Cappuccini di Pordenone / orat. pro benefactore, sulla c. 
di g. ant. prec. segn. B. — Leg. coeve in pergamena rigida, nervi passanti ai capitelli; 
tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit. impresso in oro su tassello in cuoio marrone. 


TM/G/ZIPLE3 
TM/SIPLE, 1-3 
47 
Massillon, Jean Baptiste <1663-1742> 


Prediche di Mr. Massillon vescovo di Clermont, fu’ prete dell’oratorio, uno dei 
quaranta dell’ Accademia franzese. Sopra i pricipali doveri degli ecclesiastici. — In 
Venezia : presso Simone Occhi, 1759. — VIII, 322 p. ; 4°. 


ICCU\TO0E\047918 


Segn.: *4 A-T* V!°, — Marca (Allegoria dell’Italia) sul front. — Fregi xil. — Testo su due 
col. 
Impronta: tae- eoti laer cota (3) 1759 (R) 


Sul front. indicazione Cappuccini di Pordenone e prec. segn. B. - Leg. coeva in 

pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit. e prec. collocazione 37. 
7M/O/MAS39 

48 

Medici, Lorenzo : de’ <1449-1492> 


Rime sacre del Magnifico Lorenzo de’ Medici il vecchio, di madonna Lucrezia sua 
madre e d’altri della stessa famiglia; raccolte e d’osservazioni corredate per 
Francesco Cionacci sacerdote fiorentino ed accademico apatista. - Edizione 
seconda. — Bergamo : appresso Pietro Lancellotti, 1760. — XXVIII, 84 p. ; 8°. 
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ICCU\UBOE\028471 


Segn.: A-G8.— Alle pp. 1-43: La rappresentazione di San Giovanni e Paolo composta 
dal Magnifico Laurenzio de’ Medici; pp. 45-53: Orazioni ovvero capitoli composte 
dal Magnifico Lorenzo de’ Medici; pp. 55-94: Laude composte dal Magnifico 
Lorenzo de’ Medici e da altri eccellenti soggetti della medesima famiglia, (pp.71-79: 
di Mona Lucrezia de’ Medici; pp. 80-81: di Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici; 
pp. 81-82: di Bernardo d’Alamanno de’ Medici). 

Impronta: ere- a,te 0.0. CoCh (3) 1760 (A) 


Sul front. indicazione Del Conv:° de’ P.P. Cappuccini di Pordenone, sulla c. di g. ant. 
prec. segn. A.-— Leg. coeva in cartoncino e due nervi in pelle passanti; tit. sul dorso. 


7M/I/CIO 
49 
Muratori, Lodovico Antonio <1672-1750> 


Lamindi Pritanii De ingeniorum moderatione in religionis negotio, ubi quae jura, 
quae frena futura sint homini christiano in inquirenda & tradenda veritate, 
ostenditur: et Sanctus Augustinus vindicatur a multiplici censura Joannis Phereponi. 
— Editio novissima ab auctore recensita et aucta. Accesserunt 1. ipsius auctore 
epistola, qua editio prima Parisiensis interpolata notatur. 2. eiusdem elogium a viro 
claris, a Jacopo Facciolato adornatum. 3. operum catalogus digestus ... 4. Denique 
notae ... illustratur. Curante Andrea Grandorgaeo. — Venetiis : Typis Johannis 
Baptista Pasquali, 1752. — LXIV, [6], 308 p. ; 4°. 


ICCU\TO0E\070550 


Segn: a-h* *4(-*4) A-Z*8 Aa-O04 Pp°. — Lamindus Pritanius è pseudonimo per 
Muratori, Lodovico Antonio, cfr. Weller, p. 120. - Joannes Phereponus è Jean Le 
Clerc. - Marca tip. (Minerva regge con una mano un libro aperto e con l’altra uno 
scudo. Sullo sfondo il sole. Motto: Litterarum felicitas) sul front. — Testo su due col. 
— Car. cor. e rom. 

Impronta: r-te nea- i-e, quat (3) 1752 (R) 


Sul front. indicazione Cappuccini di Pordenone e prec. segn. M. — Leg. coeva in 
pergamena rigida, nervi passanti ai capitelli; tagli spruzzati di rosso; tit. sul dorso. 


TIM/IMURA13B 
50 
Parisot, Pierre <1697-1769> 


Memorie istoriche presentate al sommo pontefice Benedetto 14., intorno alle 
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VENETIIS, MDCCLII 


Typis Joannis BapristEe PASQUALI. 
CUM APPROBATIONE, © PRIVILEGIO. 


8. Lodovico Antonio Muratori, De ingeniorum moderatione in religionis negotio (n.49). 
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missioni delle Indie Orientali. In cui dassi a divedere, che i pp. Cappuccini missionar] 
hanno avuto motivo di separarsi di comunione da i rr. pp. missionarj Gesuiti, per 
aver essi ricusato di sottomettersi al decreto dell’eminentissimo cardinal di 
Tournon, legato della Santa Sede. Opera del R.P. Norberto cappuccino lorenese ... 
Tradotta dal francese. Tomo 1 [-4.]. - In Lucca : per Salvatore e Gian-Domenico 
Marescandoli, 1744. — 4 v. ; 4°. 


ICCU\RAVE\013348 


Il front. del vol. 1. è preceduto da altro front., stampato in rosso e nero, con titolo 
d’insieme e stemma di Benedetto 14. inc. cui l’opera è dedicata. — Vol. 2. e 4. editi 
da Domenico Ciuffetti, e Filippo Maria Benedini; vol. 3. edito da Vincenzo Giuntini 
e Giuseppe Salani. 


1.- In Lucca : per Salvatore e Gian-Domenico Marescandoli, 1744. — [2], XIX, [1], 
592, xxvi, [2] p. 

Front. in rosso e nero. — Nel tit. 1. è espresso: I. 
Segn.: °(-m2) #4 #9 A-4B4 244 2414 #26 
Impronta: a’la e.va n.sa ”u”m (3) 1744 (R) 

2.: Memorie istoriche presentate al sommo pontefice Benedetto 14. Intorno alle 
missioni dell’Indie Orientali, in cui dassi a divedere, che i pp. Cappuccini 
missionarj nella Costa di Coromandel hanno avuto motivo di separarsi di 
comunione da i rr. pp. missionar] Gesuiti, per aver essi ricusato di sottomettersi 
al decreto contro i riti malabarici, dell’eminentissimo cardinal di Tournon, 
legato della Santa Sede. Dal r.p. Norberto ... Opera che contiene una 
continuazione compiuta delle costituzioni, de i brevi, e altri decreti appostolici 
concernenti cotesti riti, per servir di regola a i missionarj di quel paese ... Tomo 
secondo. — In Lucca : per Domenico Ciuffetti, e Filippo Maria Benedini, 1744. 
— 321, [3] p. 

Segn.: A-20* 2R°; 2RS5v 2Rév bianche. 
Impronta: ree. i.te e-je zava (3) 1744 (R) 

3.- In Lucca : per Giuseppe Salani, e Vincenzo Giuntini, 1744. — [2], 224 p. 

Segn.: n°(-m2) A-2E*. — Front. in rosso e nero. — Nel tit. 3. è espresso: III; ivi 
continovazione invece di continuazione. — Altro front. a c. E2: Confirmatio et 
innovatio Constitutionis ... a Clemente papa 11. in causa rituum, seu ceremoniarum 
Sinensiun edita ... Roma : Ex Typographia Reverenda Camera Apostolica, 
1742. 

Impronta: a-ti e.b- o.ce sogi (3) 1744 (R) 

[4] : Sanctissimi domini nostri domini Benedicti divina Providentia papa 14. 
Constitutio super ritibus, caerimoniis, usibus, & consuetudinibus in regnis 
Madurensi, Mayssurensi, & Carnatensi Indiarum Orientalium observandis, ... 
Cum opportunis declarationibus, ordinationibus, & preceptis. - Roma, & Luca : 
typis Dominici Ciuffetti, & Philippi Marie Benedini, 1744. — 70, [2] p. 
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Segn.: A-D8 E*. — Nel tit. 14. è espresso: XIV. 
Impronta: ,&id m.ic i,0- tiPa (3) 1744 (R) 


Sui front. dei tomi 1-3 indicazione Dalla Lib. dei Cap." di Pordenone e prec. segn. 
K-2/1-3;sul front. del tomo [4] indicazione Capuccinorum Portus Naonis (depennato 
Leonici) e prec. segn. L (depennato 5.24). - Leg. coeve in cartoncino e tre nervi in 
pelle passanti; sul dorso dei tomi 1-3 tit. e segn. 


7M/B/NOR1-3 
IMI/IR/LAM94 
51 
Patuzzi, Giovanni Vincenzo <1700-1769> 


Lettere teologico-morali di Eusebio Franiste all’autore della raccotta (!) delle 
molte proposizioni ec. in difesa dell’istoria del probabilismo del p. Daniello 
Concina. Si aggiunge un distinto ragguaglio delle controversie letterarie ... Tomo 
primo. [-sesto]. — In Trento [i.e. Venezia ; Simone Occhi], 1751-1754. — 6 v. ; 8° 


ICCU\LIAE\016497 


Eusebio Eraniste è pseudonimo per Giovanni Vincenzo Patuzzi <1700-1769> cfr. 
Cerl Th. cnp00107135. — Il tomo terzo e quarto hanno in aggiunta al titolo: Si 
aggiungono alcune Osservazioni sul nuovo libro publicato col titolo di Veritas 
Vindicata;iltomo quinto e sesto hanno come aggiunta al titolo: Ovvero Confutazione 
della Risposta pubblicata dal M.R.P.B. della Compagnia contro i due primi Tomi 
delle Lettere di Eusebio Eraniste. 


1.- 1751.- XXXII, 445, [3] p. 
Segn.: a-b8 A-2E*; 2E8 bianca. 
Impronta: e.no i-t- e-ei avad (3) 1751 (R) 
2.- 1751 - [2], 502, [2] p. 
Segn.: x? A-2H8 214; x 1v, x2r, I4 bianche. — x2v contiene errata. 
Impronta: a.iu taa- e-o- ”1°1 (3) 1751 (R) 
3-6 mancanti 


Due tomi legati in uno. — Sul front. del tomo 1 indicazione Della Libreria de’ 
Capuccini di Pordenone e prec. segn. N. — Leg. coeva in cartoncino e due nervi in 


pelle passanti ai capitelli; sul dorso tit. e prec. collocazione 74. 


TMIN/ERA 
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52 
Patuzzi, Giovanni Vincenzo <1700-1769> 


Osservazioni sopra varj punti d’istoria letteraria esposte in alcune lettere da 
Eusebio Eraniste dirette al M.R.P. Francesco Antonio Zaccaria, con due appendici, 
altra in risposta alla quinta lettera del M.R.P. Filiberto Balla, altra di documenti ec. 
Tomo primo [-secondo]. — In Venezia : presso Simone Occhi, 1756. — v. ; 8°. 


ICCU\TO0E\075727 e ICCU\TO0E\036064 


Fusebio Eraniste è pseudonimo per Giovanni Vincenzo Patuzzi, cfr. Cerl Th. 
cnp00107135. — Front. del v. 1 stampato in rosso e nero. — Fregio sui front., iniz. e 
fregi xil. 


1.- LXVI, [2], 456, [4] p. 
Segn.: *-3*8 4*10 A-2E8; 2E8 bianca. 
Impronta: e-a- dal- 4.i- (adi (3) 1756 (R) 
2.- [4], 463, [1], CLXII, [2] p. 
Segn.: x? A-2F* a-k8; k8 bianca. 
Impronta: alia o-a- c.i- noVe (3) 1756 (R) 


Sui front. indicazione Loci Cappuccinorum Portusnaonis e prec. segn. N. — Leg. coeve 
in pergamena rigida, nervi passanti ai capitelli; tagli spruzzati di rosso; tit. sul dorso. 


TIM/IERA1-2 
53 
Patuzzi, Giovanni Vincenzo <1700-1769> 


Trattato della regola prossima delle azioni umane nella scelta delle opinioni: in cui 
si dimostra la falsita, improbabilità, e assurdità del sistema probabilistico, e il grave 
pericolo di chi in pratica lo segue. Opera del P. F. Giovanni Vincenzo Patuzzi ... 
Tomo primo [-secondo]. — In Venezia : presso Simone Occhi, 1758. — 2 v. ; 4°. 


ICCU\TO0E\041035 


Front. del primo v. stampato in rosso e nero. — Opera dedicata al card. Carlo Vittorio 
Amadeo delle Lanze. — Iniz. xil. 


1 mancante 
2.- 8,480 p. 
Segn.: a'* A-2G8 
Impronta: 6.V. 2.fo l-0- ”s”f (3) 1758 (R) 
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9. Anaklet Reiffenstuel, Jus canonicum universum (n. 56). 
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Sul front. indicazione Loci Capuccinorum Portusnaonis e prec. segn. N; sulla 
controg. ant. E Arcangelo a Solico D.D. - Leg. coeva in pergamena rigida, nervi 
passanti ai capitelli; tagli spruzzati di rosso; tit. sul dorso. 


TM/N/PAT3 
54 
Pineda, Ioannes : de <1557-1637> 


Ioannis De Pineda Societatis Iesu, Commentariorum in Job libri tredecim, in duos 
divisi tomos variis capitibus, doctis colloquiis, et alternis certaminibus ornatos, 
quibus, prateter luculentam hebraici textus interpretationem, ... praefationibus ad 
singulos libros, summariis ad quarumque sectionum initia, ac cujusque capitis ... — 
Editio Quarta. — Venetiis : Apud Hieronymum Albriccium, 1705. — 2 v. ; fol. 


ICCU\PARE\027744 


L’opera è dedicata a Maffeo Farsetti e Marco Antonio Foscarini. - Stemma dei 
Gesuiti sul front. — Iniz. e fin. xil. — Car. gr., ebr., cors. e rom. 


1. - [20], 380, [62] p. 
Segn.: *4 af A-2H° 218 2K-2M° 2N8 
Impronta: tiis e,ma usi- geDe (3)1705 (R) 
2 mancante 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis e prec. segn. G. — Leg. 
coeva in cartoncino e quattro nervi passanti; tit. sul dorso. 


TM/E/PIN8 
55 
Pineda, Ioannes : de <1557-1637> 


Ioannis De Pineda Societatis Iesu, Commentariorum in Job libri tredecim, in duos 
divisi tomos variis capitibus, doctis colloquiis, et alternis certaminibus ornatos, 
quibus, prateter luculentam hebraici textus interpretationem, ... praefationibus ad 
singulos libros, summariis ad quarumque sectionum initia, ac cujusque capitis ... — 
Editio quinta. — Venetiis : Apud Hieronymum Albriccium, 1708. — 2 v. ; fol. 
ICCU\VIAE\012903 


L’opera è dedicata a Marco Antonio Barbarigo. — Iniz. e fin. xil. — Marca (simile a 
O 795) sul front. — Car. gr., ebr., cors. e rom. 


1 mancante 
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2 : Tomus secundus, continens posteriores commentariorum libros 7. id est, 
posteeriora quinque, & viginti capita: quibus praeter luculentam hebraici textus 
interpretationem, & copiosam authorum, tum e sacra, tum e prophana schola 
annotationem, ipsa versionis latinae vulgatae authoritas afferitur: praefationibus 
ad singulos libros... — [8], 654, [60] p., [1] c. di tav. 

Segn.: *4 A-3G° 3Hf a-e° 
Impronta: o-in mos, e-c. Sade 1705 (R) 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis e prec. segn. G. — Leg. 
coeva in cartoncino e quattro nervi passanti; tit. sul dorso. 


TMI/E/PIN8-9 
56 
Reiffenstuel, Anaklet <16422-1703> 


Jus canonicum universum clara methodo juxta titulos quinque librorum decretalium 
in quaestiones distributum, solidisque responsionibus, & objectionum solutionibus 
dilucidatum: cui in hac novissima editione accessit tomus sextus complectens 
Tractatum de regulis juris. Authore r.p.f. Anacleto Reiffenstuel ... Tomus primus 
[-sextus]. — Venetiis : apud Antonium Bortoli, 1735-1736. — 6 v. ; fol. 


ICCU\UBOE\008888 


Indicazione di ed. solo sul front. del v. 1. - Marca calcogr. (Educazione: figura 
femminile seduta e intorno tre bambini che leggono) sul front. del v. 1, xil. (id.) su 
tutti gli altri. — Testo su due col. — Car. cors. e rom. 


1.- 1735. — [20], 484 p. 
Segn.: #19 A-2F8 2G!°. — Front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: s.i* 25us i-r. soti (3) 1735 (R) 
2.- 1735. - [16], 480 p. 
Segn.: a A-2G8 
Impronta: s.ie 31r. i.0- sidi (3) 1735 (R) 
3-6 mancanti 


Due tomi legati in uno. — Sul front. del 1. v. indicazione Loci Cappuccinorum Portus 
Naonis e prec. segn. L.— Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso e 


blu; sul dorso tit. e decorazione geometrica. 


7MI/D/REIA1-2 
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57 
Rime scelte 


Rime scelte d’alcuni poeti bassanesi che fiorirono nel secolo 16. Nuovamente 
raccolte, e delle loro vite arricchite da Giambatista Verci. — In Venezia : nella 
stamperia di Girolamo Dorigoni, 1769 — XVI, 238, [2] p. ; 8°. 


ICCU\VIAE\002883 


Segn.: ** A-P8. — Opera dedicata a mons. Marco Corner, vescovo di Vicenza. — 
Contiene poesie di: Giuseppe Betussi, Alessandro Campesano, Marco Stecchini, 
Valerio Sale, Lazzaro Dal Corno, Marco Gardellino, Antonio Gardellino, Faustino 
Amico, Gasparo Ancarano, Lorenzo Marucini, Lattanzio Persicini. — Vignetta sul 
front. — Iniz. e fregi xil. — Car. cors. e rom. 
Impronta: toza e.ui i.ni DiDi (3) 1769 (R) 


Sul front. indicazione Donato dall’Auttore al. P. Fedele da Udine de Cappuccini di 
Pordenone e prec. segn. R.-— Leg. coeva in cartoncino e due nervi passanti; tit. sul 
dorso. 


TM/A/MISC65 
58 
Rohault, Jacques < 1618-1672> 


Jacobi Rohaulti Phisica. Latine vertit, recensuit et adnotationibus ex illustrissimi Isaci 
Newtoni philosophia maximam partem haustis, amplificavit & orrnavit Samuel 
Clarke S. T. P.- Editio septima in qua, juxta novissimam editionem londinensem, in 
annotationibus simul comprehenduntur dissertationes sex: De motus comunicandi 
legibus in corporibus elasticis ; De potestatum mechanicarum viribus explicandis, De 
corporum gravium descensus celeritate ; De motu projectorum ; De motu pendulorum 
in cycloide ; Et de iride. — Venezia : Apud Franciscum Pitteri, 1740. — 2 v. ; 8°. 


ICCU\RLZE\014968 

Segue in appendice: De arte mechanica tractatus matematicus e Perspectiva. 

1: Pars prima. - XXXII, 290 p., [16] c. di tav. ripieg. 
Segn: *-2*8 A-R8 89; S10 bianca. — Marca xil. (Fortuna in mare su globo con vela 
al vento) sul front. stampato in rosso e nero. 
Impronta: t?am e-em m,ec eate (3) 1740 (R) 


2 mancante 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portusnaonis Or: pro Benef:; sulla c. di 
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g. ant. prec. segn. A. — Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di blu; sul 
dorso prec. collocazione 2/. 


TM/SIROH 
59 
Rupertus : Tuitiensis <1070ca.-1129> 


R.D.D. Ruperti abbatis monasterii S. Heriberti Tuitiensis ... Opera quot quot hactenus 
haberi potuerunt, auctiora quam antea quatuor tomi comprehensa cum duobus 
indicibus ...- Editio Veneta novissima a quampluribus erroribus, quibus aliae editiones 
scatebant, expurgata; cui accesserunt Apologia Gerberonii adversus oppugnatorem 
doctrinae Ruperti concinnata. Dialogus inter Christianum, & Judaeum, lib. 3. De vita 
vere apostolica lib. 2. Historia insigni monasterii S. Laurentii Leodiensis. Epistola 
apologetica ... — Venetiis : excudebat Michael Pleunich, 1748-1751. — 4 v. ; fol. 


ICCU\RAVE\003715 
Fregi xil. sui front. — Iniz., testate e fin. xil. — Testo su due col. 


1.- 1748. — [20], 800 p. : ill. 
Segn. : a!° A-20!° 2R° 284. — Antip. inc. — Front. in rosso e nero. 
Impronta: utu- a-m& ,&i- giPr (3) 1748 (R) 
2.- 1749. — 736 p. 
Segn. : A-2M!° 2N-2X? 
Impronta: e-0, a-0- r-a- devi (3) 1749 (R) 
3.- 1749. — 691, [1] p. 
Segn. : A-21° 2K* 21/0 2M8 2N*4; 2N4v bianca. 
Impronta: s,is a-e- m.a- Dequ (3) 1749 (R) 
4 mancante 


Sui front. indicazione Rdi d. Sarmede, munere affectus PP. Capucciniis Portusnaonis 
e prec. segn. F. — Leg. coeve in pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso e blu; sui 
dorsi tit. impresso in oro su tassello in cuoio bruno e prec. collocazione /22 (tomo 
1); ritagliata l’antip. inc. 


7M/R/RUP1-3 
60 
Salvianus : Massiliensis <ca.400-ca. 470> 


Sanctorum presbyterorum Salviani Massiliensis et Vincentii Lirinensis Opera. 
Stephanus Baluzius Tutelensis Ad fidem veterum codicum mss. emendavit, notisque 
illustravit. — Editio prima veneta. — Venetiis : apud Antonium Bortoli in via 
Mercatoria sub signo Educationis, 1728. — [16], 496 p. ; 8°. 
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ICCU\MILE\009047 


Segn.: af A-2H8. - Marca calcogr. (Educazione: figura femminile seduta e intorno 
tre bambini che leggono) sul front. 
Impronta: emi- t,a- r-um ejad (3) 1728 (R) 


Sul front. indicazione Loci Capuccinorum Portus Naonis e prec. segn. F; sulla 
controg. ant. etichetta ms. ex libris Pietro Nonis. — Leg. coeva in pergamena rigida, 
nervi passanti ai capitelli; tit. sul dorso. 


TM/R/MISC2 
61 
Santa Sede : Congregazione dell’Indice 


Index librorum prohibitorum cum regulis confectis per patres a Tridentina Synodo 
delectos. Auctoritate Pii 4. primum editus: postea vero a Sisto 5. auctus: demum 
Clementis papae 8. jussu recognitus, & publicatus. Instructione adiecta de 
exequendae prohibitionis, deque sincere emendandi, & imprimendi libros, ratione. 
— Editio secunda ad exemplar primae Morettianae anno 1596. Cum appendice 
aliquotoperum,quae subinde prohibita censeri debentjuxta formam Concordatorum. 
— Venetiis : ex tipographia Columbaniana, 1766. — VIII, 202, [2] p. ; 8°. 


ICCU\UBOE\057929 


Segn.: n* A-M8 N$; x1 Né bianche. — Nel tit. i numeri espressi rispettivamente: IV, 
V, VIN e MDIVC. 
Impronta: onta s-um i-c- AnQu (3) 1766 (R) 


Sul front. indicazione Della libreria de’ P.P. Capuccini di Pordenone. — Leg. coeva 
in cartoncino; tit. sul dorso. 


7M/U/CHI10 
62 
Serafino : da Lendinara <m. 1777> 


Atti illustri tratti da scrittori antichi, e moderni appartenenti alla vita, virtu’, e morte 
di Santa Sofia vedova, e madre delle tre sante vergini, e martiri Fede, Speranza e 
Carità, dati in luce nella italiana favella per opera accurata del p. Serafino Petrobelli 
da Lendinara cappuccino. — In Venezia : nella stamperia Albriziana, 1772. — [8], 160, 
XXXVIII, [1] p.; 4°. 


ICCU\BA1E\011554 
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i Che fiorirono nel Secolo xvi. JA È 


si Lai fare 2/26 
Donato dh vare Sedili de Ve | 
de Cagpuccini D4 ordenone. 
GIAMBATISTA VERCI. 


X 
METTO] RACCOLTE, E DELLE 159 
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—_P—————————————€6 


IN VENEZIA; 
Î MDCCLXIX, 
nona 


Nella Stamperia di GiroLamo Dorrconi. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO; 


10. Rime scelte d’alcuni poeti bassanesi (n. 27). 
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Segn.: ** A-V4 a-e — Vignetta xil. sul front. stampato in rosso e nero. — Iniz. e 
testatine xil. — Car. cors. e rom. 
Impronta: a-E- 2.um 9.i- (dEs (3) 1772 (R) 


Sul front. indicazione Della libraria de’ P.P. Capuccini di Pordenone. — Leg. coeva 
in cartoncino; sul dorso tit. e prec. collocazione 92. 


TM/AIPET2 
63 
Serry, Jacques Hyacinthe <1659-1738> 


La storia de auxiliis del ch. p. Giacinto Serry dell’Ordine de’ Predicatori tradotta e 
compendiata da Rambaldo Norimene. —- In Brescia : appresso Francesco Ragnoli, 
1771.- XLIV, 24, 598, [4] p.; 4°. 


ICCU\TO0E\048174 


Segn.: a-i* A* B-4E4 y1. — xl contiene errata corrige. - Rambaldo Norimene è 
pseudonimo per Bonaventura da Coccaglio (cfr. EBU. III, p. 335). — Iniz. xil. — 
Fregio xil. sul front. — Car. cors. e rom. 

Impronta: iero s.ti ali- capr (3) 1771 (R) 


Sul front. indicazione Del Luogo de’ Cappuccini di Pordenon (sovrascritto ad altra 
località non leggibile). — Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spugnati di rosso; sul 
dorso tit. e prec. collocazione 27. 


TMIN/SER15 
64 
Sfondrati, Celestino <1644-1696> 


Gallia vindicata, in qua testimoniis, exemplisque Gallicanae praesertim ecclesiae, 
quae pro regalia, ac quatuor Parisiensibus propositionibus a Ludovico Maimburgo, 
alijsque producta sunt, refutantur. Auctore eminentissimo domino Coelestino 
Sfondrati ...- Editio altera, ex posthumis auctoris autographis auctior reddita. — Ex 
typographya principali S. Galli : per Jacobum Muller, 1702 ; Et Mantuae : apud 
Albertum Pazzonum, 1710. — [20], 817, [15] p., [1] c. di tav. : ill. ; 4°. 


ICCU\TO0E\092833 
Segn.: A!° A-3F*. — Iniz. e fregi xil. — Ritr. dell’A. in cornice calcogr. con sottoscr.: Anno 


1702 Gabriel Hecht S. Galli delineavit. Isabella Piccini sculp. Ven. 1708.- Car. cors. e rom. 
Impronta: g.d. umi- 8.t. cali (3) 1710 (R) 
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Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis (depennato Asyli).- Leg. 
coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di rosso; sul dorso tit., decorazione 
fitomorfa e prec. collocazione 32; ritagliata la c. col ritr. dell'A. 


7M/B/SFO 
65 
Tacquet, André <1612-1660> 


Andrea Tacquet ... Elementa euclidea geometria plana, ac solide; et selecta ex 
Archimede theoremata: ejusdemque Trigonometria plana plurimis corollariis, notis, 
ac schematibus quadraginta illustrata a Guilielmo Whiston. Quibus nunc primum 
accedunt Trigonometria spherica Rogerii Josephi Boscovich S.J. & Sectiones 
conice Guidonis Grandi, annotationibus fatis amplis Octaviani Cameti explicata. 
Tomus primus [-secundus].- Venetiis : apud Joseph Bertella, 1746. — 2 v. ; 8°. 


ICCU\MILE\039997 
Fregi xil. sui front. — Car. cors. e rom. 


1.- XXXI, [1], 326 p., [6] c. di tav. ripieg. 
Segn.: a-b8 A-T* V!?, — Front. in rosso e nero. 
Impronta: e-e- 3.um a-ro tel. (3) 1746 (R) 

2 mancante 


Sul front. indicazione Loci Cappuccinorum Portusnaonis Orate pro Benefactore; 
sulla c. di g. ant. prec. segn. A. — Leg. coeva in pergamena rigida; tagli spruzzati di 
blu; sul dorso tit. impresso in oro su tassello in cuoio bruno. 


TMISITACI 
66 
Vattolo, Gaspare <sec. 17.> 


Theologia dogmatico-moralis illustrissimo atque reverendissimo d.d. Joanni 
Bragadeno patriarche Venetiarum Dalmatiaque primati ... dicata quam clericis 
concinnavit Gaspar Vatolus j.u.d. dum in seminario utinensi legebat. Volumen 
primum [-tertium]. - Roma : sumptibus Antonii Perlini, 1760. — 3 v. ; 4°. 


ICCU\LIAE\004064 


A c. 21 del tomo 1 calcogr. con le armi di Giovanni Bragadino, patriarca di Venezia, 
cui l’opera è dedicata. — Fregi xil. — Testo su due col. — Car. cors. e rom. 


1.- XL [i.e. XLIV], 504 p. 
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Illuftri fimo argue Reverendiffimo D. D. 


TOANNI BR AGADENO 
PATRIARCHA VENETIARUM, 


DALMATIAQUE PRIMATI &c. 


ANTONIUS PeRLINI TrProcrRaPHUS Ven. 






Uod in ceteris faculratibus ufuventt, nt 
pene omnes librorum copia magis, quam 
inopia laborarent, mira ( ut Sapientioribus vifum eft ) 


operum conferibendorum vel cupiditate, vel inani gloria , 
bor 


11. Gaspare Vattolo, Theologia dogmatico-moralis (n. 66; dedicatoria). 
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Segn.: n* a-c4 d° A-3R4. — C. V-VIII ripetute nella numerazione. 
Impronta: a,t) umc- usoc qumn (3) 1760 (R) 
2.- [2], XXIV, 544 p. 
Segn.: x? a-c* A-3Y* 1 bianca. 
Impronta: i-t. S1e- itma fiin (3) 1760 (A) 
3.- 651, [3] p. 
Segn.: a-c* A-4N4 
Impronta: r.n- m.i- tuno mide (3) 1760 (R) 


Sui front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis e prec. segn. N; sulle c. 
di g. ant. nota Ad usum FE Dominici ab Utino e indicazione, depennata, Loci 
Cappuccinorum Vicètiae. — Leg. coeve in pergamena rigida; tagli spugnati di blu; sul 
dorso tit. e prec. collocazione 43 (tomo 1). 


TMI/AI/VATI, 2a-3a 
67 
Witasse, Charles <1660-1716> 


Tractatus theologici quos in scholis sorbonicis dictavit D. Carolus Witasse ... In 
septem tomos distribuiti. Tomus primus [-septimus]. - Venetiis : apud Joannem 
Baptistam Recurti, 1738.— 7 v.; 4°. 


ICCU\TO0E\048731 
Fregio sui front. — Iniz. e fregi xil. — Car. cors. e rom. 


1: De Deo ipsusque proprietaribus. — LV, [1], 646, [2] p. 
Segn.: a-c8 d4 A-2R8 284; 2S4 bianca. — Front. in rosso e nero. — Precede il front. 
l’occhietto. 

Impronta: reo- m-t- emo- miqu (3) 1738 (R) 

2 : De sanctissima trinitate. —VIII, 495, [1] p. 

Segn.: a A-2H8; 2H$8v bianca. 
Impronta: stt. t.i- s.0- lidi (3) 1738 (R) 

3 : De verbi divini incarnatione. — VIII, 526, [2] p. 
Segn.: a$ A-2K$; 2K8 bianca. 

Impronta: nes. o.ut u-s& noAt (3) 1738 (R) 

4 : De augustissimo Eucharistie sacramento. — VIII, 478, [2] p. 
Segn.: a A-2G8 
Impronta: t.x- ur7. u-1. Eu&i (3) 1738 (R) 

5 : De sacramento pernitentiae. — VIII, 451, [1] p. 

Segn.: a'* A-2D8 2E!9; 2E10v bianca. 
Impronta: ..i- sia n.5. toQu (3) 1738 (R) 
6 : De sacramento ordinis. — IV, 436 p. 
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Segn.: a? A-2C3 2D! 
Impronta: 3130 umus m.n- Il”m (3) 1738 (R) 
7 : Continuatio tractatuum theologicorum d. Caroli Witasse ... Tomus septimus. De 
sacramento confirmationis. — XII, 712 p. 
Segn.: af A-2R8 2S-3C4 
Impronta: 92d. 11n- nca- ”S”s (3) 1738 (R) 


Sui front. indicazione Loci Cappuccinorum Portus Naonis e prec. segn. M; 
sull’occhietto del tomo 1 e sul front. del tomo 2 nota Ad usum FE Seraphini a Carnia. 
— Leg. coeve in cartoncino rigido ricoperto con carta color pergamena; tagli 
spruzzati di rosso; sul dorso tit. e prec. collocazione 67 (tomi 2 e 6). 


IMIN/WIT1-7 
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INDICE DEGLI AUTORI, COMMENTATORI, TRADUTTORI, CURATORI, 
DEDICATARI E DEI TITOLI UNIFORMI DELLE OPERE ANONIME 


Nell’elenco sono presenti anche rinvii dalle forme non adottate. I numeri 
in corsivo indicano che il nome o il titolo costituiscono un’intestazione 
secondaria della scheda a cui si riferiscono. Le voci indicate con [ded.] si 
riferiscono a destinatari di dediche o epistole. 


Agenore vedi Miglioli, Camillo 
Alberici, Raimondo <sec. 18.> 7 
Albrizzi, Girolamo <1662-1713> 32 
Amico, Faustino <1524-1548> 57 
Amort, Eusebius <1692-1775> 3, 4, 5 
Antoine, Paul Gabriel <1679-1743> 6 
Antolini, Giuseppe <fl. 1703-1704> 37 


Baluze, Etienne <1630-1718> 60 

Barbarigo, Marco Antonio <1640- 
1706> [ded.] 55 

Baronio, Cesare <1538-1607> 7 

Bauldry, Michel <1585-1660> 8 

Bembo, Pietro <1470-1547> 9, 10 

Bembo, Giovanni Matteo <1491- 
1570?> [ded.] 9 

Benedettini : Congregazione di San 
Mauro 39 

Benedictus <papa ; 13.> [ded.] 36 

Benedictus <papa ; 14.> [ded.] 4, 50 

Benedictus <papa ; 14.> 11, 12, 13, 14, 
15 

Beretta, Francesco <1678-1768> 16 

Bernini, Domenico <1657-1723> 17, 18 

Betussi, Giuseppe <ca. 1512-ca. 1573> 
57 

Bianchi, Paolo vedi Bonaventura : da 
Coccaglio 

Bibbia. Vecchio Testamento. Giobbe 54 

Bohmer, Justus Henning <1674-1749> 31 

Bonaventura : da Coccaglio <1713- 
1778> 63 


Bond, John <1550-1612> 42 

Borromeo, Carlo <santo ; 1538-1584> 45 

Boscovich, Ruggiero Giuseppe <1711- 
1787> 65 

Bossuet, Jacques Benigne <1627-1704> 
19 

Bragadino, Giovanni <1699-1775> 
[ded.] 66 

Bullarium Romanum 20, 21 

Bussy de Lamet, Adrien Augustin : de 
<1621-1691> 22 


Cabassut, Jean <1604-1685> 23, 24 
Calino, Cesare <1670-1749> 25 
Campesano, Alessandro <1521-1572> 
57 
Celotti, Pellegrino Nicola <sec. 18.> 26 
César d’Estrées <1628-1714> [ded.] 39 
Cionacci, Francesco <1633-1714> 48 
Clairaut, Alexis Claude <1713-1765> 27 
Clarke, Samuel <1675-1729> 58 
Clemens <papa ; 11.> [ded.] 17 
Clemens <papa ; 12.> [ded.] 3 
Clemens <papa ; 13.> [ded.] 40 
Colonia, Dominique : de <1660-1741> 28 
Cometti, Ottaviano <1711-1789> 65 
Corner, Marco <m. 1719> [ded.] 57 
Corsini, Edoardo <1702-1765> 29 
Dal Corno, Lazzaro <ca. 1500-1582> 57 
Delle Lanze, Carlo Vittorio Amadeo 
<1712-1784> [ded.] 53 
Dolfin, Daniele <1688-1762> [ded.] 16 
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Du Mesnil, Louis <1667-1727> 30 


Franiste, Eusebio vedi Patuzzi, 
Giovanni Vincenzo 

Erizzo, Giacomo (Jacopo) Maria 
<1678-1760> 45 

Facciolati, Jacopo <1682-1769> 49 


Farsetti, Maffeo <sec. 17./18.> [ded.] 54 

Febronius, Iustinus vedi Hontheim, 
Johann Nikolaus : von 

Ferreri, Vincenzo <santo ; 1350-1419> 
[ded.] 26 

Fleury, Claude <1640-1723> 31 

Foresti, Antonio <1625-1692> 32 

Fortunato : da Brescia <1701-1754> 33 

Foscarini, Marco Antonio <sec. 17./18.> 
[ded.] 54 

Francois : de Sales <santo ; 1567-1622> 
34 

Francolino, Baldassarre <gesuita ; sec. 
17.-18.> 35 

Fromageau, Germain <1640?-1705> 22 


Gaetano Maria : da Bergamo <1672- 
1753> 36 
Gardellino, Antonio <1547-1594> 57 
Gardellino, Marco <1553-1628> 57 
Gerberon, Gabriel <1628-1711> 59 
Gobinet, Charles <1613-1690> 37 
Godeau, Antoine <1605-1672> 38 
Graindorge, André <sec. 18.> 49 
Grandi, Guido <1671-1742> 65 
Gruber, Johann Daniel <1688-1748> 31 


Hecht, Gabriel <sec. 17./18.> 64 

Hessen-Darmstadt, Joseph Ignaz 
Philipp : von <1699-1768> [ded.] 5 

Hilarius : Pictaviensis <santo ; ca. 300- 
ca. 364> 39 

Hontheim, Johann Nikolaus : von 
<1701-1790> 40, 41 

Horatius Flaccus, Quintus <65-8 a.C.> 42 


Jouvancy, Joseph : de <1643-1719> 28 
Juenin, Gaspard <1650-1713> 43 


Lambertini, Prospero vedi Benedictus 
<papa ; 14.> 

Lancisi, Giuseppe <sec. 18.> 18 

Le Clerc, Jean <1657-1736> 49 

Le Sueur, Vincent <1668-1743> 2/ 

Lenglet Du Fresnoy, Nicolas <1674- 
1755> 46 

Lercari, Nicolò Maria <1675-1757> 
[ded.] 5 

Locatelli, Agostino <n. 1716> 44 

Lorenzini, Giovanni Battista <n. ca. 
1700> 45 

Luciani, Antonio <fl. 1698-1728> 42 


Martineau du Plessis, Denis <n. 1651> 
46 

Marucini, Lorenzo <sec. 16.> 57 
Massillon, Jean Baptiste <1663-1742> 47 
Medici, Lorenzo : de’ <1449-1492> 48 
Medici, Lucrezia : de’ <1470-1553> 48 
Miglioli, Camillo <sec. 18.> 1,2 
Muratori, Lodovico Antonio <1672- 
1750> 49 


Newton, Isaac <1642-1727> 58 

Norimene, Rambaldo vedi 
Bonaventura : da Coccaglio 

Palafox y Mendoza, Juan : de <1600- 
1659> / 

Parisot, Pierre <1697-1769> 50 

Patuzzi, Giovanni Vincenzo <1700- 
1769> 1, 2,51, 52, 53 

Persicini, Lattanzio <1525-1575> 57 

Petrobelli, Serafino vedi Serafino : da 
Lendinara 

Piccini, Isabella <1646-1734> 64 

Pineda, Ioannes : de <1557-1637> 54, 55 

Porcacchi, Tommaso <1530c.-1585> 10 

Pritanius, Lamindus vedi Muratori, 

Lodovico Antonio 
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MUSICA 


LA CIVILTÀ MUSICALE VENEZIANA. 
ALCUNE CONSIDERAZIONI 


Roberto Calabretto 


Non è facile, se non addirittura impossibile, in questi brevi appunti offri- 
re un’idea di cosa sia stata la civiltà musicale veneziana nell’età in cui visse 
Salvador Gandino. Queste poche righe, pertanto, vogliono semplicemente 
essere un’introduzione a questa raccolta di saggi dedicati al musicista “purli- 
liese”, magari offrendo un aiuto per contestualizzare, e forse meglio compren- 
dere il suo operato, sicuramente debitore delle straordinarie innovazioni che, 
in quegli anni, giungevano da quella città. Non è nostra intenzione ripercor- 
rere, in maniera sommaria e superficiale, gli avvenimenti che hanno caratte- 
rizzato la civiltà musicale veneziana in questo arco di tempo, facilmente rico- 
struibili dalla lettura di un qualsiasi manuale di storia della musica; cerchere- 
mo piuttosto, in maniera apparentemente anomala, di mettere in risalto la 
modernità delle principali conquiste di quella scuola che, non a caso, sono 
state assimilate da alcuni compositori del Novecento italiano, come Gian 
Francesco Malipiero e Luigi Nono. Proprio gli esponenti delle cosiddette 
“avanguardie”, secondo un atteggiamento tipicamente novecentesco, si sono 
ispirati alla musica dei Gabrieli e di Monteverdi per legittimare le novità 
della loro musica, unita da sottili ma profondi legami a quel lontano passato. 


Gli eredi dei Gabrieli e di Monteverdi 


A Venezia, si ascolta e si vede. Si arriva a mescolare queste due sensazioni 
come invitati da quel cambiamento di colori nel cielo e nella luce, o sulla 
pietra delle costruzioni. Si ascolta la moltitudine dei suoni delle campane 
delle chiese, le loro armoniche risuonare nella città, i loro echi riverberarsi 
nell’acqua e sparire nel cielo. Ho scoperto una fantasia di timbri e di spet- 
tri sonori che appartengono non soltanto al campo strumentale ma anche 
ai colori dell’immaginazione propri della Venezia del passato, con Andrea 
e Giovanni Gabrieli, e di quella di oggi, con Bruno Maderna o Claudio 
Ambrosini, un giovane compositore che ammiro molto!. 


! L. Nono, I futuri felici, intervista di Franck Mallet, in Id., Scritti e colloqui, a cura di 
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Così scriveva sul finire degli anni Ottanta Luigi Nono in uno dei tanti 
“adagi” dedicati alla musica veneziana, da lui ritenuta uno dei momenti di 
maggior importanza ed interesse dell’intera storia occidentale. Anni dopo, 
nel dichiarare i debiti che egli sentiva avere nei confronti di Gian Francesco 
Malipiero, ricordava un singolare incontro in cui l’anziano maestro ebbe 
modo di dargli il primo volume dell’opera omnia di Giovanni Gabrieli, 
appena stampato dalla Fondazione Cini dell’Isola San Giorgio di Venezia. 
«Con un suo biglietto — scrive Nono - il Maestro mi ricordava nostri pre- 
cedenti conversari sulla grande importanza e sul comune amore per i Ga- 
brieli, e sulla pochezza di studi esistenti, ed edizioni originali senza defor- 
mazioni, né aggiunte». Nelle opere dei Gabrieli, Nono trovava così una 
sorprendente modernità di scrittura a cui egli stesso si era ispirato in alcu- 
ne sue composizioni, in cui talvolta la musica echeggia come nelle cantorie 
di San Marco mentre i suoni si muovono, si rincorrono, si ricompongono 
nello spazio. Egli aveva avuto così la straordinaria intuizione che proprio 
San Marco, «dove i cori che cantavano in quattro punti diversi della basili- 
ca si componevano nella cupola centrale», era un luogo privilegiato per 
ascoltare la musica, dove «la gente che camminava attraverso arcate e gal- 
lerie» poteva percepire i suoni in maniera diversa}. 

Per questo, Nono si sentiva idealmente un prosecutore di quella civiltà 
e, nelle proprie composizioni, spesso crea delle situazioni che idealmente 
riportano a quel lontano passato. In Prometeo, addirittura, quale segno 
tangibile di queste affinità, la decima parte nello stasimo secondo reca la 
singolare dicitura «a sonar e cantar», in maniera analoga a come appariva 


A.I. DE BENEDICTIS, V. RIZZARDI, 2 voll., Milano 2001, II, 412. 

2 L. Nono, Ricordo di due musicisti, in In., Scritti e colloqui, I, 307. 

3 Ip., Nono: con i suoni di Prometeo reinvento l’uomo, intervista di Alberto Sinigaglia, 
ivi, II, 335. Per quanto riguarda le potenzialità dello spazio, punto centrale della sua 
poetica, Nono scrive: «Lo spazio participa, generandolo, al lavoro di composizione. 
Basta studiare Andrea e Giovanni Gabrieli, Monteverdi, Bach, i polifonisti spagnoli 
del Rinascimento, per scoprire come si diversificano a seconda degli spazi deputati 
alla esecuzione le tecniche della composizione; per constatare e capire se un mottet- 
to a quattro sia da cantarsi facendo giungere il suono da un’unica fonte o se un 
Concerto gabrieliano a otto e più voci sia da disperdersi in uno spazio specifico, adat- 
to, originale (sia San Marco, o una grande cattedrale tedesca, spagnola, inglese o 
francese)»: I., Altre possibilità di ascolto, ivi, I, 533. Gianfranco Vinay precisa che «la 
Basilica di San Marco non era all’epoca il Duomo di Venezia, bensì la basilica dei 
dogi, sita a fianco del palazzo Ducale; di conseguenza le funzioni sacre che vi si tene- 
vano nelle occasioni più solenni erano improntate ad una fastosità di tipo celebrati- 
vo» (G. Vinay, La polifonia sacra del Cinquecento italiano, in Storia della musica, 
Torino 1988, 93). 
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Bernardo Strozzi, Ritratto di Claudio Monteverdi. Vienna, Coll. Oskar Strakosch. 


459 


nei frontespizi a stampa delle raccolte dell’epoca. Aveva ragione Massimo 
Mila, allora, nel riconoscere in Nono «un maestro della scuola veneziana, 
l’erede dei Gabrieli e dei Monteverdi», tali sono i legami che uniscono la 
sua poetica a quella che animò la produzione dei maestri veneziani. 

Per giungere in tempi ancor più recenti, si potrebbe pensare anche 
alla musica di Claudio Ambrosini che, parimenti a Nono, ha ripetutamente 
dichiarato la sua “venezianità” per chiarire i presupposti e le lontane radi- 
ci da cui parte la propria ricerca. 


Per un musicista veneziano — che viene cioè da una cultura che già alme- 
no quattro secoli fa lavorava sul “colore” del suono, sulla distribuzione 
stereofonica delle fonti sonore, sulla spazializzazione della musica (basta 
ricordare l’uso dei “cori spezzati” nella basilica di San Marco, con i mu- 
sicisti distribuiti su due lati dell’altare e intorno agli ascoltatori) — gli 
strumenti sono la fonte inesauribile di nuove scoperte. Il modo di toccar- 
li è la ricerca indispensabile alla crescita, è una disciplina quotidiana, 
fondamentale quanto un rito devozionale*. 


i . 


La musica nata «all’ombra della basilica ducale» è giunta, pertanto, 
fino ai nostri giorni. Nel corso dei secoli, un lungo ed ininterrotto seguito 
di opere, che spaziano dall’ambito sacro a quello profano e che hanno 
coinvolto compositori di estrazione diversa e appartenenti a realtà geogra- 
fiche differenti, hanno costantemente fatto riferimento a questa musica. Le 
ragioni di questo singolare fenomeno sono facili da comprendere. 


Una città singolare 


Molti sono stati i motivi che hanno reso la musica veneziana a cavallo 
tra i due secoli così importante, ritagliandosi uno spazio ben preciso nel 
contesto della penisola italiana. Va, innanzitutto, premesso che questa civil- 
tà nacque sulla base di spinte innovative e di sperimentalismi molto forti 
che non risentivano, ad esempio e contrariamente a quanto accadeva a 
Roma, delle disposizioni in materia liturgica emanate dal Concilio di Tren- 
to. Al contrario, proprio nei delicatissimi anni postconciliari, quando forti 


4 Parole di Claudio Ambrosini in un’intervista a Patrizia Parnisari, «I! Canto della 
pelle (SEX Unlimited)» di Claudio Ambrosini. La Fondazione Beaumarchais premia 
il musicista veneziano, «Venezia. Musica e dintorni», marzo 2007, 40-41: 41. 
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erano i richiami ad un ridimensionamento della presenza musicale, a Vene- 
zia si era invece delineata una tendenza al colorismo strumentale e allo 
sfruttamento dello spazio sonoro per creare effetti grandiosi e suggestivi. 
La musica, infatti, era una manifestazione della vita e dell’opulenza della 
città, decoro alle numerose feste di Stato, politiche e religiose che spesso 
convivevano una a fianco all’altra. La stessa scelta dei testi dei Mottetti e 
l’articolazione del cerimoniale liturgico erano finalizzati a mettere in risal- 
to l’autorità dogale e la sua sacralità. L'organizzazione musicale si basava 
su una struttura complessa che non poteva non attirare musicisti e strumen- 
tisti, rendendo Venezia una vera e propria capitale musicale dell’Europa 
del tempo, animata da una nutrita serie di nomi, al cui interno spiccano 
quelli di Adrian Willaert, Cipriano de Rore, Gioseffo Zarlino, come maestri 
di cappella, e di Annibale Padovano, Claudio Merulo, Andrea e Giovanni 
Gabrieli come organisti. 

La caratteristica più evidente della vita musicale consisteva nella ma- 
gnificenza sonora, richiesta dal carattere delle celebrazioni e creata dalla 
nutrita compagine di strumentisti e di cantori che affollavano i luoghi de- 
putati alle esecuzioni. Già durante la guida di Adrian Willaert la cappella 
ducale raggiunse il massimo della potenza e della gloria e la stessa struttu- 
ra architettonica della basilica servì ad incitamento delle composizioni. Il 
linguaggio polifonico, quanto mai sfarzoso, era caratterizzato da un’accor- 
dalità con lievi movimenti contrappuntistici, da un andamento ritmico 
pronunciato e da un gusto coloristico nato dall’alternanza e dalla combina- 
zione di cori vocali e strumentali. L’aspetto più rilevante dello stile che 
maggiormente contraddistinse la civiltà veneziana, al punto da divenire il 
suo tratto caratteristico, fu la tecnica dei cosiddetti “cori spezzati” o “cori 
battenti” che si traduceva in una scrittura di tipo antifonico, dove gli inter- 
venti erano diversificati timbricamente e da un punto di vista dinamico 
dalle diverse compagini. Willaert rafforzò la prassi di alternanza fra semi- 
cori sfruttando questo contrasto, dal quale nasce un gioco di scambi, rim- 
balzi, contrasti tra pieni e vuoti, echi e risposte tra gruppi vocali diversi per 
tipo e tessitura). 

A questo si univa l’utilizzazione degli strumenti associati ai cori voca- 
li, permettendo in tal modo l’amplificazione fonica sulle numerose variabi- 
li timbriche. La divisione dei cantori in semicori dialoganti non era nuova 
ma a Venezia questa prassi fu avvalorata dalla svariata occupazione dello 
spazio basilicale da parte dei cori battenti, dalle qualità degli organi e dai 


5. Musica nel Veneto, 3. I beni di cultura, a cura di P. FABBRI, Milano 1999. 
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coloriti dei gruppi strumentali. La fattura policorale permise così lo svilup- 
po dello stile concertante, permettendo le alternative fra soli e tutti oppure 
con procurati effetti d’eco, veri e propri effetti stereofonici con forme di 
sonorità policentrica, che s’imposero come tratto caratterizzante di gran 
parte delle composizioni venute alla luce in questi anni e che additano il 
gusto barocco imminente. 

In questo contesto, le raccolte dei Concerti di Andrea e Giovanni e 
delle Sacrae Symphonie e Symphonie sacrae di Giovanni Gabrieli segnano 
la decisiva affermazione della musica strumentale come genere autonomo?. 
Ad Andrea Gabrieli spetta sicuramente il merito di aver arricchito la tec- 
nica dei cori spezzati, recando una notevole varietà di effetti sonori rispet- 
to al carattere antifonico; una via che verrà ancor più perfezionata da 
Giovanni Gabrieli grazie all’introduzione di nuovi elementi sonori e tim- 
brici che sfruttano le divise combinazioni strumentali e che danno luogo 
all’apoteosi del «fastoso multisonante stile policorale e concertato»”. 

Anche la musica da ballo — che, in quegli anni, aveva intrapreso un 
processo di stilizzazione e assolutizzazione che la stava elevando artistica- 
mente, giungendo ad avere la dignità di musica d’arte — costituiva una parte 
attiva di quell’universo. La semplicità della sua nuova scrittura nasceva dal- 
la regolarità ritmica, dall’omofonia, dalla simmetria dei periodi e dal movi- 
mento parallelo delle parti: un seguito di espedienti che parimenti giunge- 
ranno a condizionare parte della produzione strumentale della penisola. 

Il 1613 rappresenta una data di estrema importanza nella vita musicale 
della città: Claudio Monteverdi ottiene il posto di maestro di cappella della 
basilica di San Marco. Nei Madrigali scritti durante il periodo veneziano, il 
compositore esplora le nuove risorse offerte dalla monodia e dallo stile re- 
citativo, favorendo l’acquisizione di nuovi mezzi espressivi sino allora mai 


6 Una composizione che, non a caso, Claudio Ambrosini ha trascritto nel 1998 usando 


strumenti moderni per evocare il timbro dell’epoca. A tal fine, va parimenti ricorda- 
ta la trascrizione della Canzon prima a cinque (1998), dall’onomina composizione di 
Giovanni Gabrieli, che concede agli interpreti la libertà di suonare con ogni sorta di 
strumento. Per quest'opera la Scala di Milano aveva chiesto ad Ambrosini una tra- 
scrizione fedele a Gabrieli, ma utilizzando il “suono del Duemila”. Così Ambrosini 
ha deciso di lavorare sulla prospettiva, sulla sua profondità, usando quello che lui 
chiama il “suono-ombra”: una sonorità che sta sotto il suono principale quasi ne 
fosse un alter ego. In tal modo si può sentire la musica del Rinascimento, ma al suo 
interno ci sono strumenti come il vibrafono e la marimba che invece riportano ad 
un’altra epoca, creando una sensazione di squilibrio. 

C. GALLICO, L’età dell’Umanesimo e del Rinascimento, in Storia della musica, III, To- 
rino 1978, 72. 
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raggiunti. Le audacie armoniche e i procedimenti dissonanti, presenti in 
parte anche nella sua produzione madrigalistica precedente, ora divengono 
uno strumento per intensificare e sottolineare le immagini presenti nel te- 
sto. Proprio l’uso di tali liceità, in antitesi alle regole tradizionali del con- 
trappunto, sarà rimproverato dal canonico e teorico bolognese Giovanni 
Maria Artusi che condannò le abitudini dei moderni di usare simili combi- 
nazioni intervallari. Com’è noto, nel corso delle proprie argomentazioni, 
Artusi riportò dei passi tratti proprio dai libri Quarto e Quinto di Monte- 
verdi, dove queste licenze divengono evidenti e dove si può cogliere un 
nuovo decorso musicale, organizzato su delle nuove basi formali e sintatti- 
che a cui concorrerà anche l’uso del basso continuo. Con Monteverdì nasce, 
pertanto, un nuovo modo di esprimersi musicalmente: decaduti, in parte, i 
principi della polifonia cinquecentesca, un nuovo esercizio della parola ora 
inizia a portare verso nuove mete espressive. 

Anche la musica di Monteverdi fu ben presto posta al centro delle 
attenzioni di Malipiero e degli altri compositori del Novecento. 


Nella canicola estiva dell’agosto 1902 — ricorda Guglielmo Barblan -, 
l’allora ventenne Gian Francesco Malipiero chiedeva di consultare nella 
Biblioteca Marciana il manoscritto dell’Incoronazione di Poppea di Mon- 
teverdi. Era il secondo lettore che domandava quel prezioso cimelio; il 
d’Indy, il Cesari, lo Schneider, Bernardino Molinari e gli altri fino a Gia- 
como Benvenuti che ne curò l’edizione anastatica, vennero dopo di lui. 
Quasi per un magico richiamo della sorte, il giovane musicista cercava la 
linfa di che alimentare l’interiore sua forza spirituale e creatrice, di cui si 
sentiva conscio. L'incontro monteverdiano fu il momento dell’illumina- 
zione che decise la sua sorte: fu la scoperta di una miniera preziosa e 
inesauribile nella quale Malipiero continuò a scavare, approdando alla 
riva di quel moderno “umanesimo musicale” che dette vita al rigenerarsi 
delle migliori energie dei musicisti della prima metà del secolo ventesi- 


mo. 


L’interesse di Malipiero verso la musica di Monteverdi non era sem- 
plicemente un gesto erudito, o ancor più una semplice curiosità, quanto 
piuttosto un vero e proprio “atto d’amore”, nella consapevolezza dell’enor- 
me importanza che la figura di Monteverdi poteva rappresentare per tutta 
la cultura musicale italiana del secolo XX. Proprio a Monteverdì, infatti, 


8. G. BARBLAN, Malipiero e Monteverdi, «L’Approdo musicale» III, 9 (1960), 122-123: 
122. 
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bisognava ispirarsi per trovare la “linfa” vitale e per poter ricreare una 
tradizione musicale nazionale, dopo la parentesi ottocentesca del melo- 
dramma che aveva bloccato la nostra produzione strumentale e cameristica 
per lungo tempo. È così che i sedici tomi che raccolgono tutte le opere di 
Claudio Monteverdi, apparsi tra il 1926 e il 1942 e curati proprio da Mali- 
piero, rappresentano un evento di enorme importanza. Quest’edizione, al 
di là delle inevitabili imperfezioni attribuibili al momento in cui essa venne 
alla luce, testimonia ad ogni modo come la musica di Monteverdi sia stata 
riscoperta e divulgata proprio a partire da quegli anni in cui iniziò ad emer- 
gere non solo la consapevolezza della sua straordinaria bellezza, ovvietà 
indiscutibile, ma anche la sua grande modernità, per cui uno dei composi- 
tori maggiormente impegnato nelle fila delle avanguardie d’inizio secolo 
ad essa diceva essersi ispirato per trovare le radici del proprio linguaggio 
compositivo. 


I rapporti con l’entroterra 


Posta a confronto con la ricchezza della vita musicale veneziana, la 
realtà friulana non può non apparire come un fenomeno secondario. Allo 
stesso tempo, ben lungi dall’esser stata marginale, relegata all’interno dei 
confini territoriali e messa in secondo piano dalla vicinanza di centri ben 
più importanti, la musica venuta alla luce in Friuli si è ugualmente fatta 
conoscere per la qualità eccelsa di alcuni suoi compositori, tra cui va sicu- 
ramente annoverato Salvador Gandino. Per tutti, anche per coloro che 
animavano le cappelle musicali dell’entroterra, Venezia fu un ben preciso 
modello. Non solo molti centri iniziarono ad ospitare i compositori vene- 
ziani ma la stessa musica che echeggiava all’interno della basilica iniziò a 
condizionare quella scritta in loco, debitrice delle conquiste che tanta im- 
portanza avranno nel corso della storia della musica europea. 
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MUSICA E MUSICISTI A PORCIA E PER I PORCIA 
DAL XV AL XVII sEcoLO. 
SPIGOLATURE E ANNOTAZIONI 


Franco Colussi 


Chi volesse conoscere vicende e protagonisti della vita musicale purli- 
liese dei secoli passati, resterebbe forse deluso constatando come le tracce 
di tale attività, soprattutto quella che verosimilmente si svolse all’interno 
del castello, oggi siano avvolte dalle nebbie del tempo. Questo fatto si deve 
imputare più che al disinteresse degli studiosi, alla scarsità di fonti docu- 
mentarie sinora emerse in grado di far luce su questo aspetto che perlopiù 
sfugge anche in altri centri comitali friulani non distanti da Porcia, come ad 
esempio Valvasone e Spilimbergo, ma che non deve essere stato così mo- 
desto come parrebbe basandosi solamente su quanto sinora emerso. Già 
nel 1979 Fabio Metz, in chiusura di un suo breve saggio dedicato agli orga- 
ni delle chiese di Porcia, evidenziava questa lacuna: «È purtroppo assente 
da questa già sfilacciata panoramica ogni notizia che riguardi la vita musi- 
cale al castello dei conti ove indubbiamente, insieme alle altre arti, anche 
la musica doveva avere un suo posto non secondario, beneficiando certa- 
mente pur essa dei contatti che con ambienti culturali italiani e non, erano 
mantenuti dai nobili di Porcia»!. Rispetto a Porcia, Valvasone e Spilimber- 
go godono almeno di una più abbondante documentazione per quanto ri- 
guarda la prassi musicale all’interno delle chiese, documentazione che è 
stata oggetto di studio negli ultimi decenni”, e conservano i due più impor- 


! F. METZ, Notizie sugli organi delle chiese di Porcia, in Porcia (“Quaderni del Centro 
regionale di catalogazione dei beni culturali” 8), Passariano-Udine 1979, 79-84: 82. 

2 Per Valvasone rinvio a F. CoLussi, Vita musicale a Valvasone nel secolo di Erasmo, in 
Erasmo di Valvasone (1528-1593) e il suo tempo, Atti della giornata di studio (Valva- 
sone, 6 novembre 1993), a cura di F. CoLussi, Pordenone 1996, 145-193; per Spilim- 
bergo, a L. TESOLIN, Organi e organisti a Spilimbergo (1300-1981). Spigolature d’archi- 
vio, Spilimbergo 1981; E METZ, Organisti e “Cantori” in Santa Maria Maggiore, in Il 
Duomo di Spilimbergo, 1284-1984, a cura di C. FURLAN, I. ZANNIER, Spilimbergo 1985, 
289-303; O. MiscHIATI, L’Organo, ivi, 277-285; I codici miniati del duomo di Spilimber- 
go 1484-1507, a cura di C. FURLAN, Spilimbergo 1985. A questa bibliografia essenzia- 
le si dovrebbero aggiungere i diversi lavori riguardanti singoli musicisti che si trova- 
rono ad operare in Valvasone e Spilimbergo; in questa sede mi limito a rinviare ai 
profili presenti nel Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 1. Il Medioevo, 2 
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tanti organi cinquecenteschi della regione, grandi strumenti dal punto di 
vista organologico (il primo anche con le canne originali) e capolavori 
d’arte lignaria e pittorica con le tele delle portelle dipinte rispettivamente 
dall’ Amalteo e dal Pordenone. Spilimbergo conserva pure sei preziosi libri 
corali, precisamente cinque graduali e un antifonario, esemplati tra gli anni 
1484 e 1507, modesta parte superstite di un ingente corpus di libri liturgico- 
musicali testimoniato negli inventari*. Più labili sono le tracce della passata 
attività musicale nella chiesa parrocchiale purliliese di San Giorgio martire 
ove l’obbligo di partecipazione alle liturgie corali in canto è documentato 
perlomeno dal XV secolo: il titolare del beneficio di San Giovanni Battista, 
infatti, dal 1458 era tenuto a 


celebrare divinum officium ab ecclesia ordinatum cum horis canonicis et 
insuper teneatur dictus sacerdos electus in diebus dominicis et festivis 
principalibus et in aliis sacris ab ecclesia indictis ad missam et vespera ad 
cantandum et celebrandum divinum officium cum aliis sacerdotibus, 


e il titolare del beneficio del Corpo di Cristo nel 1492 era tenuto ad 


adiuvare in solemnitatibus et divinas laudes dicere cum vicariis dictae ec- 


clesiae?. 


Mute testimoni di tale attività restano oggi le bancate corali su cui oltre 
agli ecclesiastici sedevano i nobili signori giuspatroni’, mentre non soprav- 


voll., a cura di C. ScaLoN, Udine 2006 e, soprattutto, al secondo volume di questo 

dizionario, in corso di stampa, che conterrà riferimenti bibliografici aggiornati. 
3 Cfr. I codici miniati del duomo di Spilimbergo. 
4 F CoLussi, FE. METZ, Prassi musicale nella diocesi di Concordia nel Quattrocento, in Il 
Quattrocento nel Friuli occidentale, Atti del convegno (Pordenone, dicembre 1993), 2 
voll., Pordenone 1996, I, 95-165: 149-150. Altre informazioni riguardanti la prassi 
musicale nella chiesa di San Giorgio si possono trovare in F. METz, Musica e canto 
sacro a Porcia, «Vita. Bollettino parrocchiale di Porcia» 1974/1, 3; Ip., Notizie sugli 
organi delle chiese di Porcia; C. CORAZZA, La Messa della B. V. Maria a 5 voci [...] 
opera quinta di Salvador Gandino, rel. R. Calabretto, Udine, Università degli Studi, 
Corso di Diploma universitario per Operatore dei Beni Culturali, Indirizzo musico- 
logico, Anno Acc. 2000-2001 (contiene la trascrizione in edizione moderna della 
Messa). 
Su queste bancate, cfr. P. Gol, Scultura veneta del secolo XVI nel Friuli patriarcale, in 
Alessandro Vittoria e l’arte veneta della maniera, Atti del convegno internazionale di 
studi (Udine, 26-27 ottobre 2000), a cura di L. FinoccHI GHERSI, Udine 2001, 137-152: 
146-147, con indicazioni bibliografiche; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di 
Porcia, Pordenone 1925, 55, le dice «ad uso dei nobili signori conti iuspatronanti di 
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vivono i «libri per il choro de canto fermo et salmisti stampati in carta re- 
gale n.° 7 / [i] libri a penna de canto figurato per il choro n.° 1 / [i] brevia- 
ri da choro n.° 1» che il visitatore apostolico Cesare de Nores verificava 
esistere il primo ottobre 1584, e che risultavano ancora in un inventario del 
18486. Ulteriori informazioni su tale prassi sono state raccolte, insieme con 
le vicende degli organi, e rese note ormai trent'anni orsono da Fabio Metz 
nel saggio appena ricordato, cui si rinvia quanti fossero interessati?. 

Le noterelle che seguono non ambiscono certo a fornire un quadro 
esaustivo circa la musica a Porcia, ma si propongono solamente di ripercor- 
rere criticamente quanto sinora emerso e aggiungere, talora in termini 
ancora problematici, qualche tessera utile a quanti intendano riprendere e 
approfondire il lavoro di indagine. Esse sono raggruppate in quattro sezio- 
ni: 1) I Porcia e la musica; 2) Cronologia dei documenti utilizzati; 3) Dedi- 
che musicali ai Porcia; 4) Musicisti purliliesi o attivi per qualche tempo a 
Porcia. 


I Porcia e la musica 


Più volte è stato scritto che lo studio della musica era parte integrante 
dell’iter formativo e completamento dell’educazione in molte casate della 
nobiltà friulana, ma la documentazione che comprovi direttamente la pre- 
senza di musicisti all’interno dei castelli e dei palazzi nobiliari, le modalità 
di istruzione musicale dei giovani nobili, il possesso di strumenti musicali, 
le occasioni del fare musica, non è purtroppo particolarmente ricca8. 

Tra le attestazioni più antiche posso ricordare che i conti di Gorizia 
ospitarono alcuni Minnestinger nel XIII secolo e che nel secolo seguente 
tenevano al loro servizio almeno tre «fistulatori» ossia suonatori di stru- 
menti a fiato (forse bombarde). 


detta chiesa per assistere ivi con li propri figli e loro Maestri alle sacre funzioni e 
divini uffizi». Anche in Spilimbergo si conservano le antiche bancate corali, per cui // 
coro ligneo del duomo di Spilimbergo, 1475-1477. Storia, restauro, documentazione 
iconografica, a cura di C. FURLAN, P. Casapio, E. Ciot, Spilimbergo 1997. 

Cfr. FE. METZ, L’arredo in metallo delle chiese della diocesi di Concordia. Rilevamenti 
e note dagli Atti della visita apostolica di Cesare de Nores (1584), in Ori e tesori d’ Eu- 
ropa, Atti del convegno di studio (Udine, 3-5 dicembre 1991), a cura di G. BERGAMI- 
NI, P. Gol, Udine 1992, 369-404: 393. 

F. METZ, Notizie sugli organi delle chiese di Porcia. 

Su questo argomento si veda anche F. CoLussi, La civiltà cortese, in Musica nel Vene- 
to. La storia, I, a cura di P. FABBRI, Milano 1998, 62-81. 


6 
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Pifferi erano al servizio anche dei conti di Spilimbergo, ben cinque nel 
1530 «tra li quali era uno bassone alto come un homo» quando durante il 
carnevale «fu recitato una bellissima commedia sotto la loggia, tradotta de 
Plauto per Adrian [signore di Spilimbergo]»?. L'interesse musicale di questa 
nobile famiglia, particolarmente in epoca rinascimentale, trova diverse 
conferme: mi limito qui a ricordare come nel 1430, tra le cose lasciate in 
eredità dal conte Enrico, figuravano Liuttus unus et una ribeba (un liuto e 
una ribeca, strumenti cordofoni), che nel 1542 tra i beni del quondam con- 
te Adriano comparivano diversi libri e strumenti musicali, forse in parte 
ricevuti dal suocero Gian Paolo da Ponte trasferitosi da Venezia a Spilim- 
bergo qualche anno prima, e che nel 1572 il compositore Ippolito Baccusi 
da Mantova stampava a Venezia ben due libri di madrigali dichiarandosi 
orgogliosamente nei frontespizi «maestro della musica delli illustrissimi 
signori di Spilimbergo», imitato nel 1606 da Annibale Zuccaro, originario 
da Martina Franca di Taranto, che nelle sue Ricercate a due voci si definiva 
«organista dell’illustrissimo Consortio di Spilimbergo»?0. 

Anche i signori di Valvasone furono destinatari nei secoli XVI-XVII 
più volte di dediche musicali, sulle quali già ho avuto modo di scrivere in 
altra occasione; inoltre nel loro castello è stato rinvenuto, nel corso degli 
ultimi restauri, un affresco con soggetto musicale, databile tra il secondo e 
terzo decennio del XV secolo, che rivela un interesse musicale dei conti ben 
precedente a quello finora documentabile. Nella scena di carattere cortese 
una regina, accompagnata da due eleganti fanciulle che suonano l’una la 
viella, l’altra l'organo portativo, porge a un giovane cavaliere un elmo con 
cimiero e corona. E probabilmente dallo stesso castello proviene l’organo 
positivo dei primi del Seicento che oggi si conserva nella locale chiesa dei 
Ss. Pietro e Paolo!!. 

Nel palazzo udinese di Maria Savorgnana, la vigilia della «crudel zobia 
grassa» del 1511 in cui contadini e popolani inferociti assaltarono i castelli, 
«se danzava, sonando di continuo d’un clavizimbano, et in consonantia 
[cantava] degnamente madonna Lucina sua figliola, donzella pellegrina», 


° Cronaca de’ suoi tempi dal 1499 al 1540 di Roberto de’ signori di Spilimbergo, a cura 
di V. JopPI, Udine 1884 (Nozze Serravallo-De Concina), 18. 

!0 FE CoLussi, FE METZ, Prassi musicale nella diocesi di Concordia nel Quattrocento, 145, 
146, 163, 164. Informazioni sul Baccusi e recenti acquisizioni sullo Zuccaro si possono 
trovare ad voces nel Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 2. L’età veneta, 
in corso di stampa. 

!! Per maggiori ragguagli sulla musica a Valvasone rinvio al già citato F. CoLussi, Vita 
musicale a Valvasone nel secolo di Erasmo. 
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ignara della tragedia imminente”. E a questa famiglia, che si divide in nu- 
merosissimi rami, indirizzarono le loro composizioni musicisti come Floria- 
no Candonio, Bartolomeo Ratti, Camillo Zanotti, Giovanni Legrenzi, ecce- 
tera. 

Altre attestazioni ancora si potrebbero fornire, soprattutto a partire 
dal Cinquecento, per i d’Arcano Grattoni, i Colloredo, i Florio, gli Strassol- 
do, i della Torre, i di Prampero, gli Altan, eccetera ma lo scopo del presen- 
te scritto è quello di porre l’attenzione sulle testimonianze relative ai Por- 
cia. Anche per loro, nonostante la pochezza della documentazione raccolta 
(riportata di seguito nella Cronologia) è possibile attestare un vivo interes- 
se musicale, in qualche caso certamente accompagnato dalla pratica vocale 
e/o strumentale, da parte di alcuni membri della famiglia. 

Talvolta tale interesse può trasparire solo “in filigrana” come nel caso 
di Jacopo di Porcia (1462-1538) “del ramo di Sopra”, uomo d’armi, lettera- 
to, umanista, grande amico di Pietro Capretto (egli pure intendente di 
musica), e autore di numerose opere tra cui il De Patria illustrata, ad illu- 
strem Urbini Ducem Laurentium Mediceum (sorta di descrizione economi- 
ca e geografica del Friuli scritta non prima del 1516), nella quale l’autore 
si rivela particolarmente attento al fatto musicale come quando riferisce 
che gli abitanti della Carnia choreis tamen et cantu plurimum delectantur 
gratumque aspicientibus spectaculum praestant*3, 

Più chiaro questo interesse appare invece in Venceslao (ca. 1496-1540), 
figlio di Antonio di Porcia “del ramo di Sotto” e di Negra degli Obizzi, 
dottissimo nelle lingue greca e latina, nonché insigne filosofo, dal momento 
che tanto spazio volle dare alla musica in occasione delle sue nozze con 
Lucrezia Martinengo di Brescia nel 1527 e che l’anno seguente risultava 
possedere un organo, verosimilmente positivo, di grande pregio’. Per altri 


‘Diari udinesi dall’anno 1508 al 1541 di Leonardo e Gregorio Amaseo e Gio. Antonio 
Azio, Prolegomeni di A. Ceruti, Venezia 1884 (“Monumenti storici pubblicati della 
R. Deputazione veneta di storia patria” IX, s. III, “Cronache, diarii” I), 505-506. 

4 Per Jacopo di Porcia rinvio a G.G. LIRUTI, Notizie delle vite ed opere scritte da’ lettera- 
ti del Friuli, 4 voll., Udine-Venezia 1760-1830, I, 401-408; G. CATTIN € COLLABORATORI, 
La musica e le istituzioni musicali nelle città di Terraferma, in Storia della cultura vene- 
ta, 4/I, Vicenza 1983, 478 e Mille protagonisti per 12 secoli nel Friuli occidentale, dal 700 
al 1900. Dizionario biografico, a cura di P. AnceLILLO, Pordenone 2000, 370-371; V. 
Ruzza, Letterati illustri di Casa Porcia, in I Porcia, avogari del vescovo di Ceneda, 
condottieri della Serenissima, principi dell’Impero, Vittorio Veneto 1994, 65-66. 

14 Le poche notizie disponibili su Venceslao sono riportate da diversi studiosi, non sem- 
pre in modo concordante: G. SALoMONIO, Urbis Patavinae inscriptiones sacrae et pro- 
phanae, Padova, G.B. Cesari, 1701, 3; G.G. Liruti, Notizie delle vite ed opere, Venezia 
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tre membri della famiglia la passione musicale viene testimoniata esplici- 
tamente dai versi (riportati oltre nella Cronologia) del veneziano Benedet- 
to Guidi, poeta, monaco benedettino in San Giorgio a Venezia e poi abate 
(morto intorno al 1591)!; egli definisce Antonio di Porcia «musico perfet- 
to» e suo figlio Ermes «eccellente musico di canto, & di suono» e accomu- 
na in questo interesse anche Fabio, un fratello di Antonio. 

Dei tre il più noto è senz'altro il «musico perfetto» Antonio (ca. 1508- 
1585) su cui non manca qualche informazione biografica: nato da Prosdo- 
cimo di Porcia “del ramo di Sotto” dottore in legge, avvocato della chiesa 
di Ceneda e signore di Ragogna, rimasto orfano ancor giovane, stette sotto 
la cura della madre Lucia Bojardo dei conti di Scandiano finché non seguì 
le orme paterne ricoprendo il medesimo incarico!°. Pre Antonio Purliliese 
nella sua Cronaca scrisse di lui che era «famosissimo» ai suoi tempi, e inol- 
tre «tanto benigno, gentile, virtuoso, amato sopra tutti che mai fosse conte 


1760, I, 302; F. Di Manzano, Annali del Friuli, 7 voll., Udine 1858-1878, VI, 473 (Liru- 
ti e Di Manzano datano erroneamente la morte di Venceslao nel 1440); In., Cenni 
biografici dei letterati ed artisti friulani dal secolo IV al XIX, Udine 1885 (= Bologna 
1966-1975), 164; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 32; Genealogia 
dei conti di Porcia e Brugnera, a cura di G. pi Porcia, Pordenone 1941, che erronea- 
mente colloca la morte nel 1601. Venceslao fu anche capitano e podestà di San Vito al 
Tagliamento nel 1499, vice-gerente, sempre di San Vito, nel 1508 (A. ALTAN, Memorie 
storiche della terra di San Vito al Tagliamento, Venezia 1832, 50) e abate commenda- 
tario di Fanna dal giugno 1514, per rinuncia dello zio Girolamo di Porcia, vescovo di 
Torcello (#15 aprile 1526), al 1519, quando egli stesso rinunciò a favore del cugino 
Camillo di Porcia. Cfr. La cronaca di pre’ Antonio Purliliese vice abate di Fanna (1508- 
1532), a cura di E. DEGANI, «Archivio Veneto» XVIII, t. XXXVI (1888), 189-201, 311- 
328: 311 sgg. (35-36 dell’estratto): se ne veda nel presente volume l’edizione critica a 
cura di Luca Gianni; V. RUZzA, Letterati illustri di Casa Porcia, 66. 

Poco si sa del Guidi che è ricordato in G. FONTANINI, Biblioteca dell’eloquenza italia- 
na [...] con le annotazioni di Apostolo Zeno, Parma 1803, 311 e T.E. Cooper, Un 
modo per ‘la Riforma cattolica’? La scelta di Paolo Veronese per il Refettorio di San 
Giorgio Maggiore, in Crisi e rinnovamento nell’autunno del Rinascimento a Venezia, 
a cura di V. BRANCA, C. OssoLa, Firenze 1991 (“Civiltà veneziana. Saggi” 38), 271-292: 
277-283. Alcune sue liriche furono poste in musica da Luca Marenzio e da Giovan 
Leonardo Primavera, come si può vedere in E. VoGEL, A. EINSTEIN, F. LESURE, C. 
SARTORI, Bibliografia della musica italiana vocale profana pubblicata dal 1500 al 1700, 
3 voll., Pomezia-Genève 1977. 

Per informazioni su Antonio si rinvia alla lettera del dott. Alfonso di Porcia riportata 
in «Pagine Friulane» V, 1 (1892-1893), 4 [di copertina]; Mille protagonisti, 368; A. 
SCALA, Porcia (di) Antonio, in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 2. L’età 
veneta. Prosdocimo e la moglie Lucia di Scandiano trovarono sepoltura all’interno 
della parrocchiale di Porcia nella sacrestia di sinistra come testimonia una lapide 
posta a terra. Cfr. A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 55. 
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de Purziglia, specialmente da zintiluomini». Fu amico del patriarca di Aqui- 
leia e cardinale Marino Grimani! che nell’estate del 1528 ebbe ospite nel 
suo castello di Ragogna e allietò con buona musica eseguita da un suo 
suonatore, accompagnata dalla danza di un garzonetto. Tra le illustri cono- 
scenze di cui godeva Antonio vi era Alfonso d’Avalos marchese del Vasto 
e di Pescara, dal 1525 capitano generale della fanteria imperiale in Italia, 
amico d’artisti e letterati (Tiziano, Pietro Aretino, Paolo Giovio in primis) 
e poeta egli stesso (sue liriche furono pubblicate sparsamente in varie rac- 
colte e vennero intonate da musicisti come Jacques Archadelt, Ippolito 
Baccusi, Vincenzo Ruffo, Giovanni Pierluigi da Palestrina, Cipriano de 
Rore, eccetera)!8; in segno d’amicizia il conte gli aveva donato «un caval 
bianco turco castrato, bello» che a sua volta il marchese offrì all’imperato- 
re Carlo V!9. E verosimilmente ai buoni uffici del d'Avalos si deve la visita 
dell’imperatore al castello di Porcia nel 15329, Antonio ebbe pure l’onore 
di essere ritratto da Tiziano Vecellio, tra i massimi pittori del Rinascimento, 
che raffigurò anche il marchese d’Avalos e Carlo V?. 

Scarseggiano invece le informazioni biografiche su Fabio, e dobbiamo 


I La cronaca di pre’ Antonio Purliliese vice abate di Fanna (1508-1532), 35-36 
(dell’estratto). Pre Antonio scrive che il patriarca e cardinale era Marco Grimani, 
fratello di Marino, ma questi non fu mai cardinale e inoltre cominciò a pensare alla 
carriera ecclesiastica solo all’inizio del 1529. 

18 Per l’Avalos uomo d’arme si veda G. DE Caro, Avalos, Alfonso d’, in Dizionario 
biografico degli italiani, IV, Roma 1962, 612-616, mentre per il poeta si può partire da 
Letteratura italiana. Gli autori. Dizionario bio-bibliografico e Indici, I, Torino 1990, 
141. Fortunatissima fu la sua lirica Ancor che col partire io mi sento morire che diven- 
ne banco di prova per diverse generazioni di compositori, prima di finire vittima di 
riscritture parodiche (pure poste in musica!) come, ad esempio, Ancor che col partire 
me sento sgagiolire o Ancor che al parturire. Per le numerose intonazioni musicali dei 
suoi testi rinvio a E. VoGEL, A. EInsTEIN, F. LEsuRE, C. SARTORI, Bibliografia della 
musica italiana vocale profana pubblicata dal 1500 al 1700. 

! La cronaca di pre’ Antonio Purliliese vice abate di Fanna (1508-1532), 40. 

20 Molti si sono occupati di questo episodio, ma può bastare il rinvio ad A. FoRNIZ, La 

sosta dell’imperatore Carlo V nel castello di Porcia ed il ritratto di Tiziano del conte 

Antonio, «Itinerari» VI, 2 (1972), 16-23. 

Il quadro fu donato nel 1891 dalla duchessa Eugenia Litta Visconti Arese alla Pina- 

coteca di Brera in memoria del defunto figlio Alfonso ove si trova ancor oggi; cfr. P. 

Gol, La pittura a Porcia dal Duecento al Novecento, Porcia 1989, 32, 58, 89 tav. 42 (con 

ampia bibliografia). Una scheda di Augusto Gentili e una riproduzione fotografica 

della tela si trovano anche in “Gentilhomeni, artieri et merchatanti”. Cultura materia- 
le e vita quotidiana nel Friuli occidentale al tempo dell’Amalteo (1505-1588), Catalogo 

della mostra (Pordenone), a cura di M. D’ARCANO GRATTONI, Cinisello Balsamo 2005, 

396-399. 
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accontentarci della testimonianza del Guidi che, nel 1565, lo definisce «gen- 
til’huomo valoroso, e gentile, et degno fratello del Conte Antonio» e lo 
esalta come un novello e più potente Orfeo in grado di fermare col suo 
canto i cieli e gli elementi tutti. Per certo era lui quel Fabio quondam Pro- 
sdocimo di Porcia priore (e quindi, per statuto, ancora celibe e con gli or- 
dini minori) della chiesa di San Michele Arcangelo di Porcia nel 1529 ed 
era ancora lui l’omonimo abate commendatario di Fanna dal 1530, in en- 
trambi i casi subentrato al fratello Camillo per cessione”. 

Meglio dunque volgere l’attenzione ad Ermes (1609) l’«eccellente 
musico di canto, & di suono», «a Marte caro, a le muse diletto», figlio di 
Antonio e di Elena di Valvasone; questi fu gentiluomo di corte dell’arcidu- 
ca Carlo (padre di Ferdinando II) e, grazie alle nozze con Maria Magdale- 
ne von Lamberg, acquistò già alla fine del sec. XVI la signoria di Senosec- 
chia (Senosectsch, Senosece) sulla strada da Trieste a Lubiana; fu quindi 
ciambellano e generale d’armata di Ferdinando II e rappresentante del 
governo austriaco presso la Repubblica di Venezia (1605). Per onorare 
degnamente il re Enrico III di Francia, suo ospite nel castello di Porcia nel 
giugno del 1574, «aveva all’uopo valenti suonatori comandati a 
Venezia»?. 

Certamente trasmise la passione per la musica al figlio Giovanni Sfor- 
za (11624) «per sapere incomparabile, per intelligenza sovraordinaria, per 
destrezza maravigliosa, e per molte altre riguardevolissime qualità segna- 
latissimo» a detta del Capodagli?9; per vario tempo alla corte di Vienna, fu 
ambasciatore cesareo a Venezia, a Firenze, a Roma e presso Filippo HI di 
Spagna. Sposò la contessa Maria Raunach che gli portò in dote la signoria 


2 Cfr. A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 61; E. DEGANI, La diocesi 
di Concordia, a cura di G. VALE, Udine 1924? (= Brescia 1977), 485. 

3 È un verso del terzo sonetto di Benedetto Guidi, riportato integralmente oltre. 

2 Cfr. G.G. CapopagLI, Udine illustrata da molti suoi cittadini [...], Udine 1665 (= Bo- 
logna 1977), 196; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 26, 33,167; E. 
pEL Torso, Cenno storico sui conti e principi di Porcia e Brugnera, Udine 1933, 16; A. 
BENEDETTI, La famiglia di Porcia a Gorizia e a Trieste, «Studi Goriziani» XXXIII, 1 
(1963), 12-43: 16, 18. 

25 La citazione è tratta da [F. Di Toppo], Enrico HI di Francia balla la “Furlana” in 
Friuli, «Ce fastu?» IV (1928), 138-139. 

2 Circa il suo sapere incomparabile non risulta abbia frequentato lo Studio di Padova 
ove egli appare occasionalmente soltanto come testimone alla lauree in utroque iure 
di alcuni rampolli della nobiltà friulana: di Girolamo da Valvason (il 23 dicembre 
1591), di Giovan Daniele Sbroiavacca (30 dicembre 1591) e di Francesco Colloredo 
(16 maggio 1592); cfr. Acta graduum academicorum ab anno 1551 ad annum 1600, a 
cura di E. MarTELLOZZO FORIN, 4 voll., Padova 2008, nn. 2615, 2616, 2673. 
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1. Il castello di Senosecchia (Senosetsch, Senosece) sulla strada da Trieste a Lubiana, 
ereditato da Giovanni Sforza dalla famiglia della madre Maddalena di Lamberg. 


di Prem (Primano) mantenuta poi dalla famiglia fino all’Ottocento, mentre 
dalla madre Maria Magdalene von Lamberg ereditò il castello di Senosec- 
chia?”. Resse dal 1610 al 1624 il capitanato di Gorizia e fu nominato gran 
falconiere ereditario di quella contea e cavaliere di San Giorgio”: a detta 
degli storici fu un buon capitano che operò saviamente a vantaggio della 


2? Questa eredità permise in seguito a suo figlio Giovanni Ferdinando, primo principe, 
di sedere nella dieta del Ducato di Carniola (odierna Slovenia). 

2 Essendo piuttosto ampia la bibliografia su questo personaggio mi limito ad alcuni 
rinvii: G.G. CAPODAGLI, Udine illustrata da molti suoi cittadini, 330; G.G. LIRUTI, Noti- 
zie delle vite ed opere, IV, 480; C. MORELLI DI SCHOÒNFELD, Istoria della Contea di Go- 
rizia, in quattro volumi compresavi un Appendice di note illustrative, Gorizia 1855, 
II, 97-99; A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 33; E. peL Torso, 
Cenno storico sui conti e principi di Porcia e Brugnera, 16; A. BENEDETTI, La famiglia 
di Porcia a Gorizia e a Trieste, 16-17. 
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popolazione, anche negli anni difficili della guerra degli Uscocchi o gradi- 
scana (1614-1617), e favorì il progresso civile della contea, ma non fu mol- 
to amato perché considerato veneto e troppo legato ai parenti Porcia. 
Circa il suo interesse per la musica azzardo l’ipotesi che si debba ai suoi 
buoni uffici la chiamata in città verso la fine di marzo del 1619 di Gioseffo 
Marini a ricoprire il ruolo di maestro di cappella nel duomo goriziano; 
l'ipotesi parte dalla considerazione che stranamente non resta traccia di 
questa condotta nei verbali degli Stati provinciali, ossia dell’assemblea dei 
nobili e del clero (e ciò poteva accadere in caso di chiamata diretta da 
parte del capitano); suffraga questa ipotesi anche la circostanza che Marini 
fu chiamato da Pordenone (nel cui duomo ricopriva analogo incarico), 
ambiente ben familiare a Giovanni Sforza. Altra spia, questa volta docu- 
mentata, del suo interesse musicale si evince dalla frequentazione col mu- 
sicista e compositore Allegro Porto (cfr. oltre nella sezione Dediche musi- 
cali) cui egli «impose» di «ridurre in musica» alcune sue composizioni po- 
etiche; queste, ricevuta che ebbero la veste musicale, furono poste in 
apertura del Primo libro de’ madrigali pubblicato dal Porto a Venezia nel 
1622. La passione poetica di Giovanni Sforza trova anche autorevole con- 
ferma nel Liruti: «dilettandosi molto il Conte della Facoltà poetica e com- 
ponendo con felicità, ed approvazione del Clario [Leonardo, 1519-1599]. 
Del che ne abbiamo un saggio in due Sonetti che furono fatti pubblici in 
fronte di quelli del Clario dal di lui figliolo Giambatista in Venezia»??. 

Il legame di Allegro Porto con la famiglia comitale Porcia non si esau- 
risce con questo episodio: infatti già nel 1619 egli aveva dedicato le sue 
Nuove musiche [...] con Basso continuo per sonar con il Chitaron |[...] al 
illustrissimo sig. mio signor e patron collendissimo il signor conte Alfonso 
da Porzia primo cameriere dell’altezza serenissima di Baviera. 

Non si sa molto riguardo a questo Alfonso da Porzia, 0, più esattamen- 
te Fortunato Alfonso (71620), che discendeva dal “colonnello di Sotto” 
essendo figlio di Alfonso e nipote di Venceslao, il letterato e filosofo”: ve- 
rosimilmente era lui che intratteneva relazioni a Padova, alla fine del ’500, 
con Galileo Galilei (il quale, detto per inciso, non solo era grande scienzia- 
to, ma anche ottimo suonatore di tiorba e di altri strumenti da tasto, come 


2 Cfr. Le Rime theologiche, & morali del signor Leonardo Clario del Friuli, Venezia, 
G.B. Ciotti, 1608 (edizione curata da Giovan Battista Clario figlio di Leonardo); G.G. 
LiruTI, Notizie delle vite ed opere, IV, 480. 

30 Cfr. Genealogia dei conti di Porcia e Brugnera. Qualche altra informazione su di lui 
in Porcia: i luoghi della memoria. Repertorio documentale per servire allo studio di 
una realtà locale, a cura di S. BIGATTON, Porcia 1990, 355, 356, 360. 
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già suo padre Vincenzo)", ed è certo il suo servizio alla corte di Massimi- 
liano di Baviera come ciambellano. Un suo fratello, Girolamo, era stato 
nunzio pontificio a Graz e vescovo di Adria dall’agosto 1598 alla morte 
nell’agosto del 1612*. Giorgio Trebbi cita una relazione del 1614 del luo- 
gotenente veneto Vincenzo Cappello secondo la quale Alfonso era «mari- 
tato in Baviera, dove ha abitatione e trattenimento da quei Prencipi» so- 
stenendo invece che si trovava al servizio del vescovo di Bressanone 
Francesco da Montegnacco da Gemona*. La dedicatoria di questo libro 
conferma la correttezza dell’informazione del Cappello, almeno per il 1619, 
ma non esclude certo che negli anni precedenti Alfonso si potesse trovare 
a Bressanone. Quanto poi al rapporto intercorso tra il Porcia e il Porto è 
difficile affermare con certezza cosa indichi quell’«illustrissimo sig. mio si- 
gnor e patron collendissimo» stampato nel frontespizio delle Nuove musi- 
che e rivolto al dedicatario: se sia cioè indizio di un servizio diretto alle sue 
dipendenze o semplicemente l’utilizzo di una formula comune di captatio 
benevolentiae; neppure è possibile dire, qualora si ritenga plausibile l’ipo- 
tesi di un servizio effettivo, in che luogo questo sarebbe potuto svolgersi. 
Un altro nome si può aggiungere a questo breve elenco, quello di un 
Guido di Porcia che, stando ad un inventario steso dopo la sua morte nel 
1569, possedeva tra gli altri beni un clavicembalo e due coppie di cornetti, 
testimonianza, senza spingersi troppo nel campo delle ipotesi, se non altro 
di interesse nei confronti della musica. Se il primo strumento poteva essere 
ad uso personale, questi ultimi, secondo quanto opportunamente suggerisce 
Paolo Zerbinatti, è più probabile fossero ad uso di suonatori stipendiati, 


3! Fu proprio Galilei ad indicare al conte Alfonso, che andava cercando un maestro di 
scherma, Aurelio Capra, un gentiluomo milanese allora in città; cfr. Le Opere di Ga- 
lileo Galilei. Prima edizione completa condotta sugli autentici manoscritti palatini per 
opera di Eugenio Alberi, 16 voll., Firenze 1842-1856, XI, 372. Altre relazioni dei Por- 
cia con Galilei sono testimoniate da un pagamento di 27 ducati effettuato in suo fa- 
vore in data 6 maggio 1598 dal conte Girolamo di Porcia (che potrebbe essere fratel- 
lo un di Alfonso, nunzio e vescovo di Adria, oppure uno zio paterno, canonico di 
Cividale e ciambellano di Pio V) per il tramite di tal Verdabio, forse agente o fattore 
dei Porcia (ivi, doc. XVIII). 
Cfr. Italia sacra sive de episcopis Italiae et Insularum adiacentium, 10 voll., Venezia 
1717-1722, II, 407; Hierarchia Catholica Medii Aevi, a cura di E. CONRADUM ET ALI, 
9 voll., Padova 1990-2002, IV, 69. Dovrebbe essere lui quel Girolamo conte di Porcia 
e Brugnera laureato a Padova, in utroque iure il 17 settembre 1582; cfr. Acta graduum 
academicorum ab anno 1551 ad annum 1600, n. 1662. 
8 Cfr. G. TREBBI, I! Friuli dal 1420 al 1797: la storia politica e sociale, Udine 1998, 219, 
261. Fortunato Alfonso sposò Maria Elisabetta Wiechauser vedova Gazzoldo nel 
1601; cfr. Genealogia dei conti di Porcia e Brugnera. 
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vista le enormi difficoltà tecniche e l’assiduità nell’esercizio che comporta- 
vano per gli esecutori. Poiché l’inventario risulta irreperibile e il regesto 
che ci fornisce la notizia degli strumenti non indica a quale ramo della fa- 
miglia appartenesse Guido, posso solo avanzare un’ipotesi circa la sua 
identità, facilitata dalla circostanza che tale nome è poco frequente tra i 
Porcia: presumo che pure lui appartenesse al “colonnello di Sotto” e che 
fosse figlio di Bianchino (1528). Questo Guido 1°8 ottobre 1543 a Rorai 
Grande aveva venduto le entrate di San Foca ai signori di Valvasone per 
1.000 ducati e il 3 dicembre 1561 a Udine aveva ricevuto dal luogotenente 
della Patria del Friuli, Gabriele Mauroceno, l’investitura dei feudi di Porcia, 
Brugnera e Ragogna, venendo a morte poco tempo dopo senza lasciare 
figli. 

Per chiudere questa prima sezione, come si suol dire, “in gloria” come 
i salmi, in deroga ai limiti cronologici annunciati nel titolo di questo mio 
intervento, accenno alla intensa vita musicale accertata nella seconda metà 
del XVIII secolo nel castello dei Porcia di Spittal, all’epoca centro cultura- 
le non secondario: Gabriele (figlio di Annibale Alfonso, discendente dal 
“colonnello di Sotto”, settimo principe) diede un tale impulso alla vita 
musicale della sua corte che in un inventario redatto quando morì nel 1776 
figuravano un violoncello, quattro violini, una viola da braccio, due corni, 
due trombe, due oboi, quattro flauti, un cimbalo boemo, due clarinetti in- 
glesi per un complesso di 19 orchestrali di cui sono noti anche i nomi; un 
inventario del 1785 registra invece due tamburi, dieci trombe, quattro oboi, 
quattro clarinetti, un fagotto, otto corni, due corni inglesi e alcuni strumen- 
ti a corda”. Fu senza dubbio l’apice di una tradizione musicale che, come 
si è visto, nella sua famiglia aveva radici ben lontane, ma che purtroppo, 
nonostante le nuove indagini, continua perlopiù a sfuggirci nella sua reale 
essenza. Certo un quadro organico di quella che, soprattutto a palazzo, 
doveva essere una viva quotidianità musicale non sarà mai ricostruibile, 
neppure se dovessero ricomparire archivi familiari dispersi, ma almeno si 


34 P. ZERBINATTI, Strumenti musicali nelle fonti profane del Friuli tardomedievale, in In 
domo habitationis. L’arredo in Friuli nel tardo Medioevo, a cura di G. FiaccADORI, M. 
GRATTONI D’ARCANO, Venezia 1996, 202. 

8 Genealogia dei conti di Porcia e Brugnera; Porcia: i luoghi della memoria, 354, 355, 
360. 

3% Il primo a portare il titolo di principe fu Giovanni Ferdinando, uno dei figli di Gio- 
vanni Sforza (A. BENEDETTI, La famiglia di Porcia a Gorizia e a Trieste, 17-19). 

3 I Porcia, avogari del vescovo di Ceneda, condottieri della Serenissima, principi dell’Im- 
pero, 141. 
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vorrebbero conoscere altri nomi di musicisti che vi operarono, le composi- 
zioni da essi create e le modalità del loro operare. I musicisti già attestati 
in Porcia (se ne veda l’elenco nella quarta sezione), anche se spesso non ne 
abbiamo i riscontri documentali, verosimilmente trovarono impiego più 
presso la famiglia comitale che nella chiesa. 


Cronologia dei documenti utilizzati 


- 1488, 10 gennaio: i conti di Porcia scrivono alla Comunità di San Danie- 
le che non possono lasciar venire i loro pifferi a suonare in San Daniele. 

Purtroppo la stringatezza dell’informazione riferita da mons. Giuseppe 
Vale non permette certo di capire quanti fossero questi strumentisti e che 
cosa suonassero (probabilmente un gruppo di cialamello e bombarde o 
anche di sole bombarde o cornetti)?°, né se si trattasse di un gruppo al ser- 
vizio dei conti occasionalmente o in modo “stabile”. È noto che la costitu- 
zione di formazioni più o meno numerose di suonatori di strumenti a fiato 
o «piffari» fu un fenomeno abbastanza diffuso tra XII e XVI secolo in 
moltissimi centri italiani (come anche in diversi paesi dell'Europa). Questi 
complessi trovarono impiego in svariate occasioni a seconda del tempo e 
del luogo, non tanto in ambito militare dove nel corso del Trecento preval- 
sero le fanfare di trombe con percussioni, quanto in quello civile (per il 
bando dei decreti, per gli ospiti illustri, per festeggiare i grandi eventi, per 
le varie manifestazioni del potere, per tornei, feste cavalleresche e di car- 
nevale, palii, giostre, per concerti ed esecuzioni nelle piazze e nei grandi 
palazzi) e religioso (oltre che nelle numerose processioni, talvolta anche 
nell’accompagnamento liturgico dei canti)... Per restare in ambito regiona- 


8 G. VALE, [Notizie sulla cappella musicale di San Daniele del Friuli], a cura di F. METZ, 
G. PREssaccO, «Lettere Friulane» [IV], 18-19 (1979), 13-14: 13. 

® Il termine “pifferi” o “piffari” è piuttosto generico e può designare strumenti diversi 
a seconda dei luoghi e delle epoche. Secondo E. SELFRIDGE-FIELD, La musica strumen- 
tale a Venezia da Gabrieli a Vivaldi, Torino 1980, 22, le bande di piffari potevano 
comprendere trombe, tromboni, cornetti, cialamelli, cornamuse, tamburi, flauti dolci, 
viole da gamba e forse flauti traversi. Per D. KAMPER, La musica strumentale nel Ri- 
nascimento. Studi sulla musica strumentale d’assieme in Italia nel XVI secolo, Torino 
1976, 200-201, nel Rinascimento «i piffari [...] stanno a designare un gruppo di ciala- 
mello e bombarda con l’accompagnamento di alcuni strumenti ritmici quali il tambu- 
rello, il tamburino e il triangolo». A. BORNSTEIN, Gli strumenti musicali del Rinasci- 
mento, Padova 1987, 173, ritiene che “piffero” fosse un termine generico usato in 
Italia per designare alcuni tipi di bombarda. 
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le gruppi simili sono attestati perlomeno in Udine, Trieste, Cividale, Gemo- 
na, Latisana e Spilimbergo”. 


- 1527, settembre-dicembre: il conte Venceslao di Porcia il 3 settembre 
partì per Brescia, accompagnato da rappresentanti d’ogni arte e da gran 
numero di servi, per sposare Lucrezia, figlia del conte Cesare Martinengo. 
Giunto al palazzo Martinengo vi furono in suo onore «tanti triunfi ed sola- 
zi ed sonatori che dir mai non lo potria». Nel corso dei festeggiamenti fatal- 
mente si ammalarono Cesare Martinengo, che morì di lì a poco, e il promes- 
so sposo, che riuscì invece gradualmente a recuperare la salute. Celebrate le 
nozze, gli sposi partirono per Porcia e Venceslao, affinché Lucrezia non 
avesse a rattristarsi, dispose che fossero fatte feste «assai de sonare ed bal- 
lare». Sostati alquanti giorni a Porcia, passarono al castello di Valvasone con 
tutto il seguito «cum grandi triunfi» e, per festeggiare gli ospiti bresciani, si 
tennero là caccie e «solazzi, e se fe gran honor verso li Bressani, ed tutti 
quelli de Valvason li fece honor per dar festa alla sposa». 


- 1528, 24 luglio: racconta pre Antonio Purliliese nella Cronaca” che il 
conte Antonio di Porcia, durante un soggiorno nel suo castello di Ragogna 
(vi risiedeva spesso dedicandosi alla caccia e alla pesca e ricevendo ospiti 
illustri), vide il patriarca Marino Grimani col suo seguito in barca sul Taglia- 
mento intento alla pesca e lo invitò a desinare e «tanto durò la colazione e 
più ancora el Sonatore del conte sonava il manacordo, ed un garzonetto 
ballava. Fatto questo el patriarca volse tornar a San Daniele». L'espressione 
«el Sonatore del conte» indubbiamente fa pensare a un rapporto stabile di 
dipendenza del musicista, che dev'essere stato piuttosto abile per poter pre- 
stare servizio ad un «musico perfetto» (e ciò fa crescere il rammarico che il 
cronista ci abbia taciuto il suo nome), mentre l’identificazione dello strumen- 


4 Per le vicende della compagnia udinese rinvio a F CoLussi, La compagnia strumentale 
della magnifica città di Udine, dalle prime testimonianze alla metà del Seicento, in Ales- 
sandro Orologio (1551-1633) musico friulano e il suo tempo, Atti del convegno interna- 
zionale di studi (Pordenone-Udine-San Giorgio della Richinvelda, 15-17 ottobre 2004), 
a cura di Ip., Udine 2008, 125-262, con ampia bibliografia relativa ad altri complessi. 

4 Cfr. La cronaca di pre’ Antonio Purliliese vice abate di Fanna (1508-1532), 29-30 
(dell’estratto), ripreso da E. DEGANI, I partiti in Friuli nel 1500 e la storia di un famoso 
duello, Udine 1900, 90-91. Su questo matrimonio si veda anche Un matrimonio fra 
nobili (secolo XVI), «Pagine friulane» III, 7 (1890-1891), 3-4 [di copertina]; A. SACHS, 
Le nozze in Friuli nei secoli XVI e XVII, Udine 1917 (= Sala Bolognese 1983), 49-50. 

* La cronaca di pre’ Antonio Purliliese vice abate di Fanna (1508-1532), 35-36 
(dell’estratto). 

4 G. PERUSINI, Strumenti musicali, «Ce fastu?» XX (1944), 251-271: 260. 


478 


to pone qualche dubbio: improbabile, secondo Paolo Zerbinatti*, identificar- 
lo, come sarebbe corretto per quest'epoca, con un clavicordo poiché, col suo 
scarso volume di suono, mal si prestava in simile contesto a sostenere la 
danza. Piuttosto il termine «manacordo» potrebbe indicare, inusualmente, 
altri strumenti a tastiera come l’arpicordo o il clavicembalo”. 

Sempre a quei giorni si riferisce il passo di poco seguente nella Crona- 
ca: «El conte Vincilau, perché aveva inteso chel patriarca volea andar a 
Ragogna, ed non sapiando chel fosse stato, mandò alle quattro ore de not- 
te molte arzenterie, tapezzerie et spaliere ed un organo che sonava de 
molti soni ed de diversità che avea costà ducati 80 d’ongari a Venezia al 
conte Antonio; ed ducati 50 da spender a farse honor». L’annotazione circa 
l’organo risulta di particolare interesse, nonostante la sua stringatezza, per 
diversi aspetti che ben ha evidenziato Paolo Zerbinatti nello studio ricor- 
dato in precedenza. Intanto va detto che pochissime sono le attestazioni 
pervenuteci di organi fuori dalle chiese nel Friuli tardomedievale e rinasci- 
mentale e che poco o nulla ci dicono della fisionomia degli strumenti: di 
quell’unum organum parvum cum canonis fractis trovato in Spilimbergo 
nel 1431 tra gli oggetti del prete tedesco Giovanni si sa solo che aveva le 
canne rotte e che venne venduto per tre lire di soldi onde è verosimile si 
trattasse di un piccolo portativo‘*. Nulla di più sappiamo di quell’«organe- 
to fornito», proveniente forse da Venezia, lasciato da ser Sebastiano Zane 
di Sacile, figlio del fu Giacomo, il 4 maggio del 1520 alla chiesa di Santa 
Maria degli Angeli di Sacile, all’infuori del fatto che era costato 4 ducati”. 
Dello strumento del conte di Porcia, verosimilmente un positivo visto che 
Venceslao l’aveva inviato a Ragogna, colpiscono invece la somma spesa e 
la qualifica «di molti soni et de diversità» che indicava forse una tastiera 
più estesa di quella comune negli organi quattrocenteschi e la presenza di 
più registri. Uno strumento di tutto rispetto quindi, per di più in un’epoca 
in cui neppure la chiesa parrocchiale purliliese di San Giorgio martire ne 


4 P. ZERBINATTI, Strumenti musicali nelle fonti profane del Friuli tardomedievale, 202. 

45 Ivi, 202-203. 

4 Dagli atti del notaio Daniele di Spilimbergo. Cfr. Udine, Biblioteca Civica (d’ora in 
poi, BCU), manoscritti Fondo Joppi 681, V, 6v e XIII, 153v; FE CoLussi, F. METZ, Pras- 
si musicale nella diocesi di Concordia nel Quattrocento, 102, 164. 

4 Pordenone, Archivio di Stato (d’ora in poi, ASPn), Conventi soppressi, Sacile, Con- 
vento di S. Maria degli Angeli, b. 9/47; F. Metz, In memoria del convento sacilese di S. 
Maria degli Angeli, in Sacile. Storia, ambiente, uomini, a cura di N. Roman, Udine 1983, 
73-100: 89; F. CoLussi, F. METZ, Prassi musicale nella diocesi di Concordia nel Quat- 
trocento, 102, 160. 
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possedeva uno, né lo ebbe ancora per molto tempo se 1°8 ottobre 1586 il 
vescovo Matteo Sanudo “il Vecchio”, al termine della sua visita pastorale, 
prescriveva che: «si procuri il modo di far l’organo et proveder al organista 
che a ciò Sua Signoria Reverendissima daria ogni favore»#8. 


- 1532, 28 ottobre: l’imperatore Carlo V d’Asburgo, in viaggio verso 
Bologna, fece sosta in castello a Porcia, ove ricevette ambasciatori e tra- 
scorse una notte, ospite dei conti Antonio e Venceslao. Purtroppo i cronisti 
dell’epoca non si soffermano molto a descrivere i particolari dell’ospitalità 
e Roberto dei signori di Spilimbergo nella sua Cronaca de’ suoi tempi dal 
1499 al 1540 sembra addirittura negare momenti di musica: secondo il suo 
racconto Carlo V montava «un caval turco bianco non grando [...] il qual 
cavallo fu del Conte Antonio di Porcia: vense senza niuna pompa né de 
soni, né de canti». La sua espressione si riferisce senza dubbio al viaggio 
e discorda con quanto invece riferiscono gli Amasei nei loro Diari udinesi 
ove affermano che i Porcia accolsero Carlo V «com’el Messias cum dignis- 
simo apparato et maxime demonstration d’affectione cordialissima»”, 
D'altronde è difficile pensare che non vi sia stato spazio adeguato per la 
musica in quella circostanza soprattutto considerando l’attenzione che per 
essa avevano Venceslao e Antonio. Certo, stante il silenzio delle fonti cro- 
nachistiche, altro non si può dire in proposito. 


- 1565: quattro sonetti dello scrittore e poeta veneziano Benedetto 
Guidi, editi in un’antologia curata da Dionigi Atanagi nel 1565°, cantano 
le virtù musicali di Antonio e Fabio (fratelli), ed Ermes di Porcia (figlio di 
Antonio). Nel caso dei conti Ermes e Antonio tali qualità vengono anche 
ribadite espressamente nelle didascalie, accompagnatorie agli incipit dei 
componimenti, poste nella «Tavola» finale del volume”. Trascrivo qui di 
seguito i sonetti secondo l’ordine in cui compaiono nella silloge, preceduti, 


4 Cfr. Pordenone, Archivio Storico Diocesano (d’ora in poi, ASDPn), Visite Pastorali, 
Visite Mons. Matteo Sanudo il vecchio, 1586, 178v. Per le vicende successive si veda F. 
METZ, Notizie sugli organi delle chiese di Porcia, 79. 

‘ Cronaca de’ suoi tempi dal 1499 al 1540 di Roberto de’ signori di Spilimbergo, 31; il 
passo è citato anche in A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia, 166. 

5 Diari udinesi dall’anno 1508 al 1541, 332. 

31 De le rime di diversi nobili poeti toscani raccolte da M. Dionigi Atanagi, Libro primo, 
Venezia, L. Avanzo, 1565: Sovra l’amene, & fortunate rive, 25r; Gia ‘n dotte tempre, e 
‘n bei dolci concenti, 25v; Mentre errando sen giva il biondo Dio, 25v; Corri superba 
a dar suo dritto al mare, 26v. 

Si trovano alle carte n.n. [240v-241]. 
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per comodità di lettura, dall’“argomento” che si trova nella tavola finale, 
conservando tutte le caratteristiche grafiche del testo antico (con la sola 
distinzione tra u e v). 


Per lo illustre Signor Antonio, Conte di Portia, gentilhuomo di bello animo, 
humano, cortese, & pieno d’ogni altra amabile, & signorile qualità, & virtù, 
& in particolare musico perfetto 


Sovra l’amene, & fortunate rive, 

Che la bella Livenza irriga, e ‘nfiora?; 
U'’ la vaga Portìa lieta dimora, 

et poetando al suon de l’acque scrive; 


Berto pastor°*, che sol di speme vive, 
Come ‘1 move il desio, che l’innamora, 
Spiega gioioso il carte ad hora ad hora, 
Quel che gli dettan le Castalie Dive”. 


Ecco dice, ch’a noi pur fa ritorno 

L’età de l’oro, & l’opre illustri, & conte”, 
Et ricco apporta, & pien la Copia il corno?”; 
Poi che ‘1 crin sacro, & l’honorata fronte 
Pur d’altro splende, che di frondi adorno 
Al saggio ANTONIO di Portìa gran Conte. 


Al Sig. Fabio, Conte di Portia, gentil’huomo valoroso, e gentile, 
et degno fratello del Conte Antonio 


Gia ‘n dotte tempre, e ‘n bei dolci concenti 
Alto cantando il glorioso Orfeo 

Fe’ (dicon) quel, che rari, o nessun feo: 
Trahendo a udirlo i sassi, e i boschi intenti. 


5 Una dozzina d’anni più tardi Marc’ Antonio Pordenon, allora maestro di cappella in 
San Marco di Pordenon, intonava un madrigale che richiama l’incipit di questo sonet- 
to: «Sovra le verdi rive / che’ Noncel bagn’e infiora». 

3 In questo «Betto pastor» ritengo si debba vedere l’autore, Benedetto Guidi. 

5 La fonte Castalia sul monte Parnaso, presso il santuario di Apollo Delfico, era sacra 
ad Apollo e alle Muse. Le Castalie Dive sono quindi le Muse. 

% Conte: note, chiare. 

5 Copia il corno: cornucopia, simbolo dell’abbondanza. 
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Ma voi FaBIo divin, con gravi accenti, 

Et con acuti, quel ch’ei men poteo, 

Far veggiam spesso: qual novello Deo, 
Col canto il ciel fermando, & gli elementi. 


Però, se ‘1 Ponto Eusin per quel va altero®8, 
Et Thracia adorna di perpetui honori, 
Paga a l’ombra sol del nostro vero; 


Degno è ben, che dal mondo Adria? s’adori; 
Cui Livenza per vuoi tributo intero 
Rende di palme, & d’immortali allori. 


Per lo S. Hermes Conte di Portia, giovane adorno d’ogni nobile virtu, 
& in particolare eccellente musico di canto, & di suono 


MENTRE errando sen giva il biondo Dio”, 
Colmo di dolce, & amoroso affetto, 

La ‘ve lieta Portìa dona ricetto 

Al tuo honor parimente Adria, & al mio: 


Avvampar vide d’un gentil il desio 
Tra i più illustri Signori un giovinetto 
A Marte caro, a le muse diletto: 

Et di Marsiaf! temeo pagare il fio. 


Sentia con l’aureo plettro, e ‘1 cavo legno 
Pinger cantando de l’antica massa 
Le nove forme in alto, & dolce metro: 


Quando Echo a lui rivolta, Apollo lassa 
Qui la cithara, disse: & torna a dietro. 
C’HERME nel suono è via di te più degno. 


5 Ponto Eusino è il nome greco romano del Mar Nero. Si intenda: Se il Mar Nero va 
superbo per Orfeo. 

® Il mar Adriatico. 

6 Apollo. 

6 Il pastore sileno che osò sfidare Apollo in una gara musicale suonando il flauto e, 
sconfitto, fu scorticato vivo dal dio. 
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Per lo Sig. Conte Hermes di Portia 


CORRI superba a dar suo dritto al mare 
D’Adria, ch’a gran ragion t’honora, & cole: 
Et di rose, & di gigli, & di viole 

Adorna le dolci acque, fresche, & chiare. 


Et quel, che ‘n te nascondi, & quel, ch’appare. 
Spiega pur lieta in tacite parole 

Sacra Livenza, in cui spesso si suole 

Pien d’invidia, & di duol Febo specchiare. 


Poi che (la tua mercè) si scorge in vero, 
Che Mercurio la lira altrui non diede: 
Et del mondo fin hor falso è il pensiero. 


HERME la fece: & HERME la possiede!”, 
Non Cinthio®, non Orfeo, non l’hebbe Homero: 
Et ne fa ‘1 senso piena, & certa fede. 


- 1569: negli atti di un processo Bernardi-Polcenigo (1569) redatti dal 
notaio udinese Giovanni Francesco Lucio, secondo quanto riferisce Gio. 
Battista Della Porta*, si trovava l’inventario dei mobili del defunto conte 
Guido di Porcia, nel quale tra le altre cose figuravano «un claucimbano» 
valutato lire 62 e «una copia de cornetti disfornida, un’altra copia de cor- 
netti storti»0. 


- 1574, 13 giugno: Enrico III, duca d’Anjou e re di Polonia, diretto in 
Francia per assumervi la corona a seguito della morte del re Carlo IX, at- 
traversò il Friuli e fu ospite nel palazzo del conte Ermes di Porcia. Il rice- 


6 Ermes (Mercurio) inventò la lira (strumento musicale), Ermes di Porcia la possiede. 

6 Soprannome di Apollo in quanto nato sul monte Cinto nell’isola di Delo. 

% G.B. DELLA PORTA, Cose e voci del passato in Friuli, Udine 1919-1940 (BCU, mano- 
scritti, Fondo Principale, 2694, sub voce Clavicembalo e Cornetto). Sinora le ricerche 
da me effettuate tra gli atti superstiti di questo notaio depositati presso l’ Archivio di 
Stato di Udine non mi hanno permesso di rinvenire il processo cui Della Porta si ri- 
ferisce. Ritrovarlo sarebbe oltremodo importante sia per poter identificare corretta- 
mente questo conte Guido sia per verificare se nell’inventario vi fossero elencati altri 
strumenti o anche libri di musica. 

6 L'informazione è ripresa anche in G. PeruSINI, Strumenti musicali, 270; P. ZERBINATTI, 
Strumenti musicali nelle fonti profane del Friuli tardomedievale, 202. 
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vimento fu splendido ed onorato dalla presenza delle «più vezzose matro- 
ne e nobili donzelle del contado [...] vestite dei loro più ricchi abiti», degli 
ambasciatori veneti, del luogotenente e di molta nobiltà friulana: dopo il 
pranzo offerto in suo onore si tenne una festa da ballo aperta personalmen- 
te dal re. «[...] Enrico che era giovane e volonteroso dappoi con tutte 
danzava: e siccome il conte di Porciglia aveva all’uopo valenti suonatori 
comandati a Venezia, varie foggie di usitati e ritondi balli si praticarono, e 
tra questi furono ripetuti il brando, la gagliarda e la corrente. Si fece poi il 
ballo della catena, e balli spagnuoli che molto son ora di moda. Terminate 
codeste danze, domandò il re di veder le nostrali, e queste vennero da 
un’apposita brigata suonate. Si cominciò dalla Furlana, poi venne la Schia- 
va, la Sticca in appresso e quanti balli sono in uso costà». Il re fu talmente 
impressionato da queste danze che uscì in espressioni entusiastiche «Voi 
siete nate pel ballo, non ho veduta altrove grazia cotanta [...]» e sia pur 
titubante accettò di imitarne le movenze: «[...] Si suonò la Furlana; e come 
danzava bene il re!»*°. 

Sul versante musicale è interessante notare come la cronaca ci parli di 
due compagnie strumentali: una fatta venire da Venezia per accompagnare i 
balli del repertorio europeo (il brando, la gagliarda, la corrente, il ballo della 
catena e non specificati balli spagnoli) evidentemente noti anche alla nobiltà 
friulana ma, parrebbe di capire, non ai suonatori locali; «l’apposita brigata», 
verosimilmente del luogo, per accompagnare le danze locali (la Furlana, la 
Schiava e la Sticca) forse poco familiari ai suonatori veneziani’”. 


6 [F. Di Toppo], Enrico III di Francia balla la “Furlana” in Friuli; A. De PELLEGRINI, 
Cenni storici sul castello di Porcia, 167. L'episodio è ricordato anche in G. PRESsACccO, 
Sermone, cantu, choreis et... marculis. Cenni di storia della danza in Friuli, Udine 1991, 
111-112. Per una storia della furlana si veda P. Pezzè, La furlana, «Avanti cul brun» 
30, 1963, 125-169. 

5 Che la passione del ballo popolare fosse radicata anche in Porcia risulta indiretta- 
mente da diverse ordinanze o proclami comitali che proibivano di portare armi e 
imponevano il decoro dell’abbigliamento come ad esempio questa del 17 luglio 1485: 
«de alcuna sorte in li zorni festivi et massime quando si balla [...] Item che niuna 
persona de che condition esser si voia non ardisca, nè presuma farse maschera, nè 
ballar, nè andar quando si balla in la terra de Portia in zupanello o in chamisa o in 
zocchetti curti o qualunque altro abito fusse disonesto et curto in pena di lire 10 per 
ciascheduna fiada che contrafarano», in A. DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello 
di Porcia, 22. Per maggiori informazioni sulla diffusione del ballo popolare in Friuli 
si rinvia a G. PRESsACCO, Sermone, cantu, choreis et... marculis. 
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Dediche musicali ai Porcia 


A testimonianza dell’interesse musicale dei Porcia restano anche alcu- 
ne dediche loro indirizzate da musicisti operanti tra XVI e XVII secolo. 
Questo breve elenco potrebbe aprirsi degnamente con una raccolta di in- 
tavolature liutistiche di Girolamo Ferruzzi dedicata a una Lucrezia dei si- 
gnori di Porcia. Scrivo potrebbe perché l’indicazione di tale dedicataria 
sinora è stata sostenuta solamente da Gilberto Pressacco, senza indicare la 
fonte di tale informazione, in tre diversi suoi saggi (cito dall’ultimo): «Sul 
finire del ’500 per Lucrezia da Porcia sbocciò un Fior di virtù, cioè una 
raccolta di intavolature per liuto di “molti balli, passi mezi, padoane et 
saltarelli di propria composizione” messa insieme dall’udinese Girolamo 
Ferruzzi (Ferrutius). Questo musicista solo di recente è stato riscoperto e 
fatto oggetto di studio e quindi la sua originale silloge attende ancora il 
lavoro di comparazione con le analoghe fonti coeve». In effetti non si co- 
nosce nulla della vita di Girolamo Ferruzzi liutista udinese di cui ci resta 
solo questa raccolta manoscritta di musica per liuto: 


Intabulatura di lauto Fior di virtù intitolata, composta per mano di ms. 
Hyeronimo Ferrutio di Udine sonatore eccellentissimo con molti novi Balli, 
passi mezi, padoane et saltarelli da lui proprio novamente a utilità degli vir- 
tuosi posta in luce (oggi a Rochester, Sibley Library, ms. Vault M 140 F 
398)99. 


8 G. PrEssAcco, Echi arcaici nella musica friulana del Cinquecento, «Atti dell’ Accade- 
mia di scienze, lettere ed arti di Udine» LXXXIII (1990), 152-168: 149-150; G. CATTIN 
€ COLLABORATORI, La musica e le istituzioni musicali nelle città di Terraferma, in Storia 
della cultura veneta, 4/I, Vicenza 1983, 449-492: 483; G. PrEssAccO, Sermone, cantu, 
choreis et ... marculis, 90-91, 117-118 et alibi; in quest’ultimo intervento Pressacco 
propone una prima comparazione del manoscritto di Ferruzio con fonti del XVI se- 
colo, ossia D. BrANcHINI, Intabolatura de lauto [...] di ricercari, motetti, madrigali, 
canzon francese, napolitane et balli [...] libro primo, Venezia, Antonio Gardano, 1546; 
G. MAINERIO, Il primo libro de balli a quatro voci, accommodati per cantar et sonar 
d’ogni sorte de istromenti, Venezia, Angelo Gardano, 1578 e M. FacoLI, Il secondo 
libro d’intavolatura, di balli d’arpicordo, pass’e mezzi, saltarelli, padouane et alcuni 
aeri [...], Venezia, Angelo Gardano, 1588. 

Per una prima descrizione rinvio al Répertoire international des sources musicales, B 
VII, Handschriftlich Ùberlieferte Lauten -und Gitarrentabulaturen des 15. bis 18. 
Jahrhunderts. Beschreibender Katalog von Wolfgang Boetticher, Miinchen 1978, 301- 
302. La raccolta è stata studiata e trascritta in notazione moderna da S. Rocco, L’in- 
tavolatura di liuto Fior di Virtù di Hyeronimo Ferrutio da Udine, tesi di laurea, rel. 
F.A. Gallo, Bologna, Università degli Studi, D.A.M.S., Anno Acc. 1984-1985. 
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Il manoscritto, posto in vendita nel 1953 dall’antiquario Otto Haas di 
Londra, è composto di 48 ff. ed è databile alla fine del XVI secolo; contiene 
25 balli (una decina di saltarelli, sette passamezzi, cinque padovane, eccete- 
ra) che mostrano qualche collegamento con balli editi da Giorgio Mainerio, 
come ad esempio la singolare presenza del ballo dell’Ortolano”. Circa le 
circostanze della sua compilazione al momento nessuna indicazione utile 
sembra potersi ricavare dai quattro versi latini che si trovano scritti con 
grafia poco leggibile nel foglio di guardia anteriore né dai quattro del foglio 
di guardia posteriore: Hoc tegitur sacro Lucretia Persia busto | Clara atavis 
Tuscis, coniuge, prole sua | Corpore formoso nova floruit heroina, | Floruit et 
sancta laude pudicitia. // Omnes admiratione, Titiane, afficimur: | te omnibus 
virtutibus esse ornatum, | Literis graecis praecipueque latinis | omnes sonan- 
dum fidibus superare. Difficile dire chi sia questa «Lucretia Persia» di origi- 
ne etrusca nuova eroina per bellezza e pudicizia (probabilmente Pressacco 
lesse «Lucretia Porcia» e interpretò la quartina come una dedicatoria della 
raccolta a lei)”, così come il virtuoso e dotto Tiziano invocato nella seconda. 
Neppure pare possibile identificare il nostro liutista con Girolamo Ferruzzi 
(Ferrutius) umanista, revisore e annotatore de L’antichità di Roma di An- 
drea Fulvio antiquario romano edita «In Venetia, per Girolamo Francini li- 
braro in Roma all’insegna del fonte, 1588» dal momento che l’umanista si 
definisce romano nel frontespizio dell’edizione da lui curata”. Solamente 


7? Questo il contenuto dell’intera raccolta: 1. Passo e mezo in sopra bemol; 2. La Pado- 
vana del antescritto passo e mezo; 3. Todaro saltarello delle sopraste; 4. Saltarello 
Rosso; 5. L’erba fresca saltarello; 6. Le caldo el rosto saltarello; 7. Vien dal porto 
saltarello; 8. Le rotto il carro saltarello; 9. La inspiritta saltarello; 10. Charo hortolano 
in passo e mezo; 11. Charo hortolano in padovana; 12. Il passo e mezo in sopra ditto 
il moderno; 13. La padovana del ditto passo e mezo; 14. Todaro saltarello delle sopras. 
te; 15a. [titolo cancellato]; 15b. Terzetto bello da cantare; 16a. Il ditto terzetto in con- 
tralto; 16b. Il ditto terzetto in tenor; 16c. Il ditto terzetto in sopran; 17a. La lodesana 
da cantare in tenor; 17b. La ditta lodesana in contralto; 17c. La ditta lodesana in so- 
pran; 18a. Il passo e mezo della gamba in sopran; 18b. Il ditto passo e mezo in con- 
tralto; 18c. Il ditto passo e mezo in tenor; 19. Padovana della gamba; 20. Saltarello 
della gamba; 21. Santo horculano; 22. Gentil Madona; 23. Passo e mezo della pigna; 
24. Padovana della pigna; 25. Saltarello della pigna. Ringrazio per la cortese disponi- 
bilità il liutista Stefano Rocco che mi ha comunicato queste informazioni. 

Ma «Persia» si potrebbe anche interpretare come «di Pers», piccolo centro non di- 
stante da Udine, così come «clara atavis Tuscis» potrebbe anche rinviare alla folta 
presenza di toscani in Friuli, per la quale si può vedere A. BATTISTELLA, / toscani in 
Friuli: appunti storici documentati, Udine 1903 e I toscani in Friuli, Atti del convegno 
(Udine, 26-27 gennaio 1990), a cura di A. MALCANGI, Firenze 1992. 

® L’antichità di Roma di Andrea Fulvio antiquario romano, di nuouo con ogni diligenza 
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nuove e più fruttuose indagini che permettano di ricostruire un profilo bio- 
grafico dell’autore e di dare una datazione più precisa dell’opera riusciran- 
no forse a sciogliere il dubbio in merito alla dedica. 


ANTONIO MortARO, Primo libro de canzoni da sonare a quattro voci 
[...], Venezia, Ricciardo Amadino, 16007. 
Alla c. 13 si trova la canzone «La Portia». 


Il libro raccoglie ventun canzoni strumentali perlopiù intestate a famiglie 
di area lombarda: «La Bertozza, L’Albergona, La Fachineta, La Pera, La Mo- 
rona, ecc.». Tra di esse, a c. 13, si trova pure «La Portia». Dal momento che il 
Mortaro (Brescia, ca. metà XVI sec.-Verona ?, post 1620), organista, compo- 
sitore e frate francescano, per quanto è noto fu attivo solo a Brescia, Milano 
e Novara, quest’unica “presenza friulana” nel suo volume si può forse tentare 
di spiegare con la rete dei rapporti anche parentali che i Porcia avevano sta- 
bilito da tempo nel territorio bresciano: in proposito un primo rinvio che 
viene in mente, anche se lontano rispetto alla data di stampa del libro, va al 
sopra ricordato matrimonio tra Venceslao di Porcia e la bresciana Lucrezia 
Martinengo (non si può neppure escludere che «La Portia» sia una riscrittura 
di un motivo musicale portato nell’occasione di quelle nozze dal folto corteo 
dei purliliesi e poi rimasto nella tradizione dei suonatori di piffero bresciani); 
un rinvio più vicino è il matrimonio (verosimilmente intorno alla metà del 
secolo) di una figlia di Venceslao, Negra, con Silvio dei conti Martinengo”. 

Vent’anni dopo la prima stampa, «La Portia» di Antonio Mortaro ven- 
ne riproposta da Francesco Rognoni, «capo musico de instrumenti» della 


corretta & ampliata, con gli adornamenti di disegni degli edificij antichi & moderni; con le 
aggiuntioni et annotationi di Girolamo Ferrucci romano, tanto intorno a molte cose antiche, 
come anche alle cose celebri rinouate & stabilite dalla santità di n.s. Sisto V. Aggiuntoui nel 
fine un’oratione dell’istesso auttore delle lodi di Roma, & gli nomi antichi & moderni di 
detta Roma; con le tauole copiosissime di quanto nell’opera si contiene. In Venetia, per 
Girolamo Francini libraro in Roma all’insegna del fonte, 1588. 

Cfr. Répertoire international des sources musicales, AII, VI M 3759. Per una descrizio- 
ne del volume rinvio a C. SARTORI, Bibliografia della musica strumentale italiana stam- 
pata in Italia fino al 1700, Firenze 1952 (“Biblioteca di bibliografia italiana” XXIII), 
106; l’intero libro è dedicato a Costanzo Antegnati, organista del duomo di Brescia, 
probabilmente uno dei maestri del Mortaro, e si chiude opportunamente con la can- 
zone «L’Antegnata». Copia completa dell’opera si conserva presso Museo Internazio- 
nale e Biblioteca della Musica di Bologna; copia incompleta (la sola parte del Tenore) 
si conserva presso la Biblioteca e l’ Archivio capitolare del duomo di Piacenza. Notizie 
sul compositore sono facilmente reperibili nei principali dizionari musicali. 

7 Cfr. Genealogia dei conti di Porcia e Brugnera. 
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corte del governatore di Milano e maestro di cappella a Sant’ Ambrogio, 
nella sua Selva de varii pasaggi, parte seconda, ove si tratta dei pasaggi difi- 
cili, per gl’instromenti del dar l’archata, portar della lingua, diminuire di 
grado in grado [...] (Milano, Filippo Lomazzo, 1620)”; la Selva è un tratta- 
to nel quale sono affrontati sostanzialmente problemi relativi alla tecnica 
del canto (nella I parte) e alla pratica strumentale virtuosistica con gli stru- 
menti ad arco e a fiato (nella II parte). Tra i brani scelti per le esemplifica- 
zioni a c. 57 figura, come dicevo, la «Canzon del Mortara Passeggiata 
(detta la Porcia. Alla reverenda Signora Donna Gracia di Ottavia Crivella)», 
ossia diminuita, ornata e abbellita (con note di passaggio, note di volta, 
scale, gruppetti eccetera). La scelta operata dal Rognoni, considerato ai 
suoi tempi un valente didatta, testimonia in qualche modo indirettamente 
la qualità e fortuna del brano, che peraltro è posto accanto a composizioni 
di Giovanni Pierluigi da Palestrina e Orlando di Lasso. 


ALLEGRO Porto, Nuove musiche |[...] a tre voci, Libro Secondo con Bas- 
so continuo per sonar con il Chitaron, Opera quarta, dedicate al illustrissimo 
sig. mio signor e patron collendissimo il signor conte Alfonso da Porzia primo 
cameriere dell’altezza serenissima di Baviera, Venezia, Bartolomeo Magni, 


161979, 


Contiene i seguenti madrigali: 
O bellissima Clori 
Tra mirti pargoletti 
Voi ch’in questi 
Vedi cara mia 
Ah Clori, ah rabbiosetta, tu mi schernisci in questa guisa 
Per te le verginelle 
A duro stral di ria ventura, misero me, son posto 


Che fate 
Non fu senza vendetta il mio furto soave (Gio. Battista Guarini) 
Vaga su spin’ascosa è rosa rugiadosa (Gabriello Chiabrera) 


A dio, ninfa de fiori (seconda parte) 


? Esemplare completo a Milano, Biblioteca del Conservatorio “Giuseppe Verdi”. Per 
una descrizione si veda C. SARTORI, Bibliografia della musica strumentale italiana 
stampata in Italia fino al 1700, 264-266. 

7° Cfr. Répertoire international des sources musicales, A/I, VII P 5238; per una descrizio- 
ne più dettagliata si veda E. VoGEL, A. EInsTEIN, F. LESURE, C. SARTORI, Bibliografia 
della musica italiana vocale profana pubblicata dal 1500 al 1700, II, n. 2258. 
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Amarillide 
T’amo, mia vita, la mia cara vita dolcemente dice (Gio. Battista Guarini) 
Corri, corri 


Pur venisti, cor mio, e pur t'ho qui presente (Gio Battista Guarini) 
O com'è gran martire a celar suo desire (Gio. Battista Guarini) 
Parlo, miser, o taccio? (Gio. Battista Guarini) 


Quest’è mio dono 


Come si può vedere le diciasette composizioni musicali, di cui una in 
due parti, contenute nel libro sono su testi poetici di intonazione amorosa 
e pastorale, perlopiù adespoti, tranne una manciata di Gio. Battista Guari- 
ni e uno di Gabriele Chiabrera. Ne sopravvive, nelle sole parti di Canto II, 
Basso e Basso continuo (manca dunque il Canto 1), un unico testimone a 
Regensburg nella Bisch6fliche Zentralbibliothek, Proske Musikbibliothek. 
Non si conosce quasi nulla della vita di Allegro Porto, compositore proba- 
bilmente nato verso la fine del XVI secolo a Trieste da famiglia di ebrei 
provenienti dalla Germania e attivo per un certo periodo forse alla corte 
di Monaco e a quella asburgica di Vienna”, 


ALLEGRO PORTO, [I primo libro di madrigali a cinque voci, col basso 
continuo o col chitarrone], [1622]. 
Dedicato a Giovanni Sforza conte di Porcia. 


Contiene i seguenti madrigali: 


Perché, caro augellino, con quell’ale dorate il mio bel sol velate (parole di 
Gio. Sforza conte di Porcia) 

Deh fuggite gl’amori. Alla caccia, pastori (La caccia. Parole di Gio. Sforza 
conte di Porcia) 


" Le non molte informazioni sul suo conto si possono trovare in Dizionario enciclope- 
dico universale della musica e dei musicisti. Le biografie, a cura di A. Basso, 8 voll., 
Torino 1985-1988, VI, 90; C. Trmms, D. HARRAN, Porto, Allegro, in The New Grove 
Dictionary of Music and Musicians, I-XXIX, London-New York 2001, XX, 190-191 
(fatte salve alcune inesattezze) e in D. HARRAN, Allegro Porto, an Early Jewish Com- 
poser on the Verge of Christianity, «Italia: studi e ricerche sulla storia, la cultura e la 
letteratura degli ebrei d’Italia» 10 (1993), 19-58. 

78 Cfr. Répertoire international des sources musicales, A/I, VII P 5239; per una descrizio- 
ne più dettagliata si veda invece E. VOGEL, A. EINsTEIN, FE. LESURE, C. SARTORI, Biblio- 
grafia della musica italiana vocale profana pubblicata dal 1500 al 1700, II, n. 2256. 
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Scorre la fier’il campo, già non ritrova scampo (seconda parte) 
Che amori, che himenei. Questi son i trofei (terza parte) 

Deh ferma non è già (Dialogo, Padre, Morte, Figlio, Religioso, Coro d’Huo- 
meni e coro de Angioli. Parole di Gio. Sforza conte di Porcia) 


Questa stagion son io. Primavera (Dionisio Rondinelli) 
Ridon spelonch’e vall’al mio apparire (seconda parte) 
Fior persi fann’alli aurati crin (terza parte) 
Soave lusignolo piangend’in dolc’accenti (quarta parte) 
Quell’in somma son io che rallegra le valli (quinta parte) 
Felice primavera chiamata, son giovane sempre (sesta parte) 
Di fior, di frond’e d’erbe di sì leggiadra (settima parte) 
Di quest’ornar la bella chiom’e’l seno (ottava parte) 
E chi è di voi, donne leggiadr’e belle (nona parte) 
Ma che dico io, qual’è di voi sì schifa (decima parte) 
E s’alcun giorno mai, Rugier (undicesima parte) 


Del libro restano solamente le parti di Alto, privo del frontespizio, e di 
Tenore, pure mutilo, a Uppsala (Universitetsbiblioteket), tanto che il titolo 
viene desunto dalla Notitia di Giuseppe Ottavio Pitoni”? e la data di stampa 
dalla lettera dedicatoria indirizzata a Giovanni Sforza conte di Porcia, sul 
quale già mi sono soffermato in precedenza, con queste parole: «havendo 
lei (mentre alli giorni passati mi ritrovavo in casa sua) degnata confidarmi 
alcune sue Poetiche compositioni imponendomi che le dovessi ridurre in 
musica... Con alcuni Altri Madrigali cavati del Prologo della favola Bo- 
schereccia detta il Pastor Vedovo opera del signor Dionisio Rondinelli... 
Queste acerbe mie fatiche... Come giovane innesperto facile ad errare... 
Trieste, 14.1.1622». 

Il libro, in sintonia con quanto anticipato nella dedicatoria, si apre coi 
madrigali che intonano testi scritti dal conte stesso, cui fa seguito una com- 
posizione articolata in undici parti su testi tratti dal Pastor Vedovo del ve- 
ronese Dionisio Rondinelli. Merita qualche riflessione l’ultimo testo del 


® Cfr. G.O. PrronI, Notitia de’ contrapuntisti e compositori di musica, a cura di C. RUINI, 
Firenze 1988, 250. 

80 Il pastor vedovo favola boscareccia del Sig. Dionisio Rondinelli, della nobile famiglia 
di Fiorenza, gentil’huomo veronese, al M. Illustre Signore, il conte Giulio Cesare No- 
garola, dignissimo proveditore di Verona. Et di nuovo ristampato, & con somma dili- 
genza ricorretto dall’istesso Autore, Vicenza, Giorgio Greco, 1603. 
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Porcia, intonato in forma di dialogo musicale, perché si stacca nettamente 
dalla tematica amorosa che perlopiù pervade le altre liriche: esso è piutto- 
sto inusuale e può essere letto come esemplificazione di idee sia cristiane 
che ebraiche, alla luce della tradizione sincretica del pensiero e della cultu- 
ra rinascimentale. 


ANDREA FALCONIERI, // primo libro di Canzone, Sinfonie, Fantasie, Ca- 
pricci, Brandi, Correnti, Gagliarde Alemane, volte per violini e viole, overo 
altro stromento a uno, due, e tre con il Basso Continuo [...] Dedicato all’Al- 
tezza Serenissima del Sign. D. Giovanni D’Austria, Napoli, Pietro Paolini- 
Giuseppe Ricci, 1650*!. 

A c. 34: Fantasia detra la Portia. 


Il libro contiene quasi una sessantina di composizioni strumentali di 
varie tipologie, come dichiarato nel frontespizio, spesso recanti titoli “de- 
scrittivi” o “programmatici” come «Battaglia de Barbaso yerno de Sata- 
nas», «L’Eroica», «La ennamorada» ecc. È difficile dire cosa ci faccia la 
«Fantasia detra la Portia» incastonata tra «Folias echa para mi Sefiora Dofia 
Tarolilla de Carallenos» e «La Xaveria Buelta echa para el Sefior Conde 
Xaverio»; ma soprattutto è difficile avere la certezza che vi sia un richiamo 
effettivo ai Porcia. La movimentata vita dell’autore, compositore e liutista, 
nato a Napoli nel 1585/86 e ivi morto nel 1656, non è di aiuto sia perché di 
essa si hanno poche e lacunose informazioni, sia perché toccò varie corti 
principesche e diversi centri della penisola (perlomeno Parma, Mantova, 
Firenze, Roma, Modena, Genova...), ma anche la Spagna e la Francia”. In 
linea ipotetica l’incontro con un Porcia alla corte Farnese di Parma, dei 
Gonzaga a Mantova o degli Este a Modena non era poi impossibile da 
verificarsi, tuttavia non c'è modo di provarlo. 


8! L’autore si dichiara nel frontespizio «maestro della Real Cappella di Napoli» e dedi- 
ca il volume a don Giovanni d’ Austria. Per il testo della dedica e per una descrizione 
dettagliata del contenuto si rinvia a C. SARTORI, Bibliografia della musica strumentale 
italiana stampata in Italia fino al 1700, 409-410 (1650a). Un esemplare completo del 
libro si può trovare al Museo Internazionale e Biblioteca della Musica di Bologna. 

8. Per maggiori informazioni su di lui si rinvia a R. Bossa, Falconieri Andrea, in Dizio- 
nario enciclopedico universale della musica e dei musicisti. Le biografie, II, 694; C. 
Timwms, Falconieri Andrea, in The New Grove Dictionary of Music and Musicians, VIII, 
526-527. 
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GiIovannI LEGRENZI, Sonate a due, e tre [...] Dedicate all’Illmo et Ecc. 
mo signore marchese Gio: Carlo Savorgnano Podestà di Bergamo, Signore 
de Castelli di Pinzano, Buia, Flagogna, Folgaria, Predemano, Zuins, Fornel- 
li, etc. Libro Primo. Opera Seconda, Venezia, Stampa del Gardano appres- 
so Francesco Magni, 165583, 

A c. 25: La Porcia. 


Riporto l’intero contenuto del libro così come appare dalla «Tavola» 
finale: 
La Cornara 
La Spilimberga 


a due violini 
a due violini 


La Frangipana 
La Strasolda 
La Col’Alta 


a due violini 
a due violini 
a due violini 


La Raspona a due violini 
La Donata A due. Violino e violone o Faghotto 
La Foscari A due. Violino e violone o Faghotto 


La Colloreta A due. Violino e violone o Faghotto 


La Zabarella 


A 3. Due Violini e Violone 


La Mont’Albana A 3. Due violini e Violone 
La Porcia A 3. Due violini e Violone 
La Valvasona A 3. Due violini e Violone 
La Querini A 3. Due violini e Violone 
La Torriana A 3. Due violini e Violone 
La Iustiniana* A 3. Due violini e Violone 
La Manina A 3. Due violini e Violone 
La Savorgnana A 3. Due violini e Violone 


La raccolta contiene complessivamente diciotto sonate, nove per due e 
nove per tre strumenti, tutte intitolate a famiglie della nobiltà friulana e ve- 
neziana®. Giovanni Legrenzi (Clusone, Bergamo 1626-Venezia 1690), ancor 


8 Cfr. Répertoire international des sources musicales, AII, V L 1610; C. SARTORI, Biblio- 
grafia della musica strumentale italiana stampata in Italia fino al 1700, Volume secon- 
do di aggiunte e correzioni con nuovi indici, Firenze 1968 (“Biblioteca di bibliografia 
italiana” LVI), 124-125 (1655c). 

84 Nel testo La /ustiniana è dichiarata di Giovanni Maria Legrenzi padre dell’autore 
che solo in questa raccolta appare quale compositore. 

8 Più di trent'anni prima una operazione simile era stata effettuata da Giulio Mussi, un 
musicista lodigiano in servizio a Pordenone, che aveva dedicato le sue composizioni 
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giovane ma destinato a diventare uno dei maggiori compositori del barocco 
veneziano, la indirizzò al marchese friulano Giovanni Carlo Savorgnan, 
all’epoca podestà di Bergamo, con una interessante e non convenzionale 
lettera dedicatoria in cui, oltre a dar saggio delle sue cognizioni tecnico- 
musicali, filosofiche e storiche, accenna ad esecuzioni di queste musiche av- 
venute alla presenza del dedicatario prima della stampa veneziana dell’ope- 
ra*.I Savorgnan, già ricordati in precedenza, furono forse la prima famiglia, 
imitata poi da altre, a segnalarsi nel campo del mecenatismo musicale in una 
terra nella quale tale funzione era prerogativa perlopiù del patriarca, dei 
Consigli cittadini, dei Capitoli e delle Collegiate delle chiese cattedrali. 

L’opera si conserva in testimone unico ma completo nei quattro libri 
parte di Violino I, Violino II, Violone e Basso continuo a Wroclaw (Uniwer- 
sytet Wroctawski, Biblioteka)®. 


Musicisti purliliesi o attivi per qualche tempo a Porcia 


In questa rassegna i brevi profili dei musicisti e compositori in qualche 
modo legati a Porcia e alla sua famiglia comitale vengono presentati in 


alle famiglie notabili del luogo: cfr. Il primo libro delle canzoni da sonare a due voci 
di Giulio Mussi da Lodi Maestro di Capella dell’Illustre Comunità di Pordenon [...], 
Venezia, Alessandro Vincenti, 1620 (descritto in C. SARTORI, Bibliografia della musica 
strumentale italiana stampata in Italia fino al 1700, 269). Queste le famiglie “eponime 
dedicatarie”: la Richiera, la Spelada, la Brunetta, la Mantica, la Gregoria, la Ferra, la 
Franceschinis, la Crescendola, la Fontana, la Pinatta, la Fanzaga, l’ Astea, la Badina, la 
Meduna, l’Amaltea, la Pedana. 

La lettera è riportata e commentata approfonditamente in G. PRrESsAccO, Giovanni 
Legrenzi, I Savorgnan e la Furlana, in Giovanni Legrenzi e la cappella ducale di S. Mar- 
co, Atti del convegno di studi (Venezia, 24-26 maggio - Clusone, 14-16 settembre 1990), 
a cura di F. PASsADORE, F. Rossi, Firenze 1994, 133-184: 159-163. Nel saggio vengono ri- 
percorsi anche i diversi momenti del mecenatismo musicale della famiglia Savorgnan. 
In chiusura di sezione segnalo una cantata per soprano o tenore del compositore 
modenese Giovan Maria Bononcini «Porzia, tu vivi ancor? Porzia fedele» su poesia 
di un non meglio specificato «Wasserman austriaco», posta in apertura delle Cantate 
per camera a voce sola Libro secondo consecrato all’illustriss. et eccellentiss. sig. il sig. 
conte Scipione Rossi marchese di S. Secondo, etc. da Gio. Maria Bononcini del concer- 
to dell’altezza sereniss. di Modana, maestro di cappella della cattedrale, et Accademico 
Filarmonico. Opera Decimaterza, Bologna, Giacomo Monti, 1678 (cfr. E. VOGEL, A. 
EinsTEIN, FE. LesurE, C. SARTORI, Bibliografia della musica italiana vocale profana 
pubblicata dal 1500 al 1700, I, n. 398). Relego la segnalazione alla nota perché mi 
pare che «Portia» indichi il nome di una donna senza alcun riferimento alla famiglia 
comitale friulana. 


È 


a 
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sequenza alfabetica in quanto un ordine cronologico, considerate la fram- 
mentarietà e lacunosità delle informazioni disponibili, porrebbe non pochi 
problemi. 


pre Valentino Besa 


Ben poco si conosce della vita del prete e musicista Valentino Besa di 
Porcia: appena una decina d’anni. Presentatosi il 21 dicembre 1688 al con- 
corso indetto per la successione al posto di maestro di cappella del duomo 
di San Marco di Pordenone, vacante per l’abbandono di pre Pietro Semo- 
lini, ne venne eletto il 3 gennaio seguente. Mantenne l’incarico fino al 1692, 
quindi passò al servizio dei conti di Spilimbergo, come organista in duomo. 
Ivi ebbe anche il compito di «far scuola ai putti» non è chiaro se solo di 
musica o anche di grammatica ed aritmetica. Dopo il 1699 se ne perdono 
definitivamente le tracce88. 


pre Alessandro de Castro 


Prete, venne eletto il 15 aprile 1561 magistrum chori per «cantare» 
messa e vespro in duomo a Sacile tutte le domeniche e feste, con l’obbligo 
anche di insegnare canto fermo e figurato (ossia gregoriano e polifonia) 
agli «zaghi»®°. Difficile dire se fosse lo stesso Alessandro de Castro che nel 
1533 (e fino al 1535?) aveva guidato la cappella del duomo a Chioggia”. In 
questa sede interessa il fatto che, quando fu chiamato a Sacile, risiedeva a 
Brugnera, verosimilmente al servizio del conte Muzio di Porcia, fratello 
maggiore del più celebre Silvio, uomo d’armi, del “colonnello di Sopra”. 


88 L. TESOLIN, Organi e organisti a Spilimbergo (1300-1981), 79; F. METZ, Organisti e 
“Cantori” in Santa Maria Maggiore, 291, 294; Ip., «Cantar et sonar musichalmente». 
Per una storia delle tradizioni musicali di S. Marco, in San Marco di Pordenone, a 
cura di P. Gol, 2 voll. + tav., Pordenone 1993, I, 461-537: 496. 

® Cfr. F. Metz, La cappella musicale del duomo di Sacile (secc. XV-XVIII). Note d’ar- 
chivio, «Atti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 1 (1999), 195-239: 201. 

% Cfr. I. Trozzo, Maestri e organisti della cattedrale di Chioggia, «Note d’archivio per la 
storia musicale» XII (1935), 284-296: 289. 

% Diverse informazioni su Muzio si possono ricavare da G.B. RORARIO, Regestario di un 
archivio purliliese del Seicento. Cenni storici intorno ai Rorario e sugli archivi della 
famiglia di Porcia e Brugnera, a cura di A. DE PELLEGRINI, Pordenone 1929, 137, 138, 
139, 140 et al. Per la parentela di Muzio con Silvio si veda G. ZOccoLETTO, // cursus 
honorum del conte Silvio di Porcia, in I Porcia, avogari del vescovo di Ceneda, con- 
dottieri della Serenissima, principi dell’Impero, 37-63: 38. 
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Il 21 gennaio del 1563 chiedeva e otteneva licenza di lasciare la cittadina, 
dopo di che se ne perdono le tracce”. 


Michiel Comis 


Dell’irrequieta esistenza di Michiel Comis, musicista e compositore fi- 
glio di Galeazzo, più volte si è occupato Fabio Metz a partire da una prima 
segnalazione effettuata nel 1975 per giungere alla voce che è prossima alla 
pubblicazione nel dizionario Liruti?. In questa sede se ne dà un sunto anche 
perché la permanenza a Porcia del Comis, di cui non si conosce con certez- 
za il luogo (Cologna veneta o Vicenza?) né la data di nascita (collocabile 
verosimilmente intorno al 1525), pare essere stata piuttosto breve. La prima 
notizia documentata lo vede, già formato musicalmente, assumere nel giu- 
gno del 1545 la direzione della cappella di San Marco in Pordenone ove 
rimase fino a poco oltre la metà del 1559 (era comunque un arrivederci, 
perché vi riprese servizio dall’agosto al novembre 1570, dal 1572 al febbraio 
1575 e infine dal 2 novembre 1581 fino alla morte sopraggiunta il 7 agosto 
del 1604). Verso la fine del 1559, lasciata Pordenone per la prima volta, era 
passato a Porcia cantore nella parrocchiale e forse anche musico in castello; 


®. Alcuni anni più tardi, perlomeno dal 1575 al 1584, un pre Alessandro risulta benefi- 
ciato all’altare di San Giacomo in duomo a Valvasone di giuspatronato comitale, al- 
tare tradizionalmente riservato al cappellano precettore e maestro di cappella. In 
mancanza di adeguata documentazione è tuttavia arduo ipotizzare possa trattarsi del 
de Castro. Cfr. Valvasone, Archivio parrocchiale, Ecclesiastica monumenta castri et 
terrae Valvasoni. Ex antiquis, & recentioribus authenticis regestis excerpta, Annotatio- 
nibusque contexta, opus Antonii Nicoletti Notarii, & scriba Valvasonensis, 68v. Per la 
destinazione dell’altare di San Giacomo rinvio a F. CoLussi, Vita musicale a Valvaso- 
ne nel secolo di Erasmo, 146. 
% F. METz, Michiel Comis (1525?-1604) primo maestro di cappella ufficiale del duomo 
di San Nicolò in Sacile, «Livenza» I, 1, 1975, 15-20; Ip., «Cantar et sonar musichalmen- 
te», 486-491, 522-523 (con ampia bibliografia cui aggiungerei soltanto E. CASAGRANDE, 
M. FonTEBASSO SANTORIO, A. CiciLior, La musica nel Cenedese, Vittorio Veneto 1978, 
43, 47-53); E METZ, Comis Michiel,in Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei friulani, 
2. L’età veneta. 
Nei documenti Michiel Comis (ma anche «de Come, da Como, de Comis, Comes, 
Come») talvolta è detto vicentino. Si deve al reatino G.O. Pitoni (1657-1743) autore 
di una bibliografia musicale l’indicazione di Cologna: «Michele Comis da Cologna. 
Maestro di cappella di monsignor vescovo Ceneda, stampò il 1° libro de’ madrigali a 
6 voci l’anno 1580 in Venezia per Angelo Gardano» (cfr. G.O. PrronI, Notitia de’ 
contrapuntisti e compositori di musica, 105). A ben vedere non v'è poi tanta contrad- 
dizione dal momento che Cologna Veneta pur trovandosi oggi in provincia di Verona 
fa parte da sempre della diocesi di Vicenza. 
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qui nel 1561 aveva sposato Caterina, serva del conte Muzio di Porcia e Bru- 
gnera. Nel 1562 era stato eletto maestro di cappella in cattedrale a Ceneda 
(odierna Vittorio Veneto), rimanendovi, tranne i pochi mesi del secondo 
ingaggio pordenonese, fino al 1572; il 17 febbraio 1575 era stato chiamato 
alla guida della cappella in duomo a Sacile e nel marzo 1578 per la terza 
volta a Ceneda, da dove era passato con analogo incarico presso il duomo 
di Treviso per alcuni mesi del 1581, rientrando quindi definitivamente a 
Pordenone all’inizio di novembre. Buona parte della sua produzione musi- 
cale risulta perduta: resta infatti solo la memoria di due libri di madrigali 
l’uno a cinque e l’altro a sei voci, mentre sopravvivono sette madrigali e un 
mottetto in antologie a stampa, e alcuni falsibordoni manoscritti”. 


pre Giovanni Antonio Flora 


Il 26 aprile 1663 il molto reverendo monsignor Giovanni Antonio Flo- 
ra da Porcia, informato che il frate conventuale Francesco Albrizzi (Albe- 
rizi) da Brescello (Reggio Emilia) cantore presso la fraterna del Ss. Croci- 
fisso di Udine (e strumentista «d’istrumenti d’arco» in duomo) intendeva 
ritornare in patria, si presentò al priore della medesima chiedendo e otte- 
nendo di poter subentrare nel ruolo una volta resosi vacante. È verosimi- 
le sia sempre lui quel mansionario Flora che il 6 giugno del 1672 venne 
eletto vice-maestro di cappella del duomo udinese, con l’obbligo anche di 
insegnare canto ai chierici, per dar sollievo al titolare Gianpaolo Fusetti 
oberato da molte occupazioni et praecipue in formandis Compositionibus 
Musicalibus. Nel 1676 venne sostituito da don Giuseppe Grazia. Da iden- 
tificare molto probabilmente con l’omonimo vicario parrocchiale di Porcia 
(16911694). 


5 Per l’elenco delle composizioni rinvio a F. CoLussi, Bibliografia dei compositori nati 
o attivi nel Friuli occidentale nel Cinque e Seicento, «Musica & Ricerca» 2002, 169-198: 
178-179, con la precisazione che il madrigale Gioia al mondo non è (I parte), Così 
cangia (II parte) è a 6 voci e non a 5 come avevo scritto e con la segnalazione di un 
nuovo testimone manoscritto del medesimo in un’antologia manoscritta della British 
Library di Londra, R.M. 24.h.1-6.(3.).(149). Cfr. Répertoire International des Sources 
Musicales [...], Manuscrits Musicaux après 1600 [...], DVD-ROM: 800.256.255. 

% Cfr. BCU, manoscritti Fondo Principale 1336, Fraterna del Crocifisso di Udine, deli- 

berazioni, I, 49r. 

G. VALE, La cappella musicale del duomo di Udine, «Note d’archivio per la storia 

musicale» VII (1930), 87-216: 144; F. Corussi, Nuovi documenti sulla prassi musicale 

in alcune istituzioni religiose e laiche di Udine nel Seicento, in Musica, scienza e idee 
nella Serenissima durante il Seicento, Atti del convegno internazionale di studi (Ve- 
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pre Salvador Gandino 


La figura di questo importante musicista purliliese del passato è trat- 
tata diffusamente nel contributo di Carlo Corazza in questo stesso volume. 
Pertanto colgo qui solo l’occasione per rimediare ad una omissione che 
avevo compiuto alcuni anni orsono pubblicando l’elenco delle sue opere e 
per aggiungere una precisazione sempre in merito a quello scritto’8. Circa 
l’omissione mi erano sfuggiti alcuni fogli manoscritti della seconda metà 
del XVIII secolo del copista Johann Michael Baldauff conservati in Ger- 
mania a Schwerin (Landesbibliothek Mecklenburg-Vorpommern, Musik- 
sammlung) contenenti un mottetto per voci e archi, che Otto Kade suppo- 
ne tratto dal libro perduto «Salmi a più voci von D. Salvatore Gandino, 
Venezia 1654»”. Di esso sopravvivono solamente le parti di Violino, Viola 
I e II, Violoncello e Contrabbasso per cui non è possibile sapere quale 
mottetto sia, né se si tratti di una o più composizioni e neppure quali e 
quante fossero le parti vocali. La parte di Viola, scritta da mano diversa 
rispetto a quella delle altre parti, è intestata — probabilmente da altra mano 
ancora - «Motetto del Sigl [!] Gandini A° 1500 [!]»!®. Riguardo, invece, la 
precisazione annunciata, segnalo di non aver ricordato in occasione di 
quell’intervento le «Messe e Salmi a 4 et a 5 del Ghandino libri 8», presen- 
ti tra le «Opere in stampa di diversi autori» consegnate il 3 settembre del 
1674 dal cancelliere del convento del Santo di Padova, p. Vito Scarsi, all’ Ar- 
ca ed oggi scomparse! perché ritengo si trattasse della Messa e salmi 
della B. V. Maria a 4. e 5. voci con due violini parte obligati, & ad libitum... 
opera quinta, Venezia, Francesco Magni, 1658, che conserviamo sia pur in- 
completi in altri esemplari. 


nezia, 13-15 dicembre 1993), a cura di F. PAssADORE, F. Rossi, Venezia 1996, 221-267: 
235. Si veda anche il contributo di Fabio Metz nel presente volume. 

% F. CoLussi, Bibliografia dei compositori nati o attivi nel Friuli occidentale, 180-181. 

® O. KADE, Die Musikalien-Sammlung des Groftherzoglichen Mecklenburg-Schweriner 
Fiirstenhauses aus den letzten zwei Jahrhunderten, Schwerin 1893. 

10 Répertoire International des Sources Musicales [...], Manuscrits Musicaux après 1600 
[...], DVD-ROM: 240.001.705. Quel «1500» per ovvi motivi non può essere conside- 
rato una data. 

10 A. SARTORI, Documenti per la storia della musica al Santo e nel Veneto, a cura di E. 
Grossato, con un saggio di Giulio Cattin (“Fonti e studi per la storia del Santo a 
Padova. Fonti” 4), Vicenza 1977, 49. 
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pre Ludovico Leporeo 


Nato a Brugnera, feudo dei Porcia, nel 1582 da una famiglia borghese 
in relazioni di amicizia e d’interessi coi nobili giurisdicenti, Leporeo fu sa- 
cerdote, illustre letterato, poeta ed anche, per sua diretta informazione, 
musico e cantante dilettante. Così si presentava in un suo sonetto: «Fo vita 
lieta e cheta, e vado a spasso | con la chitarra mia bizzarra appresso, | E la 
ciaccona e vidabona spesso | Vado cantando con Orlando Lasso»!°. Dopo 
la formazione in patria e a Padova, dimorò per un cinquantennio, interrot- 
to solo da qualche parentesi friulana, in Roma, ove forse morì verosimil- 
mente intorno al 1655. Fu molto apprezzato nelle corti e nei circoli lettera- 
ri del tempo e pubblicò più di trenta opere poetiche nelle quali, avvalen- 
dosi di una non comune conoscenza della teoria musicale greca, ricercò 
spasmodicamente la musicalità dei versi non senza cadere talvolta in com- 
plessità e stranezze metriche e formali. Scrisse di lui Gian Giacomo Liruti: 
«intendente molto e dilettante di musica. Per accrescere la reputazione 
della quale e per tentare di aggiungere le quattro architettoniche armonie 
mentovate da Aristotile [...] Doriche, Joniche, Corintie ed Attiche modu- 
lationi [...] compose egli cento deche [...], tutte di quattro ordini [...] cor- 
rispondenti alle suddette quattro greche modulazioni»!°. Insieme a Fabio 
Paulini, Ciro di Pers, Eusebio Stella è tra i letterati friulani che più indaga- 
rono l’intimo rapporto tra musica e poesia!®%. 


pre Lucinio Madonetta 


Nel 1677 figurava tra i mansionari del capitolo di Cividale (ruolo che 
implicava l’obbligo di cantare in coro e quindi richiedeva una sufficiente 
formazione musicale) del quale era anche cancelliere! Successivamente 
lo si trova in qualità di organista a Spilimbergo, almeno dal 1685 al 1689 


!© È la prima quartina del sonetto n. 59 della Centuria di leporeambi [...], Roma, Erede 
dei Grignani, 1651. L’intero corpus delle opere di Leporeo è da poco uscito nella 
collana di Letteratura dell’Accademia San Marco di Pordenone diretta da Paolo Goi: 
L. LEPOREO, Le opere, a cura di M. TURELLO, con una nota di R. Pellegrini, Pordeno- 
ne 2005. 

18 G.G. LirutI, Notizie delle vite ed opere, IV, 232-233. 

!%Su questa ricerca di Leporeo dell’intimo vincolo tra musica e poesia si veda M. Tu- 
RELLO, Proposte per una rilettura dell’opera di Lodovico Leporeo, in L. LEPOREO, Le 
opere, 1-58: 24-29. 

10 Udine, Biblioteca del Seminario Arcivescovile, Schedario Biasutti, ad vocem. 
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2. Ludovico Leporeo, Decadario Trimetro [etc.], Roma 1634. 
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(se non fino al 1693), con anche il carico di «far scuola ai putti»! Nel 1694 
divenne vicario nella parrocchiale di Porcia mantenendo tale ruolo fino al 
1717 quando morì". Non è da escludere che in qualche modo abbia messo 
a frutto le competenze musicali dimostrate in precedenza anche in questa 
nuova situazione. 


Martelli 


Di questo musicista, che figurava essere maestro di cappella nella par- 
rocchiale di San Giorgio martire di Porcia nel 1589, neppure il nome è 
noto!08, 


Gasparo Pasqualini 


Il percorso umano e artistico del purliliese Gasparo Pasqualini, suona- 
tore di trombone e cornetto e maestro di cappella, è stato ricostruito perlo- 
più grazie alle ricerche di Fabio Metz. Ancora non è dato sapere dove si sia 
formato musicalmente e il suo primo servizio documentato è tra gli strumen- 
tisti della basilica del Santo di Padova almeno dal primo gennaio 1593 al 
giugno 1594. Da qui passò in duomo a San Marco di Pordenone ove venne 
nominato nel 1595 capo dei «concerti di fiati». Fu quindi musico alla corte 
asburgica di Graz dal 1597 al 1601; questa circostanza pone qualche proble- 
ma di identificazione con l’omonimo che il 9 dicembre 1599 portò al fonte 
battesimale della parrocchiale di Porcia il figlio Nicolò avuto dalla moglie 
Franceschina!”, ma è bene ricordare che ciò non costituirebbe un ostacolo 
insormontabile: tra i numerosi strumentisti italiani allora in servizio all’este- 
ro non era poi così infrequente un temporaneo rientro in patria, talvolta per 
motivi di famiglia, spesso anche per acquistare strumenti e musiche e/o per 
reclutare altri suonatori per conto delle corti presso le quali lavoravano. 


1061. TEsoLIN, Organi e organisti a Spilimbergo (1300-1981), 79; F. Metz, Organisti e 
“Cantori” in Santa Maria Maggiore, 291, 294. 

197 Si veda il saggio di Fabio Metz dedicato al Seicento purliliese in questo stesso volu- 
me. 

108 F, METZ, Notizie sugli organi delle chiese di Porcia, 81. 

19° «1599, alli 9 d.to [dicembre]. Fu batizato da mi pre Florio Floris vic.o Nicolò figliolo 
de m° Gaspero de Pasqualini et de d.na Franceschina sua moglie nato da legit,° mat° 
alli 5 ditto et tenuto a battess.° da m° Carlo Celotto et da Madona Chiaretta». Cfr. 
ASDPn, Archivio parrocchiale di Porcia, Baptizatorum et matrimoniorum liber 1587- 
1620, b. 65, 44v. 
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Lasciata Graz il 14 gennaio 1601, Pasqualini fa perdere le tracce di sé (forse 
si spostò in qualche altra corte in area germanica), finché nel 1622 ricom- 
parve alla guida della cappella di San Daniele del Friuli. Si trattenne nella 
cittadina collinare fino al 1634 quando decise di far ritorno in Porcia per 
curare i propri affari domestici”. Negli anni in cui fu alla guida della cap- 
pella sandanielese è probabile abbia anche atteso alla composizione di 
qualche brano come era richiesto a chi ricopriva tale ruolo, ma nulla ci è 
pervenuto né si conserva memoria di sue opere negli inventari. 


fra Placido 


Ben poco si sa riguardo questo frate organista e organaro. Grazie ad 
un’annotazione del cameraro della chiesa parrocchiale del Corpo di Cristo 
di Valvasone siamo informati che nell’agosto del 1606 fu fatto venire per la 
manutenzione dell’organo, sito nella locale chiesa, da Porcia, dove invero 
non si sa da quanto si trovasse né che cosa facesse; per tale opera venne 
pagato L. 124 nell’ottobre seguente!!, Si trattenne comunque a Valvasone 
almeno fino al 1609 in qualità di organista, ruolo che forse aveva già eser- 
citato ivi dal 1579 al 1586. In un’altra occasione ho avanzato la possibilità 
di identificarlo col frate minore conventuale Placido Gambuti (Gambutio, 
Gambudo) da Rimini, a detta del correligionario Costanzo Porta «virtuoso 
e buon musico, di vita et costumi buonissimi, compositore risoluto e con- 
trapuntista», che per certo fu attivo come cantore tenore e maestro sosti- 
tuto presso la basilica del Santo di Padova (1592-1596 ca.), maestro di 
cappella ad Este (1598-1600 almeno) ed a Belluno (1602-1605, 1627) e 
forse organista a Valvasone già dal 1579 al 1586! Se la proposta identifi- 


1l0F, METZ, «Cantar et sonar musichalmente», 500, 526 con ampia bibliografia cui si può 
aggiungere solamente: Storia della musica al Santo di Padova, a cura di S. DURANTE, 
P. PETROBELLI, Vicenza 1990 (“Fonti e studi per la storia del Santo a Padova. Studi” 
6), 69, 89. 

!!! Valvasone, Archivio parrocchiale, 1605-1606. Estratto della chiesa del Sacratissimo 
Corpo de Christo de Valvasone essendo camerari ms. Gio. Battista Valvasensis et ms. 
Giovanni del Pither, et il R.do don Iseppo Brandolino: «Per mandar a Porcia per fra 
Placido per reveder l’organo L. 1 s. 15», 81v-82. Il documento è riportato, con una 
svista nella datazione del saldo, anche in L. STELLA, V. FORMENTINI, L'organo di Val- 
vasone nell’arte veneziana del Cinquecento, Udine 1980, 98. 

12 E CoLussi, Vita musicale a Valvasone nel secolo di Erasmo, 155, 157,184, 185. Una recen- 
te puntualizzazione del periodo di presenza in Belluno di Gambuti si legge in P.DA CoL, 
Madrigali in Cividal. Pier Andrea Bonini maestro di cappella tra Belluno e Cividale, in 
Alessandro Orologio, 413-437: 418. Sul mancato ingaggio del Gambuti alla guida della 
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cativa risultasse esatta, fra Placido avrebbe potuto trovarsi in Porcia dalla 
fine del 1605 giuntovi da Belluno. Ma nuovi dati per suffragare tale ipotesi 
identificativa non sono ancora emersi; resta aperta pertanto anche la pos- 
sibilità che si tratti invece di quel fra Placido da Treviso, servita, che nel 
1584 controllò l’inventario, presentato al visitatore apostolico Cesare de 
Nores, della suppellettile liturgica della chiesa dei Servi di Maria in Valva- 
sone, ipotesi che troverebbe un punto di forza nella presenza pure in Porcia 
di un convento servita, quello di Santa Maria Maddalena!!. Nessun fra 
Placido organista, o comunque musico, viene però ricordato dallo storico 
dell’ordine Antonio Maria Vicentini!!4. 


Santino Seminiati 


V’è discordanza tra due studiosi circa il luogo e la data di nascita di que- 
sto musicista e compositore. Vincenzo Ruzza scrive che egli nacque nel castel- 
lo di Porcia verso il 1575, mentre Renato Binotto lo dice nato in Serravalle 
nel 1582. Neppure la data di morte proposta è la stessa: 1643 per il primo e 
1647 per il secondo! I grandi dizionari musicali che riportano la voce Semi- 
niati sorvolano del tutto sulla questione! Se per quanto riguarda la data di 


cappella di San Daniele del Friuli nonostante l’autorevole raccomandazione avanzata 
da Costanzo Porta il 30 ottobre 1594, cfr. F Metz, L. NASsIMBENI, Documenti musicali 
della Terra patriarcale di San Daniele del Friuli, in Aquileia e il suo patriarcato, a cura di 
S.Tavano, G. BERGAMINI, S. CAVAZZA, Tavagnacco 2000, 513-553: 528-529, 550. 

113 Cfr. F. METZ, L’arredo in metallo delle chiese della diocesi di Concordia, 390. 

114 AM. VICENTINI, Memorie di musicisti dell'Ordine de’ Servi di Maria, «Note d’archivio 
per la storia musicale» VIII (1931), 34-57. 

1!5V, Ruzza, Dizionario biografico vittoriese e della Sinistra Piave, Vittorio Veneto 1992, 
335; R. BinoTTO, Personaggi illustri della Marca trevigiana. Dizionario bio-bibliogra- 
fico dalle origini al 1996, presentazione di G. Simionato, G. Netto, E. Brunetta, Trevi- 
so 1996, 520. Gli studi a cui essi rinviano non indicano affatto luogo e data di nascita 
(e nel caso di Binotto i rinvii in parte sono scorretti). Che si riferiscano alla medesima 
persona e non a due omonimi appare chiaro senza ombra di dubbio poiché coincido- 
no impiego e opere del musicista. 

16 R. EITNER, Biographisch-Bibliographisches Quellen-Lexicon der Musiker und Musik- 
gelehrten cristlichen Zeitrechnung bis Mitte des neunzehnten Jahrhunderts, I-X, Leip- 
zig 1900-1904, IX, 138; C. SCHMIDL, Dizionario universale dei musicisti, 2 voll., Milano 
1937-1938, II, 495; Enciclopedia della musica, diretta da C. SARTORI, 4 voll., Milano 
1963-64, IV, 198; Dizionario enciclopedico universale della musica e dei musicisti. Le 
biografie, VII, 225; O. MiscHiaTI, Seminiati Santino, in Die Musik in Geschichte und 
Gegenwart, Allgemeine Enzyklopédie der Musik, unter Mitarbeit zahlreicher Musik- 
forscher des In- und Auslandes, hrsg. von FE. BLUME, Kassel 1949-86, 14 voll. (+ 3 voll. 
Supplement), XII, 493; The New Grove Dictionary of Music and Musicians, XXIII, 65. 
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morte sono in grado di confermare documentalmente la proposta di Ruzza, 
non altrettanto riesco a fare per quel che riguarda la data di nascita in quan- 
to il più antico registro dei battesimi della parrocchiale di Porcia prende avvio 
nel 1587, mentre quello della parrocchiale di Serravalle, pur iniziando dal 
1578, non è al momento consultabile né lo sarà per molti mesi a causa dei 
lavori di sistemazione dell’archivio parrocchiale. Tuttavia posso egualmente 
portare qualche elemento in favore di quanto scritto da Ruzza: circa il luogo 
di nascita esso viene confermato sia nel frontespizio della prima stampa ove 
il compositore si indica «Santino Seminiato da Portia», sia da un passo di una 
delibera del capitolo di Ceneda (riportata integralmente oltre) «Santin Semi- 
niato da Portia hora habitante in Uderzo», espressioni che, comunque le si 
voglia interpretare, indicano inequivocabilmente un legame con Porcia (per- 
lomeno un periodo di residenza) ove il cognome è presente!!7; la data di na- 
scita, invece, considerando che il suo primo servizio documentato è del 1596 
e che il suo primo libro di Canzonette venne edito nel 1598, mi pare senz'altro 
più plausibile sia collocata intorno al 1575 come fa Ruzza (assumendo il 1582 
proposto da Binotto ci troveremmo di fronte a un compositore piuttosto 
precoce). Lasciando la questione dei natali, nulla posso dire riguardo la sua 
formazione musicale, verosimilmente in qualche modo ormai compiuta prima 
del 16 novembre 1596 quando figurava già essere organista presso la chiesa 
parrocchiale di San Giovanni Battista ad Oderzo!!8. Doveva trattarsi di nomi- 


Va detto che anche i più recenti contributi inspiegabilmente ignorano la sopravviven- 
za della stampa del 1598 di cui riferirò oltre. 

17 Un Paolo Saminiato vi rogava dal 1537 al 1543 (ASPn). Il Baptizatorum et matrimonio- 
rum liber 1587-1620 dell'Archivio parrocchiale di Porcia (ASDPn, b. 65, ad annos), atte- 
sta la presenza di altri Siminiati in paese, alcuni probabilmente parenti del musico: 2 
settembre 1600, battesimo di Francesca Siminiato; 6 novembre 1602, battesimo di Ber- 
nardino Antonio figlio di Marco Locatello e di una Cornelia Siminiato; 3 aprile 1607, 
Giulia Siminiata santola; 29 aprile 1607, Giulia figlia del fu Bartolomeo Siminiato san- 
tola; 7 maggio 1607, Faustina moglie di Francesco Siminiato santola; 21 dicembre 1607, 
Giulia del fu Bartolomeo Siminiato santola; 24 agosto 1608, Giulia Siminiato santola; 11 
novembre 1610, Faustina del q. Francesco Siminiato santola; 19 e 30 agosto 1614, Giulia 
Siminiata santola; 13 maggio 1601, si deve contrarre matrimonio fra Antonio Siminiato 
ora abitante a Oderzo e Franceschina Banda vedova del fu Zuanne Martinis, matrimo- 
nio che viene celebrato in Porcia il 12 giugno 1601; 18 luglio 1604, si deve contrarre 
matrimonio fra Domenico del fu Bartolomeo Siminiato e Caterina del fu Antonio Bor- 
tolusso da Cessalto sotto la Motta; 17 febbraio 1610, Cornelia del fu Bartolomeo Simi- 
niati teste ad un matrimonio. Sempre nell’Archivio parrocchiale di Porcia (b. 5 Confra- 
ternite 1594-1966, fasc. 1, Beneficio del SSimo Corpo di Cristo 1492, 1699, alla data: 16 
giugno 1611), è ricordato un Antonio Siminiato teste a un contratto notarile. 

118Cfr. Oderzo, Archivio parrocchiale, Luminaria del duomo di San Giovanni Battista, 
1579-1614, 34r: 16 novembre 1596: «contadi a ms. Santin nostro organista, appar man- 
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na recente se poco più di un mese prima era stato registrato un pagamento di 
L. 8 «a uno organista che sonò alquante feste»! Non si hanno molte infor- 
mazioni circa questo suo servizio opitergino: si può solo aggiungere che per- 
cepiva 25 ducati annui (corrispostigli in due rate l’una in aprile e l’altra a 
novembre) e che l’ultimo pagamento effettuato in suo favore è registrato il 
giorno 22 aprile 1607! Il 20 giugno di quello stesso anno il Capitolo della 
cattedrale di Ceneda deliberava di chiamarlo al proprio servizio!?!; 


Dove fu messa parte, che havendo ms. pre Gottardo Zanucchi rinuntiato 
al magnifico Capitolo l’organo, si debba condure in luogo suo per organista 
ms. Santin Seminiato da Portia hora habitante in Uderzo cum salario de 
ducati trenta all’anno, et questo per anni tre con obligo di sonar l’organo 
secondo il solito. Qual parte messa a ballotti hebbe pro 9, contraria _. 
Item fu messa parte, che siano levati li ducati dieci già assignati al custo- 
de per insegnar alli zaghi di chiesa essendo che esso custode non insegna 
et siano applicati ad sudetto organista cun obligo d’insegnar a cantar a 
tre zaghi di chiesa canto fermo, qual parte messa a ballotatione hebbe pro 
8, contraria 1!?2. 


Il suo servizio, protrattosi ben oltre i tre anni della prima condotta, deve 
essere stato diligente dal momento che all’atto delle varie riconferme (l’ulti- 
ma, del 30 aprile 1643, fu interrotta dalla morte sopraggiunta poco prima del 
2 giugno 1643)! ottenne sempre l’unanime assenso dei canonici. Indizi del 


dato n° 1738, L 77 s. 10». Che questo «ms. Santin» sia proprio il nostro trova confer- 
ma nello stesso registro a 42r ove ricorre invece: «Santin Seminiato organista». Rin- 
grazio Dilva Princivalli, che sta preparando uno studio dedicato agli organi e agli 
organisti del duomo di Oderzo, per avermi cortesemente confermato il soggiorno 
opitergino del Seminiati segnalandomene i relativi documenti. 

11° Ibid. 

120Ivi, 66r: «dati a messer Santin organista, appar mandato n° 733, ducati 12 e mezo L. 
77:10». 

12! Per informazioni storiche sulla cattedrale, che era ben diversa da come si presenta 
oggi, si veda R. BecHEvOLO, B. SARTORI, Ceneda. La cattedrale, i suoi vecchi oratori, 
Vittorio Veneto 1978. 

122 Ceneda, Archivio capitolare, tit. II, b. I, fasc. 4, 30v-31r. Per un inquadramento del 
periodo cenetense di Seminiati si rinvia a E. CASAGRANDE, M. FONTEBASSO SANTORIO, 
A. CiciLior, La musica nel Cenedese, 41, 59-67. 

123 Questo il verbale della sepoltura: «Adi 2 giugno 1643. / Il signor Santino Siminiatti 
fu sepolto nella cathedrale dal signor / curato Guiolli» (Ceneda, Archivio parrocchia- 
le, Libro dei morti, n. 2, 154r; devo l’informazione a Italo Posocco che ringrazio per 
la cortesia); l’11 luglio seguente il Capitolo della Cattedrale di Ceneda si riunì per 
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gradimento e della stima di cui godeva si possono considerare anche la gra- 
tifica di dieci ducati che ottenne il primo maggio 1620 per aver dedicato la 
sua Compieta a otto voci al Capitolo!*, l’aumento di salario portatogli gra- 
dualmente a 50 ducati annui! e la procura affidatagli il 18 luglio del 1633 
«per trasferirsi alla Mota [Motta di Livenza] per occasione de affittanze di 
terra aspettante alle distributioni quotidiane»!. Nei primi dieci anni della 
sua permanenza cenetense si trovò a lavorare accanto a Oliviero Ballis da 
Crema, a lungo attivo sia come cantore che come vice-maestro nella catte- 
drale di Padova, prima di essere chiamato a dirigere la cappella di Ceneda 
nel 1601; alla morte del Ballis, il 24 marzo del 1616, la guida fu assegnata 
dapprima interinalmente a quel pre Gottardo Zanucco che aveva rinunciato 
al ruolo di organista e, successivamente, dal 12 maggio 1637 con piena titola- 
rità al medesimo che la mantenne fino alla propria morte nel 1644/27, 

Del Seminiati ci restano tre libri di composizioni a stampa, purtroppo 
tutti giuntici incompleti: 


- Canzonette a tre voci di Santino Seminiato da Portia Organista di 
Oderzo. Novamente composte & date in luce, libro primo, Venezia, Giacomo 
Vincenti, 1598. 


Il volume non compare nella Bibliografia della musica italiana vocale 
profana pubblicata dal 1500 al 1700, ma il Répertoire international des sources 


«provedere di un organista in luoco del quondam signor Santino Seminiati et suppli- 
cando fra Alberto Coiro Milanese d’essere condotto in suo luoco col stipendio di 
ducati cinquanta, fu posta parte d’accettarlo per organista col detto sallario con obli- 
go però d’insegnare alli tre chierici di Chiesa come nelle altre condutte, ball. pro 8, 
c.i 1» (Ceneda, Archivio capitolare, tit. II, b. II, fasc. 1, 38r). 

14 Ceneda, Archivio capitolare, tit. II, b. I, fasc. 4, 104v-105r: «Fu poi messa parte di donar a 
messer Santino Seminiati organista, in segno di gratitudine, reconoscimento et stima di 
Virtù, et per particolar affetto, dimostrato verso questo Reverendissimo Capitolo, nella 
dedicatione delle sue opere musicali, delli dinari del Reverendissimo Capitolo ducati 10 
da darseli al tempo delle distributioni, val L. 62 et mandata attorno hebbe balle pro %». 

125 Ivi, 107v: «Die 18 7bris 1621. [...] Doppo fu messa parte dal molto Reverendo Monsignor 
Archidiacono d’accrescere il salario a messer Santino Seminiati organista di ducati cin- 
que all’anno, dovendo haver principio quest’accrescimento al mese di novembre prossi- 
mo venturo, stante la supplica per lui presentata, sotto dì sopradetto al molto Reveren- 
do Capitolo, et mandata attorno hebbe balle pro $, c._ Restò presa». Prima del 1634 gli 
era già stato portato a 50 ducati annui (Ivi, Entrate Cattedrale Ceneda 1627-1674, 581). 

126Ivi, 201r. 

127E. CASAGRANDE, M. FonTEBASSO SANTORIO, A. CiciLior, La musica nel Cenedese, 43; 
Ceneda, Archivio capitolare, tit. II, b. I, fasc. 4, 221r. 
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musicales ne segnala un esemplare incompleto, comprendente la sola parte 
del Basso, custodito a Mainz (Martinus-Bibliothek-Wissenschaftliche Diòze- 
sanbibliothek im Priesterseminar)!8. AI momento non sono in grado di for- 
nirne una descrizione del contenuto, ma solamente l’incipit e l’explicit della 
lettera dedicatoria premessa alle musiche: «All’illustre signor Giacomo To- 
netti o de’ Tomasi Suo signor Colendissimo [...] di Oderzo il dì 10 settembre 
1598. Di V. S. Illu. Divotiss. Servitore Santino Seminiato». Circa il dedicatario 
mancano informazioni precise, ma in Oderzo all’epoca v’erano personaggi 
ragguardevoli con tale cognome!”. 


- Compietta a otto voci con il suo basso continuo di Santino Seminiati, 
organista nella Cathedrale di Ceneda. Novamente composta, & data in luce, 
Venezia, Giacomo Vincenti, 1619. 


L’unico esemplare sopravvissuto appartiene al Museo Internazionale e 
Biblioteca della Musica di Bologna e consta dei soli libri parte di Alto e 
Basso del primo coro, Tenore del secondo coro e Basso Continuo: mancano 
quindi cinque parti (S I, T I, S II, A II, B II). Della Compieta viene musi- 
cata la benedizione iniziale (/ube Domne), la lectio brevis (Fratres, sobrii 
estote), quattro salmi (Cum invocarem, ps 4; In te Domine speravi, ps 30; Qui 
habitat in adiutorio, ps 90; Ecce nunc benedicite, ps 133), l’inno (Procul rece- 
dant, II strofa di Te lucis ante terminum), il cantico di Simeone (Nunc dimit- 
tis) ed, infine, un’antifona mariana (Ave Regina coelorum). L’opera fu indi- 
rizzata dall’autore ai canonici della cattedrale di Ceneda con una lettera 
dedicatoria piuttosto convenzionale stampata sul verso del frontespizio e 
qui di seguito trascritta integralmente; considerato l’imponente organico per 
cui è scritta ritengo improbabile vi sia stata una sua utilizzazione in loco se 


18 E. VOGEL, A. EINSTEIN, F. LESURE, C. SARTORI, Bibliografia della musica italiana voca- 
le profana pubblicata dal 1500 al 1700; Répertoire international des sources musicales, 
AIT. Einzeldrucke vor 1800, I-TX, Kassel 1971-1981, VIII, S 2779. Il libro era citato 
anche nel catalogo di Filippo Giunta del 1604 come si può vedere in O. MISCHIATI, 
Indici, cataloghi e avvisi degli editori e librai musicali italiani dal 1591 al 1798, Firenze 
1984, V: 57 (112). 

19 E. BeLLIS, Duomo di Oderzo: cenni storici, Ponzano 1989, 49, 52, ricorda ad esempio 
un Pietro Toneti di Tomasi che nel 1588 era uno dei tre oratori della comunità invia- 
ti al vescovo di Ceneda. 

130 Répertoire international des sources musicales, A/I, VIII, S 2780; una descrizione som- 
maria si può vedere in G. GAspARI, Catalogo della biblioteca musicale G.B. Martini di 
Bologna, 5 voll., Bologna 1890-1905 (rist. anast. con correzioni integrative a cura di 
N. FANTI, O. MIscHIATI, L.F TAGLIAVINI, Bologna 1961), II, 310. 
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3. Frontespizio e lettera dedicatoria della Compietta a otto voci (Venezia 1619) di 
Santino Seminiati. Bologna, Museo Internazionale e Biblioteca della Musica. 
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i a 


È sarta 


Sia iinnteerlia iranica seinselia sa 
DI 
MOLTO ILL ET MOLTO REV 


SIGNORI ARCHIDIACONO ET CANONICI 
DELLA CATHEDRALE DI CANEDA 


Signori Colendisfimi. 


Nustato da una continua inclinatione, che tengo di dane 

è VV. SS. Molto Reuerende qualche fegno dell’infi- 

nito obligo @ della moltariuerenza,che loro porto, con- 

uengo hora dedicarli queffo mio M tft cale componirtertà 

to,piccrola dimoStrattone in medoueè tanto debito, Dice 

e AN, ciola è loro doue è tanto meritos pure fe anco foffè per f 

Reffo di niuna cinfideratione, pref upponerò ievcol donarlo è VV, SS. di ac- 

quiftarli introducione,@ applaufo tale preffo è profeffori Armonici, che non 

fatà sémato indegno d'effere comparfo nel Teatro del Mondo. «Mirino 

dunque cor l'occhio della loro vfata,@ fpolita humanità l'altezza del animo 

del donatore , &/ non la baffezza del dono , &> praccia ale VV. SS. «Molto 

Reuerendé tenerlo per eterno pegno dell’offeruanzamia verfo loro, alle quale 
bacio con la donuta riuerenza le mani. 


Di Venetia adi 12, Marzo, L6I9» 
Di PP. SS. Molto IluStri, to molto Reuerend» 


Deuoti(fîmo Sernitore 


Santino Seminiati. 
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non in circostanze solenni con il concorso di cantori esterni, dal momento 
che l’obbligo corale dei mansionari, stando almeno ai frequenti richiami 
delle autorità registrati negli atti capitolari, lasciava alquanto a desiderare: 


Molto Ill. et molto rev.di Signori Archidiacono et canonici della ca- 
thedrale di Ceneda Signori Colendissimi. 
Invitato da una continua inclinatione, che tengo di dare a VV. SS. Molto 
Reverende qualche segno dell’infinito obligo & della molta riverenza, che 
loro porto, convengo hora dedicarli questo mio Musicale componimento, 
picciola dimostratione in me dove è tanto debito, picciola à loro dove è 
tanto merito; pure se anco fosse per se stesso di niuna consideratione, 
presupponerò io col donarlo à VV. SS. di acquistarli introducione, & ap- 
plauso tale presso à professori Armonici, che non sarà stimato indegno 
d’essere comparso nel Teatro del Mondo. Mirino dunque con l’occhio 
della loro usata, & solita humanità l’altezza del animo del donatore, & 
non la bassezza del dono, & piaccia alle VV. SS. Molto Reverende tener- 
lo per eterno pegno dell’osservanza mia verso loro, alle quali bacio con 
la dovuta riverenza le mani. 
Di Venetia adi 12. Marzo. 1619. 

Di VV. SS. Molto Illustri, & molto Reverende 

Devotissimo Servitore 

Santino Seminiati. 


- Salmi in Concerto facili et commodi da cantarsi a sei voci con la Par- 
te Grave continuata per l’organo, di Santino Seminiati Organista nella Ca- 
thedrale di Ceneda. Nuovamente composti, & dati in luce. Dedicati al Molto 
Illustre Signor Regio Melchiori. Opera Terza. In Venezia, appresso Alessan- 
dro Vincenti, 1620. 


Anche di quest’opera si conserva un solo esemplare, privo della parte 
dell’ A/to, custodito presso il Museo Internazionale e Biblioteca della Mu- 
sica di Bologna". Contiene otto salmi vesperali (Dixit Dominus, ps 109; 
Confitebor tibi Domine, ps 110; Beatus vir, ps 111; Laudate pueri Dominum, 
ps 112; Laudate Dominum omnes gentes, ps 116; Laetatus sum, ps 121; Nisi 
Dominus, ps 126; Lauda Hierusalem, ps 147) e un Magnificat scritti in stile 
concertato con frequenti cambi nei raggruppamenti delle diverse voci. 


131 Cfr. Répertoire international des sources musicales, AII, VIII, S 2781; la dedicatoria è 
riportata in G. GASPARI, Catalogo della biblioteca musicale G.B. Martini di Bologna, 
II, 310-311. 
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Sul verso del frontespizio si trova la dedicatoria, ben più interessante 
della precedente sia perché indirizzata a un organaro e liutaio altrimenti 
sconosciuto, sia perché in essa l’autore illustra le caratteristiche salienti 
delle sue composizioni, rivendicandone originalità rispetto agli stilemi co- 
evi, varietà e piacevolezza: 


Molto Illustre Signor mio Osservandissimo 
D’armonia composto è il Mondo superiore, d’armonia l’inferiore, e ‘1 
picciol Mondo altro non è, ch’armonia, e vollero alcuni che tutte le cose 
create di numero e d’armonia fossero formate. Onde non è maraviglia che 
V. S. Molto Illustre d’armonia e di Musica si diletti, e che con istupor di 
chi la conosce le si veggiano tratto, tratto uscir dalle mani, or Leuti, or 
Vivuole, or Organi, or Claviorgani di suono così eccellente, e così soave, 
che l’arte stessa vinta ne rimane, e stupefatta insieme. A cui doveva dun- 
que io dedicare alcuni Salmi musicali, che à V. S. Molto Illustre della 
musica conoscitor così profondo? Questo mi move, e non già solo à pre- 
sentargliela, dico non già solo, perché sapendo quante siano le obligatio- 
ni che mi tengono perpetuamente legato al nome, non che alle cortesie 
di V. S. Molto Illustre, ne potendo per la debolezza delle forze mie con 
altro segno manifestargliele; hò eletto di farlo, se non come haverei volu- 
to, almen come hò potuto. I Salmi sopradetti sono stati da me composti 
con modo non calcato da Moderni, cioè, facili à cantarsi, non lunghi e 
tediosi con forme diverse, e finalmente tali, che potranno, se non m’in- 
ganno, trattener dolcemente il cantante, e non istancarlo, e renderlo anzi 
desideroso di ricantarli, che con nausea di sentirli à nominare. Se tali li 
giudicherà V. S. Molto Illustre, sò che non mi mancherà protettore contra 
le lingue di coloro ch’altramente sentissero. Comunque habbiano à riu- 
scire, à V. S. Molto Illustre gli dono, e dedico, supplicandola gradire l’ani- 
mo, che d’un Regno più volentieri la investirebbe, affine che co’l nome, e 
co l’animo regio, le regie forze accompagnasse. 
Col qual fine humilmente le bacio la mano. 
Di Venetia li 10. di Giugno 1620. 

Di V. S. Molto Illustre 

Humilissimo Seruitore 

Santino Seminiati 


Il dedicatario è ricordato da diversi repertori bibliografici musicali mo- 
derni che però si limitano a ripetere quanto riferito nella lettera di Seminia- 
ti senza nulla aggiungere circa la sua identità! E probabile si tratti di un 


12 Cfr. C. ScHMIDL, Dizionario universale dei musicisti, II, 79; S. DALLA LIBERA, L'arte 
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A 


N CONCERTO 


FACILI ET COMMODI: 
DA CANTARSI A SEL VOCI 
Conla Parte Grane continuata per D Organo, 


7) DI SANTINO SEMINIATI È 


Organifta nelia Cathedrale di Ceneda. 
Nuouamente compolfti, & dati in luce. 
Dedicati AL Molto IUuFiré Signor Regio Melchiori. 
OPERA TERZA, 





3. Frontespizio e tavola dei Salmi in concerto (Venezia 1620) di Santino Seminiati. 
Bologna, Museo Internazionale e Biblioteca della Musica. 


S11 


SEE NOS INOS A06S 
Sane eTa e ear 
TAVOLA DELLI SALMI 
IN CONCERTO 
DI SANTINO SEMINIATI 


A SRI YO: 


Ixit Dominus Domino meo t Letatusfuminhi que difta funt 
Confitebortibi Domimeintoto 3 Nifi-Dòminus 
Beatus vir qui timet Domi.Tertij Toni 5 Lauda Hierufalem Sexti Toni. 
Laudate pueri Dominum Quarti Toni, 7 Magnificat Anima mea Dominum 
Laudàte Dominumom.Quinti Toni 8 11 
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membro della famiglia Melchiori di Oderzo, ben attestata in quegli anni!3, e 
si potrebbe azzardare l’identificazione con quel Regio Melchiori (1560-1625), 
figlio di Francesco, imitatore del padre nella professione di poeta, e storico, 
ricordato in una iscrizione marmorea all’interno del duomo opitergino!*. 


Giovanni Girolamo Stefanelli 


Figlio di Angelo da Porcia, oltre che pittore (gli si sono attribuiti affre- 
schi e tele a partire dal 1524 a San Martino di Campagna, Marsure, Mon- 
tereale, Spilimbergo, San Giovanni di Livenza e Maron, Brugnera...) fu 
corista festivo nella parrocchiale di Porcia. Veniva retribuito «per cantare 
in choro», ad esempio nel 1560 in compagnia di Michiel Comis, Jacum di 
Mario e Fabio Calegher; insieme a quest’ultimo ancora nel 1566!5. 


Pietro Antonio Tolussio 


Se non si tratta di un omonimo, Pietro Antonio Evaristo Tolussio nac- 
que a Porcia da Antonio Maria figlio di Pietro e Isabetta sua moglie e fu 
battezzato in parrocchiale il 30 ottobre 1600, avendo per padrino il conte 
Giovanni Sforza di Porcia! Nulla si sa della sua formazione musicale che, 
considerato l’illustre padrino, si potrebbe ipotizzare avvenuta a Porcia a 
contatto coi musici dei conti, così come si potrebbe poi ipotizzare un suo 
servizio in loco precedente la sua trasferta pordenonese nel 1642. Ipotesi a 


degli organi nel Veneto: la diocesi di Céneda, Venezia-Roma 1966 (“Civiltà veneziana. 
Studi” 18), 43; R. LUNELLI, Studi e documenti di storia organaria veneta, Firenze 1973, 
202; G. ANTONIONI, Dizionario dei costruttori di strumenti a pizzico in Italia dal XV al 
XX secolo, Cremona 1996, 93. 

188 Cfr. F. SCHRÒDER, Repertorio genealogico delle famiglie confermate nobili e dei titola- 
ti esistenti nelle provincie venete, 2 voll., Venezia 1830 (= Bologna 1988), II, 4: «Mel- 
chiori. Nobili. Domiciliati in Oderzo. Famiglia antica, la quale è fregiata di nobiltà sin 
dall’anno 1656 in cui fu ascritta al Consiglio nobile di Oderzo». 

14 Cfr. E. BeLLIS, Duomo di Oderzo, 160; R. BinoTTO, Personaggi illustri della Marca, 
384. Maggiori ragguagli sulla sua attività poetica e sui suoi legami con gli ambienti 
colti dell’epoca in G.G. LiRUTI, Notizie delle vite ed opere, IV, 428-429. Ricorda invece 
una sua opera storica (la Descrizione di alcune cose attinenti ad Opitergio, 1607: ms. 
della Biblioteca Comunale di Treviso smarrito alcuni anni fa) M.S. BusanA, Oderzo. 
Forma Urbis. Saggio di topografia antica, Oderzo 1995, 4. 

15 F, METZ, Musica e canto sacro a Porcia, 3; In., Notizie sugli organi delle chiese di Por- 
cia, 81; P. Gor, La pittura a Porcia dal Duecento al Novecento, 32, 35-36, 58, 151, 152. 

186 ASDPn, Archivio parrocchiale di Porcia, b. 65, Baptizatorum et matrimonium liber 
1587-1620, ad annum. 
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Porcia, “Casello di guardia”, Affresco con partitura musicale (particolare), sec. XVI. 


parte il primo (e unico) servizio musicale sinora accertato è presso la cap- 
pella di San Marco di Pordenone alla cui direzione venne chiamato il 24 
aprile 1642 per 30 ducati annui e con l’obbligo di «provvedere di cantanti 
atti a fare buona musica»!. L’8 settembre 1643 venne riconfermato nell’in- 
carico per un triennio con un aumento di 15 ducati. Di riconferma in ricon- 
ferma prestò servizio fino al 29 aprile 1675, quando cedette «gratiosamente» 
il posto a pre Salvador Gandino. La morte lo raggiunse il 26 gennaio 1687 
e venne sepolto in San Marco ove già riposavano alcuni suoi antenati!*, 


Esprimo un sincero ringraziamento al prof. Fabio Metz che mi è stato prodigo 
di consigli e di indicazioni, ringraziamento che estendo al dott. Andrea Marcon 
della Biblioteca del Seminario di Pordenone e al prof. Paolo Goi per la generosa 
collaborazione, al prof. Giampaolo Doro e al dott. Sergio Bigatton. 


17 Pordenone, Biblioteca Comunale, Delibere del Consiglio VIII, 1631-1645, 177v. 
38F. METZ, G. RussoLo, P. Gol, La musica a Pordenone, Pordenone 1982, 39-40, 62-63; F. 
METZ, «Cantar et sonar musichalmente», 495, 507. 
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SALVADOR GANDINO, VITA E OPERE 


Carlo Corazza 


Premessa 


Nell’affrontare la ricerca su Salvador Gandino!, poche sono state le 
fonti trovate. Le notizie che abbiamo di lui sono perlopiù fonti archivistiche 
con date di assunzione come maestro di cappella in diverse e importanti 
città friulane, atti d’acquisto e notarili. Si trovano inoltre profili biografici? 
e citazioni in libri ed enciclopedie, in cui Gandino risulta essere stato a 
servizio di alcune cappelle musicali. Diverse notizie potrebbero essere con- 
tenute negli archivi privati regionali, ma allo stato attuale l’impossibilità di 
consultare la grande maggioranza di essi provoca delle lacune sia biografi- 
che che rispetto al catalogo. 

Le sue opere non sono state pubblicate. Allo stato attuale disponiamo 
di due composizioni complete: Correnti e Balletti opera quarta e la Messa 
e Salmi della B. V. Maria opera quinta, conservate entrambe presso il Civi- 
co Museo Bibliografico musicale di Bologna. Delle restanti opere, almeno 
tre non sono state ritrovate e due risultano incomplete di alcune parti. Si 
tratta della Messa e Salmi opera prima, di cui disponiamo solo della parte 
di Basso continuo conservato presso il British Museum di Londra, e della 
Messa e Salmi opera settima, di cui disponiamo il Canto e Basso Ripieni 
conservati presso la Newbberry Library di Chicago. 


Il cognome Gandino si trova scritto nel volume su San Marco di Pordenone e ne La 
musica a Pordenone di Paolo Goi, Fabio Metz, Giuseppe Russolo. Nel Dizionario 
enciclopedico universale della musica e dei musicisti. Le biografie, Torino 1986 (= 
1992), III, 112 e nell’Enciclopedia monografica del Friuli Venezia Giulia si trova scrit- 
to Gandini, mentre in A. GIACINTO, Le parrocchie della diocesi di Concordia-Porde- 
none, Pordenone 1977, 113, il musicista si trova citato con il nome di Sandini (cfr. 
infra note 2-4). 

2 P. Gol, F. METZ, G. RussoLo, La musica a Pordenone, Pordenone 1982, 40-41, 96- 
103. 
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Vita 


Salvador Gandino nasce a Porcia (attuale comune della provincia di 
Pordenone) il 9 settembre 1617, riceve il battesimo nel giorno successivo con 
i nomi di Salvatore e Germanico. Null’altro si sa fino al 1644, anno in cui 
viene assunto come organista e maestro di cappella della città di Tolmezzo. 
Nello stesso anno egli si presenta, senza successo, al concorso di maestro per 
il duomo di San Daniele del Friuli. Il posto viene assegnato, infatti, ad un 
mantovano residente a Venezia: Domenico Aldegatti, «soggetto di molto 
valore e virtù singolare»3. Nel 1653, in veste di prete e mansionario d’Aqui- 
leia, pubblica a Venezia la sua opera prima, una Messa e Salmi a 3.4 voci 
dedicata «all’illustrissimo consiglio di Tolmezzo». Dopo la pubblicazione, tra 
il 1653 e il 1655, delle opere seconda e terza, nel 1655 dà alle stampe l’ope- 
ra quarta, Correnti et Balletti con dedicatoria all’arciduca d’Austria Ferdi- 
nando Carlo. Questa dedica potrebbe far supporre che Gandino allora si 
trovasse in Austria per un periodo. L’opera quarta, Correnti et Balletti, è una 
composizione destinata all'ambiente profano di corte e può essere conside- 
rata la composizione più riuscita del Gandino per semplicità e freschezza. 
Lui stesso nella dedicatoria dell’opera la qualifica come «scherzi musicali». 
A dimostrazione del favore con cui essa fu accolta bisogna segnalare la sua 
ristampa nel 1656, ad un anno solo dalla prima edizione. 

Il 2 aprile del 1655, il musicista acquista a Venezia, per 700 ducati, il 
soppresso conventino purliliese dei Serviti di Santa Maria Maddalena. Nel 
1658 pubblica, sempre a Venezia, l’opera quinta, Messa e Salmi della B. V. 
Maria. Il 13 gennaio 1661 riceve dal consiglio di Sacile il titolo di organista 
e maestro di cappella del locale duomo di San Nicolò, cappella che vantava 
una tradizione di attività musicale liturgica di ottimo livello e «una delle 
scuole di canto di maggior interesse nella patria del Friuli»*. 

Il 26 dicembre 1662, «per cause a tutti notorie» viene licenziato. Il 20 
aprile e il 25 maggio 1671, Gandino è impegnato in patria nella trattazione 
di faccende economiche presso i notai Giovanni Battista Flora di Porcia e 
Zelio Savino di Portobuffolè. Nel 1675 “pre” Gandino inizia a prestare 
servizio nel duomo di San Marco a Pordenone e il 19 agosto 1676, anche in 
vista del fatto che «prestava buon servitio», ottiene un piccolo ritocco allo 


Cfr. FE. METZ, “Cantar et sonar musicalmente” per una storia delle tradizioni musicali 
di San Marco, in San Marco di Pordenone, 2 voll. + tav., a cura di P. Gor, Pordenone 
1993, I, 523-524. 

Cfr. G. PRESsACcCO, La musica nel Friuli storico, in Enciclopedia monografica del Friu- 
li Venezia Giulia. La storia e la cultura, 3/IV, Udine 1981, 1947, 2042: 2001. 
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stipendio ereditato da Tolussio e continua ad operare «con divota assiduità 
et applicatione nel suo lavoro»? fino al febbraio 1681, anno della pubblica- 
zione della Messa e Salmi opera settima. Proprio allora gli si fa notare come 
non si sia curato, al pari dell’organista, di chiedere a tempo debito ricon- 
ferma di ruolo. Nonostante il musico si sia affrettato a compilare la doman- 
da, il 24 febbraio si vede bocciare la “supplica” di reincarico. 


All’età di 64 anni, dopo anni di attività e di spostamenti, don Salvatore 
decide di passare il resto dei giorni nel conventino purliliese acquistato a 
Venezia. Il 23 novembre del 1688 detta al notaio Giovanni Battista Flora il 
testamento, in virtù del quale lascia al nipote “pre” Francesco il suo 
“sandalino”° e tutti i libri di musica. 

La morte lo raggiunge nel suo rifugio il 23 febbraio 1690 «ad hora una 
de notte» ed il giorno seguente trova l’estremo riposo nella tomba posta 
dinanzi all’altare della Concezione e dei Ss. Biagio ed Antonio della chiesa 
di Santa Maria Maddalena. 


Catalogo 
Delle almeno sette opere pubblicate dal musico, cinque tra il 1653-1658 
e solo due negli anni successivi, ne sono rimaste in forma non sempre com- 


pleta quattro, tre a carattere sacro e una a carattere profano, edite a Vene- 
zia da Francesco Magni e Gardano. 


5 Cfr. nota 3. 
6 Piccola imbarcazione. 


SIT 


Composizioni sacre 


E SAL M I 
A 3.4 voci 
DI D. SALVADOR guaina Manfonarie d'Aquileia; 


Dedicata 


mo i: 
| AL ILL. CONSEGLIO DI TOLMEZO "? 


Opera Prima. Nouameénte ftampata. Con Priuilegio 


Stampa del Gardanò 
IN; VENETIA M DC.-LI1II Apreflo Fradcefco Magni" 





MESSA / E SALMI / A 3.4. voci / DI D. SALVADOR GANDINO 
Mansionario d’ Aquileia, / Dedicata / AL ILL.mo CONSEGLIO DI TOLME- 
ZO Opera prima. Nouamente stampata. Con priuilegio / [marca tipografica] 
Stampa del Gardano / IN VENETIA MDCLIII Apresso Francesco Magni. 


Organo al British Museum di Londra. Sul retro della stampa, in penna, 
è vergata la seguente scritta: «Messa à quattro voci di domino Salvador 
Gandino Mansionario d’Aquileia. Libri cinque quali hanno questo segno, 
m. Ecclesiae Sancti Francisci Justinopolis». 
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CANTO Secondò. 


MESSA E SALMI 


DELLA B. V. MARIA Ag4.è5.voci 
Con due violini parte obligati, & ad libitum 


CONSECRATI 


ALLA 


SERENIS: ALTEZZA 
DI HENDRIETTA ADELEIDE 


Di Sauoia Eletrice del S.R. Imp. è Ducchelfa di Baviera &e e! 


DA D. SALVADOR GANDINO 
Opera Quinta. Con Priuilegio: 


PAIN 
Par 
futto Musica: s) 

Lig 





MESSA E SALMI / DELLA B. V. MARIA A 4 è S voci / Con due 
violini parte obbligati, & ad libitum / CONSECRATI / ALLA / SERENIS. 
MA ALTEZZA / DI HENDRIETTA ADELEIDE / Di Sauoia Elettrice 
del S. R. Imp. È Ducchessa di Bauiera & c./ DA D. SALVADOR GANDI- 
NO / Opera quinta. Con priuilegio. / [marca tipografica] IN VENETIA 
MDCLVIII Apresso Francesco Magni. 


Soprano Primo, Soprano Secondo, Alto, Tenore, Basso, Violino Primo, 
Violino Secondo presso il Civico Museo Bibliografico musicale di Bologna; 
Soprano primo, Soprano Secondo, Alto, Tenore, Basso, Violino Primo, Violi- 
no Secondo, presso la Biblioteca Uniwersytecka di Wroclaw in Polonia. 


519 


CANTO E BASSO Ripieni 


MESSA E SALMI 


A 3-:4. s. con Ripieni 


“DI D. SALVADOR GANDINO 


Maeftro Di Capella, profeffor di Violino. Patron del Prio- 
rato della Madalena, & Nobile del Imperio, & c+ 


Operà Settima, Dedicata 


ALL ILL SS CONTI VESPASIANO 


ET TITTO FRATELLI LVZZAGHI 





IN VENETIA 168% Stampa Del Gardano —F 


MESSA E SALMI / A 3.4.5. con Ripieni / DI D. SALVADOR GAN- 
DINO / Maestro Di Cappella, professor di Violino Patron del Priorato 
della Maddalena, & Nobile del Imperio, & c./ Opera settima. Dedicata / 
ALL’ILL.SS. CONTI VESPASIANO ET TITTO FRATELLI LVZZA- 
SCHI / IN VENE TIA 1681 Stampa Del Gardano. 


Ripieno presso la Newbberry Library di Chicago. 
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Composizioni profane 


Wiolino Primo 


«RI BALEETTI° 
Ala Francefe,& all'Italiana 

A 3: 
DI SALVADOR GANDINI 


Dedicate 


ALL'ALTEZZA SERENIS: 


FERDINANDO CARLO 
ARCIDVCA D'AVSTRIA &c. 
©peraQuarta, Con priuilegio: 





Man € A è 
& Da fune MUGIOALE ES 


CORENTI / ET BALLETTI / Alla francese & all’italiana / A 3. / DI 
SALVADOR GANDINI / Dedicate /ALL’ALTEZZA SERENIS.MA / DI 
I FERDINANDO CARLO / ARCIDVCA D’AVSTRIA & c. / Opera 
Quarta. Con priuilegio / [marca tipografica] / IN VENETIA MDCLV / 
Apresso Francesco Magni. 


Violino primo, Violino secondo e Basso continuo presso il Civico Museo 


Bibliografico Musicale di Bologna. 
L’opera ebbe una ristampa nel 1656. 


Sal 


La Messa e Salmi della Beata Vergine Maria 


La Messa e Salmi della B. V. Maria, pubblicata nel 1658 da Francesco 
Magni e Gardano a Venezia, si inserisce in un clima di rinnovamento della 
scrittura musicale e dei costumi sociali che in quegli anni stava avvenendo. 
Nella composizione dei Salmi in stile grandioso, era spesso associata una 
Messa solenne, la quale accoglieva tutte le novità dello stile concertato’ che 
il repertorio salmodico aveva per primo accolto. Nella raccolta del Gandino 
la comparazione fra Messa e Salmi mette in luce subito una differenza 
d’ispirazione. I Salmi costituiscono il punto nel quale il compositore ha ri- 
versato la sua scienza: essi appaiono infatti più freschi nelle melodie, nella 
padronanza nell’uso dello stile “concertato misto” e delle armonie. Non ci 
si trova mai investiti da lungaggini che invece si sono spesso riscontrate 
nella Messa, come ad esempio gli ampi episodi ternari che investono il 
Credo. 

La raccolta è formata da: 

Messa a 5 voci con due violini 

Kyrie 

Gloria 

Credo 
Dixit a 5 voci con due violini 


? Lo stile concertato, creazione della scuola veneziana, in cui il primo coro, che diven- 
ne un gruppo di solisti concertanti, si alternava al secondo coro costituente il ripieno 
sia in funzione antifonica che di raddoppio dei solisti. Un esempio di alternanza fra 
“solo” e “tutti” è rappresentato dal Confitebor primo della Selva morale di Monte- 
verdi, in cui tre voci solistiche svolgono lunghi ariosi in tempo ternario e nel “tutti” 
ripetuto intervengono cinque parti di “ripieno”, mentre un altro stile concertato, 
chiamato “misto”, in cui continui e liberi mutamenti di scrittura e di raggruppamento 
fanno mescolare gli strumenti obbligati con le voci nei modi più disparati, è presente 
in una Messa a cinque voci di Amadio Freddi, nel periodo in cui era maestro di cap- 
pella del duomo di Treviso. Scrive infatti nella nota di presentazione: «Siate avvertiti 
che ’1 cornetto et il violino non solo servono per le sinfonie e per dar alcuna quieti 
alle voci [...], ma giovano altresì per ripieno, per compagnia delle voci e per la rela- 
tione la quale tengono con esse loro». Nel Nisi Dominus, sempre di Freddi, l’uso di 
un coro di media grandezza con due strumenti obbligati era destinato a divenire 
norma nella musica liturgica. I blocchi strumentali, formati da archi e fiati, operavano 
in funzione concertante di dialogo e di sostegno delle voci nei ripieni o di alternanza 
ad esse, inoltre erano usati spesso anche ad libitum nelle varie parti della messa in 
brani indipendenti detti “sinfonie”. Fra i compositori che contribuirono allo sviluppo 
dello stile concertante, oltre ai già citati Monteverdi e Freddi, sono da ricordare 
Francesco Cavalli e Giovanni Legrenzi. 
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Laudate pueri a 4 voci con violini se piace 
Laetatus a 4 voci 
Nisi Dominus, voce sola con due violini 
Lauda Jerusalem a 4 voci 
Magnificat a 5 voci con violini se piace 

L’influenza veneziana si può vedere nella costituzione dell’ordinarium 
missae, privo del Sanctus e dell’ Agnus Dei. Questo perché a Venezia si pen- 
sava che queste parti non si confacessero o addirittura compromettessero le 
azioni liturgiche che accompagnavano. Il taglio moderno dell’opera lo si 
riscontra invece nel complesso delle composizioni presenti: nel Seicento 
scompaiono infatti quasi del tutto le grandi raccolte di offertori (come quel- 
la del Palestrina, del 1593) o di antifone (come quella di Anerio, del 1613), 
eccetera, raccolte di centinaia di brani che riuscivano a coprire il fabbisogno 
corrente del calendario liturgico. Ora i musicisti si cimentano nella compo- 
sizione dell’ordinarium missae e di una serie di salmi di uso più frequente, 
quali sono quelli presenti nella raccolta del Gandino, o con l’aggiunta di 
altri come il Confitebor, Beatus vir eccetera, qui non presenti. 


Organico vocale-strumentale 


L’organico, coro a 5 voci con violini obbligati & ad libitum, è tipico di 
questo periodo. Nel ’600 l’uso di unire due strumenti obbligati a un coro di 
media grandezza era infatti ormai una consuetudine nella musica di ampie 
dimensioni. Questo insieme è riscontrabile nel Dixit Dominus e nel Magni- 
ficat. Se il compositore decideva di non far comparire gli strumenti, la 
normale stesura era quella a quattro parti, naturalmente con basso conti- 
nuo, come nel caso del Laetatus sum e della Lauda Jerusalem. Anche il 
Nisi Dominus rappresenta un aspetto moderno della raccolta, la voce sola8 


8 La musica per voce sola nasce come esigenza di infrangere la trama contrappuntisti- 
ca. La novità di questo stile si fonda sull’espressività del canto ora fondato sulla di- 
zione sillabica con l’ornamentazione di note di passaggio, trilli, gruppetti, groppi, ecc., 
atto a comunicare con raffinatezza i valori poetici del testo. I Cento Concerti Eccle- 
siastici, a una, a due, a tre e a quattro voci. Con il basso continuo per sonar nell’organo. 
Nova edizione comoda per ogni sorte de cantori e per gli organisti, di Lodovico Gros- 
si da Viadana, sono da annoverare fra i primi esempi del genere. Essi infransero la 
trama polifonica da 4 a 6 parti e introdussero il basso continuo realizzato all’organo 
come integrazione delle voci. L’esigenza, soprattutto nelle cappelle minori, di avere 
a disposizione musica semplice, unita al declino del fasto della Controriforma, fece si 
che nelle prime decadi del secolo XVII l’affluenza di musiche ridotte e pratiche a 2, 
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viene fatta concertare con i violini ed è trattata secondo le moderne tecni- 
che vocali nate nel repertorio operistico veneziano che ormai aveva in 
parte contaminato anche i compositori operanti nelle province della terra- 
ferma. Già nei suoi elementi costitutivi la Messa e Salmi della B. V. Maria 
mostra come Gandino fosse inserito in un clima di mutamenti di costumi 
musicali, le cui tecniche compositive, ricalcando stilemi risalenti ai Gabrie- 
li e alle successive generazioni, crearono dei modelli di scrittura che presso 
il compositore purliliese troviamo allo stato embrionale e che si sviluppe- 
ranno nel medio Barocco. 

Nella prima metà del secolo, un musico che volesse cimentarsi nella 
composizione dei salmi, poteva adottare lo “stile antico” o secondo la de- 
nominazione di Monteverdi la “prima pratica”, oppure, se voleva raggiun- 
gere risultati più spettacolari, lo “stile concertato” di tono grandioso, il 
quale era derivato a sua volta dallo stile policorale veneziano che aveva 
ormai quasi un secolo. Se quindi nel primo Seicento queste erano le alter- 
native, dopo la metà del secolo, lo stile antico, quasi scomparso!°, lasciava 


3,4 voci con organo, alle stampe veneziane fu di grandi dimensioni. Data la carenza 
di voci che molto spesso investiva le cappelle musicali, i Cento Concerti Ecclesiastici 
devono essere sembrati così quasi una esigenza più che una novità. Le caratteristiche 
di questo nuovo stile si inseriscono nella ricerca di nuovi modi d’espressione che la 
musica ricercava nell’avvicinamento con la parola. Mentre la polifonia era destinata 
ad un gruppo di cantori, ora la monodia accompagnata è destinata al virtuoso can- 
tante che ha il compito, davanti ad un pubblico, di trasmettere, con particolare inten- 
sità espressiva, gli “affetti” racchiusi nel testo poetico. Lo stile sillabico di inizio seco- 
lo viene così contaminato da quelle ornamentazioni che il teatro d’opera utilizzava 
per mettere in risalto le capacità del cantante virtuoso. 

Fu Monteverdì colui che distinse per la prima volta la “Prima” e “Seconda Pratica”, 
intendendo per “Prima” l’antico stile polifonico e con “Seconda” il nuovo stile atten- 
to all’interpretazione della parola e accompagnato dagli strumenti. Il nuovo stile, 
ovviamente, non fece scomparire la tecnica polifonica: molte messe furono scritte 
mediante l’uso della polifonia con inserti solistici, e lo stesso Monteverdi scrisse tre 
messe per coro “a cappella” e basso continuo (1610, 1640, 1651) accogliendo la nuova 
nella antica “Pratica”. 

Nel passaggio dallo stile rinascimentale a quello barocco, basterà confrontare le com- 
posizioni scritte e pubblicate tra il 1550 circa al 1594, in cui rientra l’attività artistica 
di Palestrina, Da Victoria, Lasso e dei maestri coevi, e quelle tra il 1587 e il 1630, cioè 
tra i Concerti di A. e G. Gabrieli (Venezia 1587), che contengono per la prima volta 
musica sacra con strumenti obbligati, e le Symphonie Sacrae I di Schutz (Venezia 
1629). Questa nuova generazione di musicisti mise subito in evidenza le nuove con- 
cezioni di scrittura musicale, in cui il nuovo stile accordale, unito ad un parallelo e 
crescente abbandono delle strutture polifoniche, si faceva autorevole portavoce delle 
disposizioni tridentine in materia di comprensione del testo. I maestri della cosiddet- 
ta scuola veneziana diedero così avvio ad un processo che portò all’esplosione delle 
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spazio allo stile “concertato misto”, in cui i liberi e continui mutamenti di 
scrittura e la mescolanza fra voci e strumenti risultavano fuori da ogni 
schema precostituito. Questo è il metodo di scrittura utilizzato da Gandino 
nella stesura dei Salmi e della Messa. 

Tecnica ormai acquisita è quella in cui al ripieno del tutti si contrappo- 
ne un gruppo di voci più ristrette, creando dei blocchi dialoganti!”. Un 
esempio è l’inizio del Credo, dove l’enunciazione della parole “Credo” 
avviene nell’accordo di do con tutta la solennità delle cinque voci più i 
violini, mentre alla terza battuta, lo stesso accordo è intonato solo da Can- 
to primo, Alto, Basso e continuo, senza i raddoppi delle altre parti. Al 
momento del passaggio dal ripieno al gruppo ristretto, l'armonia rimane 
ferma sull’accordo di do (esempio 1), quasi a voler focalizzare l’attenzione 
sul contrasto sonoro e non sul procedere del discorso armonico. Il cambio 
di sonorità è messo ancor più in evidenza dal fatto che le linee del Basso e 
del Continuo, all’entrata del gruppo ristretto di voci, intonano il do all’ot- 
tava alta. La voce del Basso, cantando in un registro alto, da all’insieme un 
effetto di “snellimento” sonoro, già accentuato dall’assenza del ripieno, 
creando un effetto simile a quello di un cambio di registro organistico. 
Dopo un breve episodio si ritorna al Tutti iniziale. 


manifestazioni stilistiche della musica barocca, caratterizzata da uno stile monumen- 

tale, da architetture sonore solenni e ricche di contrasti in cui alle voci si univano gli 

strumenti, dall’introduzione del basso continuo, dalla vocalità solistica e della nascen- 
te scienza dell’armonia. Importante fu, per imprimere magniloquenza alle composi- 
zioni, l’utilizzo degli strumenti. 

Cfr. nota 7. 

1 Il contrasto di eventi sonori è una tecnica portante nelle composizioni non solo del 
periodo ma anche delle generazioni future. Infatti anche il termine “concerto”, usato 
abitualmente dopo i Concerti grossi op. 6 di Corelli composti nel 1680, indica il con- 
cetto sia di “collaborare” sia di “competere” in amichevole rivalità; il “concertino” 
(piccolo gruppi di strumenti solisti), e il “Concerto grosso” (la massa orchestrale), 
“competono” nella formazione di equilibrati rapporti tra i 2 livelli sonori. Questi 
procedimenti, che Corelli ebbe il grande merito di perfezionare, furono introdotti 
molto tempo prima opponendo complessi strumentali o vocali grandi e piccoli. Un 
esempio di tali tecniche lo si ritrova nelle pratiche policorali della scuola veneziana, 
che all’inizio, con Willaert, si svolgevano con episodi alternati fra coro e coro mante- 
nendo un carattere antifonico e successivamente, grazie ai Gabrieli, arricchiti di 
parti strumentali. 


- 
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Non mancano nei Salmi momenti in cui gli agglomerati sonori si com- 
portano come cori spezzati dalle dimensioni ridotte, riecheggiandosi vicen- 
devolmente (esempio 2). 


La raccolta non essendo destinata probabilmente a festività particolar- 
mente solenni”, non voleva comunque rinunciare nella forma a tecniche 
sonore ormai acquisite e care all’ambiente di influenza veneziana. 

Questo nuovo lessico musicale del contrasto doveva svilupparsi secon- 
do il principio barocco della varietà! l’alternanza fra solo e tutti avviene 
così nella molteplicità dello stile “concertato misto”, dove i raggruppamen- 
ti di voci e strumenti sono pensati nelle più svariate combinazioni. Nel 
Gloria, a duetti fra Cantol e Canto2, rispondono duetti fra Alto, Tenore 
seguiti antifonicamente da Cantol, Basso. Nel Dixit alle parole ex utero 
cantano Cantol, Tenore, Basso, cui rispondono prima Canto1, Canto2, Te- 
nore, Basso e poi Canto1, Canto2, Alto, Basso prima dell’intervento del 
Tutti. Gandino si dimostra, particolarmente nei Salmi, un maestro nell’uti- 
lizzo dello stile “concertato misto”, non fermandosi alla staticità dei rag- 
gruppamenti di duetti e terzetti o quartetti, ma mostrando immaginazione 
e movimento negli impasti sonori. Il momento forse più alto in questo 
senso lo si trova nel Dixit (esempio 3). 


1 Per grandi festività il doppio coro e strumenti, come ad esempio il Magnificat I «a 8 
voci in due cori et due violini et quattro viole overo quattro tromboni» dalla Selva 
morale di Monteverdì, era sicuramente più adatto. Inoltre lo stile policorale si adat- 
tava a cambiamenti: quello che poteva sembrare un semplice salmo per doppio coro 
poteva trasformarsi, aggiungendo cori in varie parti della chiesa e usando oltre agli 
organi strumenti a corda per il continuo, in una celebrazione di solennità festosa. Se 
poi il livello delle cappelle musicali di provincia o delle chiese minori delle grandi 
città era statisticamente medio basso, è facile pensare, nonostante i toni grandiosi, ad 
una destinazione non particolarmente solenne della qui presente raccolta. 

Questo principio, atto a conferire maggiore espressività, è particolarmente presente 
nella musica strumentale. In particolar modo l’uso delle diteggiature antiche negli 
strumenti a tastiera, esemplifica questo principio. In una scala, l’uso del passaggio del 
pollice non esisteva, la regola esigeva l’alternanza fra dito buono e dito cattivo. Si 
iniziava con il dito buono, che nel caso dell’Italia era il secondo, ed una volta arriva- 
ti al quarto, che era buono, bisognava riprendere con uno cattivo per rispettare l’al- 
ternanza, seguiva così di nuovo il terzo e così via. Questo creava uno spezzarsi della 
linea, appunto una varietà. La semplice scala poteva così assumere un carattere 
espressivo. 
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Esempio 3. 


L’aumento di sonorità avviene velocemente, ma è preparato dalle voci 
che, intervenendo in successione antifonica concitata, danno solo un idea 
latente del ripieno raggiunto successivamente e ottenuto prima da tutte le 
voci che cantano omofonicamente e poi dai violini. Essi sottolineano il 
proprio importante intervento con l’entrata in cadenza nella tonica con un 
ritmo puntato che viene esteso anche alle voci. Grazie all’entrata in un 
grado particolarmente atteso come la tonica, il momento risulta particolar- 
mente maestoso. La velocità inoltre del susseguirsi dell’aumentare sonoro 
che investe l’ascoltatore, da un senso di movimento che rifugge da ogni 
monotona staticità. 

I due violini rappresentano un’altra acquisizione importante di questo 
periodo”. Essi, nel rapporto con gli equilibri sonori, servono a gonfiare la 


5 La vera novità dell’epoca barocca non fu nell’introduzione degli strumenti, ma nel 
far loro suonare delle parti appositamente scritte, e non di raddoppiare o solo sosti- 
tuire le voci. Dalla generica partecipazione di cornetti o tromboni nella musica del 
’500 abbiamo testimonianze nel 1587 con i Concerti di Andrea e Giovanni Gabrieli, 
organisti della Sereniss. Sig. di Venezia, continenti Musica da chiesa, Madrigali ed altro, 
per voci ed istrumenti musicali. La prefazione di Giovanni addita espressamente nei 
«veri movimenti di affetti» e nei «suoni esperimenti l’energia delle parole e dei con- 
cetti» la suprema finalità espressiva di questo nuovo tipo di composizione. Ma l’au- 
tentica grandiosità barocca della sua musica — frutto della collaborazione di svariati 
gruppi corali con una brillante orchestra specificatamente composta di strumenti a 
fiato e a corda — s’impone in tutto il suo splendore solo in due successive pubblica- 


528 















































na Sr “To o = Tor o Tot = 
x = XE TE o fot o Hror o 
n di chi n u im De um 
2 si S S = 5, si & = 
4 BM CR Lo » nà 
î o o o o © bid o sa o 
Esempio 4. 


sonorità nei momenti di ripieno e a partecipare al dialogo con le voci. Non 
fungono da semplici raddoppi delle parti vocali come poteva avvenire nei 
secoli precedenti!’, ma sono pensati e scritti con una loro autonomia e fun- 
zione all’interno dei rapporti sonori. Il dialogo con le voci è riscontrabile a 
battuta nove del Credo (esempio 4),in cui Alto e Tenore sono affiancati dai 
violini. Nel primo accordo il Tenore e il Continuo cantano il Basso Fonda- 
mentale, il secondo Violino raddoppia all’ottava superiore la terza dell’ac- 
cordo cantata dall’ Alto, mentre il primo Violino intona la quinta, riempien- 
do così l’armonia. Andando avanti con l’analisi del passo, si può notare 
come il secondo Violino raddoppi nella prima battuta l'Alto, nella seconda 
il Tenore, nella terza di nuovo l’Alto, mantenendo un proprio profilo 


zioni, opera esclusiva di Giovanni: Sacrae Symphoniae I (1597) e II (pubblicate nel 
1615, tre anni dopo la morte dell’artista). Entrambe contengono composizioni a 12, 
15, 16 e 20 parti raggruppate in due, tre o quattro cori, «ed è merito della massiccia 
preponderanza armonica se il discorso musicale non indugia a svolgersi in protratte 
linee polifoniche». 

Nei secoli precedenti il violino non aveva l’ampio utilizzo che invece riscontriamo nel 
Seicento. Il raddoppio delle voci poteva essere fatto con strumenti a fiato, come le 
bombarde, il cialamello, la tromba, il trombone eccetera, o con liuti, tiorbe e chitar- 
roni eccetera. 
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melodico indipendente. Nella ultima battuta intona il mi, quinta dell’accor- 
do che altrimenti resterebbe vuoto. Le parti strumentali non sono quindi 
accessorie, ma nel rapporto dialogico con le voci adempiono sia ad una 
funzione strutturale armonica che melodica. 


Nei Salmi, questo gioco fra voci e strumenti risulta, tranne un caso nel 
Dixit, assente. I violini sono usati quindi per conferire maestosità alle parti 
del tutti e per rendere più efficace le contrapposizioni fra gruppi di voci e 
ripieni proprio perché i salmi erano quelli che più risentivano della tradi- 
zioni policorale veneziana in cui i contrasti sonori ne erano la base. Caso a 
parte è rappresentato dal Nisi Dominus. La composizione è interamente 
giocata nel rapporto fra voce sola e strumenti. Essi partecipano al dialogo 
con il canto o con parti autonome, intonando delle piccole sinfonie, o ri- 
spondendo in eco con frasi di lunghezza diversa (esempio 5). 
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Esempio S. 


Mancando il contrasto fra blocchi sonori, la varietà viene assicurata 
dall’alternanza e dalla mescolanza fra voce e violini. 


Organizzazione formale dei Sa/mi 


La messa in musica dei testi dei salmi e del Magnificat, poneva molti 
problemi ad un compositore del XVII secolo. Non c’era la possibilità di 
poter scegliere testi di proprio piacere. Poteva accadere che i musici, nelle 
proprie raccolte, inserissero dei mottetti dal libero testo, come ad esempio 
quelli composti per cantare tra i salmi da Monteverdi nel Vespro della Beata 
Vergine del 1610, i cui testi amorosi solo per allegoria si riferiscono al culto 
della Vergine. Queste azioni erano però controllate dal patriarcato di Vene- 
zia che, pur geloso di una propria autonomia da Roma, lamentava nel 1639 
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gli «abusi non solo negli abiti de” musici medesimi, ma oziando negli instru- 
menti musicali, e nelle parole che si cantandosi vede anzi riguardarsi il di- 
letto degli ascoltatori che la devozione». I procuratori decretano che: 


li musici tutti, così ecclesiastici come secolari, nell’atto del servire alla 
musica vadino vestiti con la cotta, abito proprio di usare nelle chiese, e 
finalmente [non si deve] permettere in esse musiche trasposizione di 
parole ovvero contare parole inventate da novo e non descritte sopra i 
libri sacri, salvo che all’offertorio, all’elevazione, dopo l’Agnus Dei, e 
così alli vespri tra li salmi si possono cantar moteti di parole però devote 
e che siano cavate da libri sacri ed autori ecclesiastici, sopra il qual parti- 
colare potranno e doveranno quelli che non avessero cognizione baste- 
vole ricevere la istruzione da reverendi parroci, da sacerdoti delle chiese 
ed altre persone intelligenti sotto pena per caduna volta contravvenendo 
di ducati 25 ed altre pene. 


I testi dei salmi erano quindi fissi e ponevano al compositore serie dif- 
ficoltà. La loro lunghezza, già di per sé un problema, era associata alla 
mancanza di immagini necessarie a sostenere la “seconda pratica”, che sullo 
stretto rapporto fra musica e parola fondava la sua ragione. La mancanza di 
spunti o sollecitazioni privavano della simbolica pittura sonora le composi- 
zioni. La stesura dei testi in versetti permetteva però, usando lo stile antico, 
una certa organizzazione formale. La composizione sopra il Cantus firmus 
cantato da una delle voci e la sua ripetizione di versetto in versetto, creava 
automaticamente una articolazione del testo musicale in tante sezioni quan- 
ti erano i versetti. Nel Seicento questa tecnica adatta a garantire una certa 
forma, risulta quasi scomparsa!”, lasciando non risolto il problema dell’orga- 
nizzazione formale dell’opera. Il moderno stile concertato poteva concen- 
trare su ciascun versetto l’alternanza soli, tutti, strumenti, ma poteva dar 
luogo a una troppo scontata e, per il periodo storico, statica organizzazione 
multisezionale!8. Il “concertato misto”, alla base della scrittura del Gandino, 
ancora di meno si adatta a questa tecnica organizzativa perché le libere 
combinazioni di voci e i rapidi mutamenti di amalgami sonori non si prestano 


7 Il Vespro della Beata Vergine di Monteverdi del 1610 è composto secondo questo 
principio. 

18 Per l’organizzazione a sezioni autonome e compiute e per il raggiungimento della 
forma di salmo a cantata, bisogna aspettare che la scrittura e le forme musicali ab- 
biano una certa maturazione di stile e un certo avanzamento di linguaggio in cui le 
tecniche compositive si cristallizzino. Splendido esempio di salmo a cantata è il Dixit 
Dominus HWV 232 di Haendel composto nel 1743. 
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di certo ad una rigida organizzazione a sezioni. Nonostante ci siano casi 
nella raccolta del Gandino dove appare con più evidenza una inevitabile 
divisione in sezioni, la ricerca di unità e libertà è raggiunta con la rapidità 
con cui i raggruppamenti vocali si alternano e con l’utilizzo di altre tecniche 
formali che in seguito saranno analizzate. La composizione viene così per- 
cepita come un flusso musicale continuo formalmente costruito. 

Espedienti atti a garantire la forma e allo stesso tempo la continuità 
della composizione furono forniti da Claudio Monteverdi. Il suo Laetatus 
sum è interamente costruito su un ostinato perpetuo di quattro note (sol- 
do-sol-re), ripetuto 138 volte fino all’esaurimento del testo. In questo tour 
de force la potenziale monotonia è evitata grazie brillantezza della scrittu- 
ra vocale del genio monteverdiano. Tali procedimenti male si addicono a 
frequenti imitazioni, infatti molto più utilizzato anche dai compositori del- 
la terraferma! e anche dal Gandino è il ricorso alla circolarità di un refrain. 
Fra gli esempi di composizioni scritti mediante questa tecnica risultano 
molti Salmi di Monteverdi. Il seguente esempio chiarifica la costruzione 
con refrain del Beatus vir secondo dalla sua Selva morale: 


Beatus vir secondo 
v1-2/v1/v3-4/v1/v5-7/v1/v8-10/v1 


Questa costruzione risulta semplice ed efficace nel sostenerne la strut- 
tura interna. L'impiego di ritornelli vocali e testuali, poteva avvenire o 
tramite la ripetizione dell’intero primo versetto, come mostrato dal suddet- 
to esempio, o attraverso la ripetizione dell’incipit, inserito nel percorso te- 
stuale. L'esempio è sempre tratto dalla Selva morale: 


Beatus vir primo 
v1-2/incipit/v3a/incipit/v3b/incipit/v4/v1/v5-9/v1/v10/v1 


Prima di analizzare le tecniche formali utilizzate dal Gandino nella 
Messa e Salmi della B. V. Maria, bisogna porre un altro problema che assil- 
lava i compositori di salmi: l'integrazione della dossologia aggiunta alla fine. 
Espediente era ancora una volta l’utilizzo dell’incipit inserito in mezzo alla 
dossologia, come mostra l’esempio tratto dalla Selva monteverdiana: 


!° Vedi come esempio la produzione sacra di Gaspardo Casati. 
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Laudate pueri primo 
v1-2/v1/v3-4/v11 

Dossologia: et nunc et semper laudate pueri / semper laudate pueri / 
laudate Dominum. 


La struttura del Lauda Jerusalem del Gandino, riportata qui di seguito, 
è complessa e presenta una struttura a refrain, ripetendo prima della dos- 
sologia il primo versetto: 


Lauda Jerusalem 

v1/v2/v3 inizia con piccola variazione incipit corale v2/v4-6/v7 inizia 
con piccola variazione incipit corale v3/v8-9/v1/ Gloria Patri incipit v5/Sicut 
erat melodia primo emistichio v$/in principio variazione sul duetto filiis 
tuis v2/seculorum. Amen incipit v1/. 

La durata interna del salmo è mantenuta grazie ad una fitta rete di 
relazioni melodiche e armoniche e alla tecnica della variazione che si pre- 
senta come principio unificatore. La struttura formale è presente ed è so- 
stegno per un flusso musicale continuo, fornendo un riuscito esempio di 
unità a partire dalla varietà, principio caro all’estetica barocca. 


Il Laetatus sum, dalla struttura più semplice, presenta sempre la strut- 
tura a refrain: 


Laetatus sum 
v1/v2-9/v1/dossologia 


L’unità all’interno dei versetti è mantenuta grazie al frequente ritorno 
di episodi corali a note ribattute simili a quello presente nel primo versetto 
e nell’utilizzo costante di ritmi puntati ternari. La dossologia, oltre ad esse- 
re divisa dal resto del salmo dalla ripetizione del primo versetto, presenta 
una ulteriore anomalia: alle parole Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto, il 
Cantol intona un ampio vocalizzo di origine tutt'altro che sacra. Se i pezzi 
vocali sia solistici che corali nel resto della composizione sono sillabici con 
brevi ornamentazioni, scritti in proportio sesquialtera (3/2), l’inizio della 
dossologia presenta un taglio vocale nettamente operistico ed è scritta in 
tempus imperfectum (C),il che la fa apparire come un corpo estraneo, spez- 
zando il ritmo interiore del salmo. L'esempio 6 mostra prima la melodia 
sillabica dell’inizio del primo versetto, poi il vocalizzo del Gloria Patri. 
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Esempio 6. 


Laetatus sum 
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Esempio 7. 
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Se nella Lauda Jerusalem la dossologia è accorpata al resto della com- 
posizione, nel Laetatus inizia come corpo estraneo, grazie al vocalizzo di 
stampo operistico. Interessante è notare come nella sua continuazione, sicut 
erat in principio et nunc et semper et in secula saeculorum. Amen, non solo 
riappaia la scrittura sillabica corale, spezzando di nuovo il ritmo creato dal 
vocalizzo, ma come essa sia uguale all’inizio dell’incipit del primo verso 
della Lauda trasportato un tono sotto (esempio 7). 


Questo scambio di materiale musicale è solo uno degli esempi di unione 
che esistono fra i due salmi. Molti temi risultano, in particolar modo quelli dei 
tempi ternari, affini. Essendo i due salmi principalmente composti in propor- 
tio sesquialtera, le similarità melodiche risultano evidenti grazie ad elementi 
costruttivi ricorrenti che investono gli episodi ternari: tre note ascendenti in 
prossimità delle cadenze, melodie procedenti per gradi congiunti con salti di 
terza o di quinta, tre note discendenti per grado congiunto. 

Le relazioni tematiche intercorrono però in tutta la raccolta salmodica. 
Il Niîsi Dominus non contiene struttura a refrain, ma è costruito prendendo 
e sviluppando materiale dagli altri Salmi. L'incipit iniziale è uguale all’epi- 
sodio del Sedes a dextris meis del Dixit Dominus trasposto in fa maggiore 
(esempi 8 A, B). 

Lavorare con materiali, costruire frasi melodiche diverse su stesso 
basso sono tutte tecniche di una nuova maniera di pensare la costruzione 
musicale. 
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Grazie alla fitta rete di relazioni che lega tutte le composizioni, la rac- 
colta è concepita come insieme unitario e la varietà di trattamento dei 
materiali musicali la fa apparire affascinante e meritevole di essere riesu- 
mata dall’oblio che la ha avvolta per molti secoli. 


Linguaggio compositivo 


Il Barocco e le sue architetture musicali sono già evidenti negli aspet- 
ti formali appena esposti. 

La raccolta presenta delle tecniche compositive che in questa fase 
storica sono ancora allo stato embrionale. Gandino opera in un periodo di 
forti e veloci cambiamenti, in cui rapido è l'avanzamento delle tecniche di 
costruzione del discorso sonoro. Il compositore ragiona artigianalmente, 
usando materiali e sottoponendoli a numerosi variazioni e sviluppi, seguen- 
do così le “moderne pratiche” introdotte per sostenere il nuovo stile “con- 
certato” sostituto di quello “arcaico”. Questi materiali musicali, lontani 
ormai dalla sobrietà della polifonia antica, sono spesso ottenuti dalla me- 
scolanza di elementi sacri e profani, secondo un costume che è da ricercar- 
si oltre nell’ambito musicale anche in quello sociale. 


Contrappunto 


Il cinquecentesco procedere palestriniano delle voci ha definitiva- 
mente lasciato spazio agli andamenti accordali, in cui gruppi di voci e 
strumenti si rispondono e dialogano antifonicamente. Il linguaggio, ap- 
propriatosi così delle nuove espressioni, ha bisogno di progredire. Sem- 
plici andamenti accordali risultavano, nelle musiche di ampie dimensioni, 
troppo monotoni. Si sviluppa quindi un nuovo contrappunto che rinnova, 
secondo le moderne tecniche tonali, il vecchio concetto di linea vocale. 
Questo ampliamento, possibile grazie alla conquista della tonalità che 
anche se pur agli inizi era decisamente avviata, dà maggiore varietà alla 
scrittura. Alla dimensione orizzontale, ormai acquisita da secoli, il Sei- 
cento introduce una nuova dimensione razionale: quella orizzontale. Si 
sta assistendo alla conquista di un nuovo e delimitato spazio sonoro che 
in storia della musica significa avanzamento. Ora i compositori di pro- 
vincia come Gandino non trovano ancora maturo il terreno per poter 
sviluppare a pieno questa unione fra le due dimensioni sonore dall’enor- 
me potenziale. Bisogna aspettare ancora degli anni e la venuta di musi- 
ci di genio per vedere un moderno avanzamento del contrappunto 
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imitativo?0. In Gandino questo procedimento infatti non si può conside- 
rare ancora vero contrappunto perché il tema non ha uno sviluppo me- 
lodico che segue il procedere del discorso musicale, ma rimane compiuto 
in se stesso, centrando l’attenzione sul susseguirsi delle entrate della 
cellula tematica. Esempio è il qui habitare del Laudate pueri. 
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Esempio 9. 


La cellula presa in imitazione viene presentata in subordinazione ad 
una concezione verticale della musica. Lo schema armonico con le sue 
leggi funge da griglia alle melodie, che non sono più pensate nella loro 
autonomia ma relazionate agli andamenti armonici. 

Il compositore non ha ancora i mezzi per conciliare lunghe frasi oriz- 
zontali con la dimensione verticale della tonalità. 

I maestri nordici, dei quali J.S. Bach sarà l’ultimo e più insigne esponente, 
useranno il principio imitativo, del quale la fuga ne rappresenterà l’apice, 
come o base del loro stile compositivo, unendo scienza della costruzione mu- 
sicale con la poesia sonora e portando il barocco ad una sua saturazione. 

In Gandino questo tipo di scrittura risulta essere ancora allo stato embrio- 
nale ma già ne mostra le potenzialità. Questi sono infatti momenti di grande 
interesse, in cui le parti acquistano snellezza e si fanno più espressive. 


20 Nelle composizioni sacre un felice esempio è il cum Sancto Spiritu dal Gloria di Vi- 
valdi. 
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Madrigalismi e tecniche compositive 


Nel conferire espressività al testo, le moderne tecniche, che si avran- 
no modo di vedere nella parte dedicata alla scrittura vocale, non sono le 
sole utilizzate. Gandino ricorre infatti ad un tipo di scrittura che ormai 
era stata ampiamente utilizzata nella produzione profana di tutto il Cin- 
quecento e di parte del Seicento: il madrigalismo. Il suo utilizzo non ha 
spunti visionari, ma spezzando i normali andamenti, sottolinea alcune 
parole che si prestano all’utilizzo di tale tecnica. 

Nella Lauda Jerusalem alle parole fluent e velociter si sviluppa un 
vocalizzo contrappuntistico che non vuole questa volta ricalcare le tecni- 
che operistiche, ma vuole ottenere un effetto: quello di rendere musical- 
mente il concetto testuale. In fluent le voci imitativamente e antifonica- 
mente intonano una melodia scorrevole che dopo il primo salto cadenza- 
le si sviluppa in una regolare discesa che, preparata da una nota di volta, 
ricorda il tranquillo fluire delle acque. Stesso andamento si ritrova nell’et 
exaltabit del Dixit Dominus, ma con diverso effetto. Se nel fluent anche il 
basso continuo concorre all’effetto dinamico (ha infatti lo stesso tratta- 
mento melodico delle voci), nell’et exaltabit esso adotta una scrittura ac- 
cordale. Questo fa si che ora l’attenzione sia rivolta al salto di quarta, 
sottolineato dal cambio di nota del continuo, e non tanto alla linea melo- 
dica discendente che soltanto ammorbidisce l’intervallo precedente. Il 
diverso effetto e il risaltare di punti diversi della stessa frase melodica è 
riscontrabile anche grazie alla collocazione del teso. Fluent è collocato 
esattamente nella parabola melodica, e quindi pone l’attenzione nello 
scorrere delle note, centrandone il carattere testuale, l’inserimento dell’et 
exaltabit è posto nel salto di quarta. Nell’intervallo è collocato l’accento 
forte della parola, che ne accentua l’importanza, facendo del suo seguire 
melodico, che nel fluent era stato il centro dell’attenzione, solo una fase 
secondaria di distensione che risolve la tensione creata dal salto prece- 
dente (esempi 10A, B). 

Nell’et exaltabit però il momento più forte avviene successivamente, 
quando le entrate delle voci avvengono in progressione ascendente, in cui 
l’intervallo di quarta viene caricato di ancor maggior tensione, di modo 
che il divino movimento di alzare la testa sia così maestoso da riuscire a 
ricoprire con la vista l’intero distendersi terrestre. 
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Esempio 10B. 


Un altro madrigalismo si trova alla parola velociter sempre nella Lauda 
Jerusalem e nell’et ascendit del Credo. I due presentano anche questa volta 
la stessa melodia a cui corrisponde lo stesso effetto (esempi I1A e B). 
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Esempio I1A. 











Esempio 11B. 


359 


Gandino si dimostra padrone nel saper maneggiare i materiali musica- 
li, trasformandoli per soddisfare esigenze diverse. Un continuo variare degli 
elementi che diventano gli attrezzi lavorativi del compositore artigiano. 
Questo era il modo di comporre barocco, in cui concetto di ispirazione, 
inteso nel senso moderno, è da considerarsi sconosciuto. Gandino ha utiliz- 
zato questo processo nella sua raccolta. Le molte melodie affini sono co- 
struite mediante unione di microelementi che costantemente ritornano. I 
numerosi ritorni tematici che si incontrano non si ripresentano mai uguali, 
sono sempre adattati ai diversi contenuti in modo da seguirne le idee mu- 
sicali di ciascun contesto. Risulta così non un banale riutilizzo dei materia- 
li, ma l’uso professionale di un artigianato compositivo sicuro e cosciente. 
Inoltre il modo di comporre intere sezioni segue il principio, anche questo 
di ampio utilizzo fra i compositori contemporanei, della variazione strofica. 
Questa tecnica prevede la continua variazione e sviluppo di una cellula 
melodica, generando un dispiegarsi di idee musicali tratte da un solo tema. 
Questo garantisce l’unità partendo dalla varietà nella lunghezza della com- 
posizione. Anche questa tecnica è presente nel suo stato embrionale e il suo 
potenziale è solo accennato. Sarà la strada che però porterà a quella che i 
tedeschi chiameranno Fortspinnung, tecnica usatissima dai compositori 
italiani della generazione successiva, fra cui per citare un esempio Arcan- 
gelo Corelli. L’opera di Gandino mostra un epoca di passaggio in cui si 
ritrova l’utilizzo sia di vecchi procedimenti, come i madrigalismi, sia di 
molte tecniche che avranno un loro cristallizzarsi solo successivamente, 
come la variazione strofica, il contrappunto, la teatralità vocale e la suddi- 
visione multisezionale. 


Scrittura vocale 


La scrittura vocale risente fortemente della contaminazione fra sacro 
e profano. Il fasto della Controriforma, che nella metà del secolo ormai era 
in declino, non aveva impedito che i due ambiti si mescolassero. La delimi- 
tazione terminologica “musica sacra” nata intorno al 1600, voleva circoscri- 
vere le musiche nei loro ambiti e togliere quegli abusi sia musicali che te- 
stuali a cui le composizioni destinate alla chiesa erano sottoposte. I compo- 
sitori del Seicento, grazie al cambiamento tanto degli stili musicali che 
della mentalità e dei costumi sociali, non considerarono i due generi rigi- 
damente separati, ma come aree contigue, magari ambigue. È nella pratica 
delle musiche liturgiche che si inserì il linguaggio operistico, nato proprio 
nei primi anni del ’600 a Venezia ed emblematico nelle sue caratteristiche 
inizialmente cortigiane. Nei Salmi di Gandino gli influssi delle colorature e 
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degli ampi vocalizzi, che nelle arie operistiche avevano quasi soppiantato 
l’ormai non di moda recitativo, sono presenti come parte integrante del 
discorso musicale. È qui che le attrattive della moderna scrittura si fanno 
più presenti, conferendo un atteggiamento dinamico non solo nei momen- 
ti in cui cantano le single voci (esempio 6) ma a tutti gli insiemi vocali, 
come ad esempio nei duetti (esempio 12). 
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Esempio 12. 


Storicamente i salmi erano le prime composizioni ad avere accolto le 
nuove tecniche sia dello stile concertato che della nuova vocalità, ed erano 
quelli che più si prestavano ad architetture appariscenti, che gli ampi voca- 
lizzi enfatizzavano. 

Al contrario, nella Messa, l’elemento vocale operistico non è utilizzato, 
probabilmente per mantenere un atteggiamento più sobrio e contemplati- 
vo. Ciò non esclude l’incontro fra il sacro e profano. Il compositore sa 
stare al passo con i tempi, e nel ’600 l’incrocio fra i due ambiti non è da 
annoverare, probabilmente, al solo spettacolo operistico, ma è da ricercare 
nel costume e nella mentalità del tempo, di cui il melodramma ne era 
l’esempio più emblematico. Nella Messa Gandino unisce così sacro e pro- 
fano mediante il taglio nettamente popolare dei pezzi solistici. Vivendo in 
periferia, era più facile che il compositore fosse di fronte, oltre alle sugge- 
stioni operistiche, anche a quelle popolari, applicandone le risorse espres- 
sive al testo spirituale (esempio 13). 
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Esempio 13. 
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Per il resto c'è un uso abbondante dello stile sillabico, specialmente 
nelle molte melodie affini che investono la raccolta. Gandino utilizza delle 
formule melodiche che mescola e unisce come tasselli. 

Nell’esempio 14 seguono una melodia per salmo, in realtà ce ne sono 
molte di più, dalle caratteristiche simili. 
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Magnificat 
Esempio 14. 


Le melodie procedono per moto congiunto, con salti che generalmen- 
te sono di terza o di quinta, dunque di andamento triadico-tonale. Formule 
come tre note per grado congiunto discendenti o ascendenti, note ribattute 
con o senza ritmo puntato, sono elementi che frequentemente ricorrono a 
dare unità al tutto. Uno stile molto chiaro dove l’ambito di estensione del- 
la linea vocale non si sbilancia mai. Musica che raramente si lascia andare 
ad enfasi di particolare tensione. Succede nel Crucifixus del Credo e ancor 
più nel doloris del Nisi Dominus (esempio 15) dove l’andamento cromatico 
cerca di rendere il concetto pregnante del testo sacro. 

La “moda” nelle musiche per voce sola di usare il cromatismo, atto a 


542 





sh 4 ine nn: du 
(> E #3 Seri "ie as Flag 
Paes peer H+ tut ra A e gg Da [ssi 
. 
de-ri-tis "qui man-du-ca - tis pa-nem pa - nem do - lo ris qui man-du-ca - tis pa-nem do-lo 
È b b 


SE + È 
- 


tt = 


7 tt zi sa z pet É Hi PS 








è 


er rr 


Esempio 15. 


creare particolare tensione, era una prassi dove il compositore si confrontava 
col gusto dell’espressività più vera applicata a situazioni di dolore e lamento. 
Ed era proprio dal linguaggio operistico che il lamento era penetrato nella 
musica sacra”. In Gandino questi momenti sembrano nascere per consuetu- 
dine compositiva e non scaturire da profonda contemplazione del significato 
testuale. Manca infatti nell’intera raccolta quella profondità che aveva invece 
trovato spazio nell’opera dei coetanei compositori come ad esempio France- 
sco Cavalli. Gandino si trova più a suo agio nelle melodie “leggere” dal sa- 
pore quasi galante, che costantemente e con esito più felice danno carattere 
e freschezza all’intera raccolta. Il parallelo è da riscontrarsi nella sua produ- 
zione profana, le Correnti et Balletti, che fortuna avevano riscontrato nei 
contemporanei proprio per i caratteri freschi e leggeri della scrittura. 

È da notare che il linguaggio sia melodico che ritmico nell’andamento 
all’inizio del Kyrie, dove entrano prima l’Alto ed il Tenore (esempio 16) e poi 
il Canto primo e secondo, è lo stesso impiegato nelle Correnti et Balletti. 
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Esempio 16. 


21 Il Pianto della Madonna di Monteverdi non è altro che il celebre Lamento d'Arianna 
presentato con un testo sacro. Questo non stupiva e non intaccava l’“affetto” di quel 
canto, quello del dolore senza speranza per la perdita della persona amata. 
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La scrittura vocale adotta caratteristiche strumentali e un passo come 
quello dell’esempio 17, dove le voci si servono del ritmo per dialogare, 
sembra tratto da una scrittura violinistica. 
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L’esempio 18, tratto dal Magnificat mostra l’utilizzo delle stesse figura- 
zioni utilizzate dal Basso e dai violini, mettendo in luce le contaminazioni 
fra scrittura vocale e strumentale. 
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Esempio 18. 
































Sono inoltre interi andamenti accordali che utilizzano un moderno 
procedere a rapide sillabazioni con frasi a note ribattute, con evidenti con- 
trassegni “guerrieri”, come concitazione e figurazioni puntate, che dalla 
scrittura strumentale sono trapassate a quella vocale (esempio 19A tratto 
dal Kyrie e B da Dixit Dominus). 
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Esempio 19A. 
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Esempio 19B. 





Lo stile melodico della Messa e Salmi è quindi avvicinabile all'ambito 
profano. Questo non è da considerarsi come un atteggiamento superficiale, 
ma come vero e proprio stile adottato, segno dei cambiamenti dei costumi 
sociali. Numerosi sono i compositori che si servono delle risorse profane 
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nelle proprie composizioni sacre? Nel Seicento, come Gandino stesso di- 
mostra, forte è l’influsso della musica profana nella sacra, e sia l’adattamen- 
to di stilemi strumentali a quelli vocali, sia la contaminazione fra generi, in 
questo caso dei Balletti con la Messa, ne sono un esempio. La partecipazio- 
ne dei musicisti alla vita di corte era un’alternativa di svago alla noia della 
nobiltà friulana, esclusa dalla gestione diretta di poteri politici; i rapporti 
fra letterati e poeti? si facevano più stretti e qualche testimonianza è arri- 
vata fino a noi: basti pensare a certo Ludovico Leporeo (Brugnera, 1582- 
1660) che «giocò ogni parola della sua vasta produzione alla ricerca d’una 
fonetica musicale»?4. Sappiamo ancora che Giovanni Legrenzi compose, 
intitolata alla città, La Porcia e musicò delle poesie del suo amico conte di 
Porcia. Nel castello della città purliliese, con le poche notizie a disposizione, 
possiamo apprendere che c’era la voglia e il piacere di fare musica e i con- 
tatti fra Gandino e i conti si suppone siano esistiti se si tiene anche conto 
che alla dedica della Messa e Salmi della B. V. non era estraneo il conte di 
Porcia Massimiliano che della dedicataria dell’opera, Adelaide Elettrice di 
Baviera, era maggiordomo. L’opera del Gandino, emblematica soprattutto 
nell’avvicinamento fra mondi diversi, quello religioso, quello cortigiano e 
popolare, va inserita nel clima di maestosità e grandiosità di cui il barocco 
si faceva portatore. Va capita, nella sua costruzione, la bellezza esteriore 
della Messa in cui sono inseriti tutti gli stilemi delle nuove tendenze e dove 
si cerca di approdare a dei modelli che ancora definitivi non sono. Non si 
può pretendere di attribuire a tutti i compositori, specialmente a quelli 
minori, la capacità che fu dei grandi, per citare due agli estremi del periodo 
barocco, Monteverdi e Bach, di riuscire ad elevare e interiorizzare genial- 
mente la consolidata pratica dell’artigianato compositivo che vedeva impe- 
gnato il musicista a svolgere delle funzioni come un normale mestierante 
artigiano a servizio della Chiesa. 


2 Ad esempio l’introduzione al fecit potentiam del Magnificat di Rigatti è introdotto da 
una straordinaria toccata da guerra. 

2 Cfr. G. PRESsAccO, Il Seicento, in Enciclopedia monografica del Friuli Venezia Giu- 
lia. 

24 Ibid. 
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VIAGGIO NELLA PORCIA DEL SEICENTO 


Fabio Metz 


Ridossato ad un corrusco passato medievale e ad una vivace stagione 
cinquecentesca che aveva visto Tiziano Vecellio impeganto a ritrarre il conte 
Antonio (1538-1540) e il conte Silvio (1526-1603) in gloria tra i clangori della 
battaglia di Lepanto (1571) per tacer d’altro, il Seicento purliliese appare qua- 
le stagione illuminata (si fa per dire) di luce riflessa: pallida e sfocata. E, forse, 
persino noiosa. Ed invece assai complessa e foriera di inaspettate novità — ve- 
di il caso di Salvador Gandino - di cui queste pagine costituiscono un primo 
assaggio. Appunto un ‘viaggio breve” cronologicamente compreso fra un tardo 
Cinquecento assunto quale terminus ante quem non muovendo dai verbali 
della visita apostolica alla diocesi di Concordia condotta nel 1584 dal vescovo 
parentino Cesare De Nores — a Porcia dall’1 al 4 ottobre — ed un appena av- 
viato Settecento del quale il terminus post quem non si è ritenuto fissare alla 
visita pastorale del vescovo concordiese Paolo Vallaresso del maggio 1712. E 
dunque un secolo abbondante del quale si è cercato di recuperare, in diverse 
direzioni, alcune testimonianze di varia natura sia religiosa che civile per pro- 
vare a vedere se fosse possibile, al di là della piccola, ma insistita mitologia di 
paese di cui appariva intrisa la letteratura locale, incominciare ad attingere ad 
una Porcia dai contorni più definiti e concreti. E perciò più vera!. 


! Stante il carattere dichiaratamente descrittivo di questo saggio, si è ritenuto opportuno 
privilegiare la scorrevolezza della lettura risparmiando al volonteroso lettore un osses- 
sivo apparto critico. Sicché — senza escludere singoli rimandi, segnalati di volta in volta 
— si è provveduto ad unificare in un’unica lista le fonti inedite ed edite utilizzate. 
Sigle: 

ASDPn, Archivio Storico Diocesano di Pordenone. 

ACPd, Archivio Capitolare di Padova. 

ASUd, Archivio di Stato di Udine. 

APP, Archivio Parrocchiale di Porcia (ora depositato presso VASDPn). 


Fonti inedite 

Per le visite canoniche o pastorali: 

ACPI, Visitatio apostolica [...] dioecesis concordiesis habita a [...] Caesare De Nores 
[...] 1584, 134v-163v. 
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Nell’attesa, è necessario muoversi dalla Porcia attuale che (purtroppo?) 
non è più l’antica. Già adagiata quella su un suolo dalla superficie mossa 
paragonabile al muoversi ondulato del mare, in un perenne saliscendi tra 
corsi d’acqua, stagni, boschetti e radure e terreni coltivati. «Castello murato 
e contado di là del Tagliamento [...] grosso, benissimo accasato e con acque 
assai, case civili e ben abitate [...]. Vi sono belli palazzi de Conti e due bel- 
lissime torri [...] come scriveva, o meglio descriveva, nel 1567 il conte Giro- 
lamo di Porcia. Un’immagine fatta “di parole” che tradotta “a penna” ritor- 
na, in termini più puntuali di quelli che comunemente si è abituati ad accre- 
ditare a disegni di questo genere, in alcuni schizzi seicenteschi che hanno il 
merito di restituire, “citando” del contesto qualche episodio edilizio di par- 
ticolare significato, l’immagine del cuore antico cittadino ammassato intorno 
al castello, luogo identificativo dell’insediamento, e stretto dal piccolo anel- 
lo della cinta muraria aperta dalle due torri cui faceva capo l’asse viario 
attraversante, da settentrione a meridione, affiancato da botteghe ed allar- 


Ivi, Visitatio apostolica [...] examina et processus [...] 1584. 

ASDPn, Visita Matteo Sanudo Il Vecchio, 1586, 172v-178v. 

Visite Matteo Sanudo il Vecchio, 1599, 75r-80v. 

Visite Matteo Sanudo il Giovane (per delegato), 1620, 176v-178v. 
Visite Benedetto Cappello, 1649, 95v-96v. 

Visite Benedetto Cappello, 1665, 57r-59r, 60r-v. 

Visite Agostino Premoli, 1669, 42v-44v. 

Visite Agostino Premoli 1675, 4r-6r. 

Visite Agostino Premoli 1678 (per delegato), 351-36r. 

Visite Agostino Premoli 1683 (per delegato), 81r-82v. 

Visite Agostino Premoli 1690, T1v-72v. 

Visite Paolo Vallaresso, 1694, 69v-73v. 

Visite Paolo Vallaresso 1703, 132r-134v. 

Visite Paolo Vallaresso 1712, 57r-59v. 

Status animarum [della diocesi di Concordia] 1695-1696, Porcia, 33v. 
Constituta personalia sub Augustino Premoli 1669, 10r-15r. 
Constituta personalia sub Augustino Premoli 1675, 24r-26v. 
Constituta personalia sub Paulo Vallaresso 1694, 96r-101r. 

Relazioni delle Chiese per la visita pastorale di monsignor Giuseppe-Maria Bressa 
1781-1783, Porcia 1783. 

Per le annotazioni anagrafiche (tutte ad annum): 

APP, Baptizatorum et matrimoniorum liber 1587-1620; 
Baptizatorum, matrimoniorum et mortuorum liber 1621-1642; 
Baptizatorum, matrimoniorum et mortuorum liber 1643-1686; (1645-1692) 
Baptizatorum, matrimoniorum et mortuorum liber 1686-1713; 
Baptizatorum, matrimoniorum et mortuorum liber 1693-1732; 
Mortuorum liber 1714-1751; 

Mortuorum liber 1747-1775. 
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gantesi nella piazza con la chiesa della Madonna con l’annesso ospitale e 
pubblica loggia. Un panorama che si è tentati di ricollegare — anche se sola- 
mente in termini di suggestione — a quello delienato da Francesco da Mila- 
no attorno il 1518 nella predella della pala di Santa Lucia, da sempre ospi- 
tata nella locale chiesa di San Giorgio: torri, porte e case e porticati immer- 
si in un paesaggio ricco di verde, con un’ampia dépendance di carattere 
agreste, ed abbracciato il tutto dalla lontana chiostra montuosa innevata. 
Più prosaicamente, forse per il fatto di essere legati ad un censimento 
della loro cura d’anime, i vicari di San Giorgio, pre Florio Floris e pre Gio- 
vanni Battista Candusino (Condusino), nel 1606 ripartivano le aree del terri- 
torio loro assegnato tra: «Portia (castello e centro murato), Borgo (di San 
Cristoforo) e Borgo verso Villa Scura, Oltra l’aqua, Rorai Picol e Zucol, Villa 
Scura, Talponedo di là, Talponedo di qua». In questo frastagliata area insedia- 


Per le investiture dei duplici benefici vicariali e delle cappellanie: 

ASDPn, Collazioni dei benefici, Collationes beneficiorum 1598-1602, 18r-20v; Colla- 
tiones beneficiorum 1616-1618, 47v-48v; Collationes beneficiorum 1629, 35r-v, 58r; 
Collationes beneficiorum 1630-1632, Tr; Collationes beneficiorum 1643-1646, 19v, 22r- 
25r; Collationes beneficiorum 1648-1649, 15r, 17v-19r; Collationes beneficiorum 1649- 
1653, 12v-14r; Collationes beneficiorum 1672-1674, 36v, 39r; Collationes beneficiorum 
1675-1678, 29v-30v; Collationes beneficiorum 1683-1690, 1r; Collationes beneficiorum 
1690-1693, 13r-14r; Collationes beneficiorum 1693-1701, 13r; ivi, Filze, b. 112 Porcia, 
Ordinazioni e investiture dal 1600-1782; ivi, Variorum 1615-1795. 

Per le chiese di San Michele e di Santa Maria Maddalena: 

APP, b. 4 Priorato di San Michele. Investiture e soppressione 1825-1916; ivi, Convento 
e chiesa di San Cristoforo 1430-1886. 

Per la separazione della chiesa di San Giorgio dalla pieve di San Vigilio di Palse: 
APP, b. 1 Parrocchia. Separazione da Palse. Unione dei due vicariati 1328-1804. 

Per le confraternite: 

APP, b. 5 Confraternite 1594-1966; ivi, b. 11 Fabbriceria della Chiesa 1576-1945, Fab- 
briceria. Corrispondenza varia 1658-1928. 


Fonti edite 

Per una ampia rassegna bibliografica — cui si è costantemente attinto fatti salvi spe- 
cifici rimandi — cfr. P. Gol, La pittura a Porcia dal Duecento al Novecento, Maniago 
1989, 162-173. Completa quelle indicazioni il volume apparso in data posteriore: A. 
DE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di Porcia. Segue Porcia: i luoghi della memo- 
ria. Repertorio documentale per servire allo studio di una realtà locale, a cura di S. 
BiGATTON, Pordenone 1990. Da aggiungere: Guida artistica del Friuli Venezia Giulia, 
a cura di G. BERGAMINI, Maniago 1999, 273-274; Porcia. Duomo arcipretale San Gior- 
gio martire, pieghevole realizzato dalla parrocchia di San Giorgio, Porcia 2007; P. Gol, 
F. DELL’AGNESE, Itinerari d’arte. Il Sei e Settecento nel Friuli occidentale, Pordenone 
2008, 25-26; L. FERMAN, Opera di Tiburzio Donadon. “Riscoperto” il dipinto di S. 
Cristoforo, «Il Popolo» di Pordenone, 8 febbraio 2009, 28. 
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1. Veduta seicentesca del castello di Porcia e delle chiese di San Virgilio (in alto) e di 
Santa Maria Maddalena. Pordenone, Collezione privata. 
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tiva, sulla quale comunque su tutto e su tutti dominava il castello, abitavano 
un non indifferente (per l’epoca) numero di abitanti che il vicario pre Gio- 
vanni Ricca nel 1584 dichiarava al De Nores assommare a circa 1000 persone. 
Nel 1675 i vicari ne contavano 800 «da communione» e 354 «non da commu- 
nione»; nel 1694 le anime sarebbero state 1050 di cui 800 «da communione»; 
nel 1695-1696 i Purliliesi «da communione» avrebbero raggiunto il numero di 
789 mentre 354 sarebbero stati gli «inferiori». Come si può vedere nell’arco 
di poco più di un secolo sembra che il numero totale degli abitanti si sia man- 
tenuto stabile attorno alle mille unità e il numero degli adulti, quelli «da 
communione», si sia aggirato, almeno nella seconda metà del XVII secolo, 
attorno alle 800. Più oscillante invece, forse per la difficoltà di censire frange 
di popolazione che non potevano essere numerate al momento della distribu- 
zione dell’Eucarestia, quello dei «non da communione». 

Per sapere nel particolare di come e di che cosa vivessero tante perso- 
ne si sarebbero dovuti frequentare quanto meno i protocolli del notariato 
purliliese (di cui Antonio De Pellegrini ha allestito la solita listarella mon- 
ca) ancora custoditi presso l'Archivio di Stato di Pordenone. Un corposo 
fondo in cui, lungo un arco temporale compreso tra la seconda metà del 
Cinque e il primo decennio del Settecento, si conservano i rogiti di molte- 
plice natura (compravendite, testamenti, fideiussioni, procure, ecc.) Gio- 
vanni-Battista Flora fu Daniele (atti 1563-1609); Camillo Fiorentini (1555- 
1609); Artino Covertino fu Filippo (1554-1587); Francesco Flora fu Nicolò 
(1554-1587); Giacomo Flumiani (1564-1568); Curzio Fiorentini (1567-1589); 
Felice Secante (Seccante) (1568-1589); Tarquinio De Gregoris (Gregoriis) 
fu Paolo (1570-1591); Rocco de Berlingueribus (1572-1599); Felice Cepoli- 
no fu Giovanni Pietro (1583-1598); Covertino Federico di Filippo (1595- 
1607); Giovanni-Battista Plateo (1610-1656); Muzio Varisco (1613-1644); 
Francesco Martinis (1654-1659); Giovanni-Battista Flora fu Drusillo (1659- 
1668); Antonio Trieste (1685-1722); Giovanni-Maria Gandini fu Giovanni- 
Battista (1690-1692); Pietro Polacco (1693-1696); Marco Flora fu Giovanni- 
Battista (1696-1738); Vido Bernardo (attivo anche in Aviano) (1705-1714). 

Si tratta di una documentazione amplissima che si è sondata solamente 
a campione e che è in grado di assicurare la possibilità di ricostruire — con 
l’eccezione dell’attività artistica già puntualmente indagata da Paolo Goi — 
quale il tessuto economico della città: terreno sul quale, per il momento, si 
preferisce non addentrarci ché troppo il discorso ci porterebbe lontano?. 


2 Tra gli abitanti di Porcia va segnalata la presenza di ultramontani giustificata con i 
rapporti intessuto dai nobili del luogo con l’Austria e la Baviera. Di mezzo a questi, 
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Protagonsiti non così minori della piccola vita del feudo purliliese sono 
pure le presenze di phisici e cioè di medici impegnati nell’assistenza agli 
ammalati del castello e comunque a presidio della pubblica sanità (nessun 
nome di chirurgo per ora le carte hanno restituito) che per altro non si ri- 
escono a saldare, nell’arco di tempo preso in esame, in un continuum privo 
di lacune. Anche se, rispetto a quelle dei precettori, i nominativi risultano 
più fitti forse per dar ragione a chi preferiva “un asino vivo ad un dottore 
morto”. Per cominciare, converrà subito dire che un episodio di passaggio 
sarà da considerare il padrinato, da parte del medico «condotto» in Porde- 
none Giovanni Battista Borale, in sostituzione del collega Bartolomeo 
Ovio, ad un battesimo impartito in San Giorgio il 25 maggio 1601. Il 9 
gennaio e 26 settembre 1610 fungeva da padrino il sacilese Giovanni («Za- 
netto») Bartolini (Bertolini) che tutto lascia credere sia da ritenere medico 
«condotto» del castello, ruolo che, probabilmente, abbandonava nel 1619 
per accettare la «condotta» pordenonese, centro in cui passerà a miglior 
vita nel settembre 1631 perché contagiato dalla peste di manzoniana me- 
moria. Il 9 aprile 1687, ottantenne, trovava pace nella tomba di famiglia in 
Santa Maria Maddalena Bernardino Bossena che risultava presente in paese 
già il 3 aprile 1644 quando figurava quale padrino ad un battesimo. L’11 
settembre 1646 accompagnava al sepolcro, la moglie Angelica e il 19 set- 
tembre 1680 la figlia ventiduenne Elisabetta. La «condotta» purliliese deve 
essere stata interrotta da una parentesi sanvitese compresa tra il 1670 e il 
16734. 

Il 20 luglio 1692 fungeva da padrino ad un battesimo il medico Fran- 
cesco Natale, «medico di Porcia» quasi di certo, succeduto al Bossena e 
identificabile con il sacilese Natalis già ingaggiato a Spilimbergo, in arrivo 
da Porcia, nel 1694. In Spilimbergo ebbe a sostare fino al 1710, anno in cui, 
e sino al 1715, lo si ritroverà «condotto» in Pordenone?. 

Antonio Bertolino (Bartolino), figlio di Giacomo e sposo di Adriana, 


l’anagrafe della chiesa di San Giorgio, ricorda i battesimi dei figli di Ernesto, pittore 
tedesco e Samaritana cameriera della contessa Maria di Porcia (1607, 7 ottobre; 1609, 
25 gennaio; 1611, 24 giugno; 1612, 12 ottobre; 1614, 13 luglio). 

3 F. DELLAROLE, Medici a Pordenone, «Il Noncello» 41, 1975, I, 63-82: 73. Per il servizio 
prestato tra il 1596 e il 1600 a Spilimbergo in diretta successione a quello sandanie- 
lese e prima della tappa pordenonese cfr. A. BOTTACIN, Non solo nonzoli..., «Il Bar- 
bacian» XLIII, 2 (2006), 72-73: 72. 

4 FE METZ, Medici e chirurghi nella Terra di San Vito tra i secoli XVI e XIX, «Memorie 
Storiche Forogiuliesi» LKXXIV (2004), 55-95: 69. 

5 F.DELLAROLE, Medici a Pordenone, 77-78; A. BOTTACIN, Non solo nonzoli..., 73. 
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probabile nipote del già ricordato Giovanni, dichiaratamente medico «con- 
dotto» in Porcia, era attestato quale padrino il 26 dicembre 1697 e il 26 apri- 
le 1699, in veste di padre invece ai battesimi di Margherita-Giovanna il 28 
aprile 1698, di Ferdinando-Ascanio il 16 marzo 1701, di Maddalena-Maria il 
7 gennaio 1704. Cessava di vivere, a 62 anni, il 1 giugno 1730 in seguito ad 
apoplessia. 

Altro medico seicentesco di origine purliliese è Giovanni Celotti che, 
da altre fonti si saprà attivo quanto meno nel 1682 in Monfalcone. Da que- 
sta località e in quell’anno, passerà a reggere la condotta della Terra di San 
Vito al Tagliamento, incarico che manterrà fino al 1690. E possibile che 
abbia quindi fatto rientro in patria ove passerà a miglior vita, in età di 89 
anni, il 28 gennaio 1730°, 

Sempre in paese, pur a ranghi ridotti, ma gestori di ruoli molteplici e 
tutti non indifferenti, si ritrovavano i sacerdoti. Nel 1584 — lasciando ad altri 
il non facile impegno di riscrivere le pagine relativa alla Porcia sacra più 
antica — il castello con le sue chiese era ancora compreso nel vasto piviere 
della plebs de Pausis ricordata nella bolla di Urbano III del 1186/11877, 

Nel 1584, reggevano la chiesa di San Giorgio, capella della pieve di San 
Vigilio di Palse — secondo una modalità che nell’ambito diocesano si ripe- 
teva in San Vito al Tagliamento (antica capella della pieve di San Giovanni 
di Casarsa), Pordenone (antica capella della pieve di Torre) e forse, nel 
periodo più remoto, anche in Spilimbergo (antica capella della pieve di 
Travesio) — due vicarii. In termini giuridici la nomina dei vicarii, in virtù del 
diritto giuspatronale, era di diritto dei giurisdicenti del luogo i quali pre- 
sentavano il prescelto al vescovo per l’atto di investitura canonica. In ter- 
mini pratici la cura animarum era esercitata, alternis hebdomadis, e cioè a 
settimane alternate, provvedendo all’officiatura liturgica della chiesa gran- 
de e delle altre chiese cittadine (tra le quali anche la lontana capella di 
Sant'Agnese di Rorai Piccolo ove si diceva messa una domenica al mese), 
alla presidenza delle processioni, all’amministrazione dei battesimi, alla 
celebrazione dei matrimoni, all’accompagnamento alla sepoltura dei defun- 
ti. Ridotto, come si vedrà, l’impegno nella predicazione e del tutto assente, 
sino alla seconda metà del Seicento, quello relativo all'insegnamento della 
Dottrina cristiana. 


6 EF METZ, Medici e chirurghi nella Terra di San Vito, 72. 

? Per una rilettura della bolla vedi ora: E. MARIN, “Omnes plebes cum capellis suis”. 
La pieve di Sant'Andrea di Cordovado e le circoscrizioni plebanali del Basso Concor- 
diese, in Cordovàt, a cura di P.C. BeGoTTI, Udine 2002, 51-74. 
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Si potrà cominciare il vedere un tantino da vicino a quali nomi rispon- 
dessero questi vicarii a ruolo in San Giorgio tra la fine del XVI e l’inizio 
del XVIII secolo. 

La sequenza — già anticipata in forma frammentata e condita dei con- 
sueti errori di lettura da Antonio De Pellegrini — può essere a questo modo 
più convenientemente ricostruita: 

Pre Antonio Locatello (da Porcia?) (1562-1599). 

Pre Giovanni Battista Candusino (Condusino) di Portogruaro (1599-1629). 
Pre Giovanni Groppetti di Albina (1629-deceduto in età di 68 anni nel 
1644). 

Pre Lucio Granai di Portobufollé (1645-t1691). 

Pre Giovanni-Antonio Flora da Porcia (1691-sepolto nella tomba dei suoi 
maggiori il 6 febbraio 1694 in età di 60 anni). 

Pre Lucinio Madonetta (Madonnetta) da Spilimbergo (?) (1694, passato al 
mondo dei più a 65 anni il 19 ottobre 1716). 

Pre Giovanni Ricca (Rica) detto Marchiano (ante 1584-ante 1587) 

Pre Florio Floris di Porcia (ante 1587-1618). 

Pre Lucidoro Massarino di Porcia (1618, venuto e morte, settantenne, il 
28 luglio 1648 e inumato nel sepolcro dei praedecessorum suorum in San 
Giorgio). 

Pre Aloisio de Pozzis di Venzone (1648-1650). 

Pre Piero Florio di Porcia (1650-1674). 

Pre Alberto Bertuccio (Bertucio, Bertiucio) di Vissandone (Udine) (1674- 
1676). 

Pre Carlo Nasimbeni (Nassimbeni, Nascimbeni) di Maniago (1676-1683). 
Pre Francesco Gualtiero (Gualteri) di Capo d’Istria (1683-deceduto di 
apoplessia a 68 anni il 1 febbraio 1711). 

Pre Angelo Bulfoni (1711-venuto a morte in età di 45 anni il 22 febbraio 
1713). 

Assieme ai vicari, in Porcia si ritrovavano un gruppo di altri sacerdoti 
(oltre a quelli che si arrangiavano a campare in qualche maniera) che po- 
tevano contare su entrate fisse, più o meno pungui, provenienti dall’inve- 
stitura di benefici eretti in San Giorgio e nelle altre chiese del castello. 

In San Giorgio, al momento della visita, il De Nores ritrova i seguenti 
benefici, tutti simplices e cioé senza l'obbligo di cura d’anime, ma solamen- 
te vincolati alla celebrazione di un certo numero di messe settimanali, of- 
ficiati dai rispettivi cappellani: 

Beneficio di San Giovanni Battista fondato il 23 giugno 1458 da Nico- 
lò Tolussio (con obbligo per il titolare di partecipare all’officiatura corale) 
di giuspatronato dei Tolussio e dei conti di Porcia con l’obbligo della cele- 
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brazione di tre messe alla settimana. All’epoca il titolare, pre Pietro Tolus- 
sio, si faceva sostituire dal priore del locale convento servita di Santa Maria 
Maddalena. 

Beneficio del Corpo di Cristo fondato con testamento olografico il 6 
marzo 1492 (e codicilli del 29 marzo e 16 maggio dello stesso anno in atti 
del notaio Antonio Filermo) dal purliliese pre Bartolomeo Bernardis fu 
Pietro (con obbligo per il titolare di partecipare all’officiatura corale) con 
l’onere della celebrazione di tre messe per settimana. Nel 1584 titolare da 
un anno era pre Francesco de Bernardis talmente ignorante da apparire agli 
occhi del visitatore quale soggetto pene ineptus ad celebratione missae. 

Beneficio di Santo Stefano fondato nel 1505 con l’onere di una messa 
alla settimana. Vi celebrava dal 1582 pre Pasqualino Massarino su presen- 
tazione dei nobili giuspatroni del «colonnello di sopra». 

Beneficio di San Girolamo fondato nel 1517 e di giuspatronato dei 
nobili giurisdicenti del luogo del «colonnelo di sotto». 

Beneficio di Santa Lucia fondato dai Carli di Sacile avanti il 1518 gra- 
vato dell’obbligo della celebrazione di tre messe settimanali. Lo officiava, 
dal 1567, ma per il tramite del sostituto pre Francesco de Bernardis, il por- 
denonese pre Federico Crescendolo. 

Beneficio di San Francesco fondato su un altare eretto da Bartolomeo 
Covertin (Covertino) nel 1539, di giuspatronato dei «conti di sotto» che per 
altro non sembra essere mai stato servito da alcun sacerdote. 

In Santa Maria: 

Beneficio di Santa Maria dei Battuti di cui era intestatario un sacerdote 
eletto dai confratelli (con obbligo per il titolare di partecipare all’officiatura 
corale). AI momento dell’ispezione titolare del beneficio risultava Marino 
Querini che faceva assolvere agli obblighi istituzionali — per altro «malamen- 
te» — dal servita locale fra Amadio Massarino (0 Della Massara). 

In San Michele arcangelo: 

Beneficio del «priorato» istituito anteriormente al XIII secolo da par- 
te dei girisdicenti del luogo e di cui, secondo una rigida successione, era 
investito uno dei membri della famiglia comitale (nel 1584 il titolare rispon- 
deva al nome di Girolamo di Porcia vescovo di Adria). 

Le officiature delle cappelle di San Rocco e di San Cristoforo risulta- 
vano addossate o ai vicari (San Rocco) oppure a sacerdoti provvisori (San 
Cristoforo). 

Dunque, secondo un lento processo aggregativo, tra la fine del Quattro 
e la prima metà del Cinquecento, in San Giorgio si era venuta costituendo, 
a fianco dei vicari, una sorta di collegiata di cui facevano parte cinque sacer- 
doti (all’altare di San Francesco, come detto, non pare aver mai celebrato 
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2. Il territorio del centro di Porcia con l’individuazione della chiesa di San Giorgio, 
delle cappelle della Madonna e di San Cristoforo e del sito della scomparsa chiesa 
di San Rocco. Pordenone, Archivio di Stato, Catasto Austriaco, 1839 ca. (Autorizz. 
Arch. di Stato di Pordenone del 12 febbraio 2009, prot. 325). 
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sistematicamente nessun prete) alla quale si doveva aggiungere il cappella- 
no della chiesa della Madonna. Tre di questi, come già avvertito, avevano 
obbligo di presenziare alle officiature corali in San Giorgio che si riducevano 
— come appurerà il De Nores e come continueranno a ripetere i vicari du- 
rante gli inerrogatori vescovili nel corso del Sei e del Settecento — alla par- 
tecipazione alla messa cantata ed al vespero di tutte le domeniche e feste e 
al Mattutino di Natale e della festa del Corpus Domini e successiva Ottava. 

Nella ampie pieghe, e probabilmente anche oziose, della gestione di 
routine del culto, che, in buona sostanza, si risolveva nell’esplicitazione 
delle celebrazioni d’ufficio e delle lunghe giornate, al clero rimanevano 
spazi da gestire a livello personale. Nel 1584 si assentava anche per quattro 
e più mesi consecutivi il vicario pre Antonio Locatello onde inseguire i 
propri affari e quelli del consorzio comitale anche in aree lontane da Porcia. 
Il collega, pre Giovanni Ricca, probabilmente più sedentario anche per 
carichi di famiglia, era più interessato a compiacere la quarantenne Valen- 
tina da Fagagna, che si teneva in casa, e a frequentare il castello dove gio- 
cava a scacchi oppure a sbaraglino, per scendere poi in piazza a calciare il 
pallone assieme ai frati serviti del locale convento ed ai preti del luogo. 

I cappellani, pur non essendo in buona sostanza insubbordinati — alme- 
no a sentire i due vicari — celebravano le messe in San Giorgio e chiese 
della cura in orari che rispondevano solamente alle personali esigenze di 
più o meno prolungato riposo notturno. Erano però tutti — sempre secondo 
la dichiarazione dei vicari — pronti a chiudersi durante le ore piccole nelle 
loro case, a non bestemmiare, a non giocare a carte, a non suonare strumen- 
ti musicali di vario tipo, a non prestarsi a balli profani per evitare che 
avessero a verificarsi di nuovo i due dolorosi casi verificatesi nel 1584 quan- 
do un paio di persone erano morte senza il conforto dei Sacramenti per 
essere i preti affacendati ad inseguire i loro piaceri. 

Inutile chiedere di più: lo sapeva anche il vescovo quando nel 1620 
ordinava, sia pur per l’interposta persona del suo vicario, che preti e chie- 
rici, avessero a studiare con cura le rubriche del Messale, del Cerimoniale 
e del Rituale onde almeno nell’esercizio del culto avessero a rispettare 
quella che era oramai la normativa controriformistica. 

Una soglia questa della religiosità secondo codifica ufficiale da cui 
passare, con tutte le precauzioni del caso tanto delicato è l'argomento, alla 
pratica religiosa siccome recuperabile dalle deposizioni vicariali raccolte 
dal de Nores oppure, in epoche successive, dai vescovi diocesani nel corso 
delle diverse visite pastorali, non è molto quello che si riesce a recuperare. 
Anche perché sarà da mettere in conto la facilmente immaginabile reticen- 
za degli interrogati ben attenti a non procurarsi, con le proprie mani, fastidi 


397 


da parte dell’autorità superiore. Nel 1584 i due vicari pre Antonio Locatel- 
lo e pre Giovanni Ricca, pur con accenti diversificati e sfumature diverse, 
parlavano delle “anime” affidate alle loro cure in termini sostanzialmente 
positivi. In paese non c’erano, secondo loro, eretici, concubinari, usurai, 
adulteri, streghe, bestemmiatori pubblici, illegalmente conviventi. Tutt’al 
più si rammaricavano del dover annoverare, nell’omogeneamente devota 
massa dei fedeli, quattro uomini che non intendevano frequentare la con- 
fessione e come durante l’estate, da parte di molti, si «careggiasse» anche 
durante le domeniche «piccole». Poi, a guardar bene, le cose stavano in 
maniera diversa. È proprio pre Ricca che, oltre a mantenere, come appena 
detto, in casa una convivente e ad essere denunciato dal collega pre Loca- 
tello come bestemmiatore, ad ammettere, a denti stretti, come in paese si 
ritrovasse certo maestro Vicentino già inquisito dal tribunale dell’Inquisi- 
zione e poi assolto e come il conte Pompilio di Porcia frequentasse terre 
tedesche quali «Cragni» e «Rottemburgo». A completamento delle amne- 
sie del Ricca, alcuni purliliesi chiamati a deporre dal De Nores, ricordavano 
pure come il conte Venceslao di Porcia poco amasse vigilie e quaresime. 
Contributi che, con la necessaria sottolineatura della presenza, facilitata dai 
rapporti instaurati dalla potente famiglia comitale tra Porcia e l’Austria e 
la Baviera, di ultramontani nel centro castellano, ben si saldano con le in- 
dagini di Andrea Del Col che hanno accertato l’esistenza, durante il Cinque 
e l’avviarsi del Seicento, di fermenti di carattere più o meno eterodossoì. 
Senza ripetere quanto già detto, ci si limiterà a ricordare come ancora nel 
1606 Nicolò, pittore, non ne volesse sapere di quaresime, di un al di là, di 
prelati ed autorità religiose e forse non amava nemmeno la rappresenta- 
zione del Crocifisso che aveva gettato nel camino. Un anno prima erano 
stati inquisiti per pratiche magiche in Spilimbergo da parte della purliliese 
Caterina Brausini e Simone Flabutti per magia terapeutica. Esercizio che 
non disdegnava nel 1593 di praticare nemmeno il vice vicario (ma poi vi- 
cario dal 1599) pre Giovanni-Battista Condusino che, a quanto di diceva, 
con una formuletta (redatta in un latino decisamente precario): Unus est 
Deus et spirituali simus era in grado di assicurare agli uomini la possibilità 
di trovare donne disposte a soddisfare ogni loro desiderio. Piccole spie 
aperte su un orizzonte probabilmente più vasto di quello documentalmen- 
te attingibile e del quale il progressivo e capillare estendersi del controllo 
controriformistico può essere abbia spento interessi e curiosità. 


8 A. DEL Cot, Eterodossia e cultura fra gli artigiani di Porcia nel secolo XVI, «Il Non- 
cello» 46, 1978, 9-76. 
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Nel 1669 il vicario Lucio Granai assicurava il vescovo di come i Purlilie- 
si fossero tutti buoni cristiani, nessuno bestemmiasse, tutti si confessassero a 
Pasqua, nessuno inseguisse pratiche superstiziose né si lasciasse sedurre da 
irretimenti di carattere magico. Per dirla tutta, forse onde non far apparire 
incredibile al vescovo il quadro idilliaco che andava tratteggiando, però ag- 
giungeva come in effetti nella cura ci fossero due pecore nere: la contadina 
Zila (del cognome non riusciva a far memoria) che dava pubblico scandolo 
e la Pierina Scarabolota, già regolarmente sposata con Giacomo Zancan, la 
quale, lasciato il tetto coniugale, se la spassava con Mattio Goreto tanto che 
il collega nel vicariato, pre Florio Flora, si era rifiutato di darle la Comunio- 
ne. E concludeva, sconsolato, che non gli era riuscito nemmeno «col brazo 
della giustitia» di indurla a lasciare il Goreto e farla ritornare dallo Zancan. 

La religiosità ha bisogno di immagini e di edifici che in Porcia non 
mancavano. Se ne propone una rassegna accompagnata da alcune note che 
ci si augura possano contribuire ad una definizione il più possibile esatta 
dei singoli edifici o locali sacri. 


San Giorgio 


Per dichiarata scelta non si intende qui procedere ad un intento rico- 
struttivo delle vicende edilizie della chiesa di San Giorgio limitandoci a 
segnalare come riesca difficile coniugare con l’asserzione (al solito priva di 
riferimenti archivistici) di Ernesto Degani che ne vorrebbe una «edificazio- 
ne» finale nel 1560 con quanto dichiarato da Lodovico Rota il giorno di 
Natale del 1846. Scriveva infatti all’arciprete di Porcia pre Giovanni Batti- 
sta Carlis: «Trovo ragionevolissima l’idea delle forme gotiche perché armo- 
nizzano col gotico coro»; e subito dopo: «È vero che il gotico del coro è 
molto schietto, ma qualora non si voglia modificarlo conviene seguir quel- 
lo altrimenti si farebbe una scarpa ed uno zoccolo»?. Nulla più di un’anno- 
tazione, ma che sembra sufficiente ad attestare l’esistenza di un edificio — 
proprio perché ancora «gotico» — databile quanto meno al Quattrocento 
senza proibire un anticipo della costruzione al secolo precedente. Del qua- 
le edificio rimane la pianta nei mappali del Catasto Napoleonico (1810 ca.) 
ed Austriaco (1839 ca.) che restuiscono una costruzione costituita di un’uni- 
ca aula di circa un terzo più corta dell’attuale, coronata verso meridione da 


° APP, b. 11, Fabbriceria della chiesa 1576-1945, Fabbriceria. Corrispondenza varia 
1658-1921. 
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tre cappelle, a mo’ di trifoglio, delle quali, la centrale più profonda e con- 
clusa, forse, da struttura poligonale e due laterali a terminazione orizzon- 
tale. Lungo le pareti della navata si aprivano più o meno risentite altre 
cappelle delle quali la più profonda ed ampia è quella che si vede ricavata 
nella parete di destra dell’aula e, forse, dedicata a Santo Stefano. L’impian- 
to sarà oggetto di radicale riforma avviata nel 1846 su disegni del pordeno- 
nese Silvio Pitter ed approvati da (Giuseppe?) Jappelli. In quella comples- 
sa operazione — che, tra l’altro, allungava la navata con l’impegno di innal- 
zare una nuova facciata — dichiaratamente si conservarono quanto più 
possibile delle strutture murarie del precedente edificio. Sicchè, in attesa 
della scrittura di una storia del tempio di San Giorgio, è in questa chiesa, 
erede e custode delle memorie della precedente, che si dovrà cercare di 
ricostruire lo spectaculum che era dato contemplare al De Nores. 

Nella cappella maggiore si ritrovava l’altar grande dedicato al titolare 
San Giorgio di fronte al quale si ritrovava il chorus sedilibus decenter in- 
structus. Nella cappella a sinistra del presbiterio trovava posto l’altare, 
consacrato, del Corpo di Cristo. Nella cappella di destra, con ogni veroso- 
miglianza, c’era l’altare di San Girolamo. In navata quindi si collocavano le 
are, tutte non consacrate, di San Francesco, di Santa Lucia e di Santo Ste- 
fano assieme a quella, però consacrata, di San Giovanni Battista. Al nove- 
ro si aggiungevano altri due altaroli intitolati, rispettivamente, alla Madon- 
na ed a San Giorgio. Oltre alla spicciola normativa relata alla riforma dei 
singoli altari secondo gli stereotipi canoni controriformistici, il visitatore 
disponeva la demolizione dei due altaroli della Madonna e di San Giorgio 
e di quello di San Francesco con l’onere del trasferimento del titolo all’al- 
tro di San Girolamo e, soprattutto, il trasferimento al maggiore del Sacra- 
mento da accogliere all’interno di ampio tabernacolo di legno intagliato e 
dorato e rivestito di preziosi teli protettivi (conopea). Nel 1586, il vescovo 
diocesano Matteo Sanudo i/ Vecchio, compiaciuto, oltre a non registrare più 
a verbale l’esitenza degli altaroli della Madonna e di San Giorgio, rinveni- 
va il Sacramento custodito in pisside di argento rinserrata in pulchro taber- 
naculo ligneo aurato. Nel 1620 l’antico altare del Corpo di Cristo — ancora 
con quel titolo registrato nel verbale della visista del 1599 — risultava aver 
ricevuta un’intitolazione agli Angeli che il cancelliere vescovile ripeterà nel 
1649. Nel verbale di visita del 1665, oltre alla citazione degli altari prece- 
denti, si ha la registrazione di particolari preziosi quali l’urgenza di rinno- 
vare le mani della Vergine e di San Giovanni Battista donde è possibile 
immaginare sull’altare di questo ultimo Santo una pala ad intaglio, oppure, 
per la necessità di pallam et iconas adaptari et pictura inovari all’altare di 
Santo Stefano, prospettare un impianto devozionale fatto di elementi ad 
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intaglio ed altri in pittura. Un altro altare s’era venuto aggiungendo: quello 
intitolato a San Pietro Martire, noviter erectum al quale s’era abbarbicata 
la locale fraterna del Santissimo Nome di Dio (o di Gesù). Durante quella 
del 1669 il vescovo Agostino Premoli prendeva atto della conservazione — 
all’altare di San Pietro Martire ove lo si ritroverà successivamente — del 
corpo di San Cosma (Cosimo) e contemporaneamente ordinava di spoglia- 
re di ogni ornamentazione l’ara di Santo Stefano per il fatto di presentarsi 
questa troppo indecente perché vi si potesse celebrare la messa e di riatta- 
re il pavimento soprattutto in prossimità delle lapidi sepolcrali. E di nuovo 
il problema di quel benedetto Santo Stefano ritornava nel 1675, anno in cui 
lo stesso presule ingiungeva — magari mentre guardava le finestre dai vetri 
in disordine e rotti — di provvedere una pala pala più decorosa dell’esisten- 
te. Disposizioni che devono essere rimaste lettera morta se il 23 novembre 
1683 di nuovo il delegato del Premoli, pre Fabiano Fabiani, mentre rabbri- 
vidiva di freddo nell’abside dalle finestre aperte ai quattro venti e senza il 
piacere di vedersi accompagnato dai vicari ché pre Granai era a letto am- 
malto e pre Carlo Nassimbeni era fuori paese per i propri affari, raccoman- 
dava di tener mondo ed ordinato l’altare del Protomartire e di raccomoda- 
re il pavimento dell’aula. I vetri, che saranno l’oggetto delle attenzioni del 
vescovo ancora nel 1690, è pensabile siano stati finalmente sistemati per la 
visita del nuovo vescovo Paolo Vallaresso succeduto al defunto Premoli 
effettuata nel 1694 visto che nel verbale non se ne parla più, anzi, soddi- 
sfatto — una volta tanto — il presule, controllata anche la dotazione di para- 
ti che rilevava copiosa e decorosa, omnia invenit bene disposita. Soddisfa- 
zione destinata però a durare poco poi che già nel 1712 storceva il naso di 
fronte allo stato pietoso in cui rinveniva il tabernacolo dell’altar maggiore 
da sotituire con altro in marmo o, se proprio non si poteva fare di meglio, 
in legno intagliato e dorato. 

Dell’ornamentazione della chiesa rivestivano senza dubbio, oltre agli 
altari, un ruolo da protagonisti le bancate corali e l’organo. 

Degli stalli del coro purliliese, in ragione della prestanza architettonica 
del manufatto, già molto è stato detto! sicché qui ci si limiterà a riassume- 
re lo status questionis. Precedeva le bancate attuali quel chorus [...] ante 
ipsum [altare] sedilibus decenter instructus che, come già detto, vedeva il De 


!° Sull’approdo più recente della querelle relativa agli stalli cfr. P. Gor, Scultura veneta 
del secolo XVI nel Friuli patriarcale, in Alessandro Vittoria e l’arte veneta della manie- 
ra, Atti del congresso internazionale di studi (Udine, 26-27 ottobre 2000), a cura di L. 
FinoccHI GHERSI, Udine 2001, 137-152: 146-147 (con bibliografia precedente). 
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Saluti da Portia S 
Piazza VT Emanuele 





3. Gli scomparsi edifici della fraterna dei Battuti in cui aveva sede l’ospitale. Porde- 
none, Museo Diocesano d’Arte Sacra. 


Nores nel 1584 senza dirci, per altro, se quei sedilia fossero disposti lungo 
le pareti laterali della cappella maggiore oppure, siccome all’epoca avveni- 
va ad esempio nella parrocchiale di Spilimbergo, all’avviarsi della navata 
appena scesi dalle balaustrate. Ipotesi quest’ultima che per altro, anche in 
relazione alla relativa ampiezza della chiesa di San Giorgio anteriore alle 
modificazioni apportate alla stessa attorno alla metà del secolo XIX, non 
sembra godere di particolare favore. In relazione all’utilizzo di quel chorus, 
ancora il De Nores decretava: Laici homines tempore divinorum [officio- 
rum] sub pena (!) interdicti ingressus ecclesiae in chorum non ingrediantur 
exceptis illustrissimis dominis comitibus ac domino potestate pro tempore 
existentibus quos omnes, pro ipsorum religione et erga divinum cultum ob- 
servantia, modeste et religiose ac devote prout sacer ille locus et divinorum 
officiorum ratio requirit ibidem versaturos et permansuros credendum est. 
Liceat si aliqua sedilia decentia pro doctoribus aliisque nobilibus et honestis 
viris vel senioribus extra chorum loco decenti constituta. 

Nel 1586 il vescovo Matteo Sanudo i/ Vecchio, in attesa di assumere più 
puntuali determinazioni, consentiva l’accesso al «coro» ai soli conti, ai loro 
ospiti, al podetà ed ai quattro giudici. Due anni dopo, tre rappresentanti 
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dell’ Universitas purliliese, in assenza di ulteriori decisioni, chiedevano al 
presule di precisare in merito quale fosse la propria volontà. 

Esaminata la situazione il vescovo prospettava una duplice soluzione 
— da mandare ad esecuzione comunque entro un anno — che avesse ad as- 
sicurare la conservazione dell’antica prassi da un lato e le montanti esigen- 
ze controriformistiche dall’altro aborrenti che ne eodem choro indecens 
videatur laicorum et presbyterorum commissio [commistio?]. Prima propo- 
sta: altare maius muro adiungi ut a parte dextera et sinistra illius sedes sacer- 
dotum construi ut illo eminentiori loco separatim a laicis presbyteri consiste- 
re valeant. Seconda proposta: altare maius paulo ante tranferri ut sacerdos 
facie versa erga populum celebret, prout in hac civitate [Portogruaro] videri 
potest. Post autem dictum altare et circa illud in semicirculo costruantur sedes 
pro presbyteris ad effectum praemissum. Nel caso fosse stata scelta questa 
seconda ipotesi il tabernacolo del Sacramento si sarebbe dovuto riportare, 
con tutti gli onori del caso, ove si trovava prima del trasferimento all’altar 
grande. Senza imporre una scelta rispetto all’altra a sua Eccellenza preme- 
va una cosa sola: che ai sacerdoti fosse riservata una serie di stalli, sistema- 
ti in eminentiori loco, e separati da quelli destinati ai laici. Se ciò non fosse 
stato realizzato si sarebbe dovuti ritornare alla precedente disposizione: 
nulli liceat laico chorum ingredi. 

Che cosa in realtà si sia fatto non si è in grado di sapere, ma è possibile 
che non si vada di molto lontano dal vero nell’ipotizzare come, nell’imme- 
diato, le proposte vescovili siano rimaste lettera morta. All’allestimento di 
un altare «alla romana» sembra opporsi la presenza sulla mensa dell’altare 
grande della seicentesca pala del Palma e di un tenace insediamento del 
tabernacolo del Sacramento. Ad una eventuale riforma degli stalli presbite- 
rali secondo il paio di indicazioni del presule, sembra si sia preferito proce- 
dere ad un rifacimento ex novo nel 1631 ad opera del locale Nicolò Penz 
nella probabile identica collocazione dei precedenti (forse con il riutilizzo 
dei più antichi medaglioni decorativi) e dove sono rimasti anche dopo la 
ristrutturazione ottocentesca del tempio. Ipotesi che troverebbe conferma 
nel constatare come il problema della convivenza di laici (nobili compresi) 
e di ecclesiastici in quelle bancate — che già risultava intollerabile al vescovo 
Paolo Vallaresso nel 1703 e 1712 — si ripresentasse in termini pressoché 
identici ai cinquecenteschi sul finire del XVIII secolo!. 


!! ASDPn, Stampe, [Controversia tra il vescovato di Concordia e i conti di Porcia per il 
possesso dei banchi del coro della chiesa parrocchiale 1502-1784] (l’intitolazione, per 
essere il documento adespota, è del catalogatore del fondo). 
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Dell’organo si parla per la prima volta nel 1586 per rilevarne però — e la 
notizia ha dell’incredibile a fronte del prestigio del casato comitale giuspatro- 
no del tempio — l’assenza. Nell’occasione è lo stesso vescovo visitatore Matteo 
Sanudo il Vecchio che a conclusione della visita dichiarava tutta la sua dispo- 
nibilità a sostenere un’eventuale iniziativa finalizzata a dotare la chiesa dello 
strumento. Poi è il silenzio, fino al 1669 quando si saprà accolto il presule 
pulsantibus campanis et organo sicchè, a magra consolazione, la data di costru- 
zione dello strumento andrà collocata fra quei due estremi temporali. Con la 
tentazione però di immaginarne la data di nascita più ravvicinata al primo 
terminus giusto per dar ragione al vescovo che nel 1669 imponeva la ripara- 
zione della scala di accesso alla cantoria (dunque l’organo, secondo prassi, era 
sospeso a mezza la parete di destra ? della navata) che evidentemente dimo- 
strava gli acciacchi dell’età e, soprattutto, perché quando nel 1848 si decise di 
demolire la macchina dell’«organo vecchio» si venivano inventariando 19 
canne grandi di facciata, 30 «mezzane» sempre del prospetto, 402 «di più 
grandezze» interne, tre mantici, uno «scagnetto» ed un «lettorino». Una sia 
pur sommaria descrizione che rimanda — e si noti che il numero della canne 
grandi e mezzane del prospetto e dei mantici è identico — ad un organo simi- 
le a quello della parrocchiale di Valvasone con il quale ritornano anche le 
misure della cassa calcolate sulle dimensioni delle superstiti portelle!?. 

Che le portelle ed il prospetto della cantoria siano state dipinti da 
Jsaak Fischer tra il 1673 ed il 1674 non sembra creare particolare problema 
quando si accetti di imputare il ritardo nel completamento della decorazio- 
ne dell’organo alla necessità di ritrovare artista capace di condurre a ter- 
mine un’impresa di tanto impegno. Più interessante invece pare annotare 
come nelle scene interne delle portelle compaia, oltre all’obbligatoria im- 
presa del patrono San Giorgio, una Conversione di San Paolo (apostolo che 
ritornava, stranamente, anche nelle patere decorative del vicino chorus) 
forse dettata, più che dalla volontà di competere con analoga tematica di- 
pinta in identico contesto nell’organo “comitale” dei signori di Spilimbergo, 
dall’obbligatorietà di rendere speculare la presenza di due destrieri. E poi 
come nel prospetto della cantoria, dilatato frontalmente ad accogliere quat- 
tro formelle in luogo delle tradizionali tre, prendevano posto i quattro 
evangelisti accomagnati da un San Girolamo e da un San Giovanni il Bat- 
tista titolari entrambi — come visto — di benefici comitali. 

Si accompaganava alla chiesa, come di convenienza anche se la precisa 


1 APP, b. 6, Patrimonio artistico 1186-1966, Elenco dei beni mobili della chiesa parroc- 
chiale di Porcia 1848. 


564 


dislocazione dell’ambiente non ci è originariamente, la sacrestia che al De 
Nores sembrava nimis angusta per modo che disponeva illam ampliari as- 
sumpto spatio seu loco ubi est altare Sancti Georgii quod demoliri mandavit, 
con l’imposizione di dotare il locale di un oratorium, perché i preti avesse- 
ro a poter fare orazione avanti e dopo la celebrazione della messa, di un 
lavamano e di un armadio capace di una conveniente custodia delle vesti 
sacre. Che le disposizioni siano cadute nel vuoto sembrano essere docu- 
mento le direttive vescovili del 1586: si ingrandisca la sacrestia e si unisca 
con l’atrio che si trova davanti ad essa; del 1620: spostare il vano della sa- 
crestia in luogo più remoto «per non esser condecente» rispetto a quello al 
momento occupato; del 1649 e 1665: sollecitazione rivolta al cameraro per- 
ché fosse portato a termine, una buona volta, l’armadio dei paramenti. 
Fuori di chiesa, nella terra benedetta, sepulti, tumulati iacent, obdor- 
miunt in Domino, vitam cum morte commutantes secondo alcuni degli svo- 
lazzi letterari dei vicari impegnati a redigere nei loro libri anagrafici le sin- 
gole memorie dei trapassi, dormivano il sonno eterno — in più di un caso 
entro lotti di terreno di tradizione familiare ad imitazione di quanto avve- 
niva al di sotto del pavimento della navata — la maggior parte dei purliliesi: 
uomini e donne, infanti, fanciulli, adolescenti, giovani, adulti e vecchi. Anche 
Jacomo della scola, padre del più noto pre Antonio da Porcia, che aveva 
chiuso gli occhi nel 1527 ed aveva trovato sepoltura all’esterno della chiesa, 
a sinistra della porta maggiore, «a sol levante» ripetendo, forse inconscia- 
mente, una formula augurale di stampo paleocristiano. Ma pure Andrea 
dell’ Agnol di San Quirino morto il 18 maggio 1651 qui dum aquam brentel- 
lae transire vellet supervenientibus lignis fagorum impetu ac eorumdem pres- 
sus. E anche Giovanni Battista de Zucol di anni 50, pubblico concubino, 
rapito alla vita da un colpo apoplettico senza aver il tempo di pentirsi del 
suo peccato e quindi sepolto il 10 luglio 1713 sine precibus dallo spietato 
vicario pre Lucinio Madonetta. Nel 1584 il De Nores vi aveva trovata, tra le 
tombe, una cappella dedicata a Sant'Antonio (abate?) e un locus immundus 
che voleva purgato dalle immondizie e sigillato da parete in muratura. 
Tanto per ricomporre, almeno in parte, l’immagine di quella distesa di 
tombe terragne, a ripetizione, stante l’inadempienza da parte dei camerari 
di San Giorgio, dal 1669 al 1712, i visitatori pastorali imponevano - giusta 
disposizione della sinodo diocesana del 1698 che ne voleva la presenza, con 
fragile motivazione teologica, quale signum loco sacri! — V’innalzamento di 


13 Synodus dioecesana I concordiensis ab illustrissimo, & reverendissimo D.D. Paulo 
Vallaresso Concordiae episcopo |...] celebrata [...], Padova 1698, 31-32. 
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una croce che il vescovo Paolo Vallaresso, nel 1712 prescriveva avesse ad 
essere realizzata in pietra. 

Fin da epoca remota, per il clero c’era, come di convenienza, una sepol- 
tura speciale ricavata all’interno della chiesa di San Giorgio. Del pari anche 
1 diversi rami dei giurisdicenti locali — senza contare quelle ricavate nelle 
parrocchiali di Brugnera e Tamai — avevano sepolture distinte sulla base dei 
«colonnelli» anche se par di capire che quella situata nel mezzo del coro 
doveva servire per tumulazioni probabilmente indistinte. Altri tumuli comi- 
tali, rinvenivano il De Nores di fronte all’altare di San Girolamo (del «co- 
lonnello di sotto») e il vescovo Matteo Sanudo i/ Vecchio nel 1586 nei 
pressi dell’ara di Santo Stefano (del «colonnello di sopra» e che nessuno 
ancora nel 1620 nessuno aveva pensato di rimuovere). Nel sepolcro del 
vescovo di Adria Bartolmeo di Porcia il 30 giugno 1655 veniva calata la 
contessa Anna Giulia Valmarana, nata di Porcia. Oltre ai giurisdicenti, con 
il passare del tempo ma in date che non ci sono note, pure un nugolo di 
famiglie private — con passaggi di proprietà da una all’altra — era riuscita a 
lottizzare il pavimento della navata: Secante, Boranga, Celotto, Bernardis, 
Brunetta, De Gaspero, Locatello, Massarini, Martinis, Flora, Mottense, Vid- 
man, Valentinis, Vareschi, Vittori, Trieste, Patessio, Goretto tanto per nomi- 
nare alcune delle famiglie titolari di avello quali recuperabili dai registri 
anagrafici. Tanto che nel 1783 il vicario relatore contava ben 27 sepolture 
con la magra consolazione che nessuno era situata sotto gli altari. 

E non era tutto. Nella chiesa della Madonna c’era la tomba dei confra- 
telli Battuti, mentre in Santa Maria Maddalena, oltre all’avello di Fulvio di 
Porcia e consorte, c'erano quelli dei Serviti, confratelli del Rosario, di un 
ramo dei Celotti, di un ramo dei Massarini, dei Giustina, dei Canonica. 

A margine del muro di occidente del camposanto si elevava già nel 1584 
la cinquecentesca torre campanaria sulla quale il De Nores rilevava tre cam- 
pane e che già nel 1567 Bartololomeo di Porcia descriveva come fosse «fatta 
sul modello di quello di S. Marco in Venezia sopra il quale si può ascendere 
a cavallo». Da ricordare, sempre in oggetto, come i vescovi visitatori mai, 
durante le plurime ispezioni, abbiano non solo trovato nulla da ridire sullo 
stato di conservazione della torre, ma neppure abbiano espresso quanto me- 
no un augurio in merito ad un possibile completamento della fabbrica. 


Chiesa della Madonna 


Rinunciando, per non “andar fuor di seminato”, ad un’indagine sulle 
stagioni più antiche del tempio, ci si limita a descrivere la chiesa quale ri- 
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levabile dal verbale di visita del de Nores del 1584. In quel documento, per 
prima cosa si dichiara che la chiesa appartiene scholae disciplinatorum de 
Purliliis, est consecrta et est sine cura animarum. ma poi si evidenzia, prima 
di arrivare ai particolari, da un lato la riduzione dell’officiatura garantita in 
alcune festività dal sevita fra Amadio Massarino (o Della Massara) sosti- 
tuto di pre Giuseppe De Rubeis investito nel dicembre 1583 e dall’altro lo 
stato miserevole della dotazione liturgica che sembra riassumibile nella 
formula: altaria sunt male instructa et minus decenter ornata per non parla- 
re dell’armadio deputato alla custodia dei paramenti in sacrestia. In chiesa 
si trovavano, oltre al maggiore, a sinistra dell’arco trionfale l’altare, non 
consacrato, di San Sebastiano (e San Rocco) ed a destra quello, ma consa- 
crato, di San Francesco d’Assisi [e San Girolamo]. Nella documentazione 
succesiva a questa prima “fotografia” altre ne seguono in cui non è sempre 
facile seguire la moltiplicazione e trasmigrazione, da un altare all’altro, dei 
culti assieme ad una probabile poco accurata, soprattutto nel corso del 
Seicento, verbalizzazione delle visite. Due anni dopo, al momento della 
visita del vescovo concordiese Matteo Sanudo i/ Vecchio, mentre si veniva 
registrando un giuspatronato sulla chiesa del conte Girolamo di Porcia il 
Giovane, l’altare dei Santi Francesco e Girolamo è possibile abbia assunto 
un il nuovo titolo del Crocifisso visto che appariva sede della fraterna dei 
Battuti. Situazione che sembra confermata nel 1599 assieme alla garanzia 
di copertura giurisdizionale da parte del vescovo di Adria Girolamo di 
Porcia nel 1649. Nel 1620, nel mentre titolare del beneficio appariva certo 
pre Mario Valentini «che serve alla corte di Roma», il delegato visitatore 
proibiva ai «laici» — evidentemente i confratelli Battuti — di recitare in 
chiesa i vespri fino a quando la pratica non fosse stata debitamente auto- 
rizzata dal vescovo. Uno status che nel corso della rilevazione del 1665 re- 
gistrerà l’avvenuta aggiunta ai due antichi altari, entrambi sede di innomi- 
nate fraterne, di un terzo — appunto noviter erectum — dedicato a San 
Francesco di Paola ed Antonio di Padova dalla fervorosa devozione di 
Paolo De Vecchi. Nel 1669 all’altare dell’Immacolata Concezione aveva 
sede la fraterna dei Battuti e ad altro «della Madonna» si appoggiava un 
secondo pio sodalizio intitolato alla Madonna della Cintura. Il verbale di 
visita del 1678, evidentemente frettoloso e lacunoso, mentre tutto si preoc- 
cupava di perfici l’icona dell’altar grande, dimenticando di registrare l’alta- 
re della Concezione, ricordava un’inesistente fraterna dei Battuti all’altare 
dei Santi Agostino e Monica che invece dovrà essere restituito ai Cintura- 
ti di Sant’ Agostino. Un’ipotesi confermata dal verbale di visita del 1683 che 
resituisce l’esistenza, oltre all’altar maggiore, di tre altari: quello della Con- 
cezione con annessa fraterna (dei Battuti), altro della Madonna della Cin- 
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tura con fraternita dotata di «diploma», ed infine di Sant’ Antonio (da Pa- 
dova e da Paola). Un ordinamento che fino al 1712, almeno, rimarrà inal- 
terato anche se nel 1694 la fraterna dei cinturati pare aver assunto pure il 
titolo di Santa Maria della Consolazione. 


Santa Maria Maddalena 


Erede, a quanto pare, di un precedente oratorium sive capellam già 
esistente, ma nunc desolatam, in quel di Prata e riedificato in loco, ad onore 
di Santa Maria Maddalena, per volontà dei giurisdicenti e della Comunità 
di Porcia il 5 agosto 1430 in loco qui vocatur el merca delle meiace districtus 
Porziliarum siccome da bolla del vescovo concordiese Enrico di Strassoldo 
(1409-1432) autorizzante il vicario purliliese ad intervenire alla collocazione 
della prima pietra, il tempio nel 1517 veniva consacrato dal vescovo, pure di 
Concordia, Giovanni Argentino (1511-1533). Nel 1521 Francesco da Milano 
accettava di dipingere per la chiesa una pala che appare strutturata, per 
partizioni orizzontali, su quella di Santa Lucia. Nel registro superiore avreb- 
bero dovuto trovare posto la Vergine tra i Santi Girolamo e Giovanni Bat- 
tista, in quello centrale, in figuris maiusculis et apparentibus — come appunto 
succede nella citata pala di Santa Lucia —- la Maddalena tra Barbara e Ca- 
terina (d’Alessandria), nella predella infine, evidentemente in figuris parvis, 
i Santi Pietro, Giovanni Evangelista, Agostino e Giuseppe. Un’opera di cui, 
quand’anche condotta a termine, nulla è dato sapere allo stesso modo che, 
almeno per ora, rimane un fantasma — sempre che nelle confuse memorie 
del De Pellegrini non si tratti dello stesso dipinto — la tela che egli voleva 
consegnata a questa chiesa da Marcello Fogolino. 

Nel 1584 il tempio ed i cinque altari in quello eretti risultavano consa- 
crati ed intitolati: il maggiore a Maria Maddalena e i laterali alla Vergine, 
a San Giovanni (Evangelista? Battista?), Biagio e San Rocco, e però tutti 
minus decenter ornata. Non c’era la sacrestia, ma a questo scopo serviva 
uno spazio situato dietro l’altar maggiore. Nel campanile trovavano ospita- 
lità due campane, mentre nel monastero, satis commodum, erano accolti 
due religiosi insigniti dell’ordine sacerdotale coadiuvati da un converso. 

Tra i provvedimenti presi dal visitatore c'erano quelli che riguardavano 
la demolizione degli altari della Vergine e di San Biagio, la sistemazione 
dell’arco trionfale, l'adeguamento al livello del pavimento di certa tomba 
(quella del conte Giacomo di Porcia del 1538?) la cui lastra era motivo di 
inciampo a quanti frequentavano la chiesa, la provvista di un confessionale, 
l’arricchimento della dotazione liturgica. 
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Quanto delle prescrizioni sia stato mandato ad effetto da quel paio di 
Serviti non si riesce a sapere per il fatto che rientrando i Servi di Maria nel 
novero delle «religioni esenti» dalla giurisione episcopale diocesana, il 
«conventino» della Maddalena non era soggetto alle periodiche visite pa- 
storali dell’Ordinario concordiese. Soppresso il convento servita nel 1658, 
pre Salvador Gandino, con atto del 12 maggio 1659 acquistava la chiesa ed 
il convento impegnandosi a mantenere aperto il tempio e di celebravi la 
messa tutte le domeniche e feste. 

La descrizione inventariale dell’interno della chiesa redatta nell’occasio- 
ne della compravendita, restituisce l’immagine di un vano sacro ormai alline- 
ato, anche se qualche intervento rimaneva allo stato dell’impefezione, secondo 
i canoni controriformistici. All’altar maggiore, entro incorniciatura lignea in- 
tagliata, non pare più esistesse (sempre che realmente fosse stata eseguita) la 
tela di Francesco da Milano. Nel dipinto si potevano vedere una Maria Mad- 
dalena affiancata dai Santi Girolamo e Filippo «servita» (= Benizi). Ai lati, al 
di sopra delle due porte che davano accesso al piccolo vano utilizzato come 
ripostiglio-sacrestia, due quadri raggiguranti 1’ Annunciazione. Decorava l’al- 
tare di San Biagio un’incorniciatura in legno intagliato ma non dorato acco- 
gliente una pala raffigurante il titolare fra i Santi Antonio [di Padova?] ed 
Agata. All’altare di giuspatronato dei Bossena — altare che più tardi si saprà 
dedicato ai Santi Rocco e Sebastiano — una struttura in legno vecchia con 
pala affollata da «diversi santi». Sull’ara della Madonna del Carmine troneg- 
giava una «palla di legno intagliata e mezza dorata» con dipinto presentante 
la Trinità adorata dai Santi Carlo Borromeo e Filippo (Benizi). Al di sopra 
trovava collocazione una Vergine con il Bambino «in rilievo», nel mentre sul 
muro stava appeso un quadro raffigurante San Giobbe. Distribuiti, in condi- 
zioni più o meno felici, sui vari altari c'erano candelieri in legno o in metallo, 
carte-gloria, cuscini, tovaglie, angeli lignei reggi-candela, lampade paliotti, 
crocifissi grandi e piccoli, banchi e anche un pulpito mentre in sacrestia si 
conservavano le vesti di cui abbigliare probabilmente la statua della Madonna 
del Carmelo visto che la fraterna del Rosario proveddeva per i fatti suoi alle 
esigenze rituali del proprio altare: tutto un armamentario che, come appena 
detto, con un qualche piccolo sforzo di immaginazione, restituisce l’immagine 
di un santuario dalla facies controriformistica affollata di altari e popolata da 
un nugolo di personaggi celesti ancorché in uno stato di conservazione che 
probabilmente risentiva dello spoglio degli arredi che i Serviti, al momento di 
lasciare la sede, avevano operato. 

Nel 1665, dopo aver sottolineato che la chiesa apparteneva al Gandino 
che era tenuto a celebrare la messa ogni domenica e festa, nel verbale gli 
altari risultavano ancora cinque: il maggiore e poi quelli laterali di San 
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Rocco (e Sebastiano); della Madonna del Carmine o «dell’abito» su cui 
aveva sede omonima fraterna; della Madonna del Rosario cui s’appoggiava 
la Scuola di identico nome e quindi di San Biagio. Con le finestre dai vetri 
sfondati e senza nemmeno una lampada «decente» appesa davanti l’altar 
maggiore, come da rilevazione del 1669, nel 1675 si verrà a conoscere come 
sull’altare dei Santi Rocco e Sebastiano il medico Bossena avesse istituito 
un legato di 12 messe all’anno e come la fraterna del Rosario si fosse pre- 
so l’incarico di celebrare su quell’altare una messa ogni prima domenica 
del mese ed ancora ogni domenica recitare la Corona con le Litanie della 
Madonna. lo satto di trasandatezza è di nuovo documentato nel 1679 e 1682 
quando i simulacra angelica dell’altar maggiore apparivano bisognosi di 
restauro e nella sacrestia regnava sovrano il disordine. Nel 1690 l’altare di 
San Biagio era diventato quello di Sant'Antonio (di Padova?), mentre nel 
1703 il sacello risultava intaccato dall’umidità che arrivava fino alla mensa 
dell’altar maggiore anche a causa degli alberi che lo circondavano da ogni 
lato: vegetazione che il vescovo ordinava di eliminare assieme alla necessi- 
tà di restaurare l’arco al di sopra dell’altare dei Santi Rocco e Sebastiano. 
Nel 1712 il visitatore imponeva di abbassare la pietra di copertura del se- 
polcro che si trovava prope altare maius. 

Un’ultima annotazione: nel 1783 i vicari, nel relazionare al vescovo, 
ricordavano nella chiesa, oltre all’altar maggiore, che per essere stato ap- 
pena rifatto non era stato ancora benedetto, solamente i due altari del 
Rosario e l’altro della Vergine di giuspatronato dei fratelli Celotti. 


San Michele arcangelo 


Converrà cominciare con il dire come, a proposito del «priorato» di San 
Michele, non trovino alcun fondamento storico la pretesa appartenenza ai 
Templari (senza negare che qualche «priore» del casato dei Porcia possa 
essere stato personalmente ascritto a quell’ordine) e nemmeno la presenza, 
nei pressi della chiesa, di un «monastero». Certa invece è l’esistenza, già 
prima dell’inizio del XIII secolo, di un hospitale Sancti Angeli quod iacet sub 
Porcileis prope stratam deputato dall’autorità comitale del luogo ad un as- 
sistenza, anche, di pellegrini alla quale, più tardi, si saprà votato pure il lo- 
cale ospedale dei Battuti. Nei verbali di vista del De Nores di eventuali 
strutture di ricetto — quando non se ne ipotizzino destinazioni d’uso diverse 
— non V’è traccia. I dati asseverabili si riducono ad un manipolo di informa- 
zioni: «priore» dal 1578, in seguito alla morte dello zio Bartolomeo di Porcia 
figurava il nipote chierico Ottavio; la chiesa, raggiungibile dalle mura citta- 
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dine dopo medium miliarium di strada, non era consacrata, ma poteva con- 
tare sul pingue reddito di 260 ducati annui; tre gli altari, nessuno dei quali 
consacrato, il maggiore, e due laterali (a fianco dell’arco trionfale?) dedica- 
ti l’uno alla Trinità e l’altro all’Annunciazione; la sacrestia si trovava in 
cornu evangelii; l’officiatura — a dimostrazione di un particolare ruolo già 
rivestito dal sacello in tempi andati — prevedeva la celebrazione della messa 
tutte le domeniche e feste comandate affidata, al momento, ad un frate 
servita. Quale risultato tangibile della visita apostolica rimanevano le in- 
giunzioni di intonacare ed imbiancare l’intero della chiesa, di dotare la fine- 
stra del coro e il rosone della facciata di vetri e di provvedere una pila per 
l’acqua santa. Obbligazioni che nessuno nel 1599 si era preoccupato di man- 
dare ad effetto tanto che — nonostante al maggiore si celebrasse ogni dome- 
nica e festività — sui due altaroli laterali la messa mai si diceva. Il protrarsi 
di uno stato di fatiscenza sembra attestato dal verbale di visita del 1620 che 
attesta della necessità di accomodare il presbiterio, della necessità di trasfe- 
rire la sacrestia da un lato all’altro del presbietrio e dell’impossibilità di 
celebrare sull’altare della Trinità perché sprovvisto della necessaria orna- 
mentazione liturgica. Nel 1665 si nomina il solo altar maggiore e quattro 
anni dopo, nel 1669, quando titolare del «priorato» risulta il conte Pileo di 
Porcia, la capella campestris appare al visitatore desolatamente destituta de 
omnibus necessariis. Nel 1683 le cose paiono essersi assestate forse solamen- 
te per il fatto che l’ispettore era di manica più larga dei predecessori. Di 
fatto nel 1690 mancavano i paramenti, il tetto lasciava filtrare la pioggia, 
rotti i vetri delle finestre, da rifondere la campana, malandata la pala dell’al- 
tar grande tanto che si voleva sostituita da altra «decente», disadorni i due 
laterali tanto che il vescovo li «denuda» (= spoglia delle tovaglie) a simbo- 
lica dichiarazione dell’impossibilità di utilizzarli per le celebrazioni. Di 
fronte alla pervicace inadempienza del «priore», il conte Paolo, monsignor 
Vallaresso ordinava la demolizione dei due altaroli quia indecorosa, Vim- 
biancatura dell’interno del tempietto, la sistemazione dei vetri delle finestre 
e del pavimento. Ordinativi che si vedrà costretto a ripetere nel 1703 e 1712. 
Unica consolazione per il presule deve essere derivata dal constatare, già nel 
1694, come gli altari laterali fossero stati demoliti. 


San Cristoforo 
Cappella eretta, in data che non ci è giunta, nel «borgo» di Porcia del 


quale sembra costituire il locus deputatus del piccolo aggregato locale. Nel 
1584 la chiesa risultava consacrata ed officiata da pre Giuseppe De Rubeis 
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con l’obbligo di celebrare una volta al mese. Due gli altari: il maggiore ed un 
altro che il visitatore ordinava di demolire. Su un capitellum lapideum si ri- 
trovavano due campanelle. Il reddito annuo della chiesa era di 10 ducati che 
venivano amministrati da due giurati ad elezione annuale da parte del loca- 
le Commune con obbligo di rendicontazione a scadenza di mandato. Tra le 
disposizioni se ne elancano le più significative: addossamento alla parete 
terminale del coro dell’altare maggiore dopo averlo fornito di conveniente 
pala; accrescimento della suppellettile liturgica; sistemazione dei vetri delle 
finestre; occlusione di una porta già ricavata nei pressi dell’altar maggiore. E 
poi infine quello che per il particolare rimando sembra costituirsi tra tutti il 
più importante: il divieto a certo messer Felice di continuare a scaricare la 
sua fogna nell’ambito del cimitero che, all’epoca, circondava la chiesa. 

Nel 1599 la cappella appariva agli occhi del vescovo «scura et humida» 
per modo che ordinava l’apertura di altre due finestre in un luogo convenien- 
te. Di portare all’interno della navata la pila dell’acqua santa si preoccupava 
il visitatore nel 1620 ed il collega nel 1669 voleva dotato di vetri il rosone 
della facciata. Nel 1683 all’interno del sacello risultava esserci un solo altare 
alle cui finestre, stando alla rilevazione del visiatore nel 1690, mancavano 
parecchi vetri. Nel 1694 il giuspatronato, attraverso passaggi che per ora non 
è stato possibile ricostruire, appare passato ai signori Murazzi di Venezia. 


San Rocco 


È stato detto e ripetuto che la fondazione del sacello sarebbe da porre 
in diretta conseguenza di un pubblico voto formulato nel corso del contagio 
pestilenziale del 1511. Di fatto il vescovo di Concordia Giovanni Argentino 
(1511-1533) il 5 settembre 1512, approvava formalmente l’edificazione di 
una cappella situata apud vada: come a dire nei pressi del guado sul corso 
d’acqua che, separando le due località, scorreva, ed ancora scorre, tra Porcia 
e Talponedo in una località che nelle mappe ottocentesche, nonstante il 
sacro edificio fosse già comparso, continuano a definire con il nome di «San 
Rocco». Nel 1584 il chiesuolo ospitava tre altari: il maggiore senza dubbio 
ornato della tela raffigurante La Vergine allattante il Bambino tra Sant’ An- 
na ed i Ss. Rocco e Sebastiano giustamente attribuita a Francesco da Milano 
con una datazione aggirantesi attorno al 1522 (l’opera oggi è conservata al 
Museo Civico di Conegliano nel mentre una copia si trova nella chiesa 
della Madonna in Porcia), e due laterali (ai fianchi dell’arco trionfale?) 
dedicati l’uno a Santa Tecla (con relativa pala?) ed un altro sine titulo. Sul- 
la sinistra del presbiterio era sistemata la sacrestia, nel mentre (due?) 


572. 


campane erano sostenute da una struttura a vela eretta a prolungamento 
della parete di fondo del presbiterio. 

Nel 1599 della cappella risultava giuspatrono il conte Silvio di Porcia nel 
mentre l’officiatura, limitata alla celebrazione di una messa al mese, era affi- 
data al vicario pre Giovanni-Battista Candusino. Il visitatore ordinava che il 
sacello fosse tenuto sempre chiuso, si provvedesse a riparare il pavimento e 
si imbiancasse il presbiterio. È ancora pre Candusino che nel 1620 dichiarava 
di essere tenuto a confessare «i ammalati pestati»: una affermazione che la- 
scia intuire come l’area circostante il chiesuolo fosse adibita a lazzaretto nel 
caso di contagi pestilenziali. Nel 1665 l’oratorio campestre, con i vetri delle 
finestre rotti, aveva oramai un solo altare la cui pala doveva essere o restau- 
rata oppure, e meglio ancora, sostituita da una nuova. Dopo anni di incuria 
attestata dalle lamentele dei visitatori, nel 1683 sembra che le sollecitazioni 
siano andate a buon fine tanto che l’ispettore, una volta tanto, nulla trovava 
da ridire. Ma la litania ricominciava nel 1712 con il vescovo Paolo Vallaresso 
che imponeva una totale scialbatura del vano, un restauro del pavimento, la 
dotazione delle finestre di vetri e la rimessa a nuovo dei battenti della porta 
d’entrata. Nel 1783 la «chiesa campestre [...] per esser di nuovo ristaurata, 
eretto l’altare e non ancora benedetto, è senza il culto divino». 


Sant'Agnese 


Nel 1584 il tempietto è definito capella campestris, dipendente dalla 
cura di San Giorgio posto ai margini del piccolo nucleo abitativo di Rorai 
Piccolo. Miserrima l’entrata annua su cui all’epoca poteva contare: appena 
lire 46. Ridotta l’officiatura: una messa al mese celebrata dai vicari purlilie- 
si. Due gli altari: il maggiore dedicato alla Titolare ed uno laterale intitola- 
to a Sant'Urbano [Primo, papa?]. Praticamente del tutto assente la suppel- 
lettile. Voleva il visitatore che si demolisse altarolo laterale di Sant'Urbano, 
si imbiancasse tutto il vano, si dotassero di vetri le finestre, si desse mano 
al restauro del crocifisso. A distanza di più di dieci anni, nel 1599 il vescovo 
diocesano ribadiva l’ordine di imbiancatura del sacello e la necessità di 
riparare e dipingere il Cristo del travo. Nel 1620, constata la desolazione 
del luogo, il visitatore imponeva il trasferimento del titolo in San Giorgio 
e la contestuale necessità di riformare l’altare «secondo il sinodo». Riappa- 
re il chiesuolo nel 1694 che si saprà privo di sacrestia, con un pavimento in 
dissesto e necessitante di essere rimbiancato. Appena degna di nomina ri- 
sulterà la cappella nel corso della visita pastorale del 1712 arredata da un 
solo altare. 
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Ss. Vito e Modesto 


Capella campestris in località Porto Vico o Portus Vicus, nei pressi di 
Rorai Piccolo che già nel 1620, agli occhi del visitatore, appariva in cattive 
condizioni statiche. Identica situazione il presule Paolo Vallaresso rilevava 
nel 1703 imponendo o il restauro dell’edificio o la demolizione. Cosa che 
deve essere seguita stante la scomparsa dell’edificio dalla documentazione 
successiva. 


Oratori privati a castello 


Da un sacello privato menzionato nel 1669 e 1675, nel 1678 si ricorda- 
no le cappelle private, entrambe con un solo altare dotato di quanto neces- 
sario alla celebrazione della messa, dedicate l’una, in casa del conte Fulvio 
al Crocifisso e l’altra, negli appartamenti del conte Ferdinando all’ Annun- 
ciazione. Situazione che, nel verificare da parte del visitatore come nel 1694 
in questo ultimo, in capsa decenti, fossero asservate delle reliquie insigni, 
era oggetto di lodevole rilevazione nel 1712. 


Oratorio privato annesso alla villa Correr di Rorai Piccolo 


Dedicato a Sant'Antonio di Padova di cui si ha memoria sino dalla 
vista canonica del 1694 quando, l’unico altare risultava del tutto a norma 
con le disposizioni canoniche: situazione che ancora verrà accertata dai 
verbali delle visite del 1703 e del 1712. 


Oratorio privato della residenza Goretto (Goretti) in Rorai Piccolo 


Nel 1694 il cancelliere vescovile, a seguito della visita del presule Pao- 
lo Vallaresso, lo dichiarava dedicato a San Giacomo e custode di una pic- 
cola reliquia dell’arcivescovo milanese Carlo Borromeo. Intestatario 
all’epoca del sacello risultava monsignor Marco Goretto (Goretti) canoni- 
co della chiesa di San Marco in Venezia. Nel 1712 la cappella, sempre de- 
dicata all’apostolo, era custode di un altare eleganter dispositum. 

Anche in Porcia la presenza delle confraternite laicali rientra in una 
prassi ampiamente verificata sul territorio diocesano: organizzazioni laica- 
li, con impegni più o meno legati alla coreografia liturgica, di cui si fatica a 
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ricostruire i precisi lineamenti. Nella fedeltà al programma di queste note, 
rimandando ad altra occasione possibili confronti con analoghe istituzioni 
presenti sul territorio diocesano, ci si limiterà a regestare le presenze ini- 
ziando dalla verifica operata dal De Nores. Il quale ritrovava in paese i 
sodalizi del Corpo di Cristo, dei Battuti e di San Rocco. 

Di quest’ultima, dopo la citazione del visitatore apostolico, si perde la 
memoria forse per essere confluito il sodalizio in quello dei Battuti. Per la 
fraterna del Corpo di Cristo si può prospettare una data di fondazione an- 
ticipante di qualche tempo la ricordata dotazione da parte di pre Bartolo- 
meo De Bernardis nel 1492 dell’omonimo altare con l'obbligo, tra gli altri, 
di ricavare una sepoltura a fronte dello stesso. Nel 1584, quando l’incontra 
il De Nores, si trattava di una scuola che si manteneva di elemosine degli 
iscritti ed era governata da un sacerdote (il cappellano?) e due «gastaldi» 
con obbligo annuale di resa di conto ai colleghi subentranti nella carica. Nel 
1586, siccome rilevabile dal verbale di visita, tra iscritti di sesso maschile e 
femminile, la pia accolta contava un numero, piuttosto difficilmente credibi- 
le, di 500 iscritti di entrambi i sessi. Dopo il trasferimento del tabernacolo 
all’altar maggiore avvenuto tra il 1584 e il 1586, l'associazione portava la 
propria sede a quell’altare ove la si ritroverà saldamente abbarbicata con 
l’incarico del mantenimento liturgico dell’ara e dell’organizzazione della 
rituale processione da far snodare ogni terza domenica del mese e, secondo 
quanto affermato dal vicario pre Francesco Gualterio nel 1694, ogni dome- 
nica dall’Ottava di Pasqua fino alla festa di San Pietro (e Paolo) «per il 
mantenimento de raccolti». Una sorta di “fabbrica” di liturgie — ché per 
tale sembra apparire quando documentalmente la si riesce ad attingere — 
giusta assicurazione resa di fronte al vescovo nel 1586 dai camerari impe- 
gnati a consumare tutte le non indifferenti entrate per l’acquisto di «cande- 
le e candelotti [= torcetti]» da distribuire agli ascritti, e per il mai bastevole 
apparato legato alla scenografia, pur supportata dalle forze paesane, del 
culto. Un armamentario a tal punto costantemente “visibile” seppur non 
utilizzato (ma anche allora probabilmente si sapeva come la propaganda 
fosse l’anima del commercio) da indurre il vescovo Paolo Vallaresso nel 
1703 ad imporre la rimozione di torcieri, fanali e stendardi dalle balaustrate 
della cappella maggiore poi che quella foresta di aste proibiva ai fedeli la 
visibilità delle cerimonie che si andavano svolgendo nel presbiterio. 

In San Giorgio, già alcun tempo prima del 1620, probabilmente senza 
un altare presso il quale stabilire una sede liturgica specifica, si ha ricordo 
di una fraterna, recta per laicos (ed è tutto quello che sappiamo della strut- 
tura interna di questa aggregazione) del Santissimo Nome di Dio (o di 
Gesù) con evidenti scopi antiblasfemi. Proprio per la dichiarata finalità è 
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interessante annotare come il contraltare del sodalizio fosse costituito dal- 
le osterie del Castello onde si giustificava l’incasso della penale di un du- 
cato toties quoties comminata nel 1620 a pre Alvise Navarra che in quei 
locali consumava parecchie ore della giornata. Solo il verbale della visita 
del 1665 assicurava al sodalizio una sistemazione presso l’altare, noviter 
erectum, di San Pietro Martire, quello del 1675 garantiva un’antecedente 
aggregazione all’omonima Arciconfratenita romana. 

Nella chiesa di Santa Maria in platea, nel 1584 aveva naturale sede e 
frequentato sepolcro la fraterna dei Battuti. Della cui storia, antecendente 
la metà del XV secolo, è quasi nulla quello che conosce. A titolo di ipotesi 
di lavoro, stante l’attività assistenziale che il sodalizio si ritrovava a gestire 
già nel Cinquecento, si potrebbe ipotizzare un recupero, in struttura accol- 
ta entro le più sicure mura cittadine, dell’attività ospedaliera già assicurata 
dall’hospitale annesso alla chiesa di San Michele Arcangelo al di fuori del- 
la cinta castellana. 

Certo si è che nel 1589 il vescovo concordiese Matteo Sanudo i/ Vec- 
chio firmava una nuova regolamentazione del sodalizio ispirata a criteri 
controriformistici. Dimenticato, od affidato a capitolati che non ci sono 
pervenuti, ogni impegno di carattere assistenziale, si cominciava a parlare 
di processioni: 


Tutte le prime domeniche di ciaschedun mese per tutto l’anno. Nelle feste 
dell’ Ascensione, Pentecoste et nella solennità del Sacratissimo Corpo di 
Nostro Signore Gesù Christo et sua ottava. Li giorni della Natività, An- 
nuntiatione, Purificatione ed Assunzione della Santissima Madre Vergine 
Maria. Tutte le domeniche di Quadragesima, il Giovedì, el Venere Santi. 
Di più in ciascheduna domenica dal giorno de S. Giorgio sino al giorno 
di S. Giovanni di giugno inclusive. 


Per discendere subito di seguito agli obblighi per i fratelli di partecipa- 
re ai funerali dei soci defunti, con la cappa e la candela; di condurre — pena 
la radiazione dal sodalizio — una vita lontana da vizi e da peccati; di con- 
fessarsi e comunicarsi almeno a Pasqua; di recitare quotidianamente cinque 
Pater e cinque Ave. Dopo di che, il rimanente delle disposizioni riguardava 
la gestione economica dell’associazione e la tenuta dei bilanci. Nel 1615, 
per evitare «scandoli et abusi», si procedeva ad una revisione di questo 
regolamento apportandovi alcune modifiche riguardanti soprattutto gli 
aspetti economici. Tra le diverse disposizioni si dichiarava: 


Che per riverenza della Beata Vergine non sii alcuno che ardisca venir in 
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processione con le dalmede overo galozze né con zoccoli ch’abbino ferri o 
brocche sotto, che facino strepito sotto pena a cadaun contrafaciente di esser 
immediate cassato e privo della matricola ed il gastaldo deva subito mandar- 
li la tavola a casa dispensandolo dal rollo et compagnia delli predetti fratelli 
senza remissione alcuna, né sii ammessa scusa né impedimento alcuno. 


Che tutti li fratelli debbano far far un’immagine della Beata Vergine ed 
quella attaccar alla cotta dalla parte sinistra per riverenza della Beata Vergi- 
ne ed acciò si possa conoscer ché uno della Compagnia di Santa Maria de 
Battudi. 


Dopo questa data l’attività della confraternita riesce di non facile rico- 
struzione a motivo della ridotta e soprattutto confusa documentazione. 
Pare che nel 1628 la scuola si sia aggregata alla «Compagia della Concez- 
zione dell’Immacolata Vergine Maria» eretta nella chiesa romana di San 
Lorenzo in Damaso. E contemporaneamente — allo scopo di lucrare indul- 
genze — si sia associato alla «Compagnia dell’archiconfraternita de Cintu- 
rati della Madonna di Consolazione» del tempio agostiniano di San Giaco- 
mo in Bologna. 

È da credere tuttavia che non si sia proceduto ad uno sdoppiamento 
formale dell’originale scuola dei Battuti, ma siano state individuate nella 
chiesa della Madonna due diverse sedi o altari per culti vecchi e nuovi. 
Confermerebbe l’ipotesi la lettura dei verbali delle visite pastorali a partire 
da quello del 1665 nei quali si ricordano — pur con qualche incertezza — gli 
altari della Concezione (o dei Battuti) o della Madonna della Cintura (o di 
Sant'Agostino e Santa Monica) definito nel 1694 anche con il titolo della 
«Consolazione». 

In Santa Maria Maddalena, per la probabile intermediazione dei loca- 
li Serviti interessati ad entrare nel giro controriformato delle fraternite 
locali, trovava sede la fraterna del SS. Rosario. Una sorta di creatura in 
vitro tirata su per passaggi canonici così prevedibili quanto stucchevoli. Il 
28 giugno 1587 la scuola veniva istituita; nel 1588, era pronto per renderne 
evidente l’esistenza ad extra, il gonfalone (cosa comunque dozzinale se 
costato solo 12 ducati), tra il 1591 e il 1593 si pagava la pala dell’altare 
compresa l’incorniciatura lignea intagliata e dorata, e infine nel 1594 veni- 
va saldata la spesa per la provvista di un paliotto in seta dipinta da m.° 
Claudio per la mensa dell’altare. Senza dire che, hinc pro tunc, di fronte a 
quell’altare potevano trovare pace nella capiente camera mortuaria terra- 
gna fratelli ed amici della confraternita dei Rosarianti. 

Sempre in Santa Maria Maddalena, ancora per la probabile opera 
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suasiva dei Serviti, aveva sede la confraternita della Madonna del Carmine 
o «dell’abito» (0 «dell’abitino») presso omonimo altare. La memoria per 
noi prima risale al 1659 quando della fraterna, già in essere, risultava inse- 
diata presso altare proprio. Dichiarava di fatto in quell’anno il notaio nel 
consegnare la chiesa con relativo arredo a pre Salvador Gandino acquiren- 
te degli stabili lasciati liberi dai soppressi frati serviti: 


Altare dell’ Abito. Palla di legno intagliata e mezza dorata con l’immagine 
della SS. Trinità, S. Carlo et il Beato Filippo e nel mezzo sopra l’altare la 
Beata Vergine con il Bambino in rilievo, croce di legno, tavola del sacro 
Convivio, due angeli piccoli vecchi, due candellieri di legno, due tovaglie 
sopra triste et una con merli e gasi per metter sopra, pallio di cuoro, cos- 
sini di rette usadi, lampada d’otton piccola, il quadro di S. Job con lam- 
pada d’otton piccola. 


Poche righe, ma preziose. Si trattava di una sede probabilmente eredi- 
tata: gli «angeli» erano «vecchi», sulla pala apparivano un San Carlo che 
già canonizzato nel 1610 e un Beato Filippo, evidentemente il Benizzi, che 
era un servita. L'immagine della Madonna con il Bambino, «in rilievo», e 
cioé a tutto tondo, era relegata al vertice della pala, inserita in qualche 
maniera nella cimasa di un’incorniciatura lignea che ancora non si era riu- 
sciti, del tutto, a dorare. E però, in qualunque maniera la si voglia presen- 
tare, si tratterà di una fraterna “quieta” della quale nulla sembra sopravvi- 
vere nelle carte d’archivio, sino alla prima metà del XVIII secolo, oltre al 
nome. 

Nel 1584 il De Nores rinveniva in Porcia un un ospedale in cui, «molto 
miseramente» a detta del vicario pre Antonio Locatello presente in paese 
in quell’anno, si accoglievano e si assistevano pauperes, viatores et peregri- 
nos sia purliliesi che «foresti». Governava l’istituto, per il tramite di un 
cameraro di nomina annuale (non si è in grado di sapere se nella gestione 
quotidiana a diretto contatto con gli eventuali ospiti fosse prevista qui, 
come altrove, la presenza di un «priore» e di una «priora» la locale frater- 
na dei Battuti che poteva contare su un’entrata ad annum bilanciata attor- 
no ai 60 ducati: un cespite piuttosto limitato cui sembra corrispondere — 
all’interno di un locale ricavato in edificio situato lungo il lato sinistro 
della chiesa della Madonna e in anni non proprio lontanissimi consegnato 
al piccone — un’attività assistenziale piuttosto ridotta. Probabilmente i letti 
non superavano il numero di quattro stante il fatto che il visitatore impo- 
neva al cameraro l’acquisto di otto lenzuola nuove. Ma non erano le pro- 
blematiche di natura caritativa o sanitario quelle che preoccupavano il De 
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Nores. Quello che lo assillava era la necessità di separare con un tavolato 
1 cubicula riservati agli uomini dagli altri riservati alle femmine corredando 
questi due locali, tirati su alla meglio di due distinti oratoria termine atto a 
definire un paio di piccoli sacelli riservati alla preghiera privata. Ma soprat- 
tutto lo preoccupava che che la porta d’accesso all’ospitale avesse a rima- 
nere chiusa, dal tramonto all’alba, con una chiave che il guardiano-came- 
raro avrebbe dovuto custodire gelosamente per evitare facilmente imma- 
ginabili visite, soprattutto notturne, di natura tutt’altro che sanitaria. 

Della attività quotidiana del piccolo ospizio — ridotto a poco più di un 
ricetto — quasi nulla, almeno per ora, si conosce. Giusto qualche traccia 
restituiscono i libri anagrafici della chiesa di San Giorgio recuperata a 
campione. Il 3 agosto 1667 Agnese Gavacanza goriziana, peracto longo 
sacrorum locorum peregrinationis itinere, ut ex illius attestationibus patet, 
gravi in hoc hospitali Beatae Mariae Virginis Battutorum infirmitate correp- 
ta veniva condotta a sepoltura. L’11 novembre 1673 definitivamente in 
quelle stanzucce “faceva San Martino” (il poveretto cessava di vivere in 
effetti proprio il giorno dedicato al Santo di Tours) Daniele del fu Antonio 
mugnaio in Ragogna mentre ritornava a casa da un pellegrinaggio che 
aveva toccato il Santuario di Loreto ed il Santo di Padova ut patet ex testi- 
monialibus evidentemente trovategli addosso. Il 17 novembre 1676 passava 
a miglior vita quidam pauper repentino morbo correptus cuius nomen et 
patria ignorantur. Poco più un mese dopo, il 22 dicembre, in quei locali, 
moriva il sessantatreenne Girolamo Bembo di Bassano (del Grappa) Il 21 
aprile 1698 nel ricetto lasciava le penne il sessantenne Giacomo mugnaio 
da San Vito e il 29 aprile 1700 sorte analoga toccava a Francesco Castello 
di Teglio (Veneto). Sempre in tema - superando di qualche poco i confini 
cronologici prefissati a queste pagine — si potrà rileggere il lungo atto di 
morte stilato il 9 agosto 1757 ad esequie avvenute. 


Nicolò Recmpsel, villico austriaco, partito il 7 marzo di quest'anno 1757 per 
Roma, prese la stradda di colonia e poi si pose sul Renocol passaporto di 
monsignor Oddi nuncio e con quello arrivò in Roma e si communicò li 14 
giugno. Li 15 impetrò passaporto da Sua Eminenza Cardinal Albani pro- 
tettore dell’Imperatore e della regina moglie erede di Carlo 6°. Li 15 ebbe 
la fede di sanità dalli Conservatori in Roma ed ai 16 passaporto dal segre- 
tario della nostra Serenissima Republica di Venezia Gio. Antonio Gabriel- 
li e li 18 dall’inviato di Baviera e Colonia baron de Scarlati. Li 3 luglio ri- 
cevé li sagramenti nel tempio della Santissima Annonciata in Firenze retta 
dai Serviti di Maria Vergine. Poi ebbe attestato nella sagrosanta chiesa 
patriarchale e papale basilica di S. Francesco d’Assisi e li 8 di detto mese 
dalla Santa Casa di Loreto. Li 26 in Padova dal sagrestano della Capella 
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del Santo e li 29 in Venezia ottene passaporto dall’ambasciatore dell’Impe- 
ratore e Regina Imperatrice consorte da don Filippo Giuseppe Orsini et 
(?) capitò la sera dei sette nel capitello di Santa Margherita d’oltrelaqua e 
la mattina dei $, ritrovato, fu condotto in questo pio ospedale di Porzia 
dove fu assistito coi sagramenti sino che spirò circa le 22 e questa mattina 
fu sepolto coi riti di Santa Chiesa e messa in questo parochial cimiterio. 


Per fortuna in ospedale non si moriva soltanto, ma si incominciava 
anche a vivere come capitato ad Antonio, battezzato il 12 febbraio (padri- 
no il campanaro di San Giorgio) 1706 dopo essere stato raccolto ad ianuam 
hospitalis. Oppure a Maria, figlia di Andrea Frishaufe di Kolnis in Germa- 
nia e di Barbara Possudin (?), «passeggieri per Roma», nata la notte pre- 
cedente il 14 febbraio 1725 e battezzata d’urgenza dalla levatrice poi che 
in pericolo di vita. 

Quasi inutile dire come, parlando di scuola in Porcia, dopo il traballante 
panorama disegnato dal De Pellegrini, non ci si riferisca qui ai più che pro- 
babili precettori assunti dai rampolli del consorzio comitale per l’istruzione 
della prole soprattutto maschile sul tipo di quel pre Pietro da Benevento che, 
per incarico del conte Lodovico, faceva scuola ai balsonati nipoti ed anche ai 
figli dei contadini della zona siccome Andrea Del Col ricorda!*: 

Precettori che, già nel corso del Sei e Settecento (e se non prima), è 
possibile avessero a rivestire la talare onde, per prendere due piccioni con 
una fava, unendo la mansione di cappellano domestico a quella di aio di 
palazzo. Il discorso riguarda invece il legato istituzionale in forza del quale 
(= il magisterium gratuito siccome compiaciuto rilevava il De Nores nel 
1584), si voleva il cappellano della fraterna dei Battuti (o chi per lui) gra- 
vato dell’onus magisterii instruendi pauperes pueros dicti oppidi tam in 
moribus quam in grammaticis et fundamentis bonorum litterarum. L’onere 
era compensato con il prelievo annuo, per due terzi dalle entrate della 
chiesa di San Giorgio e per un terzo dai proventi del pio sodalizio, di 10 
staia di frumento, e poi di miglio e quindi di sorgo ed altrettante orne di 
vino. Nel recuperare le memorie più recenti di quest’antica obbligazione 
sempre il De Nores veniva a conoscenza di come nel 1492 i confratelli 
avessero incaricato di far scuola Marco-Antonio Uranio, figlio di Bartolo- 
meo, che, non essendo ancora sacerdote — lo sarebbe divenuto nella Pasqua 
del 1493 — per non perdere il posto intendeva farsi supplire da pre Antonio 


14 A. DeL Cor, Eterodossia e cultura fra gli artigiani di Porcia nel secolo XVI, «Il Non- 
cello» 46, 1978, 9-76: 18. 
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figlio del ciabattino Florito della Massara passandogli una parte dei pro- 
venti della cappellania. Venuto poi a morte nell’estate del 1550 pre Marco- 
Antonio il carico era assegnato, il 22 settembre dello stesso anno, a pre 
Nicolò Tolussio (Tolusio, De Tolussis) da Brugnera che però era già scom- 
parso di circolazione una ventina d’anni avanti il 1584. Approfittando della 
vacanza, poi che nessuno sembrava essersi preoccupato di dargli un sosti- 
tuto probabilmente per il fatto che il vescovo di Concordia Pietro Querini 
(1545-1584) aveva incamerato le entrate girandole quindi al nipote Marino 
Querini. A far da cappellano della fraterna — ma non si sa se anche impe- 
gnato a far scuola — fungeva dal 1583 pre Giuseppe de Rubeis sostituito in 
loco dal servita Amadio Massarino (della Massara). 

Per quanti pauperes non erano, sembra esistessero in paese, forse sen- 
za continuità temporale tra l’una e l’altra presenza od iniziativa, altre 
“scuole” di carattere privato quale poteva, ad esempio, essere quella che 
gestiva nel 1606 Giacomo Gemis, coniugato con Elisabetta serviti entrambi 
da una «masara», che teneva in casa propria, quali scolari, il signor Manti- 
ca, Zuanne, Andrea, Aloisio Mantica, Michele e Giacomo a Lena(?)". 

Nel 1675 il vicario pre Alberto Bertuccio assicurava il vescovo A gosti- 
no Premoli di ospitare alquanti fanciulli ai quali insegnava le «buone et 
sante lettere». Lezioni di retorica impartivano nel 1694 il cappellano pre 
Francesco Longo, pre Giovanni Battista Vidman (anche «conto») e pre 
Sebastiano Dal Cin titolare dell’altare San Girolamo già nel 1704. 

Altra “scuola” era quella della Dottrina cristiana. 

Al momento della visita del De Nores i due vicari pre Antonio Loca- 
tello e pre Giovanni Rica non avevano difficoltà ad ammettere che loro 
dottrina cristiana non l’insegnavano affatto. Per tutta risposta, senza tenere 
conto della desolata realtà locale, il visitatore imponeva che si avesse ad 
istituire la Schola doctrinae christianae per fornire un’adeguata informazio- 
ne ai fanciulli e alle fanciulle sui dogmi principali della fede, sulla prassi 
morale e sulle formule principali dell’orazione. Le lezioni si sarebbero do- 
vute tenere tutte le festività alla presenza del clero e di laici, maschi e 
femmine, di buona volontà. Due anni dopo l’ordine era rimasto lettera 
morta sicché, durante la visita, il vescovo Matteo Sanudo i/ Vecchio ripete- 
va ai vicari l’obbligo stringente, sotto pena di sospensione a divinis, di tener 


4 Cfr. F METZ, Pubblici precettori in San Vito al Tagliamento fra Quattro e Settecento, «At- 
ti dell’Accademia “San Marco” di Pordenone» 4/6, 2002-2004, 333-384: 349-350, 369. 
Il Gemis, detto nelle carte sanvitesi «de Magnesia», risulterà poi accertato in veste di 
pubblico precettore in San Vito al Tagliamento tra il marzo 1611 e l’estate 1616 quan- 
do prenderà la strada di Motta di Livenza. 
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scuola di dottrina ogni domenica e festa chiamando a raccolta bambini e 
bambine con il suono della campana. Ai genitori trascurati era minacciata 
la possibilità di commettere peccato mortale la cui assoluzione era riserva- 
ta al vescovo in persona. Nel 1669 il vicario pre Florio Flora informava il 
vescovo visitatore che in cura, con la presenza di cappellani e chierici, si 
insegnava la dottrina cristiana «con qualche frutto dell’anime», mentre il 
collega pre Lucio Granai aggiungeva che le fanciulle si istruivano in luogo 
separato da quello assegnato ai maschietti. Identiche dichiarazioni rende- 
vano i vicari nel 1675 e nel 1694 (fanciulli in San Giorgio, fanciulle nella 
chiesa della Madonna). Tra il 1695 e il 1696 in cura si contavano 167 fan- 
ciulli «atti alla dottrina» e 145 fanciulle «atte alla dottrina» assistiti, oltre 
che dal clero, rispettivamente da 12 operai» e da 11 «operaie». Nel 1703 era 
il vescovo Paolo Vallaresso a stabilire di erigere la Scuola della Dottrina 
Cristiana ad normam libelli iussu dominationis suae illustrissimae impressi; 
utrique scholae (dei bambini e delle bambine) alter vicariorum semper as- 
sistat; opararii omnes tam ecclesiastici quam saeculares in parochiali S. Ge- 
orgii tempore debito simul conveniant ibique partes suas prout cuiusque 
exposcit officium desiderari non sinant. E aggiungeva che per i preti i qua- 
li non si fossero prestati a tanto pio esercizio c’era il reale pericolo di ve- 
dersi privati in tutto o in parte dei frutti dei rispettivi benefici. All’arida 
precettistica voleva il presule aggiunto anche un conveniente spectaculum 
che avesse a fare della Scuola una dei protagonisti del paesaggio religioso 
domenicale o festivo, già ampiamente caratterizzato, come appena detto, 
dallo sfilare di processioni e dall’ossessivo rintoccare delle campane. Ad 
colligendos pueros per castrum quattuor piscatores (persone incaricate di 
scovare quei fanciulli e quelle fanciulle che non sembravano ricordare i 
propri obblighi catechistici) et unus saltem clericus vicariorum arbitrio de- 
putatus; quorum munus sit tempore opportuno dato campanae signo per 
castrum incedere cruce semper pratereunte ac litanias B. M. V. de more ca- 
nentes ut pueri ad ecclesiam facilius et commodius reducantur. 

Grazie alla relazione del vicario stesa nel 1783 si saprà finalmente che 
quella benedetta Scuola era stata formalmente istituita nel 1734 dal padre 
Mezzanelli, ma non si riuscivano a trovare i documenti della sua approva- 
zione canonica. 

Per gli adulti tutti, la «Scuola della dottrina cristiana» rimaneva la 
predicazione impartita durante le celebrazioni domenicali e festive ed i 
corsi straordinari delle domeniche di avvento e quaresima. Che era una 
prassi di faticoso e lento attecchimento. Il De Nores, constatando come i 
vicari di norma non lo facessero, li esortava a predicare con particolare 
frequenza. Nel 1669 il vicario pre Lucio Granai confessava candidamente 
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come si predicasse poco limitando il sermone alla pubblicazione delle feste 
infrasettimanali. Solo in Avvento, confessava, «si fa qualche cosa». La pras- 
si di una predicazione costante era assicurata nel 1675 dai vicari rafforzata 
da presenze di oratori straordinari — finanziati dalla fraterne del luogo — sia 
in Avvento come in Quaresima. 

Altro discorso riguardava la pratica Sacramentale. Nel 1584 il De No- 
res ritrovava essere conservato il Sacramento del Corpo del Signore in 
quodam armario ad instar pallae constructo, che voleva dire: in una sorta di 
repositorio ricavato nello spessore della predella di una pala e custodito in 
apposita cappella, come già avvertito, alla sinistra della maggiore. In obbe- 
dienza all’ordine di trasferire il Sacro Deposito all’altar maggiore, nel 1586 
il vescovo Matteo Sanudo i/ Vecchio vi ritrovava le Sacre Specie accolte in 
pulchro tabernaculo ligneo aurato in pisside argentea. Nel corso della visita 
del 30 maggio 1675 il vescovo Agostino Premoli si lamentava dello stato 
del tabernacolo: lamentela destinata ancora ad essere ripresa dal successo- 
re Paolo Vallaresso che trovava necessario, nel 1612, che l’obsoleta struttu- 
ra lignea avesse ad essere sostituita da altro manufatto marmoreo affabre 
elaboratum. 

A fruire del coeleste pabulum erano invitati tutti i fedeli, almeno per 
le solenni ricorrenze pasquali. Una volta al mese, di domenica, quando la 
chiesa era affollata, erano invece obbligati a frequentare la mensa eucari- 
stica i chierici presenti in paese ad intuibile supporto della personale pietà 
(ogni dilazione o distrazione avrebbero potuto compromettere l’accesso 
agli ordini), ma anche quale stimolazione al culto eucaristico da parte dei 
laici del paese. 

Per la confessione, sino alla visita del De Nores, non sembra vi fossero 
in San Giorgio strutture particolari. È lui che per primo dispone la provvi- 
sta di (due?, uno per gli uomini e l’altro per le donne?) confessionali da 
sistemare in loco decenti della chiesa (ma in seguito si userà sempre l’ag- 
gettivo decenti ad evitare al confessore la tentazione di cedere alla sollici- 
tatio nei confronti delle penitenti, soprattutto se piacenti o compiacenti. 
L’ordine veniva ripetuto nel corso delle visite del 1586, 1620 (li si volevano 
in mezzo alla navata), 1649, 1665, 1675. Nel 1678 finalmente si ha la certez- 
za dell’esistenza di quei benedetti mobili che si vorranno dotati, all’interno, 
della pagella dei Casus reservati ed all’esterno, in prossimità del luogo de- 
stinato al penitente, di una qualche devota immagine atta a suscitare com- 
punzione ed a muovere gli «affetti». Nel 1694 il vescovo Paolo Vallaresso 
ordinava di togliere dalla cappella di Santo Stefano il confessionale ivi 
esistente probabilmente perché sistemato in luogo troppo fuori dalla vista 
dei fedeli. Quanto alla pratica della confessione, stante la temperie contro- 
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riformistica instauratasi anche in diocesi a partire dalla seconda metà del 
Cinquecento, la frequenza (pasquale) al sacramento della penitenza era 
una sorta di obbligo imposto per legge. Nel corso della visita dell’ottobre 
1586 è il vescovo Matteo Sanudo i/ Vecchio ad ordinare a quanti non si 
fossero ancora confessati a Pasqua di quell’anno di mettersi in regola entro 
un mese pena il vedersi scomunicati. Nel 1669 il vicario pre Florio Flora, 
sottoposto ad interrogatorio dal vescovo, dichiarava esserci in cura un solo 
inconfesso risiedente a Rorai Piccolo, tal Enea, che aveva una relazione con 
una donna maritata «già altre volte resa gravida». Nel 1675 il vicario pre 
Lucio Granai asseriva, in analoga situazione, di ascendere a 5 o 6 gli incon- 
fessi, ma, forse per giustificarsi di fronte al presule, aggiungeva: «con l’ag- 
giunto di Sua Divina Maestà (la definizione dell’Eterno nell’ambito comi- 
tale purliliese è perfetta) l’ho ridotti che quanto prima sodisferano al debi- 
to loro non essendo ostinati». Nel 1695-1696, uno solo risultava inconfesso 
che forse poteva essere lo stesso denunciato al vescovo dal vicario pre 
Francesco Gualterio nel 1703 pronto a mettere le mani avanti: «non è per- 
manente ma sta la maggior parte (dell’anno) in Venezia». 

Quanto ai matrimoni è interessante annotare come ancora nel 1584, da 
parte di entrambi i vicari, ma soprattutto da pre Antonio Locatello, si usas- 
se solennizzare il matrimonio nelle case private. Riti che il visitatore proi- 
biva in forma tassativa imponendone la celebrazione nella chiesa di San 
Giorgio. 

A pausare una faticata quotidianità — della quale purtroppo, per limiti 
di spazio, non si riesce dar conto — oltre alle cadenze del calendario litur- 
gico, può essere ricordato il gran concorso di popolo che, a cominciare da 
qualche giorno prima, in occasione della festa dell’Annunciazione della 
Vergine (25 marzo) si verificava attorno alla chiesa della Madonna. Allie- 
tavano quell’affollamento mercato e bancarelle di vario tipo siccome regi- 
strava scandalizzato il visitatore De Nores che non riusciva a capire come 
in concomitanza di una festa in cui si celebrava l’inizio dell’opera redentiva 
di Cristo, si potesse pensare a bagordi e ad affari. Donde la proposta di 
anticipare d’alcuni giorni la sagra in maniera che quello liturgico tutto 
avesse a rimanere impiegato a lodare e a glorificare la Madre del Signore. 

Di fronte alla porta di Sant'Agnese invece si tenevano colloquia a 
vulgo vocata favola e si organizzavano colazioni: usanze tutte che natural- 
mente il De Nores drasticamente proibiva sotto pena di scomunica ipso 
facto incurrenda. Proibite rimanevano anche le collocutiones favole vulgo 
nuncupatae che si praticavano sotto l’atrio della chiesa di San Cristoforo. 
Se proprio i vicini volevano continuare nella pratica, avrebbero dovuto 
cercarsi un luogo ben lontano dalla cappella. Sempre il De Nores tassati- 
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vamente vietava i pranzi e le bevute che il neo investito di un altare o di 
un qualche beneficio ecclesiastico era solito organizzare per far festa con 
gli altri preti ed amici del luogo. E quando non ci fosse proprio altro, per 
rompere la routine giornaliera e rafforzare le radici cristiane, poteva basta- 
re anche il battesimo di Francesco-Celidonio, «già turco», tutto fare in casa 
di Elena moglie di Giulio-Cesare Strassoldo. 

Non catalogabili nel novero delle pause di “evasione”, ma probabil- 
mente da leggere quale una delle ultime testimonianze di una più antica 
cultura che non conosceva sostanziali fratture tra il cosiddetto sacro e il 
cosiddetto profano sarà da riguardare la consolidata usanza di tenere sotto 
il portico della chiesa di San Cristoforo le vicìnie del borgo del castello 
purliliese. Prassi che, sulla base di una diversa cultura, il vescovo Matteo 
Sanudo il Vecchio, tassativamente bandiva. 

Rimane invece sostanzialmente impossibile, almeno per il momento 
— al di fuori della letteratura turrificatoria nei confronti del casato dei giu- 
risdicenti purliliesi di Ernesto Degani, Antonio De Pellegrini e Antonio 
Forniz e minori — il recupero dei ritmi ordinari e straordinari della vita del 
castello. Si tratta di percorsi sui quali non si intende avviarsi, limitandoci a 
produrre qualche frammento d’archivio che, dimenticando il periodico 
sgomitare al fonte battesimale di conti e contesse Colloredo e Strassoldo, 
oltre ai rampolli del casato purliliese, vedeva convocate personalità di in- 
dubbio prestigio sul piano della Repubblica Veneta e su quello che oggi si 
direbbe internazionale. 


1606, adì 5 novembrio. 

Fu batizato da me pre Gio. Batta. Candusino vicario il signor conte Silvio 
di Portia figliuolo dell’illustrissimo signor conte Morando di Portia e 
della illustrissima signora contessa Cortona Cortona (!). Naque adi 15 
ottobre de legitimo matrimonio. Tene a batesimo il illustrissimo signor 
proveditor Minio di Pordenon et ciò per nome dell’illustrissimo signor 
Bernardino Belegno, al fonte il clarissimo signor Pietro Salamon, il cla- 
rissimo signor conte Giulio Gabriele et clarissimo signor Filippo Balbi per 
se et come procurator dell’illustrissimo signor Lorenzo Justinano del 
quondam illustrissimo signor Andrea: tutti nobili vinitiani. 


Il 28 settembre 1607, di nuovo il Candusino con qualche défaillance di 
memoria motivata forse dal fatto di essersi trovato di fronte tanta schiera 
di nobili, a questo modo registrava nel suo libro dei battezzati: 


1607, adi 28 setembrio. 
Nota che il venere di sera, venendo il sabbato che fu la vigilia de S. Michie- 
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le naque il primo figliolo dell’illustrissimo signor conte Fulvio de Portia 
condutor de gente d’armi et della illustrissima signora Candida Brandolina 
contessa di Valmarino. Tenne a batesmo l’illustrissimo et eccellentissimo 
signor [...] de Ciampagni ambasciator di sua maestà christianissima resi- 
dente in Venetia et l’illustrissima et eccellentissima signora [...] ambascia- 
trice sua moglie a nome della sacra real maesta christianissima Henrico 
quarto re di Franza et di Navarra et della sacra real christianissima maesta 
Maria de Medici regina di Franza et di Navarra. Batezato per mano del 
illustrissimo et reverendissimo signor marchese Rangone vescovo di Pia- 
senza et fu batizato alli 11 agosto 1608 et postoli nome Henrico Ottavio. 


Il 22 marzo 1609 pre Florio Floris, collega nel vicariato di pre Candu- 
sino, annotava: 


Fu battizata da me pre Florio Floris vicario la signora Maria Madalena 
figliola dell’illustrissimo signor conte Ioansforza et della signora Anna 
Maria sua consorte nata di legittimo matrimonio alli [...] Tenuta al bat- 
tesimo dal molto illustre signor signor Francesco Richerio e del illustris- 
simo signor [...] Echenpergh et dalla molto illustre signora Laura Colo- 
retta a nome della serenissima granduchesa (!) di Toscana. 


Con queste ultime annotazioni, il viaggio ha termine. Di altro si sareb- 
be voluto parlare. Non è impossibile che lo si possa fare in un futuro non 
troppo lontano. Se un primo, e certamente parziale, consuntivo da queste 
indagini settoriali e temporalmente circoscritte è possibile redigere, esso 
pare interessare il recupero di alcuni tratti della fisionomia delle moltepli- 
ci realtà in qualche modo conviventi in paese. Anche visivamente imponen- 
te, sull’abitato sovrastava il castello. Una presenza fisica che traduceva in 
immagine un’invasiva estensione dei diritti giuspatronali sulle istituzioni 
ecclesiastiche cui non sembra però sia corrisposta un’eguale puntualità 
nell'adempimento dei doveri a quei diritti specularmente connessi. Lo sta- 
to di conservazione degli edifici di culto ben spesso documenta una distrat- 
ta attenzione; con lunghi ritardi si mandano ad esecuzione (quando lo si fa) 
le disposizioni vescovili; episodico l’interesse per la dotazione ed il decoro 
degli edifici della pietà. 

Dall’altro lato, interfaccia del castello, stava il clero, investito pressoché 
nella totalità dei casi a seguito di presentazione comitale, ben spesso indi- 
geno e per di più “fatto in casa” per l’assenza di un seminario diocesano, 
che si faceva gestore della religiosità interpretata secondo forme e modali- 
tà fortemente intrise degli umori e della sensibilità locali. Sicché avveniva 
che tra l’ultimo Cinque ed il Seicento si trovavano a convivere più realtà, 
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ciascuna attenta ed intenta a difendere le proprie prerogative, le quali in 
una sorta di theatrum barocco recitavano ciascuna la propria parte sulla 
base di un copione che il passare degli anni non sembrava in nessuna ma- 
niera intaccare: i nobili giurisdicenti, scesi dal castello, reggevano le aste del 
baldacchino sotto il quale incedeva il vescovo visitatore; il presule benedi- 
ceva e dettava al suo cancelliere le proprie disposizioni; i vicari, con il co- 
dazzo dei cappellani, ascoltavano ossequienti; le almeno cinque confrateri- 
te esibivano i loro iscritti in cappa ed inalberavano i rispettivi vessilli, il 
popolo, accuratamente distinto per sesso, faceva ala ed applaudiva. Sembra 
di rileggere certe cronache teatrali di un tempo ormai lontano nelle quali 
si lodavano gli attori principali, si ricordavano i comprimari, si faceva cita- 
zione degli eventuali musicanti. E, per non dimenticare nessuno, si chiude- 
va il pezzo con il tradizionale «bene tutti gli altri». 

Come a teatro, finita la rappresentazione, si ritornava a casa per rico- 
minciare, il giorno dopo, tutto come prima. 
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APPENDICI 


CONTO DE TUTTE L’ANIME CHE SI RITROVANO DE COMMUNIONE ET CHE NON SI 
COMMUNICANO SOTTO LI VICARI DE PORZIA cio[È] PRE FLORIO FLORIS, 
PRE Gio. BATTISTA CANDUSINO FATTA L'ANNO 1606, ADI 4 GENARO. 


Primo. 

L’illustrissimi signori conti come (?) 
signor conte Hermes 
signor co. Sforza 
signor co. Carlo 
signor co. Antonio 

L’illustrissime signore contese come (?) 
la signora co. Madalena 
signora co. Anna Maria 
signora co. Anna Giulia 
signora co. Vittoria 
signor co. Ferdinando 
Giulio Cesare Emanuel 

Servitori de signori conti 
miser Zuanni Milan 
ser Gaspero Trentin 
ser Iacomin de Uderzo 
Iacomo staliero 
Zanus staliero 
Luccha stalier 
Tomas 
Filipo 
donna Marieta 
donna Pasqua 
donna Madalena 
donna Giulia 
donna Benedeta 
la baila 

L’illustrissimi signori conti come (?) 
signor co. Anea 
signor co. Cirro 
la signora co. Maria 
signor co. Vincilao 
signora co. Tadea 
signor co. Carlo 


donna Maria 

la baila 

Anna de Bastian Manzon (?) 
L’illustrissimo signor co. 
Fulvio de Porzia 
l’illustrissime signore contese 
la signora co. Camilla 

la signora co. Candida 

la signora co. Camilla fig(liol)a (?) 
Serve 

la monega 

la Manina 

donna Madalena 

la camirera de Sacil 

Tustina 

Servitori 

il signor Ottaviano Marchior 
ser Isepo Comin 

Andrian 

Vettor 

Bortolamio 

Canderano stafiere 

Il reverendo miser pre Florio Floris vicario 
miser Giacomo Floris 
madonna Giulia consorte 
Vincenzo 

Lucia 

Ana 

Antonia 

Fabrisio 

Rev. pre Gio. Batta Candusino vicario 
donna Zanina madrea 
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signor co. Ascanio donna Libera Cimatoribus 


signor co. Emaran Paula Cimatoribus 

signora co. Giulia [ERA] 

signora co. Scolastica Ser Cesaro Gandino 

signora co. Anna Maria donna Nicolosa consorte 
Servitori Colaltina 

donna Salamera Cecilia 

ser Luduico Barbera 

ser Isepo Varisco Tustina 

donna Madalena Carlo 

Zuani 


(APP, Baptizatorum et matrimoniorum liber 1587-1620, 391v-392v, 395r, 398r, 399v) 


Il 


In nome della Santissima Trinità Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Qui sotto sa- 
ranno descritti li capitoli et statuti della veneranda Confraternità de Battudi della 
Gloriosissima Vergine Maria della Terra di Porzia da esser confirmati, laudati, ed 
approvati dal reverendissimo et illustrissimo monsignor Episcopo di Concordia il 
signor Matheo Sanudo così instando et ricercando per nome di essa Confraternità 
messer Steffano dall’ Acqua moderno gastaldo della sudetta Confraternità et li 
dodeci suoi compagni cioe et primo. 

Sia statuito et ordinato che tutti li fratelli di essa Confraternità (cessante legit- 
timo impedimento da esser conosciuto dal gastaldo et dodeci che pro tempore sa- 
ranno con il loro reverendo capellano) siano tenuti et obligati nelli sottoscritti 
giorni ritrovarsi nella chiesa di Santa Maria di Porzia et far processione con chari- 
tà et pace humilmente et senza mormoratione, tutti vestiti delle lor cotte per la 
terra di Porzia con la croce et ceri accesi et ciascuno fratello habbi un candelotto 
acceso in man. Cioe: 

Primo. Tutte le prime domeniche di ciaschedun mese per tutto l’anno. 

Nelle feste dell’ Ascensione, Pentecoste et nella solennità del Sacratissimo Corpo 
di Nostro Signore Gesù Christo et sua ottava. Li giorni della Natività, Annuntiatione, 
Purificatione ed Assunzione della Santissima Madre Vergine Maria. Tutte le dome- 
niche di Quadragesima, il Giovedì, el Venere Santi. Di più in ciascheduna domenica 
dal giorno de S. Giorgio sino al giorno di S. Giovanni di giugno inclusive. 

Secondo. Che tutti li fratelli di detta confraternita debbino andar vestiti delle lor 
cotte a compagnare alla sepoltura gli corpi delli fratelli che passeranno a meglior 
vita dicendo cinque Pater et cinque Ave Maria per le anime loro et se occorresse 
che alcuno di detti fratelli morisse fuori della terra di Porzia et bisognasse condur- 
lo a sotterare a Porzia, in tal caso siano obligati li fratelli andar a levar il corpo di 
tal fratello morto per un giorno et non più oltra, né si debbino partire dalla chiesa 
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ove si sotterraranno se prima non sarà sotterrato il corpo, cessante sempre legitimo 
impedimento da esser conosciuto come di sopra, dichiarando che ciascuno sia te- 
nuto a [...] portar o far portar li corpi morti alla sepoltura. 

Terzo. Di più sia statuito et ordinato che ciascheduno di essi fratelli sia tenuto 
et obbligato confessarsi et communicarsi per il meno una volta all’anno al tempo 
della Ressurrettione di Gesù Christo nostro Signore et se alcuno sarà che ostina- 
tamente recusi di farlo sendo prima admonito dal reverendo capellano di essa 
Confraternità, in tal caso sia et s’intendi casso et privato di essa Confraternità. 

Quarto. In oltre se alcuno delli fratelli per istigazione diabolica perseverasse in 
qualche peccato mortale talché si facesse publico, sia tenuto ciascun di essi fratelli 
denuntiare tall’ostinato peccatore al gastaldo il quale con li suoi dodeci debbino 
admonire tal peccatore che si astenghi e se egli sarà ostinato in detto peccato, sia 
allora casso dalla matricola di essa fraternità. 

Quinto. Sia obligato ogn’uno di essi fratelli dire ogni giorno cinque Pater et 
cinque Ave Maria a laude, gloria et honore di Gesù Christo nostro Redentore et 
della Santissima sua Madre Vergine Maria nostra protetrice et avvocata et scordan- 
dosi alcuno di dirli non caschi in peccato. 

Sesto. Il gastaldo di detta Confraternità che pro tempore sarà debbi il giorno 
della Resurrettione di Gesù Christo nostro Signore, doppo il disnare, sonata prima 
la campana, congregarsi con li fratelli nella salla si essa Confraternità, over la mag- 
gior parte di essi, et far ellettione di novo gastaldo del corpo di essi confratelli il 
quale (secondo il costume) debbi durare per un anno, né possa quello che sarà 
eletto reffutare e sotto pena di perder libre sei, soldi quattro di piccoli da esser 
date in utile della Confraternità non si mostrando legitimo impedimento da esser 
conosciuto da quelli che si troveranno alla ellezzione a bussoli e ballotte et siano 
per li gastaldi vecchio e novo elletti dodeci di detti fratelli: sei di dentro della Ter- 
ra ed sei di fuori, né si debbi dal gastaldo vecchio render li conti della sua ammi- 
nistrazione in detto giorno della Resurrettione, ma si rinservi al giorno dell’Ottava, 
nel qual giorno il sudetto gastaldo vecchio sia tenuto render essi conti al gastaldo 
novo con la presenza delli dodeci che saranno stati elletti come di sopra. Et se 
esso gastaldo remanirà debitore, sia obligato saldar intieramente fra termine di un 
mese all’hora seguente, altramente resti privato di detta Confraternità et niente di 
meno sia astretto a pagar intieramente. 

Settimo. Sia anco tenuto il gastaldo vecchio in detto giorno della Resurrezzione 
di nostro Signore metter fuori tutte le tavoline delli fratelli et ciascuno sia tenuto 
scoder la sua dando soldi quattro per il meno et chi più secondo pare alle conscien- 
tie loro, li quali dinari debbino restare in mano di esso gastaldo vechio fino al 
render de conti della sua amministrazione come di sopra. Et poi finito il vespro si 
riducano tutti nella chiesa di Santa Maria et insieme con il signor apellano vadino 
a visitar le chiese di S. Angelo et Santa Maria Maddalena facendo orazione in det- 
ta chiesa a laude, gloria et honor di Dio et della Gloriosa Vergine Maria la quale 
sempre nostra avvocata nel conspetto del Signor Iddio. 

Ottavo. Che il gastaldo sia obligato con le entrate di essa Confraternità tenir 
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fornito (secondo il suo potere) l’hospitale di letti, lenzuoli, coperte et di tutte le 
cose necessarie a beneficio de poveri et peregrini et far celebrar messe et anniver- 
sarii secondo l’obligo suo, comprar oglio et cere et tutte le altre cose pertinenti et 
necessarie a detta Confraternità. 

Nono. Che sempre che occorrerà per bisogno et occorrenze di essa Confraterni- 
tà far qualche ballotazione per li fratelli, in ogni caso le ballotazioni si facciano 
secrette, né si possino partire li confratelli sempre che saranno congregati senza 
espressa licenza del gastaldo, né possano ballotare quelli che non haveranno scossa 
la sua tavolina per due anni continui. 

Decimo. Che tutti li libri, matricole, indulgentie, instrumenti, scritture d’ogni 
sorte, gonfaloni, croci, paramenti, calici ed ogni altra sorte di beni mobili di essa 
Confraternità debbino stare appresso del gastaldo. De quali beni, scritture et robbe 
sia fatto inventario nel quale si aggiunga tutto quello che d’anno in anno si andarà 
facendo et avanzando. Et detto inventario sia di anno in anno consignato al novo 
gastaldo. 

Undecimo. Il gastaldo che sarà di anno in anno sia tenuto et obligato almeno 
quattro volte l’anno et più se farà bisogno convocare et congregare gli suoi dodeci 
nella salla della medesima Confraternità a proponere, consultar et provedere a 
tutte quelle cose che faranno bisogno per conservazione ed utile di detta Confra- 
ternità. 

Duodecimo. Sia anco statuto et ordinato che tutti li sopradetti capitoli et statuti 
si debbino inviolabilmente osservare da tutti li fratelli della sopradetta Confraterni- 
tà a chi s’aspetta, con dichiarazione che se sarà alcuno che manchi da qui in poi di 
ritrovarsi vestiti delle loro cotte in tutti li giorni contenuti nel primo capitolo alle 
processioni ed anche quando si dovrà accompagnare li corpi de fratelli che moriran- 
no alla sepoltura, siano per ciascheduno et ciascheduna volta condannati alla pena 
di soldi quattro da esser pagati per li contrafacienti senza remissione alcuna, cessan- 
te legitimo impedimento da esser conosciuto come nel primo capitolo et se tali 
contrafacienti continuassero fino alla quarta volta una seguente all’altra di interve- 
nire alle processioni colme di sopra, siano oltre la pena predetta et s’intendano 
cassati dalla matricola di essa Confraternità. Laus Deo beatique Virgini semper. 

Agostin Varisco cetadino et nodaro di Porzia et fratello nella sopradetta Con- 
fraternità e nel presente anno 1589 uno de dodeci di essa Confraternità ha redutto 
li sopradetti capitoli nel modo come di sopra di consentimento de miser Steffano 
dell’Aqua moderno gastaldo per nome suo et delli dodeci suoi compagni essendo 
sempre presente il reverendo miser don Thomaso Seccante capellano et laudante 
in tutto come in detti capitoli, et in fede di ciò si è sottoscritto. 

Nos Matheus Sanutus Dei et Apostolicae Sedis gratia episcopus, dux, marchio, 
et comes concordiensis visis suprascriptis capitulis et omnibus in illis contentis 
mature consideratis ea tamquam pietati et christianae religioni consona laudavit et 
approbavit et in fidem propria manu subscripsit et sigilli sui impressione corrobo- 
rari mandavit. 

Datum in Terra Portus Naonis in visitatione die XVII mensis julii 1589. Joannes 
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Ghibilinus episcopatus concordiensis cancellarii mandato 

Perché da certo tempo in qua non vengono osservati li capitoli et ordeni già 
fatti nella Compagnia di Santa Maria de Battudi, come si vede a tergo, et altre 
deliberazioni già fatte, che si ritrovano scritte nelli libri di detta scola et qui di 
sotto saranno registrati, però hoggi che è la dominica di Ressurrezione dell’anno 
1615, 19 aprile, redotti sopra la scola tutti li fratelli o maggior parte di essi come è 
solito per far l’elezione del novo gastaldo, furono letti li infrascritti capitoli et fu 
presa la parte del tenor infrascritto per benefizio della predetta scola a honor di 
Dio et della Beata Vergine et per levar li scandoli et abusi che sono stati sin hora 
introdotti. 

Et primo. Si aggiunge al duodecimo capitolo adietro registrato che tutti quelli 
fratelli che mancheranno di venir alle processioni et accompagnar li morti alla se- 
poltura che oltre la pena di soldi 4 che sarà condennato come nel detto capitolo, 
sii anco privo del pane et fugaza che si è solito dare di Pasqua et di Natale le qua- 
li siano aplicate al zapafango et la metà della pena acciò debba tenir nota distinta 
di tutti li fratelli che mancheranno di venir non havendo legitimo impedimento 
come di sopra et perseverando 4 volte come dice il capitolo sii casso dalla matri- 
cola et come in quello. 

Al capitolo sesto dove dice che il gastaldo il giorno dell’ottava di Pasqua di 
Ressurrezione debba rendere li suoi conti, si aggiunge a quello, inherendovi, che 
deva saldar tutta la sua amministrazione né possi consignar alcuno per mal paga se 
contro quelli non mostrerà haver fatte le debite essecuzioni et non potendo mo- 
strar, che sii tenuto saldar con il suo proprio denaro, salva ragion a lui contro 
quelli di scuoder et mostrando haver fatte le debite esecuzioni et non havendo 
potuto scuoder, che in questo caso il novo gastaldo deva tuorli per consignati et 
non in altro modo. 

Che per riverenza della Beata Vergine non sii alcuno che ardisca venir in pro- 
cessione con le dalmede overo galozze né con zoccoli ch’abbino ferri o brocche 
sotto, che facino strepito sotto pena a cadaun contrafaciente di esser immediate 
cassato e privo della matricola ed il gastaldo deva subito mandarli la tavola a casa 
dispensandolo dal rollo et compagnia delli predetti fratelli senza remissione alcune, 
né sii ammessa scusa né impedimento alcuno. 

Che tutti li fratelli debbano far far un’immagine della Beata Vergine ed quella 
attaccar alla cotta dalla parte sinistra per riverenza della Beata Vergine ed acciò si 
possa conoscer ché uno della Compagnia di Santa Maria de Battudi. 

Et perche il capitolo già fatto l’anno 1592 adi 27 luglio non vien osservato ne in 
tutto ne in parte, ma da molti anni in qua sii stato introdotto abuso circa li cassieri 
non solamente reponendo le biave et dannari dove meglio a loro pare, ma anco 
circa la biava quella dispensando et facendo molte altre novità contra la forma del 
predetto capitolo con scandolo di tutti li fratelli et però detti fratelli volendo a ciò 
provedere et lettoli il predetto capitolo a quello inherendosi hanno deliberato ut 
infra. 

Che in avvennire sii posto tutto il denaro della predetta scola tanto quello che 
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si ritrova in esser come quello che per l’avvennire si cumulerà in la cassa già fatta 
per quest’effetto sopra la quale sono poste tre chiavi, una restar debba appresso il 
gastaldo, et l’altre due appresso li cassieri che saranno elletti quali devono esser del 
corpo delli dodeci et essi ellegger debbano d’anno in anno essi cassieri come si fa 
del gastaldo. 

Che li predetti cassieri non possano se non unitamente con il gastaldo provede- 
re di comprar le biave, quelle vender come a loro pareranno per benefizio della 
predetta scola ed il denaro che di tempo in tempo si caverà d’esse debba esser 
posto nella predetta cassa di mese in mese. 

Che la predetta biava conforme al predetto capitolo si deva dar a poveri et in 
benefizio de poveri e non ad altre persone, dovendo esser privileggiati li fratelli 
quando a loro farà bisogno. 

Che se li predetti cassieri daranno in credenza d’essa biava, siino anco obligati 
a saldar la cassa con il suo proprio denaro, ne possino consegnar cosa alcuna per 
mal paga et se occorrerà comprar biava et che si ritrovasse che li predetti cassieri 
havessero dato in credenza possino esser astretti senza alcuna remissione a pagar 
et contro di loro sii fatta ogni esecuzione sin tanto che sarà saldata la cassa. 

Che essi cassieri non possino dar denari avanti tratto ad alcuna persona sotto 
pena di pagar del suo proprio come di sopra si è detto. 

Che il giorno nel quale il gastaldo renderà li suoi conti, debbano ancora li pre- 
detti cassieri render li suoi conti et saldar come di sopra non essendo però legitimo 
impedimento. 

Et acciò alcuno non possi allegar ignoranza delle predette deliberazioni, ordeni 
et capitoli hanno terminato et deliberato ch’ogn’anno il giorno di Pasqua, secondo 
il solito et consueto, mentre saranno redutti il reverendo capellano con li altri fra- 
telli nella chiesa di S. Anzolo fuori di Porzia debbano esser pubblicamente ivi letti 
tutti li predetti capitoli a chiara intelligenza d’ogn’uno. 

Che tutti quelli che sono debitori per l’amministrazioni da loro fatte per il pas- 
sato debbono nel termine d’un mese haver data sodisfazione di quanto sono debi- 
tori, altramente il gastaldo deva contro quelli essercitar ogn’altra esecuzione come 
meglio a lui parerà sinche haveranno sodisfatto. 

Li quali tutti capitoli furono laudati ed approbati per la balotazione fatta con 
ballotte n.° 72 

Non sincere ballotte n.° 1 

Di non ballotte n.° 8. 


Summario dell’induglienze concesse dalla Santità di Nostro Signore Papa Paulo 
V a tutti li fratelli et sorelle della Compagnia della Beata Vergine di Battudi aggre- 
gata alla Compagnia della Concezzione dell’Immacolata Vergine Maria in S. Lo- 
renzo e Damaso in Roma et come nel breve apostolico appare. 

Et primo. A tutti qualli ch’entraranno nella sopradetta Compagnia confessi et 
communicati nel loro primo ingresso acquistaranno l’induglienza plenaria come 
anco quelli ch’in qualche tempo vi entraranno et che vi sono. 
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Che in articolo di morte confessato et communicato e se questo non haverà 
potuto fare almeno contrito invocherà divotamente il nome di Gesu’ et della BEA- 
TA VERGINE MARIA con la bocca potendo, se non con il core, conseguirà l’indulglien- 
za plenaria. 

Ogn’uno che confessato et communicato il giorno della Concezzione pregharà 
per la concordia de Principi cristiani, l’estirpazione dell’eresia, l’esaltazione di San- 
ta Chiesa ottenerà induglienza plenaria. 

Che pentito et confessato nel giorno della Natività, Annonziazione, Purificazione 
et Assonzione della Beata Vergine riceverà il Santissimo Sacramento dell’altare 
pregando come di sopra havarà anni sette ed altre tante quarantene d’induglienza. 

Sempre quando detti confratelli si troveranno presenti a Consiglio, Congrega- 
zione di detta Compagnia, ogni volta cento giorni d’induglienza. 

Quelli ch’'accompagnaranno alla sepoltura fratelli o sorelle pregaranno per le 
loro anime guadagnino ogni volta duecento giorni d’induglienza. 

Quelli che la sera faranno l’esame della loro coscienza e si raccomandaranno 
alla protezione della Beata Vergine e dell'Angelo suo custode, ogni volta guada- 
gnino cento giorni d’induglienza. 

Chi in honore della Beata Vergine sovvenirà o aiuterà povere vergini acciò non 
cedino et vadino in poter del demonio o sarà cagione della conservazione della 
loro pudicizia, ogni volta che ciò si farà haverà un anno d’induglienza. 

Chi attenderà a pacificar fedelli, lascierà qualche peccato, visitarà hospitali, car- 
cerati et insegnarà la dottrina christiana agl’ignoranti, per ogni volta guadagni 
giorni settanta d’induglienza. 

Chi divotamente reciterà l’offizio della Beata Vergine guadagnarà giorni sessanta. 

Chi confessato e communicato dirà il sudetto officio per un mese ogni giorno 
haverà sette anni d’induglienza ed altre tante quarantene per qualsivoglia mese. 

Reverendissimo Padre 

Noi sottoscritti fratelli della Compagnia della Santissima Vergine di Concezione 
di questa Terra di Porzia, desiderosi di conseguire i tesori ed indulgenze della Sacra 
Cintura pubblicati dal reverendo padre maestro fra Marc’ Antonio vicentino ago- 
stiniano nostro predicatore, divotamente supplichiamo vostra paternità reverendis- 
sima si compiaccia aggregare questa nostra sopradetta Compagnia all’archiconfra- 
ternità de Centurati della Madonna di Consolazione di S. Giacomo di Bollogna, 
obligandoci a pregare Nostro Signore per la conservazione ed augmento della sua 
santa Religione ed esaltazione di sua paternità reverendissima qua Deus... 

Io pre Cesare Cellotti capellano primo supplicator 

Io Gio. Batta Flora vice cancelliero della veneranda scola de Battudi di Porzia. 

Et io Gasparo Ferara cassiero della sopradetta scola. 

Et io Bastian Cargniello delli dodese conseieri. 

Et io Gio. Batta Corazza uno delli dodese conseieri. 

Et io Bartholomia Pasqualin delli dodeci di detta scola. 

Et io Cesare Gandin anco delli dodese conseieri affermo ut supra. 

Et io Pietro Barban uno dei dodeci conseieri affermo come di sopra. 
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Et io Marco Locatello uno dei dodese affermo ut supra. 

Magister frater Hyeronimus Romanus ordinis sancti Augustini prior generalis. 

Attentis retroscriptis, cum pio supplicantium desiderio, tenore praesentium et no- 
stri muneris auctoritate institutionem confraternitatis nostrae sanctae Monicae in 
castro supradicto fieri concedimus et factam confirmamus. 

In quorum fidem. 

Datum Romae die octo aprilis 1628 nostri officii affixo sigillo. 

Frater Hyeronimus Romanus generalis. 

Io. Bapta Maronus J.U.D. canonicus et vicarius concordiensis generalis. 

Ex autentico existenti penes almodum reverendum dominum praesbiterum do- 
minum Caesarem Cellotum capellanum supradictae Confraternitatis extraxit fideliter 
Drusillus Flora civis notarius et cancellarius pro confratribus Batutorum Purlilia- 
rum. In quorum fidem se subscripsit apposito sigillo. 


Seguitano li ordini 

Ordini fatti dal padre maestro fra Marc’ Antonio vicentino agostiniano alli fra- 
telli e sorelle della Compagnia della Santissima Concezzione da lui aggregati 
all’Archiconfraternità de Centurati della Madonna della Consolazione di S. Giaco- 
mo di Bologna con l’auttorità del padre generale di S. Agostino come appar della 
concessione data ad essi fratelli. 

Primo. Che devino detti fratelli in qual si voglia occasione sì di processione, 
come di morti overo sia qual si voglia altra occasione, sopra la veste bianca della 
Santissima Concezione portare la centura in segno dell’aggregazione ottenuta acciò 
possino godere dell’induglienze de Centurati. 

Secondo. Che siino obligati ogni quarta domenica del mese far dire una messa 
al suo altare e se vi fosse commodità fare che quella messa fosse cantata, ma alme- 
no sii detta una messa bassa alla quale per loro divozione potranno intervennire 
per acquistar l’induglienza. 

Terzo. Che nell’istessa quarta domenica d’ogni mese siino abligati lidetti fratelli 
e sorelle intervennire alla processione che per obligo hanno da fare i centurati 
dopo il vespero et in questa cantare le lettanie della Madonna aggiongendovi nel 
fine Sancte pater Augustine, ora pro nobis; Sancta mater Monica, ora pro nobis. E 
poi il di loro custode o reverendo capellano dichi alta voce l’orazione dello Spirito 
Santo, l’orazione della Madonna, l’orazione del padre S. Agostino e l’orazione 
della madre Santa Monica. 

Quarto. Che nel giorno della prima dominica dell’ Avvento siino obligati a fare 
la processione generale e più solenne di tutte le altre essendo che in questo giorno 
hebbe principio la santa archiconfraternità della Cintura. 

Quinto. Che nel giorno della santa Pasqua devino fare un’altra processione ge- 
nerale e solenne in memoria che questa loro Compagnia della Concezione fu ag- 
gregata alla santa Centura. 

Sesto. Che devino dire ogni giorno tredeci Pater e tredeci Ave Maria ed una 
Salve Regina per l’anima di quel sommo Pontefice che concesse tal Compagnia. 
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Settimo. Che siino abligati a tenire molte centure per poterle dispensare a divo- 
ti fratelli che voranno farsi scrivere in essa Compagnia della Cintura. 

Ottavo. Che siino obligati ad ellegger uno di detta Compagnia il quale sii obli- 
gato fino che gli sarà governare l’altare ogni quarta dominica del mese et ogni 
solennità maggiore e non volendo questo seguitare eleghino un altro sempre suc- 
cessivamente di anno in anno. 

Nono. Che occorrendo per qualche accidente che il presente loro custode non 
volesse o non potesse essercitare questo carico devino li fratelli della Compagnia 
scriver al padre reverendissimo Generale di S. Agostino che si degni trasferire 
questa autorità di dispensare le centure a qualcheduno altro da nominarsi da loro 
al detto padre Generale et sic successive ma che questo sacerdote sii uno delli fra- 
telli della Centura. 

Decimo. Che li denari che ritroveranno alle processioni et che riscuoteranno 
delle cinture devino esser impiegati in fare un confalone nel mezzo del quale vi sii 
l’imagine della Beatissima Vergine che tenghi nella destra Gesù suo Figliuolo et 
che sii alla destra in genochioni il padre Santo Agostino et alla sinistra la madre 
Santa Monica questa che ricevi la cintura dalle mani della Beatissima Vergine et il 
padre Santo Agostino dal Figliuolino. 

Undecimo. Che devino i fratelli esser obligati nella morte di qualsivoglia fratel- 
lo o sorella dire cinque Pater et cinque Ave Maria. 

Duodecimo. Che il molto reverendo custode o capellano si compiaci, così pre- 
gando il molto reverendo padre fra Marc’ Antonio sudetto, la quarta domenica 
doppo la processione dire alli fratelli che dicano un Pater et un Ave Maria per lui. 

In oltre si ricerca li fratelli et sorelle che si ritroveranno in essa Compagnia 
compiacersi di dire un Pater ed un Ave Maria per il supplicator, dimandator et che 
ha ricercato che sii aggregata l’ Archiconfraternità presente alla Compagnia della 
detta Santissima Concezzione. 

Die lunae 16 septembris 1647 

Perillustris et reverendissimus dominus vicarius, visis capitulis suprascriptis bene- 
que consideratis, ipsa admisit mandando ea observari debere et ulterius concessit 
licentiam quod functio dictae Fraternitatis trasmittatur ad altare ad hunc effectum 
errectum in parochiali ecclesia Sanctae Mariae Purliliarum sub invocatione Sancti 
Rochi mandans ita annotari. Sic etc. 

Fabianus de Fabianis notarius et vice cancellarius. 

(APP, b. 5, Confraternite 1594-1966, fasc. 13) 
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HI 


Magister frater Hieronymus Rigolius Cornejanus ordinis Eremitarum Sancti Augusti- 
ni Prior Generalis licet indignus 


Cum a reverendo patre magistro fratre Zilio Mauroceno veneto eiusdem ordinis 
nostrae Provinciae Venetiarum accepimus iamdudum in Terra Porcia erectam fuis- 
se Confraternitatem nostram Santi Patris Augustini et Sanctae Matris Monicae in 
eorum ecclesia Santae Mariae, verum quia non apparet privilegium erectionis huiu- 
smodi, ita ut [?] ipsa Confraternitas aliquo modo omissa videbitur, ideo ut populus 
praedictus magis et magis ad devotionem et pietatem excitetur, concedimus paro- 
cho sive curato dictae ecclesiae ut illam denuo erigere et instituere possit si ita opus 
fuerit. Eisdemque potestatem facimus benedicendi cinturas illasque confratribus et 
sororibus dispensandi ac alia aesitandi [?] prout ratio divini ministerii expostulabit. 
Quam potestatem concedimus etiam ad successores parochos et curatos eiusdem 
ecclesiae sic autem erectam et institutam ac omnes christifideles utriusque sexus 
scribendos et aggregandos Confraternitati nostrae Cinturatorum Sancti Patris Au- 
gustini et Santae Matris Monicae sub invocatione Beatae Mariae Virginis de Con- 
solatione in ecclesia Santi Iacobi Bononiae legitime erectam et institutam tam su- 
pradicta quam omni alio meliori modo unimus, annectimus, aggregamus et incor- 
poramus ac unitam, annexam, aggregatam et incorporatam esse volumus et decla- 
ramus ac omnia et singula privilegia, indulgentias, praerogativas, facultates praeci- 
pue vero a felicis recordationis Gregorio XIII et Gregorio XIV concessa ac novis- 
sime a simili memoria Gregorii XV per litteras in forma Brevis ut supra confirma- 
ta ac denuo, perpetuis et futuris temporibus, concessa. Earum omnium literarum 
tenores praesentitas pro expressis habentes ac si de verbo ad verbum exprimeren- 
tur praedictae Confraternitati, ut praefertur erectam, intitutam et aggregatam ac 
omnibus utriusque sexus christifidelibus in eadem perpetuis et futuris temporibus 
scribendis et aggregandis, auctoritate et tenore praedictis communicantes et con- 
cedentes. Ita tamen, ut praedicta Confraternitas nullo unquam tempore alicui alteri 
Confraternitati sive hactenus erectae sive in posterum erigendae praedicta privile- 
gia, indulgentias, facultates, gratias et indulta communicare vel quomodolibet con- 
cedere valeat sub poena non solum nullitatis dictae communicationis, sed etiam 
privationis tam erectionis quam communicationis et concessionis praedictorum 
ipso facto incurrenda. In quorum universorum omnium et singulorum fidem prae- 
sentes litteras fieri et manu nostra signatas solito officii nostri sigillo communiri et 
a secretario nostro propria manu firmari mandavimus. 

Datum Romae, ex aedibus nostris Sancti Augustini hac die 7 mensis martii 1633. 

Subscriptio Prioris Generalis. Jo. Baptista Sil.s can.s Th.ae vic.s datas vidit et 
approbavit die 7 augusti 1635. 

Nostri officii appenso sigillo. 

(APP, b. 5, Confraternite 1594-1966, fasc. 13) 
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IV 


Instrumento d’aquisto (!) del conventino i Santa Maria Maddalena fatto dal si- 
gnor Salvador Gandini l’anno 1659, 12 maggio 


Illustrissimo e reverendissimo signor signor colendissimo 

In essecuzione di lettere di V. S. illustrissima e reverendissima de dì 2 maggio 
passato ho fato consegniare la chiesa di Santa Maria Maddalena di Porzia mia 
diocese con luochi e supeletili sacre al reverendo pre Salvador Gandino, prete se- 
colare, per officiarla et adempire le altre obligationi dicchiarite nella polizza d’in- 
canto inviatami e ne ho tenuto registro di tutto come vedrà V.. S. illustrissima dalla 
copia che nelle presenti riceverà et a V. S. illustrissima e reverendissima dedican- 
domi servitore per sempre baccio affettuosamente le mani. 

Cordovado, li 22 luglio 1656 

Di V. S. illustrissima e reverendissima Benetto arcivescovo Capello vescovo di 
Concordia 

A tergo: all’illustrissimo e reverendissimo signor signor colendissimo monsignor 
Nuncio apostolico. Venetia. 

1659, adì 31 maggio. 

Per essequire quanto mi viene imposto da monsignor illustrissimo e reverendis- 
simo Benetto Capello arcivescovo vescovo nostro di Concordia, io pre Lucio Gra- 
nai vicario curato di Porzia ho in questo giorno consegniato la chiesa del conven- 
tino già soppreso di Santa Maria Maddalena, sacrestia, campanille et altre sacre 
supelettili a monsignor don Salvador Gandini in tutto come nelle lettere di V. S. 
illustrissima e reverendissima de dì 28 corrente. 

La chiesa di Santa Maria Maddalena con cinque altari; 

Il maggiore. Palla di legno dipinta col suo quadro dell’imagine di Santa Maria 
Maddalena, San Girolamo et il Beato Filippo servita. Dalle parti due quadri gran- 
di, uno per parte della palla sopra le porte della sacrestia con l’imagine della San- 
tissima Anunciata. Sopra l’altare, croce d’otton, tavoletta del Sacro Convivio, can- 
dellieri due d’otton e due di legno, cossini di rette, palio di coro rotto, due tovaglie 
vecchie vergade et una lavorada con gasi e merli usada. 

In coro. Due antipetti di legno depinti, una lampada grande d’otton rotta di 
sotto, un campanello al muro, due banchi per uso della chiesa, un Christo grande. 

Altar di S. Biasio. Palla di legno di rilievo senza indorare e quadro di S. Biasio. 

S. Andrea e S. Agata. Tavoletta del Sacro Convivio, una tovaglia vecchia et una 
nova, palio rosso vecchio, candellieri di legno due, lampada piccola d’otton. 

Altare del signor Bossena. Palla di legno vecchia col suo quadro con diversi San- 
ti, croce di legno vecchia con la tavola del Sacro Convivio, due tovaglie, una vecchia 
et una nova con merli e gasi, candellieri di legno due, palio di burato tristo. 

Altare dell’ Abito. Palla di legno intagliata e mezza dorata con l’immagine della 
SS. Trinità, S. Carlo et il Beato Filippo e nel mezzo sopra l’altare la Beata Vergine 
con il Bambino in rilievo, croce di legno, tavola del sacro Convivio, due angeli 
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piccoli vecchi, due candellieri di legno, due tovaglie sopra triste et una con merli e 
gasi per metter sopra, pallio di cuoro, cossini di rette usadi, lampada d’otton picco- 
la, il quadro di S. Job con lampada d’otton piccola. 

L’altar del Santissimo Rosario retto con le sue supelettili dal gastaldo e fraterna. 

Per la chiesa. 

Un pulpito con la sua scala, armaro per li confalloni delle fraterne et Abito. Sopra 
la porta grande una saradura grande con la sua chiave, cadenazzo grande per dentro. 

Sopra la porta del campanille. 

Saradura e chiave da saltarello con cadenazzo di dentro sopra le porte della 
sacrestia, una per parte dell’altar maggiore, una con cadenazzo e l’altra con cade- 
nazzetto. Un’altra porta che va nella sacrestia che va al convento serrata con ser- 
radura e cadenzzetto. Il campanille al quale si ascende per il convento, due campa- 
ne piccole con le sue corde. 

In sacrestia. 

Il tabernacolo ove si riponeva il Santissimo Sacramento con la sua chiave. Una 
pisside con la coppa d’argento e piedi di rame piccola. Il calice è della fraterna del 
Rosario. Una sedia con quatro assi per portar la B. V. dell’ Abito in processione. Un 
banco grande con due portelle che si apre per di sopra e per di sotto. Camesi usadi due 
un grosso et l’altro di tella chiara, un amito e cordo, una cotta vecchia, un pivial di 
damasco vecchio, una pianetta di damasco bianco con stolla e manipolo, un’altra di 
brusetto (?), due rosse una zambelot e l’altra di veludo vecchia, una di bocaiaro pavo- 
nazza usada, una verde antica, tutte con sue stolle e manipoli, un antipetto rosso vec- 
chio. Coperte di tabernacolo. Una di cavenezzetto vecchia, una bianca di ormesin, 
un’altra bianca di raso, una bianca di vello con le cordelle a rede, una tella coperta di 
rede, una rossa verde d’ormesin. Veste della B. V. dell’ Abito n.° 4: una bianca di seda 
di diversi colori attorno la B. V., un’altra di seda a fiori bianca, una verde, una rossa et 
una paonazza parte usade e parte vecchie. Una pattena di rame rotta, un messal usado, 
un vecchio, un breviario vecchio, un secchiello d’aqua santa piccolo, tra campanelli per 
uso della chiesa, un turibolo con la sua navicella vecchio d’ottone, velli della B. V. non 
compreso quelli attorno: un negro, et un argenton et un altro negro tristo, velli da ca- 
lice di diversi colori usadi n.° quatro, borse due, corporalli con l’animette n.° 2, due 
telle per coprir gl’altari al tempo della passione et alcuni pezzzi di vello negro, scabello 
per l’oratorio, una cattedra trista, un quadro del Redentore, un altro banco all’altare 
per da dietro ove si ponevano le cerre del Sacramento (?) oltre altre cose di chiesa. 

Ex filcis cancellariae Curiae episcopalis concordiensis Melchior Victorellus vice- 
cancellarius exemplavit, publicavit et signavit. 

Omissis. Ex alio consimili originali in publica forma mihi exibito et manu propria 
fideliter exemplato in presenti libro seu catastico instrumentorum et in fidem etc. 
Ego Ioannes Antonius Geverinus quondam domini Alvisii publicus Venetiarum 
notarius exemplavi et in fidem me subscripsi et solito meo sigillo munivi. 

(APP, b. 5, Confraternite 1594-1966, Instrumento d’aquisto del conventino di 
Santa Maria Maddalena fatto dal s.r Salvador Gandini l’anno 1659, 12 maggio) 
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DIRITTO 


FRANCESCO MANTICA: GIURISTA E CARDINALE 


Pompeo Pitter 


Introduzione 


Racconta il nobile sanvitese Rinaldo De Renaldis nelle sue Memorie 
del viaggio in Italia! che — soggiornando a lungo a Roma, dove visitò i più 
importanti monumenti della “città eterna” — il 23 dicembre 1779 si recò 
nella chiesa di Santa Maria del Popolo. Qui ammirò «un bellissimo mauso- 
leo della principessa Ghigi»? e ricorda subito dopo, con qualche imperfe- 
zione grammaticale, che «in questa chiesa è sepolto il famoso cardinale 
Mantica, la di cui memoria sta situata in faccia al mausoleo suddetto della 
principessa Ghigi, ed è il seguente, sotto al di lui busto in marmo». E a 
questo punto il De Renaldis trascrive il testo dell’iscrizione, che riportiamo 
noi pure qui di seguito: 


D.O.M. 
Franciscus Mantica Utinensis 
Qui ob summum utriusque doctrinae iuris 
Splendorem 
Pari prudentia, vigilantia, probitateque 
Coniunctum 
A Clemente VIII. Pont. Max. 
Ex Sacri Palatii Apost. Causarum Auditore 
Ad dignitatem amplitudinemque 
Majestati Pontificiae proximam 
Sacro plaudente Senatu, 
Aula Laetante Romana 
Veneta gestiente Republica Erectus 


! R. De RENALDIS, Memorie del viaggio in Italia (1779-1780), a cura di P.G. ScLIPPA, 
Pordenone 2000, 151-152. 

2 Rectius, Chigi. Per il monumento Mantica, attribuito ad Ambrogio Bonvicino, cfr. O. 
FERRARI, S. PAPALDO, Le sculture del Seicento a Roma, Roma 1999, 332. 
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Orbi terrarum illuxit 
Hic in sui Ecclesia Tituli situs est. 
Vixit ann. LKXX, obiit XXVII, Januarii 
MDCXII 
Germanicus Mantica Episc. Famaugust. 
Franciscus Mantica, et Andreas Mantica 
Patruo B.M. posuerunt. 


Quanti sono i molti friulani dell’inizio del XXI secolo che, nelle loro 
visite a Roma, trovano un quarto d’ora di tempo per recarsi ad ammirare il 
monumento dedicato al loro illustre conterraneo di cinque secoli fa? E quan- 
ti sono stati 1 moltissimi friulani recatisi nel 2000 a Roma per il Giubileo, che 
si sono ricordati di lui? Parecchi sono certamente entrati nella chiesa di San- 
ta Maria del Popolo per ammirare alcune bellissime tele del Caravaggio, che 
di essa costituiscono il vanto principale, ma probabilmente sono passati con 
atteggiamento distratto davanti alla “memoria” del cardinale, che oggi non 
può certo più dirsi “famoso” come ai tempi del De Renaldis. 

Ma perché mai Francesco Mantica alla fine del Settecento, ed a ben 
centosessantacinque anni dalla morte, poteva dirsi “famoso”? Forse perché 
era stato nominato cardinale? Ma, se fosse solo per questa ragione, sia 
pure importante, è ben difficile che una persona resti “famosa” dopo oltre 
un secolo e mezzo dalla scomparsa, che la sua fama, cioè, sia ancora, dopo 
tanto tempo, largamente diffusa. Al contrario, se non vi fossero stati anche 
altri motivi, il suo nome, nel 1779, sarebbe stato conosciuto soltanto da 
qualche specialista di storia ecclesiastica. E, d’altra parte, oggi Francesco 
Mantica non è affatto “famoso”, anzi, al di fuori di una ristretta cerchia di 
storici del diritto e di storici della Chiesa, il suo nome è pressoché ignorato, 
anche nel Friuli, sua patria, e questa dimenticanza la si riscontra anche nel 
mondo degli studiosi?. 


3 Le trattazioni biografiche su Francesco Mantica sono quanto mai ridotte, e ciò sor- 
prende, considerata la rilevanza del personaggio, ed ancor più ridotti sono gli studi sul 
contenuto delle sue opere giuridiche. Il più importante profilo biografico, per la ric- 
chezza di dati e di notizie, in parte acquisiti da fonti ormai perdute, resta quello di G.B. 
LiruTI, Notizie delle vite ed opere scritte da’ letterati del Friuli, 4 voll., Udine-Venezia 
1760-1830, III, Udine 1780, 413-432, opera contenente moltissime informazioni su 
numerose figure di letterati friulani. In questo profilo, però, pur citandole, l’autore non 
parla del contenuto delle opere giuridiche del Mantica, neppure per sommi capi. Il 
Liruti, nell’ultima parte del suo scritto, cita anche le opinioni di contemporanei del 
Mantica così da lui indicati: Andrea Vittorelli, Francesco Pola, Germano Vecchi, Arri- 
go Lodovico d’Abin vescovo di Poitiers (Enrico Lodovico Chasteigner, 1612-1658), 
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Per capire come il De Renaldis affermasse, invece, che, ancora ai suoi 
tempi, il cardinale Francesco Mantica* era “famoso”, cercheremo di riper- 
correre brevemente la sua vita e di ricordare le sue opere; crediamo ne 
valga la pena, perché Francesco Mantica, anche se oggi è poco conosciuto, 
resta un personaggio di prima grandezza). 


Auberto Mireo, Teodoro Amaideno. Un breve profilo del Mantica è riportato da V. 
Tinti, Compendio storico della città di Pordenone con un sunto degli uomini che si 
distinsero, Venezia 1837, ristampato con il titolo La storia di Pordenone di Valentino 
Tinti, a cura di G.C. Testa, Pordenone 1987, 94 ss. In esso ci si limita a riportare qualche 
notizia tratta dal Liruti, e si afferma che «la di lui abitazione era nella piazza del Mot- 
to di questa città [ossia di Pordenone], quasi in faccia a quella degli Amaltei». Trattasi 
della casa affrescata, sita all’imbocco di via del Mercato, che appartenne alla famiglia 
Mantica, ma non risulta che sia appartenuta al cardinale Francesco Mantica, il quale 
ebbe rapporti con il Friuli ed Udine, ma non con Pordenone (a parte le origini fami- 
liari). Un profilo biografico di Francesco Mantica di epoca più recente può leggersi in 
G. MARCHETTI, I/ Friuli. Uomini e tempi, Udine 1979, 356-361, dove l’autore, però, 
mostra di non aver capito il soggetto, ed anzi sorprende che insista sul carattere pe- 
sante e noioso dei trattati, quando è di tutta evidenza che le opere giuridiche, di solito, 
non sono divertenti, ma vanno valutate in base a ben altri parametri. Alcune notizie 
sul Mantica sono date anche da A. Cassini, Avvocati e giuristi a Pordenone, Pordenone 
1974, 42 ss. Recentemente, vedi il profilo biografico di S. Feci, Mantica, Francesco 
Maria, in Dizionario biografico degli italiani, 69, Roma 2007, 205-208, con ampia bi- 
bliografia. Brevi cenni sul personaggio si trovano, infine, nelle enciclopedie e diziona- 
ri, che qui citiamo: Biografia universale antica e moderna, XXXV, Venezia 1827; G. 
MoronI Romano, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, XLII, Venezia 1847; 
Dizionario biografico friulano, a cura di G. Nazzi, Udine 2007*. 

Ricordando Francesco Mantica compiamo anche un’operazione, per così dire, di re- 
cupero di un altro grande giurista friulano. Il Friuli ha dato, nel corso dei secoli, al- 
cune grandi figure di giuristi, da Tiberio Deciani nel ’500, a Francesco Mantica nel 
’500-’600, a Pietro Ellero nell’800, a Vincenzo Manzini, Francesco Carnelutti e Giu- 
seppe Bettiol nel ’900. I giuristi non sono persone che colpiscono la fantasia e l’im- 
maginazione, non sono quindi popolari, e si tende a ritenere che essi possano interes- 
sare soltanto una ristretta cerchia di studiosi. Ed invece un approfondimento di 
queste grandi figure mostra quanti motivi di interesse e spesso anche di attualità 
siano individuabili in loro, come hanno dimostrato i convegni tenuti a Udine nel 2002 
su Tiberio Deciani e a Pordenone nel 2005 su Pietro Ellero. 

Si deve segnalare che è esistito anche un secondo cardinale Francesco Mantica, ap- 
partenente ad una famiglia Mantica di Roma. Egli nacque in quella città nel 1727, fu 
creato cardinale da Pio VII nel 1801, morì nel 1802. È sepolto nella cappella di fami- 
glia nella chiesa di Santa Maria in Aracoeli in Roma. Su questo personaggio cfr. A. 
BENEDETTI, // cardinale Francesco Mantica, romano (1801-1802), «Atti dell’ Accade- 
mia di scienze, lettere e arti di Udine» XIV, 2 (1954-1957), 203-207, dove è messo in 
rilievo come la famiglia Mantica di Roma sia del tutto diversa dalla famiglia Mantica 
friulana, «anche se, esercitando come quella friulana la mercatura, si può supporre 
che le due famiglie possano aver avuto un’unica origine lombarda». 
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Cenno storico sull’epoca in cui visse Francesco Mantica 


Francesco Mantica visse ottant’anni, attraversando tutta la seconda 
metà del Cinquecento ed i primi quattordici anni del Seicento. 

Fu, questa, un’epoca densa di avvenimenti in Europa, in Italia e nella 
Chiesa. Proprio nella seconda metà del Cinquecento si svolse il Concilio di 
Trento (dal 1545 al 1563), che costituì la reazione della Chiesa cattolica al 
Protestantesimo e diede nuovo e potente impulso alla Chiesa stessa. In 
Furopa furono gli anni in cui l'Impero apparve in decadenza, spaccato 
com’era tra Cattolicesimo e Protestantesimo, e governato da sovrani me- 
diocri. Furono anche gli anni delle guerre di religione in Francia e della 
conseguente debolezza di questo Stato, mentre costituirono il periodo 
d’oro della Spagna, che, prima con Carlo V e poi con Filippo II, si presen- 
tava come la potenza dominante in Europa. Anche l’Italia rientrava nell’or- 
bita della Spagna: parti del suo territorio erano diretti domini spagnoli 
(Regno di Napoli, Ducato di Milano), in altre parti vi erano, per così dire, 
degli Stati satelliti, come il Granducato di Toscana e la Repubblica di Ge- 
nova. Manteneva la sua indipendenza lo Stato della Chiesa, ma 1 tentativi 
da parte delle potenze europee di far valere nei confronti della Santa Sede 
i loro interessi si facevano vivamente sentire, soprattutto in occasione delle 
elezioni dei nuovi papi, come avvenne anche nei conclavi cui Francesco 
Mantica partecipò. Anche la Repubblica di Venezia manteneva la propria 
indipendenza, evitando di allinearsi sulle posizioni di questa o quella po- 
tenza europea, ed anche fronteggiando con decisione la Santa Sede in ta- 
lune situazioni di conflitto, come nella celebre questione dell’interdetto, che 
scoppiò quando Francesco Mantica era già cardinale. Peraltro, Santa Sede 
e Venezia unite, pur alleate in tale impresa con la Spagna, ottennero nel 
1571 la grande vittoria di Lepanto contro i turchi, mostrando quante forze 
vive ci fossero ancora negli Stati italiani. 


La famiglia Mantica 


Da dove proveniva Francesco Mantica? Diciamo subito che, parlando 
di lui, parliamo di un personaggio che, sebbene fosse e si fosse sempre de- 
nominato “udinese” (così è indicato anche nell’iscrizione funeraria in San- 
ta Maria del Popolo), tuttavia è collegato a Pordenone dalle sue ascenden- 
ze familiari. 

La famiglia Mantica, infatti, ha avuto un ruolo importante nella storia 
di Pordenone. La memoria della famiglia di origine comasca, trasferitasi a 
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1. Lo stemma della famiglia Mantica. Udine, Palazzo Mantica (sede della Società 
Filologica Friulana). 
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Pordenone ai primi del secolo XV, dove accumulò considerevoli ricchezze 
con la sua attività mercantile, è rimasta viva nella storia della città per il 
contributo alla promozione della cultura da essa dato. Nella loro casa si 
ebbero quelle riunioni di dotti, di umanisti, di artisti, che dimostrano quan- 
to viva intellettualmente fosse la piccola Pordenone d’allora e che costitui- 
rono un primo modello di accademia umanistica che, alcuni decenni più 
tardi, troverà un maggior e più completo sviluppo nell’ Accademia Liviana. 

La famiglia Mantica non si fermò tutta a Pordenone. Alcuni suoi com- 
ponenti, alla ricerca di nuove e maggiori occasioni di arricchimento trami- 
te il commercio, lasciarono Pordenone per trasferirsi a Venzone e poi, nel 
1560, a Udine. Merita, però, ricordare che il nonno di Francesco Mantica, 
anch’egli di nome Francesco, in un documento del 1484 redatto a Venzone, 
si qualificò come Franciscus q. nobilis f. Petri Mantigae de Portusnaonis 
habitans Venzoni®. 

Il ramo di Pordenone, invece, si estinguerà in linea maschile. A seguito 
dell’adozione nel 1611 da parte di Giovanni Daniele II del figlio di Beatri- 
ce Mantica e di Montereale di Montereale, il nipote Princivalle, questi as- 
sumerà anche il nome Mantica e si avrà la famiglia dei Montereale-Manti- 
ca’, esistente fino ai nostri giorni. 

Da Andrea Mantica (del ramo di Venzone) e da Fontana dei signori di 
Fontanabona, nacque nel 1534 Francesco, ultimo di tre fratelli, che nel 1561 
vennero ammessi a far parte della nobiltà udinese. 


Gli studi e l’insegnamento all’Università di Padova 


Francesco Mantica a sette anni rimase orfano di padre e venne perciò 
allevato dallo zio materno Giovanni di Fontanabona, noto giurista dell’epo- 
ca, professore in Udine, che curò l’istruzione del nipote, dandogli i primi 
rudimenti della conoscenza del diritto, e facendogli insegnare le lettere 


6 Ne riferisce G.B. LirutI, Notizie delle vite ed opere, III, 413. 

? Per notizie sulla famiglia Mantica, vedi A. BENEDETTI, La cultura umanistica in Por- 
denone, «Il Noncello» 1, 1950, 8-11; La nobiltà civica a Pordenone: formazione e svi- 
luppo di un ceto dirigente, a cura di G. GANZER, Pordenone 2006; L. CapELLI, I Man- 
tica a Pordenone, Pordenone 2006; S. PascoLINI, Dal talamo al chiostro: ruoli familia- 
ri e ideologia nobiliare in un matrimonio friulano del Seicento, Udine 2002 (con infor- 
mazioni anche sulle vicende della famiglia nei secoli XVII e XVIII); A. BELLAVITIS, 
Una storia familiare, una storia edilizia, in G. BELLAVITIS, Palazzo Montereale-Mantica, 
con saggi di A. Bellavitis e P. Goi, Pordenone 1987, 9-55. 
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greche e latine da un noto letterato del tempo, Francesco Filomelo8. Quan- 
do nel 1556 lo zio morì, vennero dedicate alla sua memoria alcune poesie; 
una di esse, scritta da Giovanni Comelli da Cormons, si indirizza al nipote 
Francesco, e, nell’elogiare le capacità intellettuali e la cultura di Giovanni 
di Fontanabona, vede nel nipote l’erede di tali qualità. Non è certo da 
escludere che la comunanza di vita con lo zio abbia fatto nascere in Fran- 
cesco Mantica quell’interesse per il diritto che lo porterà a diventare uno 
dei maggiori giuristi del suo tempo. 

Grazie agli insegnamenti dello zio, Francesco Mantica fu in grado di 
iscriversi all’Università di Padova, e perciò nel 1551 si trasferì in quella 
città. L'Università viveva allora un momento di grande splendore. È stato 
detto che «nessuno Studio ebbe in Italia nel Cinquecento, anzi in Europa 
tutta, fervore sì grande come quello di Padova. L'Università dei giuristi fu 
allora una scuola veramente internazionale di leggi»°. Lì frequentò assidua- 
mente i migliori professori, ma, dopo un po’ di tempo, volle integrare i 
propri studi trasferendosi nell’altrettanto celebre Università di Bologna, 
dove rimase tre anni. Tornato a Padova frequentò con molta assiduità le 
lezioni, e in particolar modo quelle del grande giurista friulano Tiberio 
Deciani!° con il quale Mantica strinse uno stretto rapporto di amicizia, 
nonostante la differenza di età!. Pur non avendo ancora conseguito la 


8 G.B. LirutI, Notizie delle vite ed opere, III, 415. Si parla, invece, di Francesco Filomu- 
so da Pesaro in P. ANTONINI, Del castello e de’ signori di Fontanabona in Friuli, Firen- 
ze 1870, 53. Riteniamo che il nome esatto sia “Filomelo”, perché così è riportato, oltre 
che dal Liruti, anche da Auberto Mireo, autore degli inizi del ’700, in un suo brano in 
lode del Mantica pubblicato dal Liruti in calce al suo scritto (vedi supra nota 3). 

° _ B. Brua1, L'Università dei giuristi in Padova nel Cinquecento. Saggio di storia della giu- 
risprudenza e delle Università italiane, «Archivio veneto-tridentino» I (1922), 2-92: 21. 

!° Tiberio Deciani (1509-1582) fu un altro illustre giurista friulano, dapprima maestro e 

poi collega di Francesco Mantica, il quale ne parla nel suo trattato De coniecturis 

ultimarum voluntatum, Libro I, Tit. I, 8: «Tyberius Decianus celeberrimus iuriconsultus, 

civis, et olim praeceptor, et postea collega meus». Sul Deciani, che costituisce figura di 

giurista di prima grandezza, cfr. Tiberio Deciani (1509-1582). Alle origini del pensiero 

giuridico moderno, Atti del convegno internazionale di studi storici e giuridici (Udine, 

12-13 aprile 2002), a cura di M. CAvINA, Udine 2004. Vedi anche E. SPAGNESI, Deciani, 

Tiberio, in Dizionario biografico degli italiani, 33, Roma 1987, 538-542; G. MARCHET- 

tI, Il Friuli. Uomini e tempi, 321-326; vedi anche la voce Deciani/Decianus Tiberio, in 

Juristen: ein biographisches Lexicon, a cura di M. SoLLErs, Miinchen 2001, 170-171. 

Deciani fu soprattutto un trattatista del diritto penale, e la sua opera principale fu il 

Tractatus criminalis, pubblicato nel 1590, dopo la sua morte, dal figlio. Fu anche con- 

sultore di Stato della Repubblica veneta. 

Osserva B. BruGI, L'Università dei giuristi, 31 (8): «dalla dedica del Volume V dei 

Responsa del Deciani (Ve. 1602), che il figlio dell’autore fa al Mantica, ormai uditore 


- 
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laurea, ma essendo «ricercato da molti scolari di quella Università si fece 
loro maestro» dando lezioni che ebbero notevole successo. Il 29 ottobre 
1558 ottenne la «laurea dottorale in ambe le leggi» (ossia in diritto civile e 
canonico), dopo aver sostenuto «per tre giorni continui una disputa pubbli- 
ca sopra questioni concernenti in universale le leggi cesaree». 

Nel 1560 si rese vacante presso l’Università di Padova la seconda cat- 
tedra di Istituzioni cesaree, ossia di diritto civile. «Essendo arrivata la fama 
della dottrina singolare del Mantica anche agli orecchi del Serenissimo 
Principe Veneto», fu deciso di assegnare quella cattedra a Francesco Man- 
tica, e così «cominciò egli a professare in quella rinomatissima Accademia, 
nella quale continuò a leggere continui ventisei anni, sempre avanzando di 
posto, di stipendio, di fama». Si deve sottolineare che, nonostante la laurea 
in utroque iure, Mantica insegnò sempre e soltanto diritto civile — 0 cesareo, 
come si diceva allora — e, viceversa, non fu mai docente di diritto canonico, 
anche se di diritto canonico ebbe ad occuparsi più tardi, quale uditore di 
Rota, come subito vedremo. La grande fama da lui raggiunta si deve alle 
sue attività e alle sue opere nell’ambito del diritto civile. 

Gli impegni accademici fecero sì che il Mantica abitasse stabilmente in 
Padova. Ogni tanto, però, ritornava in Friuli e comunque manteneva con- 
tatti con il Friuli e con Udine, dove abitavano i suoi più stretti parenti. 
Sappiamo con certezza che vi ritornò nel 1575, quando la peste infierì sia 
a Padova che a Venezia, sicché «il nostro Mantica per procurare di salvarsi 
dalla comune disgrazia, si partì da Padova e venne all’aria libera del Friuli, 
e si ricoverò alla sua nativa più pura e più fredda nelle paterne case in 
Venzone, dove dimorò, fin che cessò il male». Mantica ad Udine ebbe spes- 
so occasione di tornare fino a che insegnò a Padova, ma contatti con il 
capoluogo del Friuli si ebbero anche in seguito”. 

Come però si conviene ad ogni studioso, il Mantica all’attività d’inse- 


della Rota romana, sappiamo che Tiberio Deciani tenne il Mantica in luogo del figlio, 
ed egli tenne il Deciani in luogo del padre». 

!° Le citazioni soprariportate e quelle successive sono tutte tratte da G.B. LirUTI, Noti- 
zie delle vite e delle opere, III, 417 ss. 

8 «Figura imponente» e «Principe dei civilisti del Cinquecento» lo definisce C.G. MOR, 
Giusto Fontanini. Discorso tenuto nella loggia di San Daniele il 18 ottobre 1936 ricor- 
rendo il bicentenario della sua morte, San Daniele del Friuli 1938, 6. 

14 Risulta, ad esempio, che il Libro delle elemosine tenuto presso la “Casa delle Zitelle”, 
istituzione benefica sorta in Udine, fin dal 1596 riporta il nome di Francesco Mantica 
tra i benefattori: cfr. M. RomANELLO, «Come Seminario di Santa Vita». Istituzioni 
femminili nel Friuli del Cinque e Seicento tra modelli religiosi e recupero sociale, in 
Studi Veneti offerti a Gaetano Cozzi, Venezia 1992, 214. 
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gnamento unì un’attività scientifica che lo portò a pubblicare nel 1580 la 
prima delle sue monumentali opere di diritto, dal titolo De coniecturis ul- 
timarum voluntatum libri duodecim, della quale parleremo tra poco. 

Il Mantica svolse anche attività di consulente in numerose controver- 
sie. Ad esempio, risale a questi anni anche un interessante consilium da lui 
reso per i cosiddetti consorti (ossia un gruppo di feudatari) di Tolmino 
(località dell’alta valle dell’Isonzo, oggi in Slovenia, allora appartenente ai 
dominii asburgici) in una vertenza di natura fiscale che li opponeva al fisco 
imperiale. Il parere fu sottoscritto anche da Tiberio Deciani e da un terzo 
giurista, egli pure molto noto ai suoi tempi, Giovanni Cefalo. Esso è privo 
di data, ma è certo anteriore al 1582, anno della morte di Deciani. Appare 
evidente che un tale incarico, di notevole rilevanza anche politica e riguar- 
dante soggetti e località lontani da Padova, si giustificò soltanto con la 
grande reputazione acquisita dal Mantica come giurista”. 


La nomina ad uditore di Rota 


Nel 1586 la vita di Francesco Mantica subì un radicale cambiamento. 

Come altri Stati dell’epoca, anche la Repubblica veneta era titolare del 
diritto di avere presso il tribunale della Rota romana un “uditore”, che in 
certo qual modo la rappresentasse. Nel 1586 l’uditore designato dalla Re- 
pubblica veneta, Ippolito Aldobrandini, venne nominato cardinale ed il 
posto, quindi, si rese vacante. L’iter procedurale per la nomina del succes- 
sore prevedeva la proposta di alcuni nomi da parte della Repubblica, e fra 
essi il pontefice avrebbe effettuato la sua scelta. Ne furono proposti quattro, 
tra i quali quello di Francesco Mantica, e fu proprio lui il prescelto da Sisto 
V (1585-1590). A questa nomina contribuì la fama che il Mantica si era 
acquistato con l’insegnamento padovano e con l’importante opera pubbli- 
cata, ma contribuirono anche, osserva il Liruti, la sua «conosciuta virtù» e 
la sua «integrità dei costumi». Per contro il Mantica «nulla di ciò sperava, 


4 V.G. Giorgi, Un parere legale del giureconsulto E Mantica per i consorti di Tolmino, 
con Premessa di P.S. Leicht, «Memorie storiche forogiuliesi» XLI (1954-1955), 155 
-167. È a questo parere che lo stesso Leicht si riferisce in Storia del diritto italiano: le 
fonti, Milano 19564, 247, ove precisa che «il Mantica s’occupò anche d’importanti 
questioni di diritto internazionale per le controversie insorte in quel tempo tra la 
Repubblica di Venezia e la Casa d’ Austria per la tutela dei diritti dei sudditi venezia- 
ni nelle terre venete in possesso dell’ Austria, dopo la guerra di Cambrai». 
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perché nessun offizio aveva fatto per ottenerlo» dice sempre il Liruti!9. 

La nomina venne pubblicata il 18 gennaio 1586. Nel successivo mese 
di aprile Francesco Mantica, dopo aver raccolto le congratulazioni e felici- 
tazioni di molti eminenti personaggi di Padova, di Venezia e di Udine, e 
dopo aver sistemato le proprie faccende a Padova, raggiunse Roma. L’as- 
sunzione della nuova carica era però subordinata al superamento di due 
difficili prove, consistenti in due dispute, l’una pubblica e l’altra privata. Il 
18 novembre 1586 ebbe luogo la disputa pubblica nella basilica di San Pie- 
tro, alla presenza di diciannove cardinali, settanta vescovi, e di numerosis- 
sime altre persone tra uditori di Rota, avvocati, studenti. La disputa priva- 
ta ebbe luogo invece nel palazzo di un cardinale davanti ad un pubblico più 
ristretto. Entrambe le prove furono superate con pieno successo. 

Il Mantica svolse la sua attività di uditore di Rota per dieci anni e, 
come riferisce il Liruti, fece sì che l’ambiente romano «molto più dell’ordi- 
nario badasse la integrità de’ suoi amabili costumi, una vigilanza e prontez- 
za singolare nella spedizione degli affari, e la prudenza sua e dottrina nel 
dare a tutto un giusto e conveniente compimento». Egli fu una delle figure 
più eminenti dell’alto tribunale della Chiesa, e così ne parla un illustre 
storico tedesco, Ludwig von Ranke: «Mantica, der nur zwischen Biichern 
und Akten lebte, durch seine juridischen Werke dem Forum und der Schu- 
le diente und sich kurz, ohne viele Umstànde, ausdriicken pflegte»!”. Il 
medesimo autore indica anzi Mantica e Aragona come i due componenti 
di maggior rilievo della Rota, ne pone in risalto le diversità ma anche un 
tratto comune: «aber beide gleich bemiiht, sich den Ruf der Unbescholten- 
heit und Religiositàt zu erhalten», 


16 La nomina di Mantica, assieme ad altre nomine di sudditi veneti a cariche importan- 
ti, viene considerata come una manifestazione del grande apprezzamento che Sisto 
V nutriva verso la Repubblica veneta, pur lamentandosi di non sentirsi contraccam- 
biato, da G. Cozzi, Venezia barocca: conflitti di uomini e di idee nella crisi del Seicen- 
to veneziano, Venezia 1995, 249-250. 

1? «Mantica, che viveva soltanto tra libri ed atti, servì al foro e alla scuola attraverso le 
sue opere giuridiche e soleva esprimersi brevemente senza tante cerimonie»: L. von 
RANKE, Die ròmischen Ptipste in den letzten vier Jahrhunderten, Wien s.d., 305. 

18 «Ma entrambi egualmente impegnati a mantenere la fama dell’integrità e della reli- 
giosità» (ibid.). 
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La nomina a cardinale 


Nel 1596 si ebbe un ulteriore cambiamento nella vita di Francesco 
Mantica. Nel 1590, era morto Sisto V, e, dopo una rapida successione di ben 
tre papi tra il 1590 e il 1592 (Urbano VII, Gregorio XIV e Innocenzo IX), 
venne eletto, nel 1592 appunto, il cardinale Ippolito Aldobrandini, proprio 
colui il quale, prima del Mantica, aveva rivestito la carica di uditore di Ro- 
ta per la Repubblica veneta, e che assunse il nome di Clemente VIII (1592- 
1605). Il nuovo pontefice nel 1596 elevò il Mantica alla dignità del cardina- 
lato. In tale occasione egli — che non era sposato — fu consacrato sacerdote. 
Gli venne conferito dapprima il titolo cardinalizio di Sant’Adriano, poi 
quello di San Tommaso in Parione, ed infine il titolo di Santa Maria del 
Popolo, l’illustre chiesa romana, nella quale sorge il monumento a lui dedi- 
cato, di cui si è detto agli inizi. 

La nomina a cardinale costituì un riconoscimento importante delle 
qualità personali ed intellettuali di Francesco Mantica. Essa si spiega anche 
con la particolare considerazione che Clemente VIII aveva verso gli uomi- 
ni di cultura. «In quale alto grado egli apprezzasse i meriti intellettuali», 
osserva il von Pastor, «è dimostrato chiaramente dalla preferenza ch’egli 
dette agli scienziati nel conferire le più alte dignità ecclesiastiche», e cita 
alcuni esempi, tra i quali quello del Mantica! Va ricordato che assieme al 
Mantica furono creati cardinali anche Camillo Borghese (il futuro Paolo 
V) e Cesare Baronio, l’illustre storico della Chiesa. 

La nomina di Francesco Mantica a cardinale riscosse unanime appro- 
vazione e suscitò in Friuli un grande entusiasmo. Udine organizzò in suo 
onore pubblici festeggiamenti con grandi luminarie e gli inviò in dono due- 
mila ducati (altri mille vennero inviati dalla Repubblica di Venezia)?. 

«Essendo egli asceso alla grande dignità di cardinale, non mutò per 
questo però quanto al primiero istituto di vita. Usava esso la medesima 
affabilità con tutti e quella soavità, e piacevolezza in parole ed in fatti, che 
adoperava innanzi», riferisce il Liruti, e aggiunge che, come prima ed anco- 
ra più di prima, si immerse negli studi di diritto, nel «comporre libri», nel 
patrocinare cause e dispensare consigli. Questo era stato sempre il suo 
modo di vivere anche quando era uditore della Rota (carica che lasciò con 


1° L. von PASTOR, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo, 16 voll. + suppl., Roma 1910- 
1934, XI, 1929. 

20 M.D. PETTOELLO, Un giureconsulto udinese del sec. XVI, «Bollettino Civico della Bi- 
blioteca e del Museo di Udine» III, 3-4 (1909), 79-89. 
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2. Ritratto del cardinale Francesco Mantica. Udine, Palazzo Mantica (sede della 
Società Filologica Friulana). 
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la nomina a cardinale). Merita sottolineare questo punto, ossia come Fran- 
cesco Mantica, nonostante l’altissima posizione raggiunta, continuasse a 
condurre una vita frugale e sobria, ed è questo un aspetto singolare ed 
originale del nostro personaggio soprattutto se si considera il tenore di 
vita sfarzoso che molti cardinali all’epoca conducevano. È vero che egli non 
disponeva di rendite adeguate (tant’è che gli fu assegnato un alloggio nel 
Palazzo vaticano), ma d’altra parte nulla egli fece per cercare di arricchirsi. 
Fu proprio in quest’ultimo periodo della sua vita che egli pubblicò la sua 
seconda grande opera, il trattato Vaticanae lucubrationes de tacitis et ambi- 
guis conventionibus. 

Francesco Mantica fu una figura eminente della Curia romana, per la 
sua profonda cultura e per l’integrità dei suoi costumi. Innumerevoli furo- 
no le questioni giuridiche di cui si occupò, e tra esse va ricordato quella 
dell’alto dominio, e quindi della giustizia temporale, su Ceneda, oggetto di 
continuo contrasto tra la Santa Sede e la Repubblica di Venezia. Diretta- 
mente con il cardinale Mantica ebbe a trattare tale questione l’ambascia- 
tore veneto Agostino Nani”. 

Nella sua qualità di cardinale fu chiamato a far parte di alcune Con- 
gregazioni di cardinali, tra cui la Congregazione concistoriale e quella che 
presiedeva alla interpretazione del Concilio di Trento”. Egli godeva ormai 
di grande fama e un episodio lo sta a dimostrare. Nel 1605 morì Clemente 
VIII (il suo bel monumento funebre si trova nella cappella Paolina della 
basilica di Santa Maria Maggiore), e si ebbe il conclave per la nomina del 
successore. Il conclave fu lungo, anche se non lunghissimo rispetto ad altri 
conclavi dell’epoca (durò dal 14 marzo al 1° aprile) e combattuto; numero- 
si erano i papabili, e tra essi vi era anche il Mantica?3. Ad un certo punto si 
diffuse la voce (rumor per Urbem sparsus, riferisce 1’ Amaideno) che il 
nuovo eletto fosse appunto Francesco Mantica, tant'è che — riferisce il Li- 
ruti — molti si affrettarono a congratularsi con il nipote Germanico, dando- 
gli il titolo di “Ilustrissimo”, che era uso dare ai nipoti del papa. Fu, però, 


x 


una voce infondata, ma l’episodio è significativo, perché se ne desume, 


21 FE NanI MocenIGO, Agostino, Battista e Giacomo Nani (ricordi storici), Venezia 1917, 
70. Sull’interessamento di Francesco Mantica per questo problema di natura politico- 
giuridica, che per molti anni turbò i rapporti tra la Santa Sede e la Repubblica vene- 
ta, brevi cenni in N. CONTARINI, Delle istorie veneziane, in La letteratura italiana: storia 
e testi, 35/II, Milano-Napoli 1982, 301, 367 (1). Vedi anche P. SARPI, Opere, in La lette- 
ratura italiana: storia e testi, 35/I, 526, 532. 

2 P. BERTOLLA, / cardinali friulani, Udine 1962. 

2 L. von PASTOR, Storia dei papi, XII, Roma 1930, 8. 
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comunque, che il cardinale friulano veniva considerato all’altezza di assu- 
mere la suprema carica nella Chiesa. 

L’episodio è riferito dal Liruti il quale ne ha tratto la notizia da uno 
scritto di Teodoro Amaideno in ricordo del Mantica, cui era contempora- 
neo, e tale scritto è riportato in calce al profilo redatto dal Liruti. Qualche 
autore ha messo in dubbio questo episodio. Riteniamo, però, che esso sia 
vero, sia perché riferito da un contemporaneo del Mantica, quale era 
l’Amaideno, sia perché risulta che una diffusione di voci di tal genere si 
ebbe anche per altri candidati, in particolare per quello che appariva il 
candidato più qualificato, ma che trovava l’avversione dei cardinali legati 
alla Spagna, ossia per il cardinale Baronio”. 

Il combattuto conclave ebbe termine con l’elezione del cardinale Me- 
dici che prese il nome di Leone XI. Il suo pontificato durò appena venti- 
quattro giorni e nel nuovo conclave la Spagna manifestò una decisa oppo- 
sizione a Mantica, in quanto suddito di Venezia, con cui la Spagna era al- 
lora in cattivi rapporti”. Fu eletto il cardinale Borghese, che prese il nome 
di Paolo V e che regnò fino al 1621. 


Le opere giuridiche 


Si è finora solo accennato alle due grandi opere giuridiche di Francesco 
Mantica, ma a questo punto occorre, sia pur brevemente, parlare del loro 
contenuto ed in particolare di quello che è l’argomento, in entrambi i libri, 
trattato dal Mantica, e sviluppato in modo straordinariamente ampio. Na- 
turalmente qui non possiamo che limitarci a pochi e sintetici cenni, mentre 
un’indagine adeguata del pensiero giuridico del Mantica ed un inquadra- 
mento di questo autore nell’ambito della storia del diritto, esigerebbero 
ben altra trattazione. 

Anzitutto ci paiono opportune due precisazioni. 

Va per prima cosa ricordato che i libri del Mantica, come tutti i libri 
dei grandi giuristi del diritto comune, non erano soltanto opere di dottrina, 
volte cioè ad un mero fine di studio e di elaborazione dei problemi, stacca- 
te e distinte dalle fonti del diritto (quali per noi sono oggi le leggi), ma 


2 Di simili voci diffusesi per Roma in occasione di questo ed anche del successivo 
conclave riferisce L. von PASTOR, ivi, 11, 12, 27. Per lo scritto di Amaideno vedi anche 
supra nota 3. 

2 EF NanI MocenIco, Agostino, Battista e Giacomo Nani, 80 
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erano essi stessi fonti di diritto. Infatti, il diritto (parliamo soprattutto del 
diritto privato) era basato sul diritto romano quale risultava dalla compi- 
lazione giustinianea, integrato e sviluppato dall’elaborazione effettuata dai 
giuristi delle diverse scuole succedutesi fin dagli inizi del secondo millennio, 
a partire da quella dei glossatori, e le opere dei giuristi integravano e rie- 
laboravano, riportandole, le opinioni dei giuristi precedenti, offrendo così 
un panorama completo dello stato del diritto sui singoli problemi, cui po- 
tevano rifarsi anche gli operatori pratici come i giudici e gli avvocati. 

Una seconda osservazione riguarda la possibilità di inquadrare la figu- 
ra del Mantica tra quei giuristi che seguivano i metodi della scuola dei 
commentatori, che risaliva a Bartolo da Sassoferrato (1313-1357), o tra 
quelli che aderivano alla nuova corrente dell’Umanesimo giuridico che 
aveva avuto il suo capostipite in Italia nel giurista lombardo Andrea Alcia- 
to (1492-1550) ma che poi aveva avuto un particolare sviluppo in Francia. 
Si ritiene che il Mantica vada considerato un seguace dei metodi della scuo- 
la di Bartolo, pur con talune aperture verso l’orientamento umanistico?6. 

Tutto ciò premesso, passiamo a considerare i due trattati del Mantica. 

Il primo è il trattato De coniecturis ultimarum voluntatum, che venne 
pubblicato nel 1580 dopo anni di lavoro — un suo contemporaneo parlò 
di quinque annorum opus — e fu dedicato al doge di Venezia Nicolò Da 
Ponte. 

La problematica trattata dal Mantica si inquadra in quella relativa 
all’interpretazione degli atti e negozi giuridici nell’ambito del diritto civile, 
ma con riferimento soltanto agli atti di ultima volontà, e Mantica precisa 
nella dedica al doge che la sua è la prima opera che tratta in modo organi- 
co questo specifico argomento. In generale la tematica dell’interpretazione 
è centrale nell’esperienza giuridica e nella conoscenza del diritto, tant'è che 
su di essa si sono affaticati nel corso dei secoli i più illustri giuristi con una 
produzione letteraria immensa. Trattasi di argomento particolarmente sen- 
tito all’epoca del Mantica, a giudicare dalle numerose opere dedicate da 
importanti studiosi a quella materia. Tra essi merita una menzione Jacopo 
Menocchio?””, collega di insegnamento a Padova del Mantica, che nel 1587 


2 In tal senso, vedi Leicht, in entrambe le opere citate a nota 15. Osserva quest’autore 
che «benché il Mantica si debba classificare tra i seguaci del mos italicus, tuttavia su 
di lui esercitarono molta influenza le opere dell’Alciato» (Storia del diritto italiano, 
247), ossia dell’autore che promosse, nello spirito dell’Umanesimo, «una giusta con- 
cordanza tra dottrina giuridica e dottrina filologica» (ivi, 231). 

2? Iacopo Menocchio (1532-1607), di nobile famiglia lucchese, era quasi coetaneo del 
Mantica, oltre che collega di insegnamento, ed è lecito supporre che tra i due civilisti 
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pubblicò a Venezia un trattato in due volumi dal titolo De praesumptioni- 
bus, coniecturis, signis et indiciis8. Il perenne interesse che il tema dell’in- 
terpretazione degli atti giuridici riveste per il civilista è anche dimostrato 
dal fatto che, pur oggi, il nostro Codice civile dedica espressamente alcuni 
articoli all’interpretazione del contratto, che hanno valore di norme gene- 
rali e sono applicabili, con gli eventuali dovuti adattamenti, anche ad altri 
tipi di atti giuridici. 

La dottrina giuridica, però, si evolve attraverso una continua precisa- 
zione di concetti e di terminologie. Restando al nostro autore, merita sot- 
tolineare che i giuristi dell’epoca — compreso il Mantica — usavano spesso, 
nel trattare questa materia, i termini coniecturae e praesumptiones. Menoc- 
chio li introduce entrambi nel titolo della sua opera, Mantica introduce nel 
titolo solo il primo, ma nel testo parla ampiamente anche del secondo. 

Occorre qui precisare che il termine “presunzione” è usato anche dal 
nostro diritto civile attuale, si riferisce ad un mezzo di prova di fatti attra- 
verso argomentazioni logiche e riguarda quindi la materia delle prove; non 
troviamo più, invece, nel nostro diritto il termine “congettura” (coniectura)”, 
che nel secolo XVI veniva spesso usato o come sinonimo di presunzione 0 
ricercandone una differenziazione rispetto ad esso. 

Il Mantica usa, come si è detto, entrambi i termini e si pone il problema 
della distinzione tra due concetti, ma poi, in sostanza, usa il termine conie- 
ctura come sinonimo di presunzione. All’inizio del suo trattato, per il vero, 
rileva che la coniectura — secundum aliquos — si distingue dalla praesum- 


si siano avuti frequenti e proficui scambi di idee sulle materie che costituivano l’og- 
getto dei loro studi. Menocchio fu uno dei principali trattatisti del diritto civile della 
sua epoca e venne addirittura denominato il Bartolo del suo tempo. Oltre all’opera 
che abbiamo citato nel testo, di lui vanno ricordati i due trattati in tema di possesso 
In omnes praecipuas recuperandae possessionis Commentaria (1565) e De adipiscen- 
da et retinenda possessione Commentaria (1571), nonché i trattati De arbitrariis iudi- 
cum questionibus (1569) e De imperio et iurisdictione (1609). Su questa importante 
figura di giurista vedi la voce Menocchio (Menochius) Jacopo, in Juristen: ein biogra- 
phisches Lexicon, 436. Sulla famiglia Menocchi: M. BeRENGO, Nobili e mercanti nella 
Lucca del Cinquecento, Torino 1965, 44 ss. e 132, e, per notizie su Jacopo Menocchio, 
ivi, 256 -257. 

Sull’uso di questi concetti nel diritto intermedio, vedi A. CAMPITELLI, Presunzione (dir. 
interm.), in Enciclopedia del Diritto, XXXV, Milano 1986, 260. 

Il termine coniectura venne anche usato come concetto filosofico. Nicolò Cusano, 
cardinale e filosofo, scrisse un trattato De coniecturis, nel quale sostenne che, non 
essendo la verità raggiungibile dall’intelletto umano nella sua interezza, ogni affer- 
mazione positiva dell’uomo sulla verità è una congettura, ossia una conoscenza ap- 
prossimativa della verità stessa. 
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ptio, riferisce anche l’opinione di taluni secondo cui la congettura rappre- 
senterebbe la base per il formarsi della presunzione, ma non si sofferma 
troppo su tale problematica, cui mostra chiaramente di non dare una par- 
ticolare rilevanza, sia per il suo scarso interesse teorico sia perché priva 
d’utilità in relazione alle finalità anche pratiche dell’opera. 

Il nostro autore, dopo aver cercato di chiarire cosa sia una coniectura 
ed averla definita quale rationabile vestigium latentis veritatis, tale cioè da 
consentire di ritenere razionalmente provata una situazione o un fatto 
“latente”, di cui cioè non esiste prova diretta, riporta la tradizione triparti- 
zione — applicabile, dice il Mantica, anche alle presunzioni e che esiste an- 
che nel nostro diritto con riferimento ad esse — tra coniecturae semplici, 
iuris tantum e iuris et de iure. Poste queste definizioni generali, Mantica si 
rivolge all’argomento che si è prefisso; infatti, come già abbiamo precisato, 
intende occuparsi non ... de omnibus coniecturis, sed de iis tantum, quae 
pertinent ad ultimas voluntates. 

Egli allora, dopo una trattazione dei principi generali di diritto succes- 
sorio, soprattutto in tema di volontà testamentaria, esamina in modo ana- 
litico una ricchissima casistica di situazioni in cui si tratta, appunto, di in- 
terpretare la volontà espressa nelle disposizioni testamentarie, cercando di 
apportare chiarezza in situazioni spesso oscure, anche perché egli conosce 
la natura umana e sa — lo dice all’inizio dell’opera (libro I, tit. I, 4) — che 
esistono homines contentionis cupidiores quam veritatis. L'argomento è di 
perenne attualità, dal momento che non tutti, nel secolo XVI, erano — e non 
lo sono neppure oggi — esperti di diritto e soprattutto di quel settore del 
diritto, molto complesso, che è il diritto successorio, sicché l’oscurità di 
clausole contenute in testamenti anche redatti da persone di cultura era, ed 
è anche oggi, un fenomeno tutt’altro che infrequente. 

L’opera è molto approfondita, costituisce l’evidente risultato di anni di 
studio e di ricerche e rivela una grande padronanza del pensiero giuridico, 
dal diritto romano in poi, sui problemi affrontati dall’autore?0. Essa è pre- 
ceduta da un breve proemium che sinteticamente spiega il contenuto 
dell’opera ed è divisa in dodici libri, ciascuno dei quali a sua volta è diviso 
in titoli: ogni titolo è suddiviso in numerosi paragrafi. Ai libri non è apposta 
un’intitolazione, che invece figura per ogni titolo. 

Il De coniecturis ebbe grande fortuna e diffusione. Pubblicato a Vene- 
zia nel 1579, con successive edizioni sempre in Venezia nel 1580, nel 1587, 


30 In questo trattato egli «dimostra grande acutezza e spirito sistematico»: così P.S. 
LEICHT, Storia del diritto italiano. 
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nel 1604, nel 1605, nel 1619, il libro ebbe anche alcune edizioni fuori Italia, 
nel 1585 a Lione, nel 1645 e nel 1670 a Ginevra, nel 1735 e nel 1744 a Co- 
lonia. La conoscenza e l’applicazione ne furono molto diffuse in Europa 
quanto meno fino al subentrare dell’era delle codificazioni. «Tante ristam- 
pe di quell’opera legale», osserva Liruti*!, «non possono recarci solamente 
stupore, e maraviglia; ma farci fare di essa un certo favorevole giudizio di 
una singola distinta approvazione universale, che non è ordinaria, né solita 
in tal genere di libri». Aggiungiamo un’interessante notazione. Ancora nel 
1827 - e quindi ormai nell’età delle codificazioni, quando fonte del diritto 
erano diventate in via esclusiva le leggi — fu scritto che «tale opera può 
ancora essere consultata con frutto»?. 

La seconda delle grandi opere di Francesco Mantica è il trattato Vati- 
canae lucubrationes de tacitis et ambiguis conventionibus. 

Il libro uscì nel 1609 ed è preceduto da una dedica al pontefice regnan- 
te Paolo V, nella quale l’autore mostra di intendere l’opera come una pro- 
secuzione della precedente. Nel suo primo trattato Mantica si era proposto 
di chiarire con l’interpretazione la volontà espressa, spesso in modo oscuro 
ed equivoco, da persone, poi defunte, in atti di ultima volontà; in questo 
secondo trattato egli si propone di chiarire come vadano interpretate le 
convenzioni (quindi atti tra vivi) tacite e ambigue. Il problema di fondo 
resta il medesimo, ed è quello di stabilire come vada condotta l’interpreta- 
zione di un atto giuridico, ed il criterio è sempre quello di ricercare la reale 
volontà dell’autore o degli autori dell’atto, o quanto meno di porre dei cri- 
teri in base ai quali, di fronte ad insuperabili incertezze, possa comunque 
darsi un’interpretazione secondo l’id quod plerumque accidit. Questa ricer- 
ca, dopo una parte generale contenuta nei primi tre libri, viene effettuata 
con riferimento ai singoli tipi contrattuali, dei quali si rende preliminarmen- 
te necessaria un’analisi circa le loro caratteristiche. Ne consegue che l’opera 
non è solo un trattato sull’interpretazione ma è anche un trattato sul diritto 
dei contratti, come appare evidente anche soltanto se se ne scorre l’indice. 

Il trattato, dopo la dedica al papa ed un breve proemium, comprende 
27 libri, ognuno dei quali è suddiviso in titoli e questi in paragrafi. A_ diffe- 
renza che nel primo trattato, ai libri è stata preposta un’intitolazione, e 
queste intitolazioni vengono a costituire un sintetico riassunto del contenuto 
dell’opera, sicché conviene qui di seguito indicarle. 


31 Ivi, 420-421. 
® Così nella voce Mantica Francesco, in Biografia universale antica e moderna, XXXV, 
Venezia 1827, 153. 
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I primi tre libri contengono una parte generale e portano ciascuno il tito- 
lo De tacitis et ambiguis conventionibus. Gli altri libri parlano de tacitis ed 
ambiguis conventionibus riferite alla compravendita (1. IV), alla locazione (1. 
V), alla società (1. VI), al mandato (1. VII), al mutuo (1. VITI), al comodato (I. 
TX), al deposito (1. X), al pegno (1. XT), alla dote (1. XIT), alla donazione (1. XIII), 
alle stipulazioni (1. XIV) alle convenzioni tra più coobbligati (1. XV), alla fide- 
iussione (1. XVI), alla novazione (1. XVII), alle dichiarazioni scritte con effica- 
cia obbligatoria (1. XVIII), al costituto possessorio (1. XTX), alle donazioni 
obnuziali (1. XX), alle donazioni tra coniugi (1. XXI), all’enfiteusi (1. XXII), ai 
feudi (1. XXIII), ai contratti innominati (1. XXTV), alla permuta (1. XXV), alla 
transazione (1. XXVI), agli accordi di pace e di alleanza (1. XVII). 

Anche quest’opera, è estremamente approfondita (è in due volumi, di 
doppia mole rispetto alla prima) e presenta una ricchissima casistica; ebbe 
grande successo e venne ristampata più volte, sia a Roma (1609, 1613, 1618) 
che a Ginevra (1631 e 1681) che a Colonia (1615). Le Vaticanae lucubratio- 
nes, scritte in hac ingravescenti aetate, ma cui aveva cominciato a lavorare 
ancora quando era uditore di Rota (come Mantica riferisce nella dedica a 
Paolo V), esprimono il pensiero giuridico maturo dell’autore, di cui ribadi- 
rono e consolidarono la fama. 

Ci pare opportuno, a questo punto, esporre qualche breve considera- 
zione finale sul contenuto delle opere del Mantica. 

Osserviamo anzitutto che Mantica tratta dell’interpretazione di atti e 
negozi giuridici — mortis causa nel primo, inter vivos nel secondo trattato 
— mentre non tratta direttamente dell’interpretazione del diritto, ossia dei 
testi normativi o delle consuetudini. Trattasi di due argomenti diversi, anche 
se con elementi in comune, tant'è che il nostro Codice civile li disciplina 
separatamente, negli artt. 12-14 Cod. civ. per l’interpretazione della legge, 
negli artt. 1362-1371 Cod. civ. per l’interpretazione del contratto. Anche se 
la funzione dell’interpretazione è tendenzialmente identica, i principi che 
governano le due operazioni interpretative sono diversi”. Per la verità in 
taluni punti i due argomenti interferiscono, nel senso che l’interpretazione 
di una convenzione può presupporre quella di un testo normativo, e quindi 
va effettuata in conformità al significato di quel testo (vedi ad esempio 
Vaticanae lucubrationes, 1. III, tit. VII e VIII). Però all’interpretazione del 
diritto si procede solo indirettamente, perché oggetto diretto dell’indagine 
è sempre l’interpretazione di fattispecie di convenzioni. 


8 Così M. CosTANZA, Interpretazione dei negozi di diritto privato, in Digesto delle disci- 
pline privatistiche. Sezione civile, Torino 2002, 26. 
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Una seconda osservazione riguarda il mancato ricorso, nel secondo 
trattato, alla categoria delle coniecturae cui Mantica era ampiamente ricor- 
so nel primo, tanto da introdurre il termine persino nel titolo. Ci pare di 
poter vedere in questo passaggio un’evoluzione del pensiero del Mantica 
in forma più matura, nel senso che, essendo il problema oggetto dei tratta- 
ti quello dell’interpretazione, egli, nel secondo di essi, superò l’esigenza, che 
aveva sentito nel redigere il primo, di tenersi aggrappato ad una categoria 
che deve essergli poi parsa inutile, per affrontare di petto quello che era il 
vero problema oggetto della sua indagine. 

Ed infine vogliamo solo accennare a quello che è il contenuto dei pri- 
mi libri delle Vaticanae lucubrationes che, come si è detto, contengono la 
parte generale, ove vengono svolti dei concetti che l’autore passa poi ad 
applicare, nei libri successivi, ai singoli tipi contrattuali. 

L’interpretazione, dice Mantica, è un iudicium intellectus, ossia un giu- 
dizio con il quale vengono collegate tra loro le parole usate (verba) e la 
volontà del privato (voluntas). La difficoltà di individuare tali collegamen- 
ti è molto varia e Mantica prospetta diverse situazioni, in relazione alle 
quali egli poi distingue cinque species di interpretazione, che così definisce: 
interpretatio declarativa, interpretatio intellectiva, interpretatio correctiva, 
interpretatio extensiva, interpretatio restrictiva. 

Nell’applicare, poi, queste categorie ai singoli contratti, Mantica effettua, 
secondo le parole di uno studioso, «un’impareggiabile fenomenologia della 
dichiarazione. E nel riassumere il pensiero comune, l’autorevole uomo di curia 
ne raccoglieva le fila, stringendo in ampie volute un’esperienza vastissima»#4. 

Queste parole — che si riferiscono al secondo trattato — ci pare colgano 
bene ciò che ha reso possibile per il Mantica scrivere le due opere: da un 
lato la conoscenza approfondita del diritto comune, ossia del diritto roma- 
no quale si era evoluto attraverso le scuole di diritto medioevali, dall’altro 
l’esperienza dell’uomo di Curia che per quasi trent'anni ha trattato casi, 
dispensato pareri e prima — quando era uditore della Rota — pronunciato e 
redatto sentenze. 

Si deve infine precisare che il Mantica stese altri scritti giuridici. Si ri- 
corda, ad esempio, che nella Biblioteca Silvatici di Padova, tra le molte 
opere giuridiche ivi raccolte nei secoli XVI e XVII, si trovavano raccolte 
di testi delle lezioni del Mantica, e precisamente le Lecturae civiles matuti- 


3 S. CAPRIOLI, Interpretazione nel diritto medioevale e moderno, in Digesto delle disci- 
pline privatistiche. Sezione civile, 22. Le espressioni del Mantica riportate nel testo 
sono tratte da Vaticanae lucubrationes, 1. I, tit. XVI. 
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3. Ambrogio Bonvicino (attr.), Monu- 
mento al cardinale Francesco Mantica. 
Roma, Santa Maria del Popolo. 


4. Ambrogio Bonvicino (attr.), Busto 
del cardinale Francesco Mantica (par- 
ticolare). 
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nae del 1581 e le lezioni De rebus creditis®. Inoltre «presso i di lui eredi vi 
sono ben cinque volumi di consilia uniti assieme, presumibilmente con 
l’idea di darli alle stampe, giacché nel margine si vedono correzioni ed 
appunti fatti dal cardinale di proprio pugno»*°. 

Le opere del Mantica non sono di facile lettura, sia per la frequente 
difficoltà dei concetti esposti, sia per lo stile conciso, sia per le frequenti 
citazioni di altri autori che, secondo il costume del tempo, vengono inserite 
nel testo. Sono, in realtà, opere ricche di dottrina e di pensiero, che richie- 
dono in chi vi si accosta un forte impegno intellettuale”. 


Le Decisiones Rotae Romanae 


Legata al nome di Francesco Mantica abbiamo però un’ulteriore opera. 

Nel 1618 — ossia quattro anni dopo la sua morte — uscirono in Roma, 
presso la Tipografia della Camera Apostolica, le Decisiones Rotae Romanae 
Francisci Card. Mantica a Gemanico Mantica Protonotario Apost. utriusque 
Sign. Referend. eius ex fratre nepote in lucem editae, dedicate al cardinale 
Scipione Borghese. 

Germanico Mantica (1580-1639), uno dei nipoti del cardinale che gli 
fecero erigere il monumento in Santa Maria del Popolo, fu personaggio di 
rilievo per le numerose cariche ricoperte nella Chiesa ed anche nell’ammi- 
nistrazione civile degli Stati pontifici. Dopo essersi dedicato a studi lettera- 
ri e filosofici, venne fatto venire a Roma dallo zio cardinale, il quale «volle 
che si applicasse alla giurisprudenza nella quale avendo con eguale facilità 
e felicità fatti rimarchevoli progressi, fu con lode e con distinta approvazio- 
ne onorato con la laurea dottorale»8. Fu nominato nel 1618 protonotario 
apostolico e referendario della Segnatura ed incontrò l’approvazione di 
Paolo V, che lo nominò vescovo di Famagosta nel 1620. Nel 1633 venne 
nominato vescovo di Adria. Tra gli incarichi civili si segnalano quelli di 
governatore di Ascoli e poi di Orvieto. 


$ B. BruGI, L'Università dei giuristi, 46. 

3 M.D. PETTOELLO, Un giureconsulto udinese, 12. 

® Di Mantica, inoltre, riferisce l’esistenza di cinque volumi di consilia, P.S. Leicht, nella 
Premessa citata alla nota 15, il quale precisa che essi si conservano presso la nobile 
famiglia Capsoni-Rinoldi. 

3 La citazione è di G.B. Liruti, Notizie delle vite e delle opere, III, 433, il quale dedica 
a Germanico Mantica un profilo piuttosto ampio, dal quale abbiamo tratto le notizie 
che nel testo riportiamo 
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Germanico Mantica, «dotto prelato e fornito di buona latina eleganza» 
non lasciò opere giuridiche. Egli però raccolse le decisioni della Rota re- 
datte dall’illustre zio ormai scomparso, in modo che, accanto alle testimo- 
nianze dell’attività di studioso di Francesco Mantica, restasse anche quella 
della sua attività giudiziaria e del contributo di pensiero dato nella soluzio- 
ne dei casi sottoposti al giudizio del tribunale della Chiesa, del quale egli 
aveva fatto parte. Alla raccolta è premessa una dedica al cardinale Scipione 
Borghese, nella quale Germanico Mantica ricorda i meriti dello zio. 

Vi sono riportate trecentosettantacinque decisioni, in ordine cronolo- 
gico. La prima porta la data del 27 febbraio 1587, l’ultima quella del 27 
maggio 1596. Il 1596 fu l’anno della nomina a cardinale, che comportò 
l'abbandono dell’incarico di giudice del tribunale della Rota romana. 

Le sentenze redatte da Francesco Mantica toccano molti argomenti 
propri del diritto civile, e riguardano solo in minima parte cause matrimo- 
niali. Di frequente si affrontano problemi di natura probatoria e di interpre- 
tazione di atti giuridici, quei problemi, cioè che hanno costituito l’oggetto 
dei suoi due trattati: nella Decisione CCCXXV del 5 maggio 1595 troviamo 
usato il termine coniecturae, di cui abbiamo parlato. Scorrendo, anche rapi- 
damente, il regesto posto in calce all’opera, è possibile rendersi conto come, 
all’epoca, il tribunale della Rota avesse una vastissima competenza per ma- 
teria ed estendesse la sua competenza per territorio a tutta l'Europa: nume- 
rose sono infatti le sentenze che riguardano questioni sottoposte al tribuna- 
le da paesi diversi dall’Italia, in modo particolare dalla Spagna. 

Anche per le decisioni vale quanto si è detto con riferimento allo stile 
dei trattati. Esse, peraltro, sono generalmente abbastanza brevi e quindi più 
facilmente leggibili, e sono ammirevoli per il modo sintetico con il quale 
inquadrano, trattano e risolvono i singoli problemi. 


Rapporti con il Friuli. L'acquisto del feudo di Fontanabona 


Il cardinale Mantica non perse mai di vista il Friuli e le vicende della 
sua famiglia, pur risiedendo a Roma ed essendo oltremodo occupato nelle 
sue attività. Proprio nei suoi ultimi anni lo troviamo impegnato in Friuli per 
una questione importante, l’acquisizione del feudo di Fontanabona, sito a 
pochi chilometri a nord di Udine, comprendente un castello e circa duecento 
ettari di terreno. 

Come si ricorderà, alla famiglia dei signori di Fontanabona era appar- 
tenuta la madre di Francesco Mantica, e Giovanni di Fontanabona, zio di 
Francesco, aveva allevato il nipote dopo che lo stesso, ancora in tenera età, 
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era rimasto orfano di padre. Giovanni di Fontanabona fu l’ultimo maschio 
della famiglia. Quando egli morì nel 1556, senza discendenti, il feudo di 
Fontanabona venne, secondo il diritto feudale all’epoca vigente, devoluto 
alla Repubblica veneta, che era titolare della sovranità sullo stesso. La 
Repubblica dapprima non concesse il feudo ad altri, e lo gestì direttamen- 
te; molti anni dopo, però, per fronteggiare le spese della guerra contro gli 
Uscocchi, decise di venderlo al pubblico incanto. Ciò avvenne il 12 febbra- 
10 1609, e acquirente fu il cardinale Francesco Mantica, che riteniamo abbia 
voluto effettuare l’acquisto per mantenere nella propria famiglia quello che 
era stato un feudo della famiglia materna, alla quale egli si sentiva certa- 
mente legato, anche considerato che l’ultimo dei signori di Fontanabona gli 
aveva fatto da padre. 

Lo strumento d’acquisto porta la data del 2 ottobre 1609. L’investitura 
ebbe luogo con lettera ducale del doge Leonardo Donà del 7 febbraio 1610, 
e Francesco Mantica prestò giuramento l’anno successivo. Egli così acqui- 
stò tutti i diritti che l’investitura comportava e tra essi il diritto di voto nel 
parlamento della Patria del Friuli, ma non venne concesso il potere di giu- 
risdizione civile e criminale, che invece la Repubblica concederà ai nipoti 
del cardinale quarant’anni più tardi”. 

Francesco Mantica, che viveva a Roma e che morì nel 1614, ossia pochi 
anni dopo l’investitura, probabilmente non ebbe tempo sufficiente per 
occuparsi del feudo che aveva acquistato. Egli lo lasciò, con disposizione 
testamentaria, al nipote Francesco, figlio del fratello Gian Daniele, e a tut- 
ti i discendenti maschi primogeniti. Il regime feudale cessò nel 1795. 

Il castello di Fontanabona nella sua antica struttura non esiste più, e al 
suo posto sorge una villa signorile di campagna, con annessa cappella gen- 
tilizia, nella quale vi è un busto del cardinale Mantica. 

Nonostante il passare degli anni e la permanenza a Roma, Francesco 
Mantica mantenne molti collegamenti con personaggi del Friuli. Ne fa prova 
il fatto che il suo secondo trattato, dopo la dedica a Paolo V, riporta quattro 
poesie rivolte all’autore, e due di esse sono di autori friulani, Marzio Malacri- 
da foroiuliensis (che fu nunzio papale) e Giovanni di Strassoldo utinensis. 

Tra le amicizie friulane del Mantica, va ricordata anche quella di Giro- 
lamo Sini da San Daniele (1529-1602), che fu pubblico precettore, poeta in 


® Eppure chi meglio del cardinale Francesco Mantica avrebbe potuto esercitare la 
giurisdizione civile e criminale? Sull’investitura feudale del porporato vedi P. ANTO- 
NINI, Del castello e dei signori di Fontanabona, 53 ss.; S. PAscoLINI, Dal talamo al 
chiostro, 18 e A. MORELLI DE Rossi, I! castello di Fontanabona, Udine 1992, 10 ss. 


629 





8. Il castello di Fontanabona: la casa vecchia e la villa del sec. XVIII viste dal giar- 
dino interno alla cinta muraria (da A.M. De Rossi, I! castello di Fontanabona, 
Udine 1992). 


friulano e autore di una storia di San Daniele. Mantica e Sini — dice il Li- 
ruti — erano «amicissimi, e come letterati, e come di una medesima patria, 
e talora erano insieme nella villeggiatura autunnale ai divertimenti della 
stagione, e particolarmente erano portati al diletto della piacevole uccella- 
gione, che chiamiamo della civetta, della quale il Mantica assai si compia- 
ceva». E il Sini compose una poesia di lode al Mantica descrivendo i voli 
di quell’uccello, caro alla dea Minerva. Il Sini dedicò al Mantica anche un 
epigramma in occasione della pubblicazione del suo primo trattato, che è 
riportato nell’opera subito dopo la dedica al doge Nicolò Da Ponte. 


La morte. Vicende successive della sua famiglia 
Il cardinale Francesco Mantica morì nel 1614, «pieno di meriti, e di 


gloria, e pieno d’anni, essendo ottuagenario». Proprio pochi giorni prima 
aveva fatto testamento, e da ciò si può arguire che la morte non fu improv- 


4 La poesia è riportata in G.B. LirutI, Notizie delle vite ed opere, III, 419, 420. Sul Sini 
vedi la voce Sini Jacopo, in Dizionario biografico friulano, 748. 
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visa ma probabilmente conseguì ad una malattia a rapido decorso. «Di sua 
ordinazione, fu fatto seppellire dai nipoti il di lui cadavere nella chiesa di 
Santa Maria del Popolo», ed i nipoti stessi gli fecero poi erigere il monu- 
mento con l’iscrizione che abbiamo citato all’inizio, quel monumento che 
oltre un secolo e mezzo dopo verrà ammirato dal De Renaldis. 

La famiglia Mantica si estinse nel 1819 con la morte di un altro France- 
sco Mantica. Questi aveva adottato il conte Urbano Valentinis che così ag- 
giunse al suo il cognome Mantica. A seguito di ulteriori vicende successorie, 
la nuda proprietà del castello venne acquistato dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia, mentre l’usufrutto venne lasciato alla nipote dell’ultimo proprieta- 
riof?. 


Considerazioni finali 


Al termine di questo rapido excursus sulla vita e le opere del cardinale 
Francesco Mantica, crediamo sia possibile formulare alcune osservazioni. 

Anzitutto Francesco Mantica rappresenta, tra i friulani illustri dei se- 
coli passati, una delle figure più ragguardevoli, sia per la dignità del cardi- 
nalato —- che pochi friulani nel corso dei secoli hanno raggiunto‘ —, sia per 
gli importanti incarichi conferitigli dai pontefici della fine del XVI secolo 
e degli inizi del XVII - Sisto V, Clemente VIII e Paolo V - sia per le opere 
di diritto che egli scrisse e che godettero fino al termine del secolo XVIII 
— quindi per circa duecento anni — di fama europea e vennero ristampate 
numerose volte nei principali centri editoriali d'Europa, a Roma come a 
Venezia, a Ginevra come a Colonia. Si tratta quindi di un personaggio di 
grande rilievo e tutte le testimonianze di persone che lo hanno conosciuto 
lasciano trapelare la stima e l'ammirazione per le sue doti d’animo e d’in- 
telletto. Paolo Sarpi, suo contemporaneo, in uno scritto lo definisce «giuri- 
sconsulto esquisito»*'. Si tratta, poi, come già rilevato, di una figura ancora 
non adeguatamente studiata, tant'è che il suo più importante profilo bio- 
grafico resta ancora quello del Liruti. Esso, peraltro, pur essendo di grande 
importanza per la ricchezza di notizie che ci dà sulla vita e le opere del 


4 Trattasi sempre di citazioni tolte da G.B. LiruTI, Notizie delle vite ed opere, III, 428. 

4 Su questi passaggi di proprietà vedi A. MoreLLI DE Rossi, // castello di Fontanabona, 14. 

4 Come è possibile constatare scorrendo l’esigua pubblicazione di G. BERTOLLA, / car- 
dinali friulani, contenente sintetiche notizie su di essi, tra i quali figura, ovviamente, 
anche il Mantica. 

4 P. SARPI, Opere, 465. 
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Mantica, non riesce a far risaltare la grandezza del personaggio, dimostran- 
dosi l’autore, come già si è osservato, totalmente disinteressato rispetto al 
suo pensiero giuridico ed al contenuto dei suoi trattati. 

Il fatto che le sue due opere abbiano continuato ad essere stampate 
per quasi duecento anni è, invece, la prova migliore di quanto esse siano 
state apprezzate nel mondo dei giuristi e del loro valore, come ha ben os- 
servato il Liruti e come, in fondo, ha constatato il De Renaldis quando, nel 
1779, parlò del “famoso” cardinale Mantica: famoso perché i suoi trattati 
erano ancora conosciuti ed utilizzati. I numerosi riconoscimenti ottenuti dal 
Mantica nel corso della sua vita, ed in particolare la nomina ad uditore 
della Rota e, soprattutto, la nomina a cardinale, nonché il fatto che fosse 
considerato degno di assumere il pontificato, rendono evidente l’altissima 
considerazione nella quale era tenuto. 

Dopo aver parlato della vita e delle opere resta forse un desiderio in- 
soddisfatto, quello cioè di sapere qualcosa di più su di lui come persona. 
Purtroppo, però, pochi sono i particolari biografici di Francesco Mantica 
che conosciamo, sia a seguito della vita riservata che egli condusse, sia per- 
ché egli non ha lasciato memorie o diari (alcuni dati sono però desumibili 
dalle dediche con cui si aprono i suoi due trattati). Quanto, però, il Liruti 
ha riportato, traendolo da fonti a noi ignote o da tradizioni orali, e quanto 
risulta da alcune testimonianze di persone contemporanee al Mantica, è 
sufficiente per farci capire come egli fosse uomo di grande qualità, non 
solo intellettuali ma anche morali: la religiosità, la semplicità dei modi, 
l’affabilità e la disponibilità con tutti, l’impegno nel lavoro e nello studio, 
la frugalità del tenore di vita, il non aver cambiato stile di vita con la no- 
mina a cardinale. Abbiamo già detto del suo modo semplice e diretto di 
esprimersi, riferito dal Ranke. Un ambasciatore veneziano, Giovanni Dol- 
fin, nel 1598 aveva riferito essere il Mantica «uno dei migliori cardinali del 
Collegio, per bontà, per dottrina, per una sincerità meravigliosa, se bene 
alcuni l’accusarono dicendo che tanta sincerità in questi tempi non è lode- 
vole, volendo diversi che sia pieno d’arte per avvantaggiarsi, aspirando a 
fortuna maggiore; ma sia come si voglia, è un santo». 

Emerge, da queste notizie, una figura i cui caratteri simpaticamente 
contrastano con l’ampollosità, il fasto, l’autocelebrazione, l’arroganza carat- 
teristiche proprie di molti personaggi socialmente importanti del Seicento”. 


45 Le relazioni degli ambasciatori veneti al Senato durante il secolo decimosesto, s. 2, IV, 
a cura di E. ALBENI, Firenze 1857, 489 ss. 
4 Basti pensare alle figure di taluni personaggi socialmente importanti descritti in / 
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9. Lo stemma del cardinale Francesco Mantica. Pavia di Udine, Villa Mantica. 


Vi è poi anche un aspetto del comportamento del cardinale Mantica, 
che merita sottolineare, ed è l’indipendenza nei suoi giudizi, nelle sue va- 
lutazioni, nelle sue prese di posizione. Due episodi confermano questo as- 
sunto. Nel 1600 Francesco Mantica si associò ai cardinali Cesare Baronio e 
Roberto Bellarmino nel sollevare una critica all’eccessivo ammontare del- 
la dote concessa a Margherita Aldobrandini, pronipote di Clemente VIII, 
in occasione delle nozze con il duca di Parma, nonostante che tutti ritenes- 
sero che Mantica - per il fatto di essere diventato uditore di Rota a seguito 


promessi sposi di Alessandro Manzoni, romanzo ambientato in anni di poco succes- 
sivi alla morte del Mantica: si tratta di personaggi di fantasia che tuttavia sono ade- 
renti alla realtà storica. 
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della rinuncia da parte di Ippolito Aldobrandini e poi di essere stato crea- 
to cardinale da quest’ultimo, divenuto papa Clemente VIII —, fosse schie- 
rato per sostenere comunque gli interessi degli Aldobrandini‘. Un secondo 
episodio riguarda la controversia su Ceneda, di cui abbiamo già parlato, 
dove il cardinale Mantica, nelle discussioni svoltesi a Roma, sostenne la 
fondatezza delle ragioni della Repubblica veneta, in opposizione all’orien- 
tamento maggioritario e dello stesso papa”. 

Si tratta, pertanto, di una figura di grande interesse ed importante sia 
per la storia della Chiesa che per la storia del diritto. Essa merita di essere 
maggiormente conosciuta e studiata, particolarmente nel Friuli: infatti, 
Francesco Mantica si colloca tra i grandi friulani — e tra i grandi giuristi 
friulani — di tutti i tempi”. 


4 L'episodio è riferito da S. Feci, Mantica Francesco Maria, 207 

4 N. CONTARINI, Delle istorie, 301, 367 (1). 

4 Un risveglio di interesse per la figura di Francesco Mantica si è recentemente mani- 
festato con una giornata di studi tenuta in Udine il 24 gennaio 2009 sul tema France- 
sco Mantica : un maestro udinese del diritto al tempo della Controriforma. Sono state 
tenute relazioni su diversi aspetti riguardanti la figura e le opere di Francesco Man- 
tica, da S. Feci, L. Casella, G. Rossi, C. Valsecchi I, C.A. Cassi, A. Legnani. Ha presen- 
tato e coordinato i lavori M. Cavina. 
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DAI DOGI AI PRESIDENTI DELLA REPUBBLICA. 
STATO E SOCIETÀ IN ITALIA PRIMA DELLA COSTITUZIONE* 


Antonio Conzato 


È un’evidenza comune, anche per gli storici che stendono dei bilanci 
apertamente critici sul problema della sua attuazione, che la Costituzione 
rappresenti una netta discontinuità con il passato fascista e con la prece- 
dente Italia liberale!. Potrà sembrare, invece, una banalità proclamare che 
la Costituzione è una profonda cesura anche rispetto alla storia d’Italia 
pre-unitaria. La seconda affermazione pare, in effetti, un’ovvietà perché il 
rapporto di parentela tra l’Italia repubblicana e quella monarchica è indub- 
biamente più stretto rispetto a quello rintracciabile tra gli Stati pre-unitari 
che precedono la Rivoluzione francese e l’odierna Repubblica. 

Gli abitanti dei cosiddetti “antichi Stati italiani” sono chiamati sudditi e 
non cittadini, non sono uguali di fronte alla legge e, laddove esistono e fun- 
zionano, sono rappresentati da assemblee formate su base cetuale e non 
certo elette con suffragio universale o perlomeno censitario?. I tempi remoti 
dell’Italia comunale sembrano addirittura inadatti alla comparazione. Come 
si fa a mettere sullo stesso piano le piccole città-stato medievali con una for- 
mazione politica estesa quanto lo Stato italiano? Molti osservatori in passato 
hanno però guardato ai comuni medievali del Duecento come a delle espe- 
rienze democratiche ante litteram. La storiografia più recente ha ridimensio- 
nato il significato della parola “popolo” che ricorre nelle fonti dell’epoca. Il 
“popolo”, più che rappresentare la collettività che si oppone agli oligarchi, è 


Il presente articolo, pur con l’aggiunta di alcune note strettamente indispensabili e 
qualche ripensamento, riproduce il testo della lezione tenuta presso la sala del con- 
siglio provinciale nell’ambito dell’iniziativa «1948-2008. I 60 anni della Costituzione 
italiana», organizzata dalla prefettura di Pordenone in collaborazione con 1’ Accade- 
mia “San Marco” il giorno 14 novembre 2008. Desidero ringraziare nuovamente il 
prof. Paolo Goi per avermi invitato a partecipare. 

Per Ernesto Ragionieri, ad esempio, la Costituzione è «la elaborazione in comune di 
un “progetto di Stato”, che, comunque lo si voglia giudicare, rappresenta un’autenti- 
ca novità nella storia d’Italia». Cfr. E. RAGIONIERI, La storia politica e sociale, in Storia 
d’Italia. Dall’Unità ad oggi, IV/3, Torino 1976, 2473. 

Sulle assemblee rappresentative degli Stati pre-unitari cfr. il classico contributo di A. 
Marongiu, // parlamento in Italia nel Medio Evo e nell’età moderna, Milano 1962. 
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una fazione che raccoglie tra le sue fila seguaci che non vantano ascendenze 
feudali e che esercitano i cosiddetti mestieri mechanic#. È certo, tuttavia, che 
la partecipazione alla vita politica nei comuni medievali fosse perlomeno più 
aperta che nelle cittadine dell’Italia tardomedievale e moderna. In gran parte 
delle comunità urbane italiane si assiste ad una “serrata” dei consigli comu- 
nali, la misura legislativa che prelude all’abolizione dell’arengo convocato su 
base popolare. Tuttavia, esaminati da soli, i temi della democrazia e dell’ugua- 
glianza formale e sostanziale dei cittadini/sudditi di fronte alla legge non 
danno pienamente conto dell’autentica discontinuità tra la Costituzione 
dell’Italia repubblicana e gli assetti costituzionali pre-unitari. 

Qualsiasi storico sa molto bene che tra la norma e la realtà effettiva 
delle cose v’è sempre uno scarto da approfondire e che, pertanto, tanto le 
moderne costituzioni, quanto gli statuti medievali o le stesse costituzioni 
non scritte sono una rappresentazione delle istituzioni e della società così 
come dovrebbero essere e non come effettivamente sono. Però, tra la no- 
stra Costituzione e tutto ciò che la precede v’è una differenza sostanziale. 
La Costituzione italiana progetta uno Stato repubblicano il cui compito 
primario è permettere una democratizzazione effettiva della società, ri- 
muovendo «gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’or- 
ganizzazione politica, economica e sociale del paese»*. 

La Costituzione, dunque, prefigura una trasformazione radicale della 
società italiana in senso democratico, riconoscendo ai cittadini, oltre ai diritti 
civili e politici, quei diritti sociali che rendono il principio di uguaglianza non 
una garanzia formale, ma una realtà effettiva. Rispetto alla storia repubblica- 
na che verrà, la Costituzione ha perciò l'ambizione di stabilirne le linee guida?. 


Sulla revisione storiografica del tradizionale concetto di “popolo” cfr. le osservazioni 
e le indicazioni bibliografiche contenute in M. KnaPTON, “Nobiltà e popolo” e un 
trentennio di storiografia veneta, «Nuova rivista storica» LXXXII, 1 (1998), 167-192. 
Citazione del secondo comma dell’arr. 3. Altrettanto significativo degli intenti dei 
costituenti è il secondo comma dell’art. 4: «Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che con- 
corra al progresso materiale o spirituale della società». 

Non limitandosi a sanzionare delle trasformazioni sociali già avvenute, ma prometten- 
dole e programmandole per gli anni a venire, s'è parlato di “carattere presbite” della 
Costituzione. Su questo tema e, in generale, sul metodo adottato dai partiti per trova- 
re un minimo comune denominatore tra le loro posizioni ispirate a ideologie tra loro 
incompatibili cfr. E. CHeLI, I! problema storico della Costituente, Napoli 2008. Sulle 
potenzialità del testo costituzionale cfr. il classico punto di vista di P. CALAMANDREI, 


636 


Si tratta, dunque, di un progetto a lunga scadenza la cui realizzazione è affi- 
data, in primo luogo, ai rappresentanti eletti dal popolo. Implicita, dunque, è 
la consapevolezza che la Costituzione non è lo specchio della società italiana 
degli anni che seguono la Seconda guerra mondiale e — aggiungiamo noi con 
il senno di poi — non lo è necessariamente dell’Italia a noi contemporanea. 

I redattori degli statuti comunali, i commentatori delle costituzioni non 
scritte, le autorità che concedono costituzioni hanno un’altra concezione 
dei compiti dello stato: manca del tutto l’aspirazione a cambiare la società, 
ma l’obiettivo è conservarla così com’era o come si credeva che fosse. 
Quando questa ambizione conservatrice non è esplicita, si capisce che lo 
Stato non ritiene che fosse compito suo impegnarsi per edificare una socie- 
tà su basi diverse. Questo ci pare l’elemento comune di tutto quanto pre- 
cede la Costituzione repubblicana e ci sembra non privo d’utilità fornire al 
lettore alcuni spunti mediati dalla lettura di tre testi molto diversi e distan- 
ti nel tempo per mostrare quanto sia profonda, in tutta la storia d’Italia, 
questa visione tradizionale dei compiti dello Stato rispetto alla società e, 
per converso, che cosa desideri dallo Stato la società o, più precisamente, 
quella frazione della società che è interpellata nella formulazione di una 
Costituzione. Crediamo così, nonostante la brevità e il carattere necessaria- 
mente rapsodico del nostro contributo, di poter trasmettere un’utile indi- 
cazione preliminare per chi, compreso il sottoscritto, senta l’esigenza di 
affrontare la complessa questione dell’attuazione della Costituzione non 
soltanto da un punto di vista strettamente storiografico o giuridico, ma da 
cittadino. A_ nostro avviso qualsiasi bilancio sull’attuazione della nostra 
Costituzione non può prescindere dalla consapevolezza che i sessant'anni 
della nostra storia repubblicana seguono circa sette o otto secoli di una 
storia dei rapporti tra stato e società di cui le rispettive costituzioni rappre- 
sentano un evidente, sebbene non sempre eloquente, compendio”. 

Gli Statuti di Pordenone del 1438 sono un esempio calzante di questa 
volontà meramente conservatrice rintracciabile nei testi scritti e non scritti 


Cenni introduttivi sulla Costituente e i suoi lavori, in Commentario sistematico alla 
Costituzione italiana, diretto da P. CALAMANDREI, A. LEVI, Firenze 1950. 

Negli anni del dopoguerra, il diritto al lavoro riconosciuto dal primo comma dell’art. 
4 suonava come una dichiarazione di principio generosa, ma del tutto irreale, in un 
paese dov’era ancora altissimo il tasso di disoccupazione. 

Sul problema della formazione dello stato in Italia il punto di riferimento obbligato 
è Origini dello Stato. Processi di formazione statale in Italia tra Medioevo ed età mo- 
derna, a cura di G. CAITTOLINI, A. MoLHO, P. SCHIERA, Bologna 1994. 
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delle costituzioni che precedono la nostra8. Perché i pordenonesi e i loro 
signori asburgici decidono di scrivere gli Statuti? Si capisce dal proemio che 
era opportuno mettere nero su bianco le norme che regolamentavano già 
da tempo immemorabile la vita della comunità perché la sensualitas huma- 
na incentivava gli uomini alla morum subversio. I governanti pertanto 
avevano bisogno di specialium ordinationum per estirpare i vicia, corregge- 
re gli excessus, ripristinare i buoni mores, dirimere le lites. Ai governanti è 
affidato pertanto il compito di tutelare la salus della popolazione pordeno- 
nese. La conflittualità locale è dunque interpretata come la spia di una 
natura umana di per sé degradata e sempre ulteriormente degradabile se 
non tenuta a freno. Questa visione antropologica estremamente negativa 
del suddito esclude a priori che la conflittualità dentro la società sia la spia 
di una serie di rapporti sociali da riformulare in previsione della costruzio- 
ne di una società più pacifica e più equa. 

Tuttavia, leggendo la prima rubrica degli Statuti, si capisce che il capi- 
tano che gli Asburgo mandavano a Pordenone e le autorità politiche locali 
erano i maggiori responsabili dei contenziosi. Del resto, basta una rapida 
scorsa alla cronaca locale di quegli anni per sapere quanto fossero tesi i 
rapporti tra la comunità pordenonese e il rappresentante dei suoi signori’. 
Le formule dei giuramenti del capitano asburgico, del podestà e del consi- 
glio dovevano innanzitutto chiarire agli stessi governanti che le norme degli 
Statuti andavano rispettate. Il capitano, che rappresentava i signori ma che 
era pur sempre un forestiero per la comunità, doveva giurare ad sancta Dei 
evangelia, tactis scripturis che avrebbe rispettato rationem ipsorum domino- 
rum nostrorum [i duchi d’ Austria, N.d.A.] et antiquas rationes et consuetudi- 
nes comunitatis Portusnaonis. Rassicurati sulla volontà del capitano, avreb- 
bero poi giurato le autorità del Comune. Stabilito (o ristabilito) il propo- 
sito di governare Pordenone secondo le sue leggi e consuetudini, i gover- 
nanti pordenonesi di allora non avrebbero dovuto far altro che limitarsi ad 
applicare le norme statutarie nell’amministrazione della giustizia civile e 
penale e nella gestione di alcuni problemi comuni. L’ambizione regolatrice 
degli estensori degli Statuti era tale che si pretendeva di normare tutti gli 
aspetti della vita comunitaria, senza lasciare spazi aperti per i legislatori 


8. Per il testo degli Statuti cfr. l'edizione critica Statuti di Pordenone del 1438, a cura di 
G. Oscuro, Roma 1986. Sulle istituzioni pordenonesi cfr. G. FRATTOLIN, Le istituzioni 
pubbliche a Pordenone tra Medioevo ed età moderna, Pordenone 2003. 

°  Cfr.i capitoli dedicati al Quattrocento in A. BENEDETTI, Storia di Pordenone, a cura 
di D. ANTONINI, Pordenone 1964. 

10 Statuti di Pordenone, 46. 
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futuri. Gli Statuti sono tanto abbottonati sui principi generali, quanto minu- 
ziosi nel pretendere, ad esempio, che coloro che si impegnavano a fare i 
pangolis, i panettieri, avessero pane a sufficienza nelle loro botteghe, che i 
muratori tenessero fede ai loro impegni... Da parte dei governanti si avver- 
te, pertanto, un bisogno di disciplinamento della società locale, che si vor- 
rebbe mettere al riparo da contenziosi che susciterebbero una conflittualità 
altrimenti debordante, come nel caso degli incendiari che appiccavano il 
fuoco istigante diabulo. In effetti, tornando rapidamente alla cronaca della 
Pordenone quattrocentesca, sembra che basti il cerino di qualche pretesto 
per dare fuoco alle polveri di un conflitto sociale sempre in agguato. Una 
rubrica, la 45, prevede persino che siano incarcerati tre giorni nella torre 
comunale i ragazzi che si permettono di vendere derrate alimentari appar- 
tenenti alla famiglia absque voluntate patris; maggiore è ovviamente la pena 
per i compratori adulti che se ne approfittano di questi ragazzi scapestrati. 
Questo breve esempio rivela quale fosse l’atteggiamento dei governanti ri- 
spetto alle esigenze dei giovani pordenonesi, che pure rappresentavano una 
fetta cospicua della società: se avete bisogno di denaro e in famiglia non ve 
lo danno, questo non è un problema della collettività e bisogna che restiate 
comunque subordinati all’autorità dei vostri padri. Non è plausibile tuttavia 
che la repressione potesse essere una soluzione all'emergenza dei furti in 
famiglia; d’altro canto gli Statuti, prevedendo una norma punitiva al riguar- 
do, ci informano indirettamente su quali fossero i comportamenti devianti 
della gioventù dell’epoca. Riguardo ai giovani e ai problemi del mondo 
giovanile, la nostra Costituzione adotta invece un atteggiamento tutt’altro 
che repressivo, ma riconosce che ai giovani spetteranno le attenzioni premu- 
rose dei legislatori: al secondo comma dell’art. 31 si dice che la Repubblica 
«protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti neces- 
sari a tale scopo». 

Circa un secolo più tardi, dopo la parentesi della dominazione dei 
d’Alviano, Pordenone entrò ufficialmente a far parte della Repubblica di 
Venezia. Dovrebbe trattarsi di una svolta importante perché gli Asburgo 
erano dei signori troppo deboli e lontani per cercare di imporre un control- 
lo diretto alla loro piccola enclave friulana; Venezia, invece, è molto più 
vicina di Vienna o di Innsbruck. Inoltre, da circa un secolo ha assunto la 
titolarità e le responsabilità di governo su una vasta porzione della pianura 
padana. In effetti, rispetto ai tempi degli Asburgo, parecchio si riducono i 
margini dell’autonomia pordenonese; ma non cambia la sostanza del rap- 
porto tra lo stato e la società. Restano ancora in vigore i vecchi Statuti, pur 
con aggiunte e cancellature. Ma l’obiettivo delle autorità locali così come 
il proposito dichiarato delle autorità veneziane è la conservazione della 
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società pordenonese, non il suo cambiamento”. Da parte veneziana — ma 
questa non era una vera e propria innovazione rispetto agli Asburgo — si 
presta una vigile attenzione nel riconoscimento formale dei mutati equilibri 
sociali locali promuovendo ai ranghi della nobiltà i nuovi ricchi e allargan- 
do le fila del consiglio comunale. Anche i contemporanei sono coscienti del 
fatto che le società cambiano perché la ricchezza passa di mano e, nel suo 
complesso, una città può diventare florida o impoverirsi, ma l’obiettivo del 
potere politico non è certo la promozione di una società di eguali, quanto 
piuttosto il controllo delle risorse locali per perpetuare più a lungo possi- 
bile gli assetti consolidati. E per conservare la sostanza di un regime, a 
volte, è indispensabile aggiornare le istituzioni ai mutati equilibri sociali 
piuttosto che insistere sull’intangibilità assoluta della tradizione”. 

Per quanto la dimensione dello Stato territoriale diventi sempre più im- 
portante per Venezia — anzi, determinante per la sopravvivenza stessa della 
Repubblica, nonostante le polemiche tra i sostenitori delle antiche virtù del 
mare e dei commerci e delle nuove opportunità della terra — la riflessione 
storico-giuridica su questa nuova realtà politica stenta a decollare tanto in la- 
guna quanto in Terraferma. Un notevole avanzamento, rispetto alla reticenza 
quattrocentesca, è l’affermazione cinquecentesca di una visione latamente fe- 
derale, la quale, tuttavia, non azzera le realtà preesistenti e non mette neppure 
in discussione la separatezza giuridica tra la città dominante, Venezia, e il com- 
posito mondo delle realtà politiche dominate della Terraferma e dello Stato da 
Mar". Venezia stessa, contrariamente alla sua comunità suddita di Pordenone, 
non ha una costituzione scritta. Gli archivi della cancelleria ducale conserva- 
vano i provvedimenti legislativi che, nel corso dei secoli, modellarono le istitu- 
zioni veneziane. Tuttavia, un inventario sistematico di queste leggi non ci for- 
nirebbe una visione chiara del progetto costituzionale veneziano. Alcuni orga- 
ni di grande importanza come il Consiglio dei Dieci o i Savi di Terraferma, 
per esempio, vengono istituiti temporaneamente e poi, col passare del tempo, 


!! Sulla costruzione del cosiddetto “Stato da terra” contengo il rinvio all’indispensabile 
A. Vicgiano, Governanti e governati: legittimità del potere ed esercizio dell’autorità 
sovrana nello Stato veneto della prima età moderna, Treviso 1993. 

‘ Cfr. A. Conzato, Nobiltà dirigente. Pordenone e il governo della nobiltà civica nel 
primo secolo della dominazione veneziana, in La nobiltà civica a Pordenone. Forma- 
zione e sviluppo di un ceto dirigente (sec. XIII-XVIII), a cura di G. GANZER, Pordeno- 
ne 2006, 111-124. 

13 Cfr. su questi temi il saggio di M. Casini, Fra città-Stato e Stato regionale: riflessioni 
politiche sulla Repubblica di Venezia nella prima età moderna, «Studi veneziani» n.s., 
XLIV (2002), 15-36. 
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acquistano un carattere permanente. L’assenza di una costituzione scritta, seb- 
bene non manchino le norme costituzionali, permette allo Stato veneziano di 
modellarsi nel tempo, peraltro riflettendo empiricamente i nuovi assetti della 
società veneziana e senza dovere, per forza, dichiarare nette cesure con la 
propria storia. Profonda, dunque, è l’impressione di una stabilità sostanziale 
dell’assetto costituzionale veneziano sebbene questo, soltanto alla metà del 
Quattrocento, può dirsi compiuto nelle sue linee fondamentali. 

La Costituzione veneziana, tra Cinque e Seicento, gode di una fama 
sproporzionata se paragonata all’ordine di grandezza relativamente modesto 
della potenza veneziana di allora. Stato ormai mediano, obbligato alla pace 
in terra, pedina ancora importante nello scacchiere mediterraneo in funzione 
antiturca, Venezia dispone tuttavia di un bene che ogni sovrano europeo 
avrebbe desiderato per il suo regno: la pace tra i ceti che componevano la 
società veneziana. Non mancano coloro che denunciano, sotto la crosta di 
una concordia sociale accortamente propagandata dagli intellettuali e dallo 
stesso rituale civico, la realtà di una società tiranneggiata da una ristretta 
oligarchia. Tuttavia, è vero che nella Venezia dell’età moderna non ci sono 
rivolte urbane, non ci sono dogi che finiscono sul patibolo, che devono lascia- 
re Palazzo Ducale a causa di un tumulto urbano o che sono obbligati ad in- 
viare corpi di spedizione per sedare tumulti nelle campagne; cose che, invece, 
possono succedere ai sovrani europei perlomeno fino alla seconda metà del 
Seicento. I principi e i loro consiglieri leggono e rileggono 1 trattati sulla 
Ragion di Stato per imparare come conservare i loro regni, le loro teste e, 
possibilmente, la pace tra i propri sudditi. Venezia non può essere presa a 
modello perché è una repubblica e nessun sovrano sarebbe stato disposto a 
togliersi dalla testa la corona concedendo ai suoi sudditi la possibilità di dar- 
si un ordinamento repubblicano. E poi, Venezia stessa tra le repubbliche 
moderne sembra un caso a sé. Le repubbliche cittadine italiane che non rie- 
scono a darsi istituzioni stabili devono rassegnarsi a cadere sotto il controllo 
di una dinastia principesca, come Firenze, o ad accettare la subordinazione 
alla Spagna, come Genova, pur diventandone un indispensabile partner fi- 
nanziario. Oppure, anche quando relativamente stabili, sono realtà talmente 
esigue da essere condannate all’irrilevanza politica, come Lucca. Qual è dun- 
que il segreto della stabilità delle istituzioni e della società veneziana? 

La risposta più autorevole a questa domanda è il trattato di Gasparo 
Contarini De magistratibus et Republica venetorum**. Uomo dalla profonda 


14 Per un profilo del Contarini cfr. G. FRAGNITO, Contarini Gasparo, in Dizionario bio- 
grafico degli italiani, 28, Roma, 1993, 173-192. Sulla trattatistica politica veneziana cfr. 
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cultura umanistica, promosso cardinale da papa Paolo III dopo aver servi- 
to la Repubblica come ambasciatore, Gasparo Contarini scrive negli anni 
Trenta del Cinquecento il suo trattato sulla Costituzione veneziana pubbli- 
cato postumo nel 1543, tradotto poi in italiano, francese e inglese. Contari- 
ni, essenzialmente, spiega che sono le «sancte leze» della Repubblica a 
rendere il governo del patriziato veneziano — i circa 2.000-2.500 patrizi che, 
per nascita, hanno diritto di partecipare al governo della cosa pubblica — il 
migliore dei governi del suo tempo e della storia. La Costituzione repub- 
blicana veneziana sarebbe la perfetta incarnazione della teoria aristotelica 
sullo stato misto: secondo Contarini incorpora elementi delle costituzioni 
monarchiche, aristocratiche e democratiche. Il doge, ad esempio, è il corri- 
spettivo lagunare di un monarca: personifica lo stato ed è perciò il massimo 
protagonista dell’intero rituale civico e siede, assieme ai suoi sei consiglieri, 
in tutti i consigli dove si prendono decisioni politiche rilevanti. Il Senato è 
invece un’assemblea di circa trecento uomini eletti per età e saggezza e 
rappresenterebbe a Venezia la più alta manifestazione del principio aristo- 
cratico. Infine, il Maggior Consiglio che raccoglie tutti i patrizi veneti rea- 
lizzerebbe quello democratico. Riflessi monarchici, aristocratici e repubbli- 
cani si troverebbero anche nelle norme che regolamentano il dibattito, la 
selezione delle candidature, le procedure di voto, l’allargamento e il restrin- 
gimento dei consigli accorpandone o scorporandone altri a seconda delle 
necessità. Venezia si godrebbe, in questo modo, gli aspetti positivi del regime 
monarchico, aristocratico e democratico. Questo, tuttavia, non sarebbe il 
solo vantaggio dello stato misto. Bilanciandosi a vicenda, monarchia, aristo- 
crazia e democrazia eviterebbero la deriva verso la tirannia, l’oligarchia o 
l’anarchia cui le Costituzioni monotipo sono inevitabilmente condannate. 
Il trattato di Gasparo Contarini ebbe una vasta fortuna editoriale, diede 
un contributo fondamentale a quello che è stato chiamato il mito “politico” 
di Venezia, non senza però suscitare le perplessità di un grande “politologo” 
francese della seconda metà del Cinquecento, Jean Bodin. Secondo Bodin, 
tutta la brillante lettura filosofica della Costituzione veneziana condotta da 
Gasparo Contarini non prendeva in considerazione un dato di fatto eviden- 
te. Una nobiltà ereditaria certo numerosa, ma che era soltanto una frazione 
minima dell’intera popolazione veneziana, quando si riuniva nell’affollato 


la sintesi di A. VENTURA, Scrittori politici e scritture di governo, in Storia della cultura 
veneta, III/3, Vicenza 1981, 513-540. Cfr., inoltre, G. Silvano, La «Republica de’ Vini- 
zianii». Ricerche sul repubblicanesimo veneziano in età moderna, Firenze 1993. Per 
uno sguardo introduttivo al cosiddetto “mito” di Venezia e la sua storiografia cfr. E. 
MUIR, // rituale civico a Venezia nel Rinascimento, Roma 1986, 26-55. 
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Maggior Consiglio, non poteva considerarsi un’assemblea democratica!. 

Gasparo Contarini aveva sorvolato sulla questione dell’effettiva rap- 
presentanza democratica perché il suo era evidentemente non solo un 
trattato filosofico, ma anche un’opera promozionale dell’immagine della 
Repubblica e che, necessariamente, doveva essere apologetico di una distri- 
buzione ineguale dei diritti politici. Venezia, contrariamente ai pordenone- 
si del Quattrocento, non sente il bisogno di scrivere la sua Costituzione, ma 
sa scomodare la filosofia aristotelica per giustificare la stabilità delle sue 
istituzioni e l’assenza di conflittualità manifesta tra i ceti, i successi della 
sua storia passata, la ricchezza presente, la magnificenza dei suoi palazzi e, 
non ultimo, il fatto che la Repubblica recentemente fosse sopravvissuta ad 
una guerra contro tutte le potenze europee inaugurata da una rotta milita- 
re. Sembra, dunque, che il regime repubblicano soddisfi pienamente le 
aspettative della società veneziana, che questa sia contenta del governo dei 
patrizi e che, dunque, a Venezia niente di meglio sia possibile. L’abile auto- 
presentazione veneziana rimanda dunque ad una concezione della storia 
immobile, dove nulla di nuovo accade sotto il sole, ma ciclicamente si suc- 
cedono i popoli e le dominazioni; e dove Venezia ha raggiunto un assetto 
costituzionale forse eterno, e comunque sicuramente più durevole delle 
altre repubbliche, comprese quelle antiche tanto venerate dagli umanisti. 
Questa visione della storia accomuna dunque i pragmatici estensori degli 
Statuti di Pordenone e il colto Gasparo Contarini. I primi ambivano soltan- 
to a compilare un inventario delle norme osservate dalla comunità porde- 
nonese nell’ottica di una perpetuazione ordinata di una società che si sape- 
va conflittuale, ma che non si voleva cambiare. Il secondo intendeva, ap- 
poggiandosi alla filosofia, spiegare, in ultima istanza, come mai la società 
veneziana era pacifica, ciascuno stava al suo posto, la città meravigliosa per 
le sue ricchezze, soddisfatta di sé, ammirata da tutti. 

Con l’Illuminismo, la Rivoluzione francese e i moti liberali che scop- 
piano durante gli anni della Restaurazione, diventa chiaro che la storia non 
si ripete ciclicamente, ma che si muove in avanti lungo nuove direzioni!’, 
Per alcuni si muove verso il progresso, per altri, i conservatori, quello che 
viene chiamato il progresso è un baratro dove società e religione rischia- 
no di sprofondare. In Italia, la stagione delle riforme settecentesche e, 


!5 Sul patriziato veneziano cfr. il recente D. RAINES, L’invention du mythe aristocratique, 
2 voll., Venezia 2006. 

!6 Riguardo al tema del tempo della storia, resta magistrale e chiarificante B. CROCE, 
Teoria e storia della storiografia, Bari 1917. 
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ancor più, l’esperienza napoleonica avevano profondamente ripensato la 
fisionomia stessa dello Stato, i suoi compiti, il suo grado di controllo sul- 
la società. I principi dell'età moderna sono spesso indicati come principi 
assoluti, ovvero come dei regnanti onnipotenti sui propri sudditi e che 
soltanto la loro elezione divina, i sentimenti religiosi e la personale incli- 
nazione verso la virtù vincolavano ad agire secondo giustizia. La realtà 
delle cose era molto diversa. Nonostante la megalomania della propagan- 
da di corte, nonostante gli argomenti dei loro detrattori che li ritraevano 
come dei tiranni, la preoccupazione principale di tutti i principi dell’età 
moderna era farsi obbedire dai propri sudditi, la cui varietà di condizioni 
giuridiche, diritti/doveri nei confronti del sovrano e della collettività osta- 
colava la volontà regia. Prima della Rivoluzione francese e, in misura 
minore, del Settecento riformatore il sovrano, infatti, non ha il monopolio 
della legge, ma con la sua autorità deve coordinare, amministrando la 
giustizia e provvedendo a risolvere in primo luogo il problema comune 
della difesa, diritti e consuetudini che preesistono al suo dominio o che, 
in ogni caso, i sudditi sono intenzionati a far valere al suo cospetto. La 
società, dunque, è suddivisa in tanti corpi intermedi — città, giurisdizioni 
feudali, territori, comunità rurali, giurisdizioni ecclesiastiche, corporazioni 
di mestiere — che la tutelano e la rappresentano”. Dunque, soprattutto a 
partire da Napoleone, questo quadro intricato che è un limite all’esercizio 
dell’autorità si semplifica drasticamente. Lo Stato diventa un’organizza- 
zione articolata in uffici centrali e periferici, i corpi intermedi e i partico- 
larismi giuridici sono liquidati, i parroci diventano addirittura dei funzio- 
nari stipendiati e controllati dal potere civile. Ai sudditi è concesso sol- 
tanto un limitato coinvolgimento nelle decisioni politiche in cambio della 
tutela della proprietà privata, dello scioglimento delle corporazioni di 
mestiere e della proibizione dei sindacati, del riconoscimento dell’ugua- 
glianza di fronte alla legge e della possibilità di lavorare per lo Stato se 
ne disponevano le capacità intellettuali. Le vecchie dinastie che riprendo- 
no il controllo dei loro stati dopo gli anni napoleonici si guardano bene 
dal liquidare tutte le innovazioni del vituperatissimo imperatore dei fran- 
cesi!8. Nei regimi post-napoleonici viene ripristinata la nobiltà, ma la 


7 Su questi temi cfr. M. CARAVALE, La nascita dello Stato moderno, in Storia moderna, 
Roma 2001, 77-101. 

18 Cfr. ad esempio, il caso del Regno Lombardo-Veneto, ampiamente riorganizzato 
dopo la fine del Regno d’Italia napoleonico, ma senza cercare di riproporre la vecchia 
organizzazione statuale della Repubblica veneta. Cfr. M. MERIGGI, I! Regno Lombar- 
do-Veneto, Torino 1986. 
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nobiltà stessa non è più un ceto separato dagli altri: ha dalla sua la forza 
della tradizione, il rispetto sociale degli ignobili, la compiacenza dei fun- 
zionari; ma il nobile, per lo Stato, non è più un illustre signore per cui 
valgono leggi diverse da quelle emanate dall’autorità sovrana. Nelle so- 
cietà napoleoniche e post-napoleoniche, la ricchezza, come del resto 
nelle società d’ Antico regime, è concentrata nelle mani di una fascia mol- 
to limitata della popolazione. Questa minoranza si divide in conservatori 
e liberali. Quest’ultimi reclamano diritti civili e politici, ovvero, aldilà 
delle generose formulazioni di principio, vogliono sentirsi protetti dall’ar- 
bitrio del re e dei suoi burocrati e pretendono una compartecipazione 
alla gestione della cosa pubblica nel nome della nazione. 

Rispetto ai casi degli Statuti di Pordenone e della Costituzione vene- 
ziana, che non hanno intenzione di innovare alcunché, lo Statuto albertino 
rappresenta un’evidente e consapevole rottura con la tradizione costituzio- 
nale sabauda! Concedendo lo Statuto, Carlo Alberto di Sardegna rinuncia 
ad essere un sovrano assoluto e accetta di condividere con i suoi sudditi il 
potere legislativo. Inoltre, il sovrano accorda formalmente ai suoi sudditi 
alcuni diritti civili, come l’uguaglianza di fronte alla legge e la libertà indi- 
viduale (artt. 24 e 26). È evidente che ci troviamo di fronte ad un processo 
di ripensamento e di riorganizzazione dello Stato e ad una nuova definizio- 
ne della cittadinanza e della sudditanza. Tuttavia, è altrettanto evidente che 
lo Statuto non ha nessuna intenzione di ridisegnare la società sabauda, ma 
soltanto di accontentare le aspettative liberali di una parte ancora minori- 
taria, ma politicamente assai influente e la cui collaborazione era indispen- 
sabile allo stesso regime. Contrariamente al caso pordenonese, lo Statuto 
non contiene delle norme che, indirettamente, ci descrivono com’era orga- 
nizzata la società del tempo. Mancano riferimenti concreti alla realtà socia- 
le piemontese, non si parla di panettieri, muratori, dazieri, ragazzi che ru- 
bano ai genitori. Non è evidente neppure, come risulta dall’esame della 
riflessione sulla Costituzione veneziana, l’intento socialmente conservatore 
dello Stato nei confronti della società. Anzi, questo è semmai celato 
dall’apertura, sia pure tutt'altro che generosa, liberale praticata da Carlo 
Alberto. Dalla lettura dello Statuto si capisce però qual era la fisionomia 
sociale piemontese dell’epoca e, perciò, che l’intera Carta è un abito costi- 
tuzionale tagliato su misura di questa società. 


! Per un’agile trattazione storico-giuridica sullo Statuto albertino, il contesto politico 
della sua redazione e il suo significato nella storia successiva dell’Italia liberale cfr. 
G. REBUFFA, Lo Statuto albertino, Bologna 2003. 
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Innanzitutto, il personaggio principale dello Statuto è il re. Carlo Al- 
berto deve spiegare a se stesso e ai suoi sudditi in che cosa consiste il suo 
mestiere di re: il re, in sostanza, si riserva la direzione dell’esecutivo, il di- 
ritto di nomina di tutti i funzionari dello Stato, il potere di grazia e di com- 
mutare pene, la facoltà di legiferare congiuntamente con un Senato di no- 
mina regia e una Camera elettiva... Deve poi chiarire come si diventa re 
in casa Savoia: è ribadita la legge salica che regolamenta la successione, 
cosa si deve fare quando il re è minorenne. Si parla, certo, anche dei sud- 
diti e dei loro diritti e dei loro doveri. Il principio dell’uguaglianza giuridi- 
ca proclamato con l’art. 24 delinea una società priva di barriere cetuali. Ma 
s’intuisce prima ancora che questi diritti siano enunciati, quando ancora il 
re ci sta parlando di sé, che non si tratta di una società di eguali da un 
punto di vista economico e, dunque, del prestigio e, va da sé, delle oppor- 
tunità. Con l’art. 5 il re stabilisce che solo a lui «appartiene il potere esecu- 
tivo». Prerogativa determinante del potere esecutivo è il comando supremo 
delle forze armate: «comanda tutte le forze di terra e di mare». E lo è anche 
la gestione della politica estera: «dichiara la guerra: fa i trattati di pace, 
d’alleanza, di commercio ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che 
l’interesse e la sicurezza dello Stato il permettano». Però poi si dichiara che, 
se la politica estera è un affare da re, anche i sudditi hanno il loro interesse 
al riguardo: «I trattati che importassero un onere alle finanze, o variazione 
di territorio dello Stato, non avranno effetto se non dopo ottenuto l’assen- 
so delle Camere». Ebbene, chi sono le persone che pagano le tasse? Gli 
agrari e i proprietari delle manifatture. L’autentico movente della conces- 
sione dello Statuto, oltre al riconoscimento di alcune libertà, è concedere 
ai contribuenti la facoltà di controllare la gestione regia delle finanze dello 
Stato. L’art. 10 mette in chiaro che la borsa doveva essere gestita con il 
consenso dei sudditi: «La proposizione delle leggi apparterrà al re ed a 
ciascuna delle due Camere. Però ogni legge d’imposizione di tributi, o di 
approvazione dei bilanci e dei conti dello Stato, sarà presentata prima alla 
Camera dei deputati». Era giusto, insomma, che i sudditi/cittadini che de- 
tenevano la ricchezza, che sulla loro ricchezza pagavano le tasse e che, 
dunque, davano un contributo fondamentale al bilancio dello Stato fossero 
cointeressati alla sua direzione. Del resto, lo Statuto stesso ci dice che que- 
sti rappresentanti della nazione eletti alla Camera dei deputati dovevano 
per forza avere tempo e denaro per la politica. L’art. 50 stabilisce che tanto 
1 deputati eletti, quanto i senatori non avevano diritto a una retribuzione. 
Infine l’art. 83 mette in chiaro che il re avrebbe dovuto fare una legge elet- 
torale per stabilire le modalità d’elezione alla Camera dei deputati. Vuol 
dire che un conto è concedere l’uguaglianza giuridica di fronte alla legge e, 
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d’altra parte, rendere noto che tutti hanno diritto di essere nominati alle 
cariche civili e militari, salvo eccezioni determinate dalla legge, un altro è 
ammettere che qualsiasi suddito/cittadino (o regnicolo come, ad un certo 
punto del testo dello Statuto, si preferisce dire per sorvolare sul dilemma) 
abbia diritto di condividere con il re il potere legislativo facendosi eleggere 
alla Camera. Il Regno di Sardegna adottò una legge elettorale censitaria 
che limitava drasticamente il numero degli aventi diritto al voto. 

L’uguaglianza giuridica, per un regime che riconosce il diritto di voto 
soltanto ad una fascia ristretta dei cittadini, che concede la proprietà privata 
e che s’impegna a tutelare l’ordine pubblico, è un lusso che le classi più facol- 
tose potevano concedersi, che, anzi, le sollevava dal dovere di occuparsi degli 
elementi socialmente subordinati se non in termini puramente paternalistici 
o caritatevoli. Abolito ogni residuo feudale, per esempio, non era più un affa- 
re dell’ex signore ora proprietario se la famiglia contadina che lavorava i suoi 
terreni da tempo immemorabile crepava di fame. Così come non era più ne- 
cessario pagare di tasca propria una dispendiosa e sempre contestabile ammi- 
nistrazione della giustizia signorile, quando la magistratura stipendiata dallo 
Stato vigilava sul rispetto della proprietà privata e sull’ordine pubblico. 

Come è noto lo Statuto albertino, tredici anni dopo la sua emanazione, 
divenne la Costituzione del Regno d’Italia e restò in vigore anche durante gli 
anni del regime fascista fino alla promulgazione della Costituzione repubbli- 
cana. Lo Statuto era oscuro su molti punti. Per esempio concedeva la libertà 
di stampa, ma si impegnava a punirne gli abusi. Sosteneva che il re nominava 
il governo, ma non chiariva cosa sarebbe accaduto nel caso che la Camera dei 
deputati ostacolasse sistematicamente le proposte di legge del governo del re. 
Si affermò ben presto la consuetudine che il re dovesse nominare un governo 
che godesse del consenso di una maggioranza parlamentare. Ma, a parte que- 
sti problemi “operativi”, tutto l’impianto statutario si reggeva sulla convinzio- 
ne che la società sabauda prima e italiana poi non sarebbe cambiata e che le 
stesse culture politiche dei suoi rappresentanti politici sarebbero rimaste re- 
lativamente omogenee alla consolidanda tradizione liberale. 

Nei primi sessant’anni della storia dell’Italia unita, il lento decollo del 
processo di industrializzazione, la crisi dell’agricoltura, le esperienze defi- 
nitive o transitorie dell'emigrazione cambiarono il volto della società ita- 
liana e ne resero assai più difficilmente governabili i problemi. I governanti 
liberali furono costretti ad allargare la percentuale degli italiani votanti e, 
infine, dopo la Prima guerra mondiale, a proclamare il suffragio universale 
maschile. Nel frattempo, il panorama politico si stava arricchendo di due 
nuove forze: i cattolici, che subito dopo l’unità il papa aveva diffidato dal 
partecipare alla vita politica, e i socialisti. Questi nuovi attori della politica 
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italiana portarono dentro l’aula parlamentare visioni della società e dei 
compiti dello Stato estranee in tutto o in parte per ispirazioni e obiettivi 
alla cultura liberale e ancor più allo Statuto albertino, che, rispetto ai prin- 
cipi liberali, tutto sommato, rappresentava un’apertura non certo generosa. 
L'Italia liberale non era preparata a diventare una nazione democratica. 
Mancava, come s’è detto, una cultura costituzionale condivisa e un minimo 
comune denominatore su come si sarebbe dovuto promuovere una nuova 
organizzazione della società italiana: quella vecchia, implicitamente imma- 
ginata dallo Statuto, era ormai antiquata. La Grande guerra esasperò le 
divisioni tra le forze politiche, alimentò il terrore di una rivoluzione comu- 
nista che scardinasse la garanzia più cara alle vecchie élites dominanti dell’in- 
tero ordinamento liberale italiano: l’intangibilità della proprietà privata. 

È in questo contesto che si fa strada il fascismo che, rispetto alla perce- 
zione del tempo della storia delle tre costituzioni che abbiamo analizzato 
finora, è a suo modo un passo in avanti perché ha una visione dinamica del- 
la società e, dunque, dell’azione di governo. Il fascismo programma per la 
nazione una marcia disciplinata e compatta verso la modernizzazione, che la 
propaganda identifica con una riproposizione degli antichi fasti imperiali e 
che i teorici del regime identificano nella costruzione di un regime corpora- 
tivo che disinneschi il conflitto sociale tra padroni e manodopera. Panacea 
delle contraddizioni della società italiana nel nome della nazione, il fascismo 
è, nella realtà, costretto o sinceramente convinto della necessità di scendere 
a patti con le istituzioni e le forze dominanti di quella che chiamava sprez- 
zantemente “l’Italietta liberale”. Il regime fascista, ad esempio, affronta i 
difficili anni della crisi economica degli anni Trenta affidandosi ad un tecnico 
della Confindustria ed assumendosi l’onere della gestione di alcune grandi 
aziende nazionali per evitarne il fallimento?°. Non è questa la sede per trac- 
ciare un bilancio anche parziale sul ventennio fascista e per approfondire la 
natura del regime. Qui ci interessa soltanto collocarlo in quella prospettiva 
di lunga durata della storia italiana che stiamo delineando. Il fascismo, con la 
sua propaganda, la sua azione pedagogica, attraverso una repressione violen- 
ta e capillare del dissenso cerca di gestire l’ingresso ordinato della maggio- 
ranza degli italiani nella vita della nazione, obbligandoli al rispetto dell’ordi- 
ne vigente e con la promessa di un miglioramento delle proprie condizioni 
di vita. L'esperimento modernizzante fascista, tuttavia, non funzionò e si 
concluse con la catastrofe militare italiana della Seconda guerra mondiale. 


2° Per un quadro d’assieme nel fascismo, nella prospettiva di una comparazione con il na- 
zismo cfr. S. Lupo, Fascismo e nazismo, in Storia contemporanea, Roma 1997, 363-386. 
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La guerra dimostrò quanto fosse un’immagine puramente retorica quella 
nazione in marcia verso la conquista del suo “posto al sole”. 

Gli Statuti di Pordenone, la Costituzione non scritta veneziana, lo Statu- 
to albertino miravano a conservare la società così com’era. La Costituzione 
italiana rovescia radicalmente questa tradizione di conservazione mettendo 
lo Stato al servizio della trasformazione democratica della società. Questa è 
la volontà dei costituenti. Ma risulta chiaro che questa allora non fosse la 
volontà di una porzione assai estesa della società italiana, soprattutto di 
quella parte che aveva goduto della pace sociale imposta dal fascismo e non 
auspicava alcun cambiamento radicale per convenienza o per timore del 
nuovo. Molte storie dell’Italia repubblicana insistono sulle ambizioni restau- 
ratrici della parte allora socialmente dominante della società italiana: agrari, 
industriali, grande e piccola borghesia?!. Il processo di restaurazione comin- 
cerebbe già 1°8 settembre, quando il re e Badoglio scappano e salvano, ini- 
zialmente da un punto di vista meramente formale, la continuità dello Stato. 
Diventerebbe poi un processo ineluttabile nel sud occupato dagli Alleati e 
che non conosce l’esperienza della Resistenza, mentre al nord i grandi indu- 
striali comprendono subito che la guerra per i nazisti è perduta e attendono 
l’arrivo degli anglo-americani collaborando quanto bastava con le forze par- 
tigiane. A_ liberazione avvenuta, tutti i tentativi di coinvolgere i lavoratori 
nella gestione delle fabbriche sarebbero stati accolti con freddezza e tutt’al 
più sopportati in attesa di un auspicato ritorno ai vecchi ruoli: la direzione 
delle imprese sarebbe ripassata completamente nelle mani dei proprietari. I 
gruppi conservatori avrebbero trovato nella Guerra fredda il contesto poli- 
tico ideale per emarginare i partiti antifascisti di sinistra assieme ai quali la 
stessa Democrazia cristiana — che diventa rapidamente la forza politica di 
riferimento dei conservatori e dei moderati emarginando, al suo interno, l’ala 
sinistra dossettiana — aveva scritto la Costituzione. È aldilà delle nostre com- 
petenze “professionali” pensare di intervenire sui problemi della ricostruzione 


2! Contengo le citazioni ad alcuni testi piuttosto recenti, assai diversi per impostazione, 
che hanno avuto una buona o ampia circolazione e i cui autori sono storici indiscuti- 
bilmente affermati. E. Di NoLro, La Repubblica delle speranze e degli inganni: l’Italia 
dalla caduta del fascismo al crollo della Democrazia cristiana, Firenze 1996; P. Gin- 
ssorg Storia d’Italia 1943-1996: famiglia, società, Stato, Torino 1998; S. LANARO, Storia 
dell’Italia repubblicana: dalla fine della guerra agli anni Novanta, Venezia 1993; A. 
LEPRE, Storia della prima Repubblica: l’Italia dal 1942 al 1992, Bologna 1993; P. Scop- 
POLA, La repubblica dei partiti: evoluzione e crisi di un sistema politico 1945-1996, 
Bologna 1997. Sulle complesse continuità culturali tra l’esperienza fascista e l’Italia 
repubblicana cfr. l’articolata e recente analisi di P.G. Zunino, La Repubblica e il suo 
passato, Bologna 2003. 
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dello Stato italiano nel secondo dopoguerra e poi dell’attuazione della Co- 
stituzione nei decenni che seguirono; tali questioni, peraltro, rinviano tutte al 
problema assai dibattuto dell’interpretazione della Resistenza. Tuttavia, il 
percorso dell’attuazione della Costituzione risulta innegabilmente tortuoso. 
I progetti d’epurazione falliscono prima ancora dell’entrata in vigore della 
Costituzione. La vecchia struttura burocratica centralizzata è sostanzialmen- 
te ripristinata; restano in vigore leggi fasciste in palese contraddizione dei 
principi costituzionali; alcuni organi costituzionali previsti esplicitamente 
dalla Carta, quali la Corte costituzionale, il Consiglio superiore della magi- 
stratura, le regioni a statuto ordinario, furono creati con grande ritardo. La 
storiografia, peraltro, non ha mancato di rilevare gli errori tattici e strategici 
delle forze riformiste, fra cui l’assenza di proposte chiare e precise in merito 
alla ricostruzione dello stato e dell’economia. 

Ci pare, però, che in questa visione della storia repubblicana del dopo- 
guerra, la Costituzione rischi di diventare soltanto il frutto nobile, ma tar- 
divo, di una stagione di rinnovamento più auspicata che cominciata, e, 
dunque, la bandiera ideale di una parte della società che afferma di ricono- 
scersi nei suoi valori; mentre un’altra parte del paese resterebbe, nonostan- 
te i giuramenti di fedeltà, ostile alla Costituzione perché non condivide 
tutti gli impegni presi dai costituenti, o — e questo è il caso peggiore — ai 
principi della Carta è indifferente perché ha in mente un paese reale, che 
certo è meno bello di quello auspicato ma è, di fatto, l’unico paese possibi- 
le, salvo qualche aggiustamento. Va da sé che questa lettura, scientificamen- 
te legittima — e in quanto tale sottoponibile al dibattito e, pertanto, even- 
tualmente revisionabile — contiene però una risposta negativa alla doman- 
da che ogni cittadino avrebbe l’obbligo di porsi: è sensato sperare che 
l’Italia giunga ad essere una democrazia sostanziale? 

Crediamo che introducendo una prospettiva di lunga durata dei rap- 
porti tra Stato e società nella storia italiana, dove il primo per secoli non 
ha altro obiettivo che una ordinata conservazione della seconda, la risposta 
a questa domanda potrebbe risultare più aperta. E i sessant'anni della Co- 
stituzione sarebbero indubbiamente un tempo sufficiente per giudicare le 
forze politiche che avrebbero dovuto e che hanno operato per la sua attua- 
zione, in ultima istanza rappresentando le volontà del loro elettorato; ma 
ci paiono forse un tempo troppo breve per valutare in pieno la portata ri- 
voluzionaria di quel ripensamento del rapporto tra stato e società che ab- 
biamo, sia pur sommariamente, illustrato. 
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INTERPRETAZIONE E ATTUAZIONE DELLA COSTITUZIONE 
REPUBBLICANA, A 60 ANNI DALL'ENTRATA IN VIGORE” 


Dimitri Girotto 


1A titolo di doverosa premessa, preciso di essere in parte debitore nei 
confronti del mio Maestro, prof. Sergio Bartole, per quanto concerne il ti- 
tolo del mio intervento. Egli, infatti, ha pubblicato nel 2004 una monografia 
intitolata Interpretazione e trasformazione della Costituzione repubblicana? 
opera dalla quale ho attinto alcune delle riflessioni che in questa sede vor- 
rei oggi (ri)-proporre. Peraltro, la diversa espressione utilizzata nella inti- 
tolazione di quel volume, rispetto al presente intervento, è conseguenza 
dello scopo che qui mi prefiggo: ricordare ed analizzare le condizioni e le 
circostanze che hanno condotto alla nascita della nostra Costituzione e che 
ne hanno caratterizzato l’attuazione; la quale ultima ha richiesto un perio- 
do di tempo ben più lungo di quello preventivato dai nostri costituenti, e 
sotto certi profili potrebbe persino considerarsi ancora incompiuta. Il rife- 
rimento all’interpretazione, invece, non va inteso quale disamina delle teo- 
rie dell’interpretazione costituzionale (tema assolutamente cruciale, ma 
incompatibile con gli spazi di questo intervento), ma si concreta da un lato 
in una premessa sul proprium di ogni costituzione democratica, e per altro 
verso introduce un sia pur minimo approfondimento dedicato ad alcune 
peculiari caratteristiche delle norme costituzionali. 

D'altro canto, il tema della “trasformazione” della costituzione non 
può essere completamente eluso, perché vi sono alcuni fenomeni che — pu- 
re nel contesto di una rapida analisi del modo con il quale la nostra Costi- 
tuzione si è “calata” nel sistema giuridico e sociale — non possono essere 
ricondotti ad una applicazione pura e semplice di questa o quella norma 


* 


Il testo qui pubblicato riproduce, con alcune integrazioni e con l’aggiunta delle note 
a margine, il contenuto di un intervento al convegno su «1948-2008. I 60 anni della 
Costituzione italiana», che si è tenuto a Pordenone il 14 novembre 2008. 

!  S. BARTOLE, Interpretazioni e trasformazioni della Costituzione repubblicana, Bologna 
2004. Dello stesso autore vedi anche, in relazione al tema trattato in questa sede, 
Costituzione (dottrine generali e diritto costituzionale), in Digesto discipline pubblici- 
stiche, TV, Torino 1989, 288 ss.; nonché Trasformazioni costituzionali e transizione 
politica, in Studi in onore di Umberto Pototschnig, Milano 2002, 2 voll., I, 93-114. 
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costituzionale: nel senso che, e citerò più avanti il caso più eclatante, talune 
fattispecie sono riconducibili alla “attuazione” della Costituzione solo ipo- 
tizzando che la stessa abbia subito una specie di “trasformazione”, senza 
che il suo testo venisse modificato secondo il procedimento formale all’uo- 
po previsto. 

Chi mi ha preceduto, inquadrando la vicenda del costituzionalismo 
italiano in chiave storica, avrà già indotto in chi ci ascolta la percezione 
dell’importanza che, per una determinata collettività, può rivestire una 
costituzione; ma prima di procedere oltre, credo sia opportuno definire non 
già il concetto astratto di “costituzione”, bensì il “contenuto minimo” di una 
costituzione, per come questo termine viene oggi inteso dalla dottrina co- 
stituzionalistica negli ordinamenti giuridici moderni. 

In questo senso, se l’etimologia del termine è già idonea a richiamare 
l’idea di costituzione come insieme di principi e di regole, appunto, “costi- 
tutive” di un dato ordinamento giuridico (nel senso che, se venissero a 
mancare tali principi e regole, ben si potrebbe sostenere che quel dato or- 
dinamento è venuto meno, o è comunque privo di effettività)?, possiamo 
oggi sostenere che una costituzione di uno stato democratico si compone 
almeno di due tipologie di regole: da un lato, infatti, la costituzione contie- 
ne regole che disciplinano le funzioni ed i rapporti tra gli organi di vertice 
dello stato; regole che, in altri termini, descrivono e prescrivono le modali- 
tà di “organizzazione” dello stato. D’altro lato, la costituzione contiene 


2 Come afferma, ad esempio, V. CRISAFULLI, Lezioni di diritto costituzionale, I, Padova 
1970, 86, «è chiaro come non sia neppure immaginabile uno stato che, per il fatto 
stesso di esistere, non abbia una sua costituzione: scritta o non scritta; rozzamente 
elementare ovvero complessa e perfezionata; buona o cattiva; instaurante un regime 
assolutistico e magari dispotico, oppure informata a principi liberali o democratici, e 
via dicendo». Merita forse sottolineare che, come precisa il citato autore, la costitu- 
zione non necessariamente deve essere scritta. Molti sanno, ad esempio, che la Gran 
Bretagna non dispone di alcun documento denominato costituzione, ma nessuno 
dubita che l’ordinamento giuridico britannico sia retto da un sistema di regole costi- 
tuzionali consuetudinarie, di principi consolidati e pacificamente accettati dalla co- 
munità sociale e dal legislatore; per vero, dopo l’approvazione dello Human rights Act 
del 1988 — atto legislativo con il quale è stata data applicazione alla Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo nell’ordinamento britannico — si potrebbe affermare che 
almeno una “carta dei diritti” sia stata introdotta nell’ordinamento, mentre risulta 
ancora mancante — e verosimilmente continuerà ad esserlo per molto tempo — una 
carta fondamentale in tema di organizzazione dello stato. Vedi in proposito, V. ONIDA, 
Le Costituzioni. I principi fondamentali della Costituzione italiana, in Manuale di di- 
ritto pubblico, a cura di G. AMATO, A. BARBERA, Bologna 1994, 85; Ip., La Costituzio- 
ne, Bologna 2004, 10. 
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regole preordinate alla proclamazione ed alla tutela di un nucleo minimo 
di diritti fondamentali, riconosciuti ai componenti della collettività che in 
quel dato ordinamento si identifica, sia pure con intensità e grado di tutela 
variabile (a seconda che, ad esempio, tali diritti siano riconosciuti indistin- 
tamente a “tutti”, ovvero ai soli “cittadini”, ovvero alle “formazioni sociali”, 
e così via). 

Quale ideale compendio di questo concetto di costituzione, che valo- 
rizza il contenuto minimo di un tale documento (o delle regole che, negli 
ordinamenti che non dispongono di una costituzione scritta, comunque 
sono qualificate come “fondamentali” e dunque “costituzionali”), possiamo 
certamente indicare l’art. 16 della Déclaration des droits de l’homme e du 
citoyen del 1789: una norma la quale, agli albori degli ordinamenti demo- 
cratici, immediatamente identifica le due tipologie di regole alle quali ac- 
cennavo, riconoscendo — e ve ne propongo la traduzione in lingua italiana 
— che «ogni società nella quale la garanzia dei diritti non è assicurata, né la 
separazione dei poteri determinata, non ha Costituzione»3. Ecco quindi 
descritto, nella limpida ed illuminante formulazione prescelta dagli esten- 
sori di questo fondamentale documento del costituzionalismo moderno, il 
nucleo fondamentale di ogni costituzione democratica*. 

Non è un caso se, in epoca pressoché coeva, negli Stati Uniti sia stato 
seguito un percorso logico analogo; nel senso che, al testo originario della 
Costituzione americana del 1787 — che conteneva pochissimi accenni alla 
tutela dei diritti fondamentali — ha fato seguito a distanza di soli quattro 
anni l’approvazione dei primi dieci emendamenti, che vanno a comporre 
quella che viene chiamata “Dichiarazione dei diritti”, e che completano il 
sistema delle garanzie costituzionali formando parte integrante con il nu- 
cleo originario del 17875: a piena riprova, dunque, della complementarietà 
ed inscindibilità delle due serie di norme, ed a smentita della tesi secondo 


3 L'originale francese recita: «Toute société dans laquelle la garantie des droits n'est 


pas assurée ni la séparation des pouvoirs déterminée, n’a point de constitution» . 
Vedi, per un primo inquadramento, A. BARBERA, Le basi filosofiche del costituziona- 
lismo, Roma-Bari 1997, 5, che nell’art. 16 della Dichiarazione del 1789 vede l’espres- 
sione del collegamento tra il costituzionalismo ed una serie i valori liberali, quali 
appunto la separazione dei poteri e la tutela dei diritti. Per un approfondimento 
successivo vedi fra gli altri, M. DOGLIANI, Introduzione al diritto costituzionale, Bolo- 
gna 1994, passim. 

I primi dieci emendamenti sono tra l’altro dedicati alla libertà di religione, stampa ed 
espressione (I); alla libertà personale (IV); al giusto procedimento e al ne bis in idem 
(V); all’equo processo (VI); al divieto di subire trattamenti inumani o degradanti 
(VII). 
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la quale le sole norme di organizzazione costituzionale integrerebbero ed 
esaurirebbero il contenuto minimo di una costituzione democratica?. 

L’aggettivo più volte, e da ultimo, utilizzato (“democratica”), deve 
però richiamare alla nostra mente un altro caposaldo del costituzionalismo 
moderno, che si tenderebbe oggi a dare per scontato: la migliore e più per- 
fetta delle costituzioni possibili, se “concessa” da un sovrano e non scatu- 
rente da una manifestazione di volontà popolare, non potrebbe considerar- 
si democratica”. Detto in altri termini, caratteristica delle costituzioni mo- 
derne, non meno indefettibile del loro contenuto minimo, è di rappresen- 
tare la più alta ed importante manifestazione della volontà del popolo; ed 
ancora una volta l’insegnamento statunitense ci è utile, perché la costitu- 
zione del 1787 si apre con un preambolo, il quale inizia con la seguente 
espressione: «We, the people of the United States...»8. 

In buona sostanza, la nascita di una costituzione viene collegata ad una 
decisione libera e consapevole del popolo, e questo distingue le costituzio- 
ni moderne dalle costituzioni dello stato liberale sette-ottocentesco, che 
avevano la caratteristica di essere octroyés, cioè concesse dal sovrano per 
atto di benevolenza e magnanimità nei confronti dei sudditi; sicché, quando 
la nostra costituzione repubblicana afferma, all’art. 1. secondo comma, che 
«la sovranità appartiene al popolo...», l'affermazione discende quale ovvia 
conseguenza da quanto si è appena precisato, cioè dall’idea di costituzione 
come risultato di una manifestazione di volontà popolare. 

Nel contempo, occorre anche ricordare che una costituzione, in quanto 
sistema di regole, è un atto che pone dei vincoli alla stessa sovranità popo- 
lare, e questo spiega perché proprio il comma appena citato prosegua con 
la precisazione per la quale il popolo esercita la sovranità «nelle forme e 


6 Questa, almeno, sembra essere la posizione espressa ad esempio da G. SARTORI, Inge- 


gneria costituzionale comparata, Bologna 1995, 212. L’opera citata ha conosciuto 
successive edizioni, riguardo alle quali chi scrive non ha verificato se la posizione 
espressa dalla autorevole dottrina sia stata modificata. 

Anche se, come osserva R. Bin, Lo Stato di diritto, Bologna 2004, 37-38, nella inten- 
zione del sovrano, quantomeno all’epoca post-napoleonica della restaurazione, la 
concessione della costituzione assumeva caratteri di irrevocabilità e immodificabilità 
per quanto attiene alla promessa del sovrano di non esercitare più da solo la sovra- 
nità, ma con la collaborazione delle assemblee rappresentative. 

Vale la pena citare per intero il pur breve preambolo alla Costituzione degli Stati 
Uniti: «We the People of the United States, in Order to form a more perfect Union, 
establish Justice, insure domestic Tranquility, provide for the common defence, promo- 
te the general Welfare, and secure the Blessings of Liberty to ourselves and our Po- 
sterity, do ordain and establish this Constitution for the United States of America». 
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nei limiti della Costituzione». Non sembri, questo, un passaggio ovvio, per- 
ché tutt’altro che scontata è l’idea che il popolo, rappresentato dai membri 
eletti dal medesimo al parlamento, debba soggiacere a delle regole fonda- 
mentali e superiori consacrate in un atto fondamentale, e che in quanto 
superiori limitano l’ordinaria attività che in parlamento si svolge, cioè an- 
zitutto la funzione legislativa. 

Ho introdotto questo argomento per facilitare la riflessione su un altro 
passaggio-chiave del costituzionalismo moderno, che potremmo riassumere 
nei seguenti interrogativi. Se il parlamento è l’organo che riunisce i rappre- 
sentanti eletti dal popolo, e se l'elezione rappresenta, per eccellenza, una 
manifestazione di sovranità popolare, è pensabile che la volontà espressa, 
ad esempio, nel 2008 dai rappresentanti del popolo nel parlamento italiano 
debba essere vincolata al rispetto di una manifestazione di volontà espres- 
sa anteriormente dai rappresentanti del popolo che, nel biennio 1946-1948, 
diedero vita in Italia all’ Assemblea costituente? Detto in termini ancora 
più chiari: la costituzione prevale sulla legge votata dal parlamento? E se 
sì, come può essere garantita la supremazia della costituzione? 

L’idea che il potere legislativo debba essere circoscritto da alcune limi- 
tazioni, di forma e di contenuto, rappresenta il frutto di un’acquisizione 
graduale: in prima battuta, infatti, la costituzione nasce con la funzione di 
porre limiti all’autorità del potere sovrano, che non si identifica nel popolo, 
ma semmai nella figura del monarca’; una volta enunciato un nucleo mini- 
mo di garanzie assicurate ai consociati, rimane in secondo piano l’interro- 
gativo se anche le manifestazioni di volontà dei rappresentanti del popolo 
(che in realtà, prima dell’introduzione del suffragio universale, rappresen- 
tavano solo una parte del popolo) siano assoggettate al rispetto delle rego- 
le costituzionali. Ed infatti, quasi tutte le costituzioni ottocentesche, e tra 
queste il nostro Statuto albertino, avevano la caratteristica di essere dero- 
gabili con semplici leggi votate dal parlamento: non si procedeva, pertanto, 
ad introdurre modifiche al testo della Costituzione (invero, lo Statuto al- 
bertino non ha subito alcuna modifica nell’intero periodo della sua vigen- 
za), perché non vi era dubbio che le regole costituzionali potessero, ricor- 
rendone il caso e la necessità, essere derogate da norme legislative; con il 
che, la supremazia della Costituzione era ben lungi dall’essere non solo 
garantita, ma persino semplicemente argomentabile!°. 


° Per un primo inquadramento vedi V. ONnIDA, La Costituzione, 8 ss. 
!° Sul carattere flessibile dello Statuto albertino, e sul modo con il quale vennero inter- 
pretate (in senso evolutivo, nella direzione di una monarchia tendenzialmente parla- 
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Molte costituzioni ottocentesche, dunque, avevano una caratteristica che 
la scienza del diritto costituzionale descrive utilizzando il termine “flessibile”: 
costituzioni flessibili sono dunque quelle per le quali è ammessa la loro dero- 
ga, ed anche la loro modifica, ad opera delle leggi votate dal parlamento, in 
base all’assunto secondo il quale in nessun modo la volontà del legislatore 
precedente potrebbe vincolare la volontà del legislatore successivo. 

Già nei primi anni del XIX secolo, però, cominciava ad affacciarsi una 
diversa idea di costituzione, che ne valorizzava la superiorità rispetto alle 
leggi votate dalle assemblee legislative. Ancorché nel diritto britannico vi sia 
un precedente risalente addirittura al 1606 (il cosiddetto Bohnam* Case)!!, 
nel quale era stata prospettata la possibilità di individuare dei limiti al po- 
tere del legislatore, è ad una celeberrima sentenza della Corte suprema 
degli Stati Uniti — emessa nel caso Marbury vs. Madison — che si deve la 
prima esplicita affermazione della supremazia della costituzione sulla legge 
votata dal parlamento, in uno con il riconoscimento della necessità che tale 
supremazia sia garantita attraverso idonee forme di controllo!?. 

Il caso Marbury vs. Madison è interessante, in quanto richiama una 
vicenda di spoils system “indiretto” che negli ultimi tempi riecheggia in più 
occasioni nel nostro ordinamento: nel 1800, alla scadenza del proprio man- 
dato, il presidente Adams compie le ultime nomine di propria competenza, 
designando alcuni giudici, prima di cedere la carica al neo-presidente Jef- 
ferson. Tra le nomine figura quella del giudice Marbury, ma il procedimen- 
to, nella ristrettezza dei tempi della transizione presidenziale, non viene 
perfezionato dal segretario di Stato del presidente Adams, John Marshall. 
Marbury, pertanto, chiede al nuovo segretario di Stato, James Madison, di 
provvedere alla notificazione che avrebbe perfezionato la sua nomina a 
giudice: il suo nome, forse, è poco gradito alla nuova amministrazione pre- 


mentare) le previsioni di questo relative alla forma di governo vedi, per tutti, L. PA- 
LADIN, Diritto costituzionale, Padova 1998, 76. 

Il caso traeva origine dalla sanzione inflitta ad un medico, Thomas Bonham, ritenuto 
responsabile di aver esercitato la professione senza autorizzazione. Bonham aveva pre- 
sentato ricorso contro le decisioni del Royal College of Physicians, organo che riteneva 
non imparziale in quanto le somme da versare per ottenere l’autorizzazione andavano 
anche a vantaggio dei componenti il collegio giudicante. Il giudice Coke, chiamato a 
giudicare la controversia, ritenne che la legge attributiva delle funzioni del Royal College, 
anche se votata dal parlamento, contrastasse con il (o la) common law; con ciò venne 
introdotto il principio del controllo di legittimità degli atti del parlamento. La vicenda è 
riassunta, ad esempio, da A. CERRI, Corso di giustizia costituzionale, Milano 2008, 18-19. 
1 La pronuncia, citata secondo la classificazione americana, è appunto Marbury vs. 

Madison, 5 U.S. (1 Cranch), 137 (1803). 
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sidenziale, tant'è vero che Madison non procede all’incombente richiesto, 
e induce Marbury a ricorrere alla Corte suprema sulla base di una legge 
federale che consentirebbe alla Corte di emettere decreti che contengano 
ordini indirizzati a funzionari pubblici. 

Per una singolare coincidenza, la Corte suprema, che si trova a giudica- 
re il caso, è presieduta da quel John Marshall che, quando svolgeva l’incari- 
co di segretario di Stato, non era riuscito a perfezionare la nomina di Mar- 
bury. Evidente, dunque, l’imbarazzo in cui si trova la Supreme Court, esposta 
a censure di tipo politico, quale che sia la decisione del caso. Marshall, tut- 
tavia, individua una soluzione che probabilmente, nel momento in cui viene 
accolta nella sentenza, non è percepita in tutta la sua innovatività. Egli, in- 
fatti, per un verso stigmatizza il comportamento della nuova amministrazio- 
ne, che a suo giudizio avrebbe dovuto dare corso alla nomina del giudice 
Marbury, ma sotto un altro profilo si interroga sulla giurisdizione della Cor- 
te suprema, cioè sulla possibilità che la stessa possa decidere il ricorso. 
Marshall osserva, infatti, che la Costituzione del 1787 affida alla Corte su- 
prema funzioni giurisdizionali quasi esclusivamente di secondo grado (come 
giudice d’appello, dunque), ad eccezione di pochi casi esplicitamente men- 
zionati dalla Costituzione stessa. Marbury, invece, si è rivolto direttamente 
alla Corte quale giudice di primo grado (di unico grado, potremmo dire), in 
base ad una legge votata dal Congresso (il parlamento statunitense). 

Ricordata questa circostanza, la motivazione della sentenza enuncia il 
ragionamento in base al quale la Corte decide il caso: vi si legge, infatti, che 
se la Costituzione è riconosciuta e definita quale legge suprema del paese, 
allora la stessa dovrebbe ritenersi prevalente sulle leggi, ordinarie, e non 
potrebbe essere da queste modificata o derogata; se non si accettasse que- 
sta proposizione, allora la Costituzione non potrebbe essere ritenuta una 
legge superiore alle altre!3. La Corte intende affermare la superiorità della 
Costituzione, e perciò conclude affermando che una legge ordinaria con 
essa contrastante deve considerarsi “nulla”. Nel caso concreto, la Corte 
ritiene che la Costituzione affermi il principio secondo il quale la giurisdi- 
zione della Corte suprema non può che essere di secondo grado, ad ecce- 
zione dei casi previsti dalla Costituzione stessa: dunque il legislatore ordi- 
nario non può contraddire questa regola, introducendo un nuovo caso di 


13 In proposito, citiamo il passaggio forse decisivo della motivazione della sentenza: 
«Between these alternatives there is no middle ground. The Constitution is either a 
superior, paramount law, unchangeable by ordinary means, or it is on a level with 
ordinary legislative acts, and, like other acts, is alterable when the legislature shall 
please to alter it». 
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giurisdizione di primo grado della Corte, e la legge in base alla quale Mar- 
bury ha proposto ricorso deve considerarsi nulla. 

Per concludere sul punto, con questa sentenza la Corte non si limita ad 
enunciare la regola della supremazia della Costituzione, ma individua an- 
che le conseguenze di tale supremazia: la necessità che la legge contrastan- 
te con la Costituzione sia ritenuta nulla dal giudice chiamato ad applicarla. 
Nasce così il “controllo di costituzionalità della legge” (judicial review of 
legislation, per dirlo in inglese), quale garanzia di prevalenza della Costitu- 
zione sulle leggi votate dal parlamento. È, questa, un’altra caratteristica 
delle costituzioni moderne, per le quali varia soltanto il modo con il quale 
il controllo di costituzionalità può essere esercitato: negli Stati Uniti, infat- 
ti, ciascun giudice, chiamato a decidere un singolo caso, deve porsi l’even- 
tuale problema del contrasto tra la Costituzione e la legge, risolvendolo nel 
senso della nullità della legge e della prevalenza delle norme costituziona- 
li, con una decisione che vale però per il singolo caso, e che un diverso 
giudice potrebbe non condividere. Negli ordinamenti europei, invece, a 
partire dalla Costituzione austriaca del 1920 — in larga parte frutto del 
pensiero di Hans Kelsen, uno dei massimi costituzionalisti del Novecento 
— si sceglie la soluzione di istituire un organo ad hoc, chiamato ad esercita- 
re il controllo di costituzionalità! Quest’organo prende il nome di “Tribu- 
nale costituzionale” o, nel nostro ordinamento, “Corte costituzionale”; esso 
può essere attivato in vari modi nei diversi ordinamenti (in Italia, ad esem- 
pio, su iniziativa dei singoli giudici, o su ricorso diretto da parte dello Stato 
o di ciascuna regione; in altri ordinamenti — Spagna e Germania — anche su 
ricorso diretto dei cittadini), ma ha la caratteristica di essere deputato in 
via esclusiva ad accertare l’eventuale illegittimità di una legge per contrasto 
con la Costituzione, adottando pronunce che si impongono a chiunque, e 
che determinano l’annullamento della legge. 

Non si può dissociare, pertanto, l’idea di costituzione con l’idea di su- 
premazia della stessa sulle leggi del parlamento, e con la necessità di un 
controllo di costituzionalità; questa parte del mio intervento, peraltro, do- 
vrebbe essere preceduta da un’ulteriore precisazione, che completa queste 
osservazioni preliminari. Nel caso Marbury la supremazia della Costituzio- 
ne americana viene argomentata anche sulla base del procedimento che la 
stessa Costituzione prevede per introdurre modifiche alla medesima (i 
cosiddetti emendamenti, cui si è già accennato); il procedimento è diverso 


14 Sui modelli di controllo di costituzionalità vedi, a titolo esemplificativo, E. MALFATTI, 
S. PANIZZA, R. ROMBOLI, Giustizia costituzionale, 1 ss. 
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da quello normalmente utilizzato per approvare le ordinarie leggi del par- 
lamento. Questa caratteristica, replicata in tutte le costituzioni moderne, 
induce a definirle non più “flessibili”, bensì “rigide”: una costituzione rigida 
è dunque quella per la cui modificazione è previsto un procedimento par- 
ticolare, diverso dal normale procedimento legislativo!. Normalmente il 
procedimento di emendamento è più complicato e più lungo, in modo da 
consentire che la proposta di modifica, che ha per oggetto la legge suprema 
del paese, venga adeguatamente ponderata, e sia approvata da una maggio- 
ranza qualificata dei soggetti che su tale proposta sono chiamati a delibe- 
rare (i membri del parlamento, nel caso italiano, ma anche i parlamenti o 
gli esecutivi dei singoli Stati membri, negli ordinamenti federali); fatta sal- 
va, ad esempio nel caso italiano ed in presenza di determinate condizioni, 
la possibilità di sottoporre il testo delle modifiche a referendum popolare. 

Garanzia dei diritti fondamentali; previsione delle regole di comporta- 
mento e funzionamento degli organi di vertice dello Stato; manifestazione 
più alta e rilevante della volontà popolare; supremazia rispetto alla legge 
ordinaria; rigidità e presenza del controllo di costituzionalità: queste, in 
estrema sintesi, le caratteristiche delle moderne costituzioni e, fra queste, 
della Costituzione repubblicana di cui passiamo a dire. 


2. Il processo che dalla caduta del regime fascista conduce all’entrata in 
vigore della Costituzione repubblicana occupa quasi un quinquennio, e coin- 
cide, come noto, con una delle fasi più problematiche dell’esperienza “costi- 
tuzionale” italiana: nel senso che, proprio in questa fase di transizione, si è 
talvolta messa in dubbio la formale continuità tra ordinamento statutario ed 
ordinamento costituzionale, anche se l’opinione prevalente è nel senso che 
di tale continuità non vi sia stata soluzione, almeno sul piano formale. 

Sotto questo profilo, attribuendo al pronunciamento del Gran consi- 
glio del fascismo del 25 luglio 1943 il significato di una manifestazione di 
sfiducia all’operato del capo del governo, il re costringe quest’ultimo alle 
dimissioni, sostituendolo con il maresciallo Badoglio, il quale procede alla 
formazione di un nuovo governo. Sciolta, il 2 agosto 1943, la Camera dei 
fasci e delle corporazioni, veniva pregiudicata anche la funzionalità del 
Senato, posto che lo Statuto albertino — mai abrogato, si badi — prevedeva 
il contemporaneo funzionamento di entrambe le assemblee. Iniziò in quel 
momento il periodo più problematico dal punto di vista della legalità co- 
stituzionale, perché il potere normativo venne rimesso alla decretazione 


!5 Cfr., al riguardo, S. BARTOLE, Costituzione, 298 ss. 
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d’urgenza affidata al governo, senza che i decreti-legge potessero essere 
convertiti dal parlamento. 

L’armistizio ed il successivo abbandono della capitale da parte del re 
resero ancor più difficili i già problematici rapporti della monarchia con le 
forze politiche antifasciste, le quali esigevano l’abdicazione del sovrano; si 
giunse ad una intesa (denominata “tregua istituzionale”, o “patto di Saler- 
no”), in base alla quale il re si ritirava a vita privata, nominando l’erede, 
Umberto di Savoia, quale luogotenente generale del Regno. Più rilevante, 
ai nostri fini, era la decisione che trovava espressa disciplina nel decreto 
luogotenenziale n.151 del 25 giugno 1944, e che prevedeva la convocazione 
di un’Assemblea costituente, dopo la liberazione del territorio nazionale, 
allo scopo di decidere la forma di Stato e di approvare una nuova Costitu- 
zione: in buona sostanza, la monarchia accettava di mettere in discussione 
il proprio ruolo. 

Se nella formulazione del citato decreto la scelta della forma istituzio- 
nale veniva rimessa all’ Assemblea, successivamente alla cessazione del 
conflitto ed alle prima elezioni libere (le amministrative della primavera 
del 1946) vi fu un ripensamento, che si tradusse nel decreto luogotenenzia- 
le n. 98 del 1946, con il quale venne deciso che la scelta della forma istitu- 
zionale sarebbe stata rimessa direttamente al popolo tramite referendum, 
da effettuarsi in contemporanea alle elezioni dell’ Assemblea costituente!’, 

Il 2 giugno 1946, dunque, va ricordato non soltanto per l’affermazione 
della repubblica sulla monarchia quanto alla scelta della forma di stato, ma 
anche per l’elezione della costituente, all’interno della quale la vasta mag- 
gioranza degli eletti è espressione delle tre forze politiche principali: su 556 
membri, infatti, la Democrazia cristiana conta 207 deputati, contro i 115 del 
Partito socialista ed i 104 del Partito comunista; non simbolica, comunque, 
è la rappresentanza delle forze politiche di ispirazione liberale (almeno due 
partiti, con un totale di 57 deputati). 

Ad un gruppo più ristretto di 75 deputati (denominato “Commissione 
dei 75”) viene demandato il compito di predisporre il progetto di Costitu- 
zione, anche perché l’ Assemblea — nel suo plenum, e comunque costituen- 
do commissioni competenti per materia — deve esercitare, sia pure limita- 
tamente a determinati oggetti, la funzione legislativa, per il resto ancora 


!6 Utili dettagli sulle ragioni che portarono alla decisione di rimettere al corpo eletto- 
rale la scelta della forma istituzionale in C. GHISALBERTI, Storia costituzionale d’Italia 
1848-1994, Roma-Bari 2002, 405 ss. 


660 


demandata al governo”. La Commissione dei 75 si divide a sua volta in tre 
sottocommissioni, rispettivamente competenti per quanto attiene ai diritti 
e doveri dei cittadini, all’ordinamento della Repubblica ed ai diritti e do- 
veri economico-sociali. Il dibattito sul progetto di Costituzione perdura per 
circa dieci mesi — da marzo a dicembre del 1947 — ed è caratterizzato da un 
grande approfondimento su alcuni temi cruciali (basti citare, ad esempio, le 
norme sul diritto all’istruzione, o meglio su quelli che sarebbero diventati 
gli articoli 33 e 34 della Costituzione), e da un’attenzione senz'altro più 
ridotta nei confronti di altre norme, forse meno idonee ad enfatizzare la 
distinzione fra le varie forze politiche. L'approvazione finale del progetto 
ha luogo il 22 dicembre 1947, con 453 voti favorevoli su 515 presenti, e 
dunque con una maggioranza molto ampia. 

Prima di dedicare alcune riflessioni al testo costituzionale nel suo com- 
plesso, ed alla valutazione parimenti complessiva che la dottrina costituzio- 
nalistica ne ha dato, vorrei soltanto far rilevare e ricordare — ma si tratta di 
un’osservazione che in parte anticipa il giudizio sulla Costituzione che 
sommessamente ritengo di condividere — la “qualità” dei componenti l’as- 
semblea. In Costituente risultarono eletti, infatti, giuristi del calibro di 
Costantino Morati, Piero Calamandrei, Giovanni Leone, Vittorio Emanue- 
le Orlando, Meuccio Ruini, Egidio Tosato; intellettuali del prestigio di 
Benedetto Croce, Luigi Einaudi, Ettore Paratore, Concetto Marchesi, Gior- 
gio La Pira, Giuseppe Dossetti; esponenti politici che già avevano e che 
ulteriormente avrebbero segnato la storia politica del nostro paese, quali 
Ferruccio Parri, Sandro Pertini, Alcide De Gasperi, Giuseppe Saragat, 
Giorgio La Malfa, oltre a giovani del valore di Aldo Moro e Giulio Andre- 
otti. Credo di poter affermare, con una certa tranquillità, che un consesso 
così elevato quanto a prestigio e qualità dei componenti difficilmente po- 
trebbe essere replicato, qualora fosse ritenuta la necessità di convocare una 
nuova Assemblea costituente. 


7 Il già menzionato decreto Igt. 98 del 1946, infatti, confermava la delega del potere 
legislativo, salva la materia costituzionale, al governo, ad eccezione delle leggi eletto- 
rali e delle leggi di approvazione dei trattati internazionali, che venivano attribuite 
alla competenza dell’ Assemblea costituente. Nella prassi, anche in virtù della appli- 
cazione piuttosto estesa della medesima disposizione (arr. 3) del decreto, che abilita- 
va il governo a sottoporre all’esame dell’ Assemblea qualunque altro argomento per 
il quale ritenga opportuna la deliberazione di essa, vennero istituite dall’ Assemblea 
apposite commissioni competenti per materia, le quali dunque esercitarono una fun- 
zione referente in favore dell'Assemblea medesima. 
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3. Si è soliti affermare che la Costituzione repubblicana rappresenta il 
frutto di un “compromesso” (la cui nobiltà viene poi diversamente apprez- 
zata a seconda del giudizio di ogni interprete sul contenuto della Carta) tra 
le forze politiche rappresentate in Assemblea, ed in particolare tra le forze 
di ispirazione cattolica e la compagine comunista e socialista. Tale afferma- 
zione potrebbe stupire chi volgesse lo sguardo a tutte le vicende politiche 
del periodo 1946-1947, con riguardo ai temi “ordinari” (non riguardanti, 
cioè, l'approvazione della Costituzione) che in quegli anni venivano in ri- 
lievo, e che segnarono profonde divisioni tra i medesimi partiti rappresen- 
tati in Assemblea. 

I rapporti tra le principali forze politiche erano, nel corso di quel bien- 
nio, significativamente mutati; sul versante politico-internazionale, il conte- 
sto non era certamente dei più facili: nel periodo nel quale | Assemblea 
esercitò le proprie funzioni il governo italiano era impegnato nel difficile, 
quasi impossibile negoziato sulle condizioni del trattato di pace. Chiamato 
a confrontarsi con gli Stati vincitori del conflitto da poco concluso, per il 
governo si profilava la necessità di dover subire pesanti imposizioni di na- 
tura economica, e soprattutto di rinunciare alla sovranità dello Stato italia- 
no su porzioni estese di territorio, nonché sulle colonie. 

Oltretutto, sul versante della politica interna si registravano le prime 
marcate contrapposizioni tra le forze politiche che avevano appoggiato i 
primi governi successivi all’armistizio del 1943. Durante il periodo di atti- 
vità dell’ Assemblea costituente, si alterneranno, infatti, ben quattro diversi 
governi, peraltro accomunati dalla figura del presidente del Consiglio, nel- 
la persona di Alcide De Gasperi!8. 

Il vero punto di rottura, secondo un’opinione generalmente condivisa, 
si realizza a seguito del viaggio di De Gasperi negli Stati Uniti, cui fa segui- 
to la decisione di escludere i comunisti ed i socialisti dal governo. La frattu- 
ra è, in quel momento, insanabile, e spinge le forze di sinistra ad una mar- 
cata contrapposizione, che si traduce anche nell’opposizione alla ratifica del 
trattato di pace: se, infatti, l'esposizione delle linee direttrici del negoziato, 
che il governo aveva presentato all’ Assemblea, erano state da questa appro- 
vate nel luglio del 1946 senza essere precedute da un dibattito particolar- 
mente approfondito, ben diverso fu il clima che contraddistinse la discussio- 
ne sulla autorizzazione alla ratifica del trattato, che terminò nel luglio 1947 


18 Per una ricostruzione dettagliata delle varie crisi di governo che caratterizzarono il 
periodo di cui si discute, cfr. P. CALANDRA, / governi della Repubblica, Bologna 1996, 
50 ss. 
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registrando una serie di interventi estremamente critici nei confronti del 
governo, e si concluse con il voto di autorizzazione alla ratifica, assunto con 
una maggioranza ampia ma anche con molte astensioni!, 

Su questo, e sugli altri temi di politica interna e internazionale, la dialet- 
tica fra governo ed opposizione era vivace, ma la discussione sul progetto di 
Costituzione lasciò sullo sfondo le contingenti contrapposizioni politiche, che 
infatti non la condizionarono in modo determinante. Tra le ragioni di questo 
fenomeno, che ai nostri tempi potrebbe essere ritenuto un’anomalia — posto 
che, in questi anni, e alla prova dei fatti, le forze politiche che si sono alter- 
nate al governo non hanno certo concepito il tema delle riforme costituzio- 
nali quale terreno bipartisan di confronto — un’autorevole costituzionalista 
(Cheli) ha individuato la decisione del governo di non partecipare formal- 
mente ai lavori di elaborazione della Costituzione, ferma restando la parte- 
cipazione di De Gasperi e di altri ministri, a titolo personale; la segretezza 
dei lavori condotti dalla Commissione dei 75 e dalle sottocommissioni, e 
sopratutto dal Comitato di redazione che predispose il testo da discutere in 
Assemblea; e, più ancora, la “tenuta” dei valori fondamentali sui quali si era 
formato l’accordo tra le forze che avevano condotto la Resistenza al fasci- 
smo: unità, tradizione risorgimentale e, soprattutto, antifascismo?, 

Gli elementi da ultimo citati hanno pertanto facilitato il raggiungimen- 
to di un accordo, il quale ha comunque richiesto tempi più lunghi di quelli 
preventivati (di talché la durata delle funzioni dell’ Assemblea è stata pro- 
rogata per ben tre volte): l’esistenza di tale intesa, unita alla contrapposi- 
zione che tra le forze di governo e quelle di opposizione già si registrava al 
di fuori dell’ Assemblea, ha così indotto l’utilizzazione del termine “com- 
promesso”, quale formula che riassumerebbe la filosofia di fondo che ani- 
mò le scelte dei costituenti. 

In questa sede, possiamo oggi ribadire, riprendendo giudizi formulati 
da varia dottrina, che l’accezione “compromesso”, impiegata in funzione 
descrittiva ed interpretativa della Costituzione, non può essere intesa in 
senso negativo, e rappresenta in fin dei conti un dato ovvio, posto che nes- 
suno fra i partiti rappresentati in Costituente godeva della maggioranza dei 
deputati, e che i voti della sola Democrazia cristiana, sommati a quelli del- 
le forze liberali, avrebbero prodotto una maggioranza molto risicata, quasi 


! Per una prima e sintetica ricostruzione storica del negoziato sul trattato di pace, con 
accenni ai dibattiti in Assemblea costituente vedi G. MAMMARELLA, P. CACACE, La 
politica estera dell’Italia, Roma-Bari 2006, 150 ss. 

20 Il riferimento è al notissimo saggio di E. CHELI, Costituzione e sviluppo delle istituzio- 
ni in Italia, Bologna 1973, in particolare 36 ss. 
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“incompatibile” con una decisione tanto solenne ed impegnativa quale 
quella di dotarsi di una Costituzione repubblicana”. 

Certamente, tutte le scelte determinanti, poi tradotte nel testo degli 
articoli della Carta, incontrarono il consenso della Democrazia cristiana e 
del Partito comunista (il Partito socialista, invece, si trovò in minoranza 
nella discussione sulle norme che regolano i rapporti tra Stato e Chiesa 
cattolica), ma tangibile fu anche l’apporto delle forze di tradizione liberale, 
o persino di singoli deputati di grande prestigio ed autorevolezza. Ovvia- 
mente, diversi erano gli accenti che ciascuna delle forze politiche poneva 
in relazione ai vari temi in dibattito, ed è evidente, ad esempio, l’influenza 
del pensiero marxista nella redazione degli articoli sulla iniziativa econo- 
mica e sulla proprietà, contraddistinti dal richiamo all’utilità sociale e alla 
funzione sociale, o nella scrittura delle norme dedicate al diritto al lavoro 
ed alla promozione dei diritti sociali. Sull’altro versante, come negare l’in- 
fluenza cattolica nella disciplina dei rapporti tra lo Stato e le confessioni 
religiose, o negli articoli dedicati alla famiglia? 

In tema di organizzazione dello Stato, si registrò un’ampia confluenza 
sulla supremazia del parlamento e sulla configurazione del presidente del- 
la Repubblica quale organo di garanzia; il parlamentarismo del sistema 
trovava, peraltro, un temperamento nella approvazione di un ordine del 
giorno (presentato dal deputato Perassi) volto a favorire l’introduzione di 
strumenti di “razionalizzazione”, atti a scongiurare sia una deriva in senso 
assembleare, sia una eccessiva esaltazione del ruolo del governo e del pre- 
sidente del Consiglio. 

Certo è che, a fronte di alcune problematiche sulle quali sarebbe stato 
forse impossibile raggiungere un’intesa immediata, i costituenti preferirono 
rinviare le scelte ad una successiva disciplina di attuazione: emblematico 
pare il riferimento alla Corte costituzionale, ove dall’esame dei pochi arti- 
coli della Costituzione ad essa dedicati si ricava l’impressione di quanta 
incertezza caratterizzasse le riflessioni dell’ Assemblea. 

Oltre a queste decisioni di “rinvio” che potremmo considerare strate- 
giche, o comunque necessitate, numerose sono le norme costituzionali che 
abbisognano di essere attuate dal legislatore ordinario (o in qualche caso 
nelle forme di una o più leggi costituzionali, cioè adottate con quel proce- 
dimento particolare che si utilizza anche per le modifiche alla Costitu- 
zione). Questa circostanza, per molti aspetti, è coerente con la natura 
stessa del testo costituzionale, destinato a contenere norme di principio, 


21 Vedi ancora V. ONIDA, Costituzione, 33 ss. 
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che rimettono al parlamento la scelta di come, successivamente, implemen- 
tare i principi espressi nella Carta. La dottrina dapprima citata ha posto in 
evidenza che la Costituzione è nata “presbite”, nel senso che essa era par- 
sa sin dal principio poco in armonia con gli equilibri politici dell’epoca, ma 
aveva largamente anticipato successivi sviluppi, grazie anche ad una formu- 
lazione delle disposizioni costituzionali che favoriva una interpretazione 
elastica delle stesse, come tra breve evidenzieremo con alcune considera- 
zioni di chiusura”. 

Di certo, per quanto concerne alcuni istituti, i tempi di attuazione del- 
la Costituzione furono lunghissimi: solo nel 1956 iniziò ad operare la Corte 
costituzionale; solo nel 1958 venne istituito il Consiglio superiore della 
magistratura; solo dal 1970 fu reso operativo l'ordinamento regionale (a 
parte le cinque regioni a Statuto speciale, che già anteriormente erano 
state istituite). Ed ancora: per l'approvazione della legge sul referendum si 
dovette attendere sino al 1970; la prima legge sulla regolamentazione dello 
sciopero risale “soltanto” al 1990, e nello stesso anno venne per la prima 
volta approvata una legge sul sistema delle autonomie locali. 

Interrogarsi sulle ragioni di questa lenta attuazione eccede l’ambito 
e gli scopi di questo intervento, anche se è facile individuare nelle contin- 
genze politiche il comune denominatore di tutte le scelte attuative, nella 
misura in cui l’attuazione di questo o quell’istituto venne accelerata o 
ritardata a seconda delle convenienza delle forze politiche di maggioran- 
za, e della pressione maggiore o minore da parte delle forze di opposizio- 
ne. Nel corso di un cinquantennio, però, è accresciuta tanto la sensibilità 
del legislatore ordinario nei confronti della Costituzione, quanto l’appli- 
cazione a volte “diretta” (e dunque senza l’intermediazione del legislato- 
re) delle norme costituzionali da parte del giudice (si pensi alla tutela 
della salute di cui all’art. 32 Cost., o all’equa retribuzione di cui all’art. 36 
Cost.), e si può dire che l’intera società civile ha imparato ad apprezzare 
e valorizzare la Costituzione, pur senza ignorare la necessità di interven- 
ti di “manutenzione ‘ del testo costituzionale, che nel caso dell’ordina- 
mento regionale si sono per vero concretati in una riscrittura quasi inte- 
grale del Titolo V®. 


2 Di Costituzione “presbite” parla sempre E. CHELI, Costituzione e sviluppo delle isti- 
tuzioni in Italia, 61. 

2 Sulla applicazione diretta delle norme costituzionali cfr. S. BARTOLE, Interpretazioni e 
trasformazioni, 163 ss. 
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4. Si è accennato prima alla peculiare caratteristica delle norme costi- 
tuzionali, che ha concorso a rafforzare l’attualità della Costituzione, e ne 
ha favorito la resistenza ai mutamenti del contesto storico, politico, sociale 
ed economico. 

In almeno un caso, di straordinaria importanza per l’impatto che esso ha 
avuto sul sistema delle fonti, e dunque sul nostro ordinamento giuridico, pare 
potersi affermare che la Costituzione abbia subito una implicita trasformazio- 
ne, pur senza formare oggetto — fino al 2001 — di un intervento di revisione 
costituzionale secondo le forme previste dall’art. 138 Cost. Il concetto di “tra- 
sformazione costituzionale” è stato elaborato dallo studioso americano Bruce 
Ackerman - per essere poi ripreso dalla nostra dottrina, ed adattato al nostro 
ordinamento — e muove dalla considerazione per la quale in alcuni momenti 
della storia repubblicana l’interpretazione di alcune delle norme costituziona- 
li ha subito un mutamento radicale, e comunque avallato dalla Corte suprema: 
basti pensare, ad esempio, alla legislazione voluta da Roosvelt nel New Deal, 
chiaramente orientata ad un incremento dei poteri dello Stato federale nella 
gestione dell'economia, a scapito delle attribuzioni degli Stati membri e talo- 
ra in aperto contrasto con i principi del libero mercato, fino a quel momento 
proclamati e tutelati con particolare enfasi dalla Supreme Court*. 

Un fenomeno di tale portata è riscontrabile anche nel nostro sistema 
costituzionale? La risposta sembra essere affermativa, quantomeno se si 
analizza la problematica della integrazione tra ordinamento italiano e or- 
dinamento comunitario, con particolare riferimento al rapporto tra norme 
comunitarie e norme interne. Chi avesse cercato, nel testo della Costituzio- 
ne anteriore al 2001, un esplicito riferimento all'Unione europea, alle Co- 
munità europee, o semplicemente alle fonti comunitarie, sarebbe rimasto 
inevitabilmente deluso: l'Assemblea costituente aveva operato in un mo- 
mento nel quale l’integrazione europea sembrava soprattutto un auspicio 
di lungo periodo, mentre era parsa più concreta ed imminente l’adesione 
alla Organizzazione delle Nazioni Unite. Eppure, credo nessuno possa 


2 L’opera di B. Ackerman a cui si fa riferimento è We the people: Foundations, Harvard 
University Press, 1998. Per una condivisibile analisi della teoria di Ackerman, nel 
quadro di un più ampio ragionamento sul tema delle modificazioni costituzionali 
vedi S.M. GRIFFIN, American Constitutionalism, Princeton University Press, 1996, trad. 
it. a cura di D. Girotto, // costituzionalismo americano, Bologna 2003, 93 ss. 

25 Nel dibattito in Assemblea costituente venne proposto un emendamento volto ad 
includere nel testo del futuro art. 11 Cost. un riferimento all’unità dell'Europa; 
l'emendamento non venne accettato, ma solo in quanto esso avrebbe potuto circo- 
scrivere l’ambito territoriale di un costituendo ordinamento internazionale. Si ritenne, 
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dubitare del rilievo che le norme comunitarie hanno assunto nel nostro 
ordinamento, e non certo dal 2001, ma almeno da qualche decennio; si può 
sostenere, anzi, che interi settori siano ormai regolati quasi esclusivamente 
dalla disciplina comunitaria, ma lo si può affermare già da diversi anni. 

Come è stato possibile tutto ciò, senza introdurre alcuna modificazione 
al testo della Costituzione? L’interrogativo è ancor più affascinante se si 
pensa che la normativa comunitaria, almeno dalla metà degli anni Settanta 
di quello che ormai chiamiamo “il secolo scorso”, si vede riconosciuta una 
posizione di prevalenza sulle nostre fonti interne: non solo sulle fonti rego- 
lamentari o secondarie, ma anche nei confronti delle leggi votate dal par- 
lamento o dai consigli regionali. E se aggiungiamo che persino le norme 
della Costituzione, salvo quelle che esprimono principi supremi dell’ordi- 
namento, possono essere derogate dalla disciplina comunitaria, il quadro di 
insieme che ne risulta ha dell’incredibile. 

Tutto ciò è stato reso possibile dalla interpretazione che la giurispru- 
denza costituzionale e lo stesso legislatore hanno accolto in riferimento 
all’art. 11 della Costituzione. Questa norma, pensata proprio per consentire 
l’adesione all'Onu, consente le limitazioni di sovranità (dello Stato italiano) 
«necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia tra i po- 
poli»; promuove e favorisce, inoltre, «le organizzazioni internazionali rivol- 
te a tale scopo». 

Tale norma è stata applicata, non senza qualche forzatura interpretati- 
va, ai trattati istitutivi delle Comunità europee, prima, e dell’Unione euro- 
pea, poi: si è ritenuto, cioè, che tali trattati, in quanto istitutivi di un ordi- 
namento comunque tendente a favorire pace e giustizia, ed un’organizza- 
zione che direttamente o indirettamente tali scopi persegue, potessero es- 
sere ratificati con una semplice autorizzazione del parlamento, e senza 
modificare la Costituzione. Questa scelta ha avuto il concorso dei massimi 
organi costituzionali, e soprattutto della Corte costituzionale, la quale ha 
argomentato dall’art. 11 Cost. la legittimità di trattati che sanciscono l’ob- 
bligatorietà immediata e diretta dei regolamenti comunitari, e la loro pre- 
valenza sul diritto interno”, 


così, secondo le parole di Meuccio Ruini — il quale, per inciso, era presidente della 
Commissione dei 75, incaricata di predisporre il progetto di Costituzione — che il 
testo proposto dalla Commissione non avrebbe escluso «la formazione di più stretti 
rapporti nell’ambito europeo». Il dibattito viene ricordato, ad esempio, da M.CARTA- 
BIA, L. CHIEFFI, Art. 11, in Commentario alla Costituzione, a cura di R. BIFULCO, A. 
CELOTTO, M. OLIVETTI, I, Torino 2006, 265-267. 

2 Volendo citare soltanto le tappe salienti del percorso che la nostra Corte costituzio- 
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Per apprezzare l’enorme rilevanza di questo fenomeno, basti ancora 
ricordare, ad esempio, che in qualche caso la disciplina comunitaria ha 
derogato persino alla ripartizione costituzionale delle competenze fra Sta- 
to e regioni, ed in aggiunta — pensando al contenuto delle norme comuni- 
tarie — non si può non avvertire una certa disarmonia tra i principi del di- 
ritto comunitario, chiaramente orientati alla economia di mercato ed alla 
stabilità monetaria, e le nostre norme costituzionali che valorizzano l’inter- 
vento pubblico nell’economia. 

Contrariamente ad altri ordinamenti, che in più riprese hanno scelto la 
via della revisione costituzionale, l’Italia ha accettato una “trasformazione” 
non tanto dell’art. 11, quanto del sistema costituzionale nel suo complesso; 
una trasformazione che trova un contrappeso nella teoria dei cosiddetti 
contro-limiti, cioè nella necessità che la disciplina comunitaria non violi i 
principi supremi dell’ordinamento costituzionale: i soli, cioè, a rimanere 
intangibili. Una trasformazione rispetto alla quale, per concludere sul pun- 
to, l’esplicita menzione dell’Unione europea e degli obblighi comunitari, 
che oggi si ritrova in alcune norme del nuovo Titolo V dopo la riforma 
costituzionale introdotta con legge costituzionale n. 3 del 2001, ha un carat- 


nale ha seguito, spesso in contrapposizione con la Corte di giustizia delle Comunità 
europee, nell’opera di integrazione delle fonti comunitarie con l’ordinamento nazio- 
nale, si possono citare la sentenza n. 14 del 1964, con la quale la Corte risolveva il 
possibile contrasto tra regolamenti comunitari e leggi interne successive secondo il 
principio della lex posterior (collocando così in una posizione di parità gerarchica gli 
uni e gli altri atti normativi, ed applicando le regole della successione delle leggi nel 
tempo); la sentenza n. 232 del 1975, con la quale la Corte, mutando orientamento, 
affermò la prevalenza del diritto comunitario, risolvendo eventuali contrasti in ter- 
mini di illegittimità costituzionale della legge nazionale per violazione dell’art. 11 
Cost.; da ultimo, la sentenza n. 170 del 1984 , con la quale la Corte giunge a confi- 
gurare l’ordinamento comunitario e l’ordinamento italiano come due ordinamenti 
distinti, ancorché coordinati, e risolve i conflitti tra diritto interno e diritto comuni- 
tario in termini di competenza e non più di gerarchia, nel senso che qualunque 
giudice, chiamato a decidere una controversia che sia disciplinata, in astratto, sia da 
una norma comunitaria, sia da una norma interna, dovrà accertare se i trattati co- 
munitari prevedono, in quella data materia, la competenza del legislatore comunita- 
rio, nel qual caso la norma interna non potrà essere applicata. Tale soluzione, che ad 
oggi continua ad essere accolta dalla Corte, vale con riguardo ai rapporti tra norme 
interne e norme comunitarie direttamente applicabili (regolamenti), mentre se vi è 
contrasto tra diritto interno e diritto comunitario non direttamente applicabile (co- 
me nel caso delle direttive), tale contrasto dovrà essere risolto impugnando la legge 
interna avanti la Corte costituzionale, che ne dichiarerà l’illegittimità. Sul tema, vedi, 
fra gli altri, R. Bin, P. CARETTI, Profili costituzionali dell’Unione europea, Bologna 
2005, 128 ss. 
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tere meramente ricognitivo, e non costitutivo, rispetto ad un fenomeno che 
ha largamente preceduto tale riforma”. 

La ragione di fondo della sostenibilità di una tale soluzione va proba- 
bilmente ricercata in una caratteristica propria delle nostre norme costitu- 
zionali, o almeno di molte di esse: alludo, cioè, alla cosiddetta elasticità, cioè 
alla capacità della norma — in ragione e per merito della sua formulazione 
— di resistere al mutamento del contesto in cui essa trova applicazione, es- 
sendo suscettibile di ricevere interpretazioni diverse nel tempo”. Giusta- 
mente, proprio al riguardo del tema del mercato e dell’intervento pubblico 
dell'economia, è stato ricordato che le norme costituzionali applicabili a 
tali temi e materie si prestano ad interpretazioni che hanno consentito, ad 
esempio, un consistente intervento statale negli anni Sessanta e Settanta, 
ma che sono compatibili sia con la strategia e la stagione delle “privatizza- 
zioni”, sia con l’eventuale ritorno dello Stato regolatore, necessitato dalla 
grave ed attuale crisi economica. 

In modo non diverso, pensando alle norme di organizzazione, si potreb- 
be ragionare con riguardo ai mutamenti del nostro sistema politico ed 
elettorale: nessuno dubita, infatti, che il presidente del Consiglio eletto con 
il sistema semi-maggioritario introdotto nel 1993, o con il sistema maggio- 
ritario di coalizione in base al quale si sono svolte le più recenti consulta- 
zioni elettorali (nel 1996 e nel 1998) disponga di una legittimazione diversa, 
e maggiore, rispetto ai presidenti che fino ai primi anni Novanta guidavano 
governi di coalizione sostenuti dalla fiducia delle Camere elette con sistema 


27 Il riferimento è soprattutto al nuovo testo dell’art. 117 Cost., che al primo comma 
introduce i vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario quale limite esplicito alla 
potestà legislativa statale e regionale. Le posizioni della dottrina e della giurispruden- 
za, in ordine alla questione se tale disposizione rappresenti una nuova copertura 
costituzionale delle norme comunitarie, magari sostitutiva rispetto all’ari. 11 Cost., 
sono riassunte da A. Cossiri, Art. 117, co. 1,in Commentario breve alla Costituzione, 
a cura di S. BARTOLE, R.Bin, Padova 2008, 1046 ss. Al riguardo, se la giurisprudenza 
della Corte di cassazione sembra insistere sulla sostanziale continuità della previsio- 
ne in commento, che avrebbe soltanto la funzione di esplicitare quanto già desumi- 
bile dall’interpretazione dell’art. 11 Cost., la Corte costituzionale ha iniziato ad uti- 
lizzare l’art. 117 Cost. quale parametro di giudizio della legittimità costituzionale 
(sino ad oggi di leggi regionali) in luogo dell’art. 11 Cost., ma senza che da ciò si 
possa desumere un rafforzamento del vincolo derivante dall’ordinamento comunita- 
rio nei confronti del legislatore nazionale. 

Il primo ad utilizzare questo concetto, almeno nell’ambito della dottrina italiana, 
sembra essere stato L. Rossi, La elasticità dello Statuto italiano, in Scritti vari di dirit- 
to pubblico, VI, Milano 1941, 1 ss.; il concetto è stato poi ripreso, ad esempio, da S. 
BARTOLE, Trasformazioni costituzionali, 101. 
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proporzionale, ma non è stata revocata in dubbio la continuità del sistema 
costituzionale, e gli accenni e i riferimenti ad una “seconda repubblica” 
sono rimasti confinati all’ambito della cronaca giornalistica 0, al più, della 
riflessione politica, senza assurgere a criteri definitori utilizzabili dalla 
scienza giuridica”. È pur vero che, nel caso da ultimo considerato, è muta- 
to un sistema elettorale disciplinato da leggi ordinarie, ma tale mutamento 
non è stato del tutto privo di ricadute sulla applicazione delle regole costi- 
tuzionali, e della loro prassi applicativa (basti pensare, ad esempio, al siste- 
ma delle consultazioni condotte dal presidente della Repubblica; consulta- 
zioni che, nel post-elezioni del 2006 e soprattutto del 2008 sono state quasi 
degradate ad adempimento formale). Eppure, la “resistenza” delle norme 
costituzionali, nel loro nucleo essenziale, non è venuta meno, fermi restan- 
do i pilastri del sistema rappresentati dalla sovranità del parlamento, dalla 
permanenza del rapporto fiduciario, dal potere di scioglimento del capo 
dello Stato. 

Analogamente si può argomentare, sia pure in una vicenda molto di- 
versa, con riguardo alle riforme del sistema delle autonomie territoriali 
introdotte nel 1999 e nel 2001: una disciplina per certi versi radicalmente 
nuova — che sembra far risalire ad una era geologica diversa le prime aper- 
ture all’autonomia delle regioni ordinarie a partire dal 1970 —- è parsa non 
solo compatibile con il principio del riconoscimento e della promozione 
delle autonomie locali, ma rispettosa nel contempo dei principi di unità ed 
indivisibilità della Repubblica. In questo caso, sono cambiate formalmente 
numerose disposizioni costituzionali (diversamente da quanto accaduto 
negli esempi, formulati in precedenza, dell’art. 11 Cost. e del sistema elet- 
torale), ma in un quadro di armonia con i principi del sistema costituziona- 
le, i quali hanno dato prova di indubbia duttilità, lasciando persino ulterio- 
re spazio ad una nuova eventuale riforma in senso federale dello Stato, 


% Rifiuta di riconoscere validità alla espressione in commento, dal punto di vista giu- 
ridico-costituzionale, ad esempio, A. BARBERA, / principi della Costituzione repubbli- 
cana: dal “compromesso” al radicamento progressivo, in www.forumcostituzionale.it, 
2009. 

È appena il caso di precisare, al riguardo, che nonostante la rilevanza delle innova- 
zioni introdotte nella disciplina del Titolo V della Costituzione all’esito delle riforme 
del 1999 e del 2001, lo Stato italiano non può ad oggi essere ritenuto uno Stato fede- 
rale. Questa conclusione è stata chiaramente espressa dalla nostra Corte costituzio- 
nale, quantomeno nella sentenza n. 365 del 2007. La Corte, nel caso da essa deciso, 
era chiamata a giudicare sulla legge che disciplinava un apposito organo istituito per 
l’elaborazione di un progetto organico di nuovo Statuto per la Regione Sardegna, 
nella parte in cui, specificando alcuni contenuti del progetto, accennava al concetto 
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Se si tiene conto di questa caratteristica delle norme costituzionali, e 


con ciò passo a concludere queste mie riflessioni, si può comprendere e nel 
contempo apprezzare la vitalità della nostra Costituzione: una Costituzione 
che ha saputo resistere ad un sessantennio nel quale le condizioni di vita 
della nostra società sono notevolmente mutate, sembrando già incompara- 
bili con il periodo post-bellico, ancorché dallo stesso ci separino soltanto 
sessant'anni e non duecentoventi, quanti sono quelli ad esempio trascorsi 
dall’entrata in vigore della Costituzione americana, la più antica fra quelle 
tuttora vigenti”. 


3 


Nel dire questo, vi è la consapevolezza che in numerose occasioni il 


di «sovranità» regionale, affiancandolo a quello di «autonomia». La Corte ha ritenu- 
to che i riferimenti alla sovranità regionale avrebbero avuto la funzione di connotare 
l’assetto regionale in termini accentuatamente federalistici piuttosto che di autono- 
mia regionale. Ricordando che «il dibattito costituente, che pure introdusse per la 
prima volta l'autonomia regionale nel nostro ordinamento dopo lunghi e vivaci con- 
fronti, fu assolutamente fermo nell’escludere concezioni che potessero anche solo 
apparire latamente riconducibili a modelli di tipo federalistico o addirittura di tipo 
confederale», la Corte ha escluso «che tra le pur rilevanti modifiche introdotte dalla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 [possa] essere individuata una innovazione 
tale da equiparare pienamente tra loro i diversi soggetti istituzionali che pure tutti 
compongono l’ordinamento repubblicano, così da rendere omogenea la stessa condi- 
zione giuridica di fondo dello Stato, delle regioni e degli enti territoriali». 

Il tempo trascorso dall’entrata in vigore della Costituzione non è certo breve, ma 
nella nostra dottrina non sembra esservi grande spazio, al momento, per una teoria 
«originalista» dell’interpretazione costituzionale. Diversa è la situazione negli Stati 
Uniti, laddove l’originalism gode di notevole seguito, e può dirsi autorevolmente 
rappresentato anche nella composizione della Supreme Court, all’interno della qua- 
le almeno il giudice A. Scalia si richiama espressamente a tale corrente di pensiero. 
Non è qui possibile esaminare in modo approfondito tale teoria, in base alla quale, 
comunque, l’interpretazione delle norme costituzionali dovrebbe essere condotta 
muovendo da una indagine sull’original intent, cioè sulla intenzione originaria dei 
padri costituenti. Probabilmente, oltre due secoli di prassi costituzionale hanno reso 
più marcata la distanza che intercorre tra la formulazione delle norme quale porta- 
to di una determinata concezione accolta dai costituenti del 1787, e la loro interpre- 
tazione del tempo corrente, sì da indurre alcuni giuristi a chiedersi se l’interpreta- 
zione possa essere forzata sino al punto da porsi in contrasto con l’intento originario 
perseguito dai costituenti. Nel nostro ordinamento, peraltro, non è solo il minor 
tempo trascorso dall’entrata in vigore della Carta a rendere meno evidente l’even- 
tuale disarmonia tra alcune disposizioni costituzionali e l’attuale contesto sociale ed 
economico, ma occorre anche considerare la tradizionale propensione della nostra 
scienza giuridica a separare la voluntas legis (come volontà oggettiva della norma) 
dalla voluntas legislatoris (quale volontà dei singoli autori della norma) nella inter- 
pretazione delle norme giuridiche, e ad attribuire ai lavori preparatori una valenza 
interpretativa secondaria e sussidiaria. 
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testo della Costituzione ha conosciuto modifiche formali — talvolta tutt’al- 
tro che marginali — e che vi sono casi, quali quello appena accennato, nei 
quali l’interpretazione delle norme costituzionali ha condotto all’attribu- 
zione, a queste ultime, di significati difficilmente immaginabili all’esito di 
una astratta esegesi testuale; ma anche la certezza che i valori di fondo 
(l’antifascismo, la democrazia, ma anche il pluralismo, la centralità della 
persona, l’unità della nazione) sui quali i nostri costituenti trovarono l’in- 
tesa non sono venuti meno, e che sotto questi profili, “fondamentali” nel 
vero senso del termine, la Carta costituzionale conserva intatta tutta la sua 
validità”. 


®. Sui principi cfr. nuovamente V. ONIDA, Le Costituzioni. I principi fondamentali della 
Costituzione italiana, 101 ss.; L. PALADIN, Diritto costituzionale, 257 ss., 561 ss., 661 ss. 
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IN MEMORIAM 


MARIO AGOSTI, L'ATLETA E L’UOMO 


Giuseppe Griffoni 


Mario Agosti in occasione della conse- 
gna del Premio San Marco, assegnatogli 
per meriti sportivi. 





Mario Agosti, l’atleta senz’altro 
più rappresentativo nel XX secolo del- 
lo sport pordenonese, ha concluso nel 
1992 a 88 anni, attorniato dalle perso- 
ne che più ha amato, una vita esempla- 
re, come conveniva (e, forse, aveva 
sperato) ad un uomo integerrimo e ad 
un atleta senz’altro eccezionale. 

Una vita, la sua, che un estimatore 
ha definito, con indubbio affetto ma 
anche con grande puntualità, da «lord 
d’altri tempi»: una definizione che 
senz'altro, ne fosse venuto a conoscen- 
za, avrebbe apprezzato. 

Mille sono le circostanze che lo 
confermano: per prima la sua casa rac- 
chiusa nel verde, arredata con gusto 
ma senza ostentazione e, soprattutto, 
sempre aperta ad ospiti ed amici. 

Mario Agosti, è opportuno dirlo 
subito, non era perfetto: aveva, come 
tutti gli umani, i suoi difetti, ma ben su- 
perati da grandi doti, di cui ha fatto le- 
gittimo, coerente e composto uso nella 
quotidianità dell’impegno e del sacrifi- 


cio. Disarmante ed accattivante era, infatti, la sua umanità e il tratto che lo 
rendevano insieme autorevole ed amico, doti che l’estimatore sopraccitato ha 
così felicemente sintetizzato: «Un modello di rettitudine, mai piegatosi al co- 
lore dei soldi, che applicò i principi nei quali credeva con un rigore assoluto». 
Invero, una sola parola ha caratterizzato tutta la sua vita di uomo e di sporti- 
vo: la competizione, intesa come missione volta alla promozione dei valori nei 
quali fermamente credeva: l’onestà, la lealtà, l'amicizia e la solidarietà. 
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Nello sport Agosti ha percorso tutti i gradini, dapprima come atleta 
versatile, capace di eccellere in varie discipline, toccando l’apice nell’atleti- 
ca leggera e, segnatamente, nel giavellotto; quindi come dirigente. 

In quest’ultimo ruolo fu instancabile promotore — con conferenze, 
scritti, relazioni, testimonianze — dei valori dello sport che trovano (era 
questa una sua convinzione profonda) il loro fondamento nell’etica, nella 
disciplina, nell’applicazione, nella condivisione del gesto atletico, ma anche 
nella tenace, silenziosa, solitaria applicazione quotidiana dell’allenamento. 

Per la causa sportiva si improvvisò (con successo) come cronista delle 
Olimpiadi di Roma del 1960 e storico della mitica figura di Ottavio Bottec- 
chia, a dimostrazione di quanto vasti e profondi fossero i suoi vincoli con 
lo sport, perché fermamente convinto che ogni contributo, anche il più 
modesto, poteva servire alla promozione dello sport, che perseguì anche 
nelle vesti di insegnante d’atletica, legittimate dal brevetto FIDAL che otten- 
ne. Per legittimarsi in tale ruolo, nel 1952 si premurò di ottenere dalla FIDAL, 
seguendo le procedure specifiche, il libretto di allenatore nazionale. 

Nel 1974 la Propordenone e il Comune di Pordenone gli conferirono 
il Premio San Marco per i suoi meriti non solo sportivi, e due anni dopo il 
CONI gli conferì la Stella d’oro, nel corso di una solenne cerimonia presie- 
duta dall’on. Giulio Andreotti. 

Mario Agosti nacque il 21 luglio 1904 a Udine e ben presto s’avvicinò 
allo sport, aiutato da un fisico che s’annunciava, ancora quando era bambi- 
no, eccezionale e che egli senz’altro seppe utilizzare al meglio. Esordì a 12 
anni nella scuola “Dante Alighieri” del capoluogo friulano nei panni sia di 
calciatore che di atleta, dove, senza porsi limiti correva, saltava in alto e in 
lungo, lanciava disco e giavellotto. 

Nell’adolescenza si dedicò prevalentemente al pallone e nel 1920 vinse 
con la squadra dell’ Associazione sportiva “I Boss” il campionato veneto, 
che gli valse la promozione nella prima divisione (l’attuale Serie A) nelle 
file dell'Udinese dove, nel 1923, giocò da titolare alcune partite nel ruolo 
di mezz’ala. 

Militanza che fu costretto ad interrompere quando fu chiamato ad 
ottemperare al servizio di leva, che effettuò a Bologna, dedicandosi quasi 
esclusivamente all’atletica: a Milano partecipò al campionato nazionale 
allievi, alle gare di peso e giavellotto, mentre a Forlì si piazzò al secondo 
posto nel disco e primo nel giavellotto al campionato nazionale juniores, 
misurandosi anche nel 100 metri piani ad ostacoli. 

Al rientro a casa, dopo aver completato la “naja”, Agosti tornò a de- 
dicarsi al calcio con i colori dell'Udinese, affrontando squadre titolate come 
l’Inter di Cevenini, l’Hellas Verona, il Legnano, il Pisa, il Novara, il Torino, 
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il Casale di Monzeglio. Fu proprio nel corso di quel campionato che Mario 
Agosti fu contattato dall’Internazionale F.C. di Milano, i cui tecnici ne ave- 
vano apprezzato le qualità: la trattativa fu subito avviata, ma non giunse a 
buon termine, circostanza che lo convinse a dedicarsi a tempo pieno all’at- 
letica leggera. Era ormai nella piena maturità: non per caso, in un brevissi- 
mo lasso di tempo, vinse una dopo l’altra 10 delle 16 gare di primo piano 
cui partecipò. 

Quello che meraviglia, nei suoi exploits, è la varietà delle discipline in 
cui eccelse e che praticò con grande disinvoltura, tutte ad altissimo livello, 
curando sempre più il giavellotto, man mano che i progressi nei lanci s’in- 
fittivano, facendogli capire che un giorno o l’altro avrebbe raggiunto l’ec- 
cellenza. Per dare un’idea del suo eclettismo, basti ricordare che, nel 1928, 
partecipò con la maglia azzurra della Nazionale ad una gara di decathlon, 
ottenendo un piazzamento più che dignitoso. 

La conquista del record italiano assoluto risale al 1935, con un lancio 
di 65.23 metri, effettuato con un attrezzo in legno di betulla, che resistette 
ad ogni assalto fino al 1950, quando Eros Matteucci riuscì a superarlo, ot- 
tenendo la fama non tanto per la distanza raggiunta (lontana dai livelli dei 
maestri finlandesi di allora) ma proprio perché aveva cancellato dall’albo 
d’oro dopo ben 15 anni il “sempiterno” Agosti. 

È inutile soffermarsi sul suo “palmares”, ricco di vittorie e piazzamen- 
ti in centinaia di gare disputate nei campi d’atletica d’Italia e d'Europa, 
dove si è sempre presentato al “top” della forma, che conservava grazie ad 
allenamenti massacranti che solo il suo fisico possente ed integro poteva 
sopportare, nonché ricordare che si misurò — spesso battendoli — con i più 
titolati atleti allora sulla scena dell’atletica mondiale. 

Due anni dopo la conquista del record italiano Agosti concluse l’atti- 
vità agonistica con la serena coscienza di aver fatto quanto era nelle sue 
possibilità, gareggiando sempre con umiltà, discrezione, estraneo alle luci 
della ribalta, che gli sarebbe stato facile inseguire. Vestì per 15 volte la 
maglia azzurra, onorandola in ogni circostanza, con i risultati, la dignità, il 
comportamento di un grande atleta qual’era stato. 

Ma non abbandonò lo sport, che servì per altri, lunghi anni come testi- 
monia il suo ricco curriculum, mettendo a disposizione dei giovani la sua 
intelligenza, la sua esperienza, il suo entusiasmo, accettando onerosi inca- 
richi dirigenziali ai vertici di organismi come il coni, il Panathlon, la Cicli- 
stica Bottecchia, contribuendo a migliorare e promuovere la dotazione di 
impianti adeguati alla forte evoluzione delle diverse discipline sportive. 

Altrettanto dignitosa e proficua è stata la sua dimensione privata, nel 
lavoro ed in famiglia, che ha saputo tenere sempre rigorosamente distinti 


677 


da quella d’atleta, dando una ennesima lezione a quanti — oggi purtroppo 
numerosi — si servono dello sport per fini di potere o, peggio, di arricchi- 
mento personale. 

La motivazione del Premio San Marco, conferitagli il 25 aprile 1974, 
recita: 


La pratica sportiva eletta a ragione di vita e trasfusa poi in tante altre 
giovani conoscenze, è la sintesi biografica di Mario Agosti, da vecchia 
data pordenonese di adozione. 

Avviato giovanissimo alle discipline atletiche nelle file dell’ Associazione 
Sportiva Udinese e quindi, dal 1926, in quelle del gruppo sportivo del 
Cotonificio Veneziano di Pordenone, Agosti si affermò ben presto in 
campo nazionale conseguendo nel 1932 il titolo di campione assoluto di 
decathlon, e cioè della più completa specialità atletica; nel 1934-1935- 
1936, campione assoluto italiano nel lancio del giavellotto, raggiunse 
prestazioni di tale livello che non sono più state superate fino al 1950. 
La sua attività fu parimenti intensa anche a livello internazionale: per 
venti volte in maglia azzurra, conseguì per essa ben tredici vittorie. 
Conclusa l’attività agonistica, iniziò l’insegnamento dell’atletica e la dif- 
fusione della pratica sportiva. 

Allenatore ufficiale FIDAL nel 1952, presidente della Ciclistica Bottecchia 
nel 1951-54, vicepresidente del coni friulano, presidente del coni della 
provincia di Pordenone dall’istituzione, socio fondatore e vicepresidente 
del Panathlon Club Pordenone, membro per la provincia della Commis- 
sione sportiva regionale: sono, più altro che tappe, testimonianze continue 
di una certamente non comune dedizione allo sport inteso nel più puro 
dei significati. Per questo, oltre e più che per un record rimasto imbattu- 
to per 16 anni, la Propordenone lo ha ritenuto meritevole del Premio San 
Marco: non intendendo, con questo, ritenere esaurita la sua opera di pio- 
niere e di organizzatore che certo continuerà, ci auguriamo, ancora a 
lungo. 


È annoverato tra i fondatori dell’Accademia “San Marco” nel 1987. 


Nota bibliografica 


Per il personaggio e l’ambiente sportivo cittadino, cfr. P.AncELILLO, N. ROMAN, Cent’an- 
ni di sport nel Friuli occidentale. Origini, fatti, aneddoti, Pordenone 1993. 
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ARRIGO BONGIORNO 


Cristina Bongiorno 


Quando avevo circa quindici anni 
i miei genitori mi regalarono un cane. 
Per puro caso era un cane pordenone- 
se. Fu cercato l’elemento giusto in ne- 
gozi e canili per alcuni giorni, sempli- 
cemente perché c’era un margine di 
tempo adeguato. Appena possibile an- 
davamo a Torre a trovare i nonni pa- 
terni, benché io e mia mamma vivessi- 
mo al Lido di Venezia e papà conti- 
nuasse a lavorare a Milano e facesse la 
spola tra noi, la sua piccola famiglia, e 
il giornale «Avvenire» al quale era da 
poco approdato. 

Il cane era uno spassosissimo ba- 
stardino che tenne alto l’onore, per i 
lunghi e, devo dire, felici anni che ac- 
condiscese a vivere con noi, della fama 
legata ai rossi di pelo. Lo chiamammo, 
in comune accordo, Pjotr, per l’amore che mio papà nutriva per la letteratu- 
ra russa e che finì per contagiare anche me. Non per nulla i colleghi di «Av- 
venire» avevano soprannominato Arrigo Bongiorno «il cosacco di Porde- 
none»: per la stazza imponente, il colbacco e soprattutto per l’amore con cui 
curava, oltre al normale lavoro di redazione, una pagina da lui ideata e che 
dirigerà per tre lustri (solo per la gloria), che allora si chiamava «L'altra 
Furopa» e dava voce a politica e società dei paesi dell’Est sotto il giogo 
totalitario, Unione Sovietica in testa. 

Fravamo in piena era brezneviana e in piena infatuazione comunista, 
qui in Occidente, patria del bengodi, della protesta continua, dello sciopero 
allegro, delle occupazioni delle scuole, del posto assicurato...: tutte cose che 
l’altra Europa, quella oltrecortina che mio padre amava e si sforzava di far 
conoscere nelle sue variegate e crudeli realtà, si sognava, o più probabil- 





1. Arrigo Bongiorno al Lido di Venezia, 
anni ’90. 
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mente non si sognava nemmeno nei suoi sonni più rosei. 

Ora, è punto d’onore non parlare male dei morti, perché non hanno 
diritto di replica. Forse sarebbe punto d’onore per un figlio non intonare 
un peana al genitore recentemente morto. 

Nello sforzo di oggettività ho introdotto il discorso con il pordenonese 
Pjotr, cane da pajèr promosso a cane di lusso. Mamma cucinava per lui un 
pasto a parte, ricco e gustoso, ma senza sale per questioni di dieta canina. 
Quando la mamma girava l’occhio o usciva per qualche incombenza dalla 
cucina, papà, che ci raggiungeva nei fine settimana a Venezia, si precipitava 
furtivo nel frigorifero, afferrava il formaggio grana e dava una cospicua 
grattugiata sulla pappa del cane: «così è più saporito» bisbigliava in cerca 
della mia complicità e lo sguardo azzurro si accendeva di gioia. 

Ecco, così me lo ricordo e posso giurare che tutta la vita di mio padre 
corrisponde a questa immagine buffa e toccante. Persino le “redazioni pe- 
ricolose” dei giornali che lo hanno conosciuto, i colleghi che lo hanno sca- 
valcato nella carriera, quelli che lo hanno osteggiato e deriso, dato parole 
d’onore mai mantenute, sapevano di avere a che fare con un signore, per 
virtù e non per nascita, un generoso, un uomo di cuore che dal cuore si è 
sempre fatto sopraffare e mai dal calcolo. 

Arrigo Bongiorno non era mai stato forte in matematica, piuttosto gli 
premeva raccontare, testimoniare, partecipare ai destini della gente comu- 
ne, meglio se povera gente, meglio se umiliata e offesa, scoprire e poi sve- 
lare “l’angolo morto” che si nasconde nei fatti anche eclatanti. 

Comunista quando non era una scelta conveniente, quando chiedere 
«L'Unità» significava per l’edicolante farla scivolare nelle mani di mio pa- 
dre con il ribrezzo che spetterebbe a un giornaletto pornografico, aveva 
restituito la tessera del partito quando invece sarebbe stato il caso di tener- 
sela stretta e magari sventolarla come passe-partout in svariate occasioni di 
lavoro. 

Mai aveva fatto pesare con la retorica l’infanzia grama, lui primo di 
nove fratelli, un’infanzia durata pochissimo, come spesso capitava negli 
anni Trenta-Quaranta nel Friuli della miseria e dell'emigrazione, quando 
appena giovinetto lavorava con il padre panettiere. Ma aveva anche fatto 
l’orologiaio e aiutato il macellaio a sciacquare le viscere dei maiali, un ri- 
cordo che ancora anziano gli procurava angoscia e ripugnanza, e ancora 
chissà quanti altri mestieri che ignoro ma aiutavano la famiglia a tirare 
avanti. Non parla di sé e delle sue fatiche se non indirettamente nelle ulti- 
me due raccolte di racconti La strada del mai e Florum, impegnandosi a 
descrivere la vita passata in modo consapevole, senza anteporle il suo si- 
gnificato, in modo da far trasparire la vita stessa. 
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Il sogno di mio nonno, suo padre, era che un giorno il primogenito 
facesse il cameriere, un mestiere che a suo modo di vedere costituiva una 
promozione sociale. Le aspirazioni della gente di modesta estrazione spes- 
so non si spingono oltre l'orizzonte del fattibile; quello di Bongiorno figlio, 
più che il sogno di riscatto che caratterizza gli uomini di carattere delle 
terre povere, si rivelerà una vocazione. 

Ha 21 anni, nel 1951, quando pubblica la sua prima racconta di poesie 
Orizzonte basso (Editrice Golfo, Trieste), e lavorando di giorno e studiando 
di notte nelle famose scuole commerciali, divora tutti i libri che gli capitano 
sottomano, per lo più quelli presi a prestito nella Biblioteca Circolante. È 
fame di cultura e anche fame da veri crampi allo stomaco quella che lo 
accompagna a Urbino dove si diploma in giornalismo nel 1956. La strada 
è segnata ma ancora e per sempre in salita, caratterizzata dalla sua intran- 
sigenza morale che mai potrà farne un cameriere, nemmeno della carta 
stampata. 

È il pane, concreto e spirituale, a essere un motivo inconsapevolmente 
autobiografico della sua vita. Un mese dopo la mia nascita regala a mia 
mamma con la dedica «al mio meraviglioso amore» un libro del “disgelo” 
sovietico, struggente e dimenticato: Non si vive di solo pane di Vladimîr 
Dudinzev, il cui titolo è un’espressione popolare adattata ai versi del Deu- 
teronomio (8, 3) e del Vangelo di Matteo (4, 4). Nel 1971 pubblicherà // 
pane degli altri. Lettere di emigranti (La Situazione, Udine), con Aldo Bar- 
bina, sui problemi dell’emigrazione, da cui l’attore trevigiano Marco Paoli- 
ni trarrà spunto per il suo celeberrimo monologo Vajont, assieme a Gli 
uomini e i giorni del Vajont (Rinascita 1963). E sul disastro del Vajont ave- 
va scritto con partecipazione il reportage e una lunga serie di articoli, strap- 
pando al fango, quasi a memento, poveri cimeli: un cucchiaio di legno, una 
ciotola sbreccata, un setaccio, una rozza statua intagliata di santo... 

Per ovvi motivi, essendo io nata nel 1959, non sono in grado di raccon- 
tare molto degli anni che arrivano fino al 1964, l’anno in cui esce la raccol- 
ta di poesie La vana rivolta (Vallecchi) per la quale gli viene attribuita una 
medaglia d’oro che ricordo tintinnare orgogliosamente a un braccialetto 
della mamma, uno dei molti riconoscimenti, mentre nel 1963 aveva vinto il 
primo premio, giuria presieduta dal poeta Diego Valeri (con cui ebbe anche 
uno scambio epistolare), del concorso di poesia Montebelluna per le liriche 
Fedeltà al canto popolare. Mi ricordo però l’atmosfera dell’appartamento 
di Udine, in via Aquileia, pile di veline di carta, il ticchettio ininterrotto 
della macchina per scrivere e il viavai di persone, di lavoratori, che cerca- 
vano consiglio da lui esponendogli le angherie che subivano al lavoro, e la 
sensazione da me provata che si stesse compiendo qualcosa di grande. 
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2. Arrigo Bongiorno con moglie 
e figlia a Praga, 1965. 





Anche lui lavorava in nero, pagato a pezzo, anzi a riga. Scriveva di tutto, 
tutto lo interessava, salvo lo sport per il quale non provava nessuna attrat- 
tiva. Unica eccezione: Primo Carnera, il “gigante buono” di Sequals. Ma 
anche qui si trattava di interesse per la sua avventura umana e di pietà per 
la sua triste parabola di emigrante che aveva sbriciolato la fortuna tra i suoi 
pugni di Maciste. 


Bongiorno aveva esordito nel 1953 nel «Messaggero Veneto» di Udine, 
quindi era stato responsabile della redazione friulana del «Piccolo» di Trie- 
ste; successivamente redattore nel Friuli e nel Veneto di «Stasera» e poi 
dell’«Unità» (con lo pseudonimo di Stefano Falco), sempre precario, sem- 
pre fiducioso nelle sue risorse e nell’intima bontà dell’uomo. L’«Unità», il 
giornale dei lavoratori che gli mangerà a suon di promesse e pacche sulle 
spalle, anni e anni di contributi, il giornale dei lavoratori su un tavolo della 
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cui redazione scoprirà amaramente l’assegno di un’importante fabbrica 
pordenonese, donativo per scongiurare uno sciopero degli operai. Forse 
non è sempre così, forse non ovunque, pensa. Accetta la proposta della 
sezione di partito udinese, e appoggiato alla rivista «Rinascita», parte con 
la famiglia per Praga dove, dal 1964 al 1966, diventa caposervizio per le 
trasmissioni dedicate agli emigranti in lingua italiana di Radiopraga, a lun- 
go ignaro di trovarsi tra pochi idealisti ma piuttosto in compagnia di indi- 
vidui fatti fuggire da Palmiro Togliatti per crimini commessi dopo la cadu- 
ta del fascismo. Per loro un nido tiepido, confortevole e ben remunerato, in 
attesa che in Italia si calmassero le acque e maturasse la stagione degli 
indulti; per Arrigo Bongiorno la caduta degli dei, anzi delle ideologie. Il 
sistema comunista umiliava la gente. Non che fosse partito con intenzioni 
del genere, sta di fatto che però aveva finito inesorabilmente per sviluppar- 
si in quella direzione. Per funzionare doveva per forza calpestare la dignità 
e la libertà umana. Bongiorno inciampa nel tappeto sotto il quale è nasco- 
sta molta immondizia e forse anche qualche cadavere. Nel suo candore non 
se ne sarebbe accorto, probabilmente, ma ci è proprio inciampato. 

Via da Praga, in fretta e furia, da una città che ha imparato ad amare 
insieme a tutte le sue contraddizioni e corre a Roma, nella sede del pci, per 
denunciare quello che ha visto e capito. Ha appuntamento con un alto 
funzionario, tuttora in brillante carriera, che lo ascolta senza dire una pa- 
rola, fino in fondo. Poi estrae da un cassetto un libretto di assegni: «Quan- 
to, compagno?». Botteghe Oscure. 

Eccolo a Milano senza assegno, senza più tessera di partito, a condire 
le collaborazioni con le solite promesse, senza un lavoro sicuro. La figlia con 
i nonni a Torre a scoprire il mondo premoderno: la campagna, le pisigole, il 
lavador del canale, la strada ancora sterrata, e finire la prima elementare, 
disperata di aver abbandonato per sempre la capitale cecoslovacca dove 
nonostante alcune angherie riservate agli stranieri privilegiati, si era integra- 
ta, si sentiva così bene, così a casa. La moglie con lui a Milano, sotto choc, 
in cerca di un alloggio a buon mercato, a misurare i soldi rimasti. 

Ma sono gli anni del boom economico e il lavoro intellettuale ha an- 
cora mercato. Dal 1967 Arrigo Bongiorno, anche grazie all’amicizia dello 
scrittore udinese Alcide Paolini, è redattore editoriale alla Mondadori, 
dove resterà per dieci anni, e collabora con la direzione letteraria dello 
stesso editore per la selezione di testi di narrativa e poesia. Sue le prefazio- 
ni di alcune opere in edizione Oscar: Dostoevskij, Andric, Remarque, Ko- 
estler, Beckett, Dino Campana, e molte altre; schede tutt'altro che aride, 
nelle quali riesce, pur nel rigore scientifico, a insinuare il rovello morale che 
da sempre lo muove. 
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In un articolo critico di un romanzo di Libero Bigiaretti arriva addirit- 
tura a interrogarlo: 


Penso che l’intellettuale addetto alle pubbliche relazioni rappresenta un 
paradigma del cittadino imborghesito, compromesso, ma che ha in sé, 
deve trovare in sé la possibilità di riscattarsi e di conciliare il modo di 
svolgere un ruolo produttivo nelle attività economiche della società, con 
quello di essere il più possibile se stesso, padrone della propria libertà 
spirituale, e non condannato a bruciarsi lentamente sull’altare del benes- 
sere materiale. In altre parole, gli stimoli a una vita piena, che abbia un 
senso: a una Vita, cioè che non faccia sentire solo, un uomo che vive in un 
grande centro industriale; devono essere quelli che fanno leva sull’ambi- 
zione, sull’egoismo, sull’arrivismo? O debbono essere quelli, quotidiani, 
costanti, eterni penso, della ragione, della necessità di pulizia spirituale, di 
contatto con le radici fondamentali che hanno sempre mosso l’uomo a 
procedere? 


È evidente che Bongiorno, scrivendo di Bigiaretti, interroga se stesso, 
sempre allerta a controllare il proprio livello di moralità, mentre fuori fer- 
mentano euforici il Maggio francese e la Primavera di Praga. Dentro e 
fuori di sé, sta cercando la seconda via al Comunismo, quella che in Ceco- 
slovacchia ha fatto capolino con la breve stagione di Aleksander Dubcek. 

Praga non è un capitolo chiuso della sua vita umana e professionale. 

Il 21 agosto del 1968, casualmente in vacanza a Praga, siamo svegliati 
alle 5 di mattina dagli urli di colei che era stata la mia affettuosissima go- 
vernante e che ci ospitava nella sua mansarda (WC comune, niente acqua 
corrente in casa, riscaldamento a carbone e 5 piani di scale), dallo sferra- 
gliare dei carri armati russi e dal rombo degli aerei che a bassa quota la 
minacciano. Clima di guerra, code ai negozi di alimentari, la città si prepa- 
ra alla resistenza contro le truppe sovietiche che l’hanno invasa. All’amba- 
sciata italiana console e addetti si sono volatilizzati, il telefono squilla a 
vuoto e papà si precipita in centro e in periferia, e con il suo ceco incerto 
raccoglie testimonianze, materiale, sfida i cartelli in cirillico che gli intima- 
no l’alt e anche qualche pallottola dissuasiva. 

Nella confusione generale altri italiani sulla strada di ritorno dalla 
vacanza sghignazzano e fanno allegre gimcane con le auto, piacevolmente 
eccitati dall’odore del sangue che sta per scorrere. Mentre la capitale ceca 
normalizzata ora formicola di inviati titolari delle varie testate, Bongiorno 
batte tutti sul tempo, e dalla sua riflessione e dalla sua testimonianza ocu- 
lare nasce il saggio politico L’utopia bruciata scritto febbrilmente in pochi 
mesi e pubblicato nello stesso 1968 da Sugar. Chiuso il capitolo del volto 
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umano del Comunismo, a Bongiorno resta solo quello umano, e non è po- 
co, ma non può trovare espressione se non in qualche cena tra pochi amici 
e nei versi che contemporaneamente sfogano e alimentano la sua frustra- 
zione di non sentirsi mai in credito ma sempre in debito con la vita. 

Il tema della delusione-sconfitta riprende nella raccolta poetica Fughe 
interne (L’ Asterisco di Trieste 1973) «E qui c’è musica / birra introversione. 
/ Il kolkosiano bisbiglia, mi indica. / Io sono, sì. “Solidale?” / Con chi com- 
pagno, e come? / “Coi nostri”. Con quali nostri, / con quali uomini o mo- 
stri?» si sgomenta in Sosta, mentre quattro anni prima aveva convinto con 
molta fatica e insistenza la Mondadori a pubblicare uno scrittore ceco suo 
coetaneo, Milan Kundera, di cui aveva perfettamente inteso la grandezza. 
Lo scherzo uscì nel 1969, da lui tradotto, e inghiottito dal silenzio della 
critica fu un flop editoriale. Per il suo trionfo Kundera avrebbe dovuto, 
almeno in Italia, aspettare gli anni Ottanta, l’inizio dell’età d’oro per nani 
e ballerine, che nel varietà “Quelli della notte” trasformarono in un tor- 
mentone L'insostenibile leggerezza dell’essere e fecero diventare best seller 
tutti, o quasi, i romanzi dell’autore. 

Ecco, forse un’altra persona si sarebbe rosa d’invidia per il successo 
che arrideva a Kundera, che ricordo ancora uomo sgradevole e spigoloso, 
nostro ospite a Milano in occasione dell’uscita del libro, in seguito autoesi- 
liatosi a Parigi. Papà, che lavorava di giorno e scriveva di notte, ne fu fiero 
come di una sua creatura, benché lui riuscisse a fatica di pubblicare, e mai 
un romanzo. In ogni caso il lavoro di redattore editoriale gli stava stretto, 
anche se poteva contare su collaborazioni giornalistiche con il «Giorno», 
«Panorama», «Avvenire»... Dalla terra friulana aveva succhiato la consa- 
pevolezza che la fatica non ha mai fine e che chi non la sfida ne verrà 
inesorabilmente sconfitto. 

Finalmente con l’assunzione ad «Avvenire», nel 1976, l’opportunità di 
fare quello che sa fare meglio. Trangugiata amaramente l’illusione comuni- 
sta che vuole riformare la società per forgiare l’uomo nuovo, Bongiorno 
adatta agli articoli la sua vena intimista. Legge sempre molto, di tutto, si 
innamora continuamente di nuovi scrittori, li recensisce, lotta a colpi di 
penna contro la superficialità e la malafede di chi vorrebbe liquidare il 
fenomeno del dissenso nei paesi dell’Est con una metaforica alzata di spal- 
le; nei suoi articoli, sempre ben documentati, spiega, insiste e, nel caso, è 
disposto a ricominciare sempre daccapo, con una protervia tutta friulana, 
per far capire le proprie meditate ragioni. Non “stacca” mai, neanche a 
casa: porta bozze, articoli di giornali stranieri, saggi di politica internazio- 
nale, perché il tempo è tiranno e lui vorrebbe sapere di più per dire sempre 
meglio. Il giornale lo invia, tra l’altro, in Polonia, a Praga dopo la caduta del 
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Muro, svariate volte in Jugoslavia. Per i suoi affondi nella realtà del Socia- 
lismo reale nel 1986 gli viene conferito, dall’ Associazione nazionale per i 
diritti dell’uomo, il Premio Sacharov. 

Difficile enumerare le personalità che incontra: da Elena Sacharov a 
Aleksandr Galic (poeta e cantautore), da Evgenij Evtuscenko a Mario 
Vargas Llosa, da Evgenija Ginzburg (autrice di Viaggio nella vertigine, sul- 
la sua condanna al lager ai tempi di Stalin) a Josif Brodksij, da Milovan 
Gilas alla poetessa Bella Achmadulina, dal dissidente Vladimîr Bukovskij 
al giornalista polacco Ryszard Kapuscinski, da Franco Loi a Eugenio Mon- 
tale, il quale concesse solo a lui un incontro in occasione del conferimento 
del Premio Nobel... alla scrittrice e poetessa russa Nina Berberova. 

«Questo senso severo della professione non mi abbandonò più per 
tutta la vita... a dieci anni giocavo, mi ingegnavo per sottrarmi ai compiti, 
mi mettevo nell’angolo e grattavo l’intonaco; insomma ero come tutti i 
bambini, ma in me viveva anche un pensiero costante: sono un poeta, sarò 
un poeta e voglio fare amicizia con chi è come me; voglio leggere i poeti, 
voglio parlare di poesia». Sono parole di Nina Berberova contenute nel 
libro di ricordi // corsivo è mio che mio padre ha sottolineato insieme a 
molte altre del grosso volume, ma è evidente che leggendole le riferiva a 
sé. Intellettuale puro e come tale distratto, aveva mai a portata di mano una 
matita quando gli serviva, e spesso — con mia grande irritazione — incideva 
1 paragrafi in verticale con l’unghia. Ora ne sono intenerita. 

Arrigo Bongiorno non è giornalista da cocktails e nei suoi articoli ap- 
pena può infila sapidi accenni alla vita della gente comune, quella che per 
davvero dà il polso delle situazioni e della politica internazionale. L'ultimo 
viaggio importante nell’epoca di Gorbaciov, dalla Russia della glasnost giù 
a scendere fino in Kirghizia con lunghi e puntuali reportages che verranno 
apprezzati, tra gli altri, da Paolo Rumiz. 

La vita di redazione intanto si fa sempre più scadente. La storia sta cam- 
biando non sempre in meglio, il “muro” è caduto, ergo non c’è più bisogno 
della pagina «L’altra Europa». Bongiorno, che continua a lavorare nella re- 
dazione esteri, si sente fuori posto come un dinosauro sopravvissuto e accet- 
ta di ritirarsi in pensione. Da tempo gli è stata diagnosticata una grave insuf- 
ficienza renale, impossibile da operare per il suo compromesso stato di salu- 
te, che in pochi anni diventerà controllabile esclusivamente con i farmaci. 

Ma lui, come sempre, sa congiungere il vecchio con il nuovo e l’agonia 
di un’epoca la fa coincidere con la nascita di un’altra, riesce a fondere tut- 
te e due, si è conquistato il privilegio di saper respirare sia nel vecchio che 
nel nuovo stato. Finalmente, finito il faticoso e spesso amaro esilio milane- 
se, può scrivere: la fine dei suoi dubbi segna l’inizio della pace per poter 
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creare a tempo pieno. Il ritorno sentimentale ai tempi dell’infanzia e della 
giovinezza sarebbe un ripiegamento se non fosse che lui, eterno emigrante, 
ha sempre vissuto interiormente in quei temi, mai sradicato. Ma ora 
nell’equilibrio acquisito con la vecchiaia, senza più paure, esitazioni, libero 
di considerare le opinioni degli altri e insistendo a non sottostare ai mirag- 
gi delle mode, lotta ancora per le linee semplici e essenziali del mondo 
pordenonese che fu e che per lui è ancora e sempre. 

Ma il mestiere è duro da dimenticare. Dopo La strada del mai. Raccon- 
ti delle nostre contrade (Edizioni ProPordenone 2002) e Florum (Rubbetti- 
no 2004), la Biblioteca dell'Immagine gli pubblica il reportage rievocativo 
L’anima dei friulani (2006) arricchito dalle splendide fotografie di Elio Ciol, 
scandaglio nel passato del Friuli da terra agricola a terra industriale. Non 
ha ancora finito un libro che già ne sta organizzando un altro... 

Mio papà, uomo schivo con un forte senso della dignità, non gradirebbe 
che io insista pietisticamente sulla malattia che lo ha eroso, della quale con- 
tinuamente si scusava con i famigliari, della dialisi a cui era sottoposto tre 
volte la settimana, prima al Lido di Venezia, dopo a Trieste dove era venuto 
a vivere con mia mamma tre anni fa per starmi più vicini, del degrado fisico 
che nell’ultimo anno gli ha portato via, oltre le forze residue, anche la vista, 
il suo strumento di conoscenza, il suo mezzo di espressione. 

Lo ricordo in una delle sue ultime peregrinazioni per gli ospedali, ri- 
coverato nel reparto oculistico. Gli parlo, lo consolo dicendo che finalmen- 
te è arrivata la tastiera per ipovedenti che avevamo ordinato e lui replica 
con voce forte e calma: «Sai, non ti vedo, vedo solo un’ombra». Ma il suo 
sguardo è puro e limpido. Mi trovo a constatare che è sempre un bell’uomo 
e gli occhi azzurri brillano di pensiero come sempre. Continuo a leggerci 
dentro la rettitudine e l’invincibile esigenza di raccontare. È questa sua 
esigenza che mi addolora. 

Lo voglio ricordare con il motto di un suo libro: «noi siamo ciò che 
abbiamo perduto». 


Trieste, settembre 2008 


Curriculum 


Arrigo Bongiorno nacque a Pordenone nel 1930, primo di nove fratelli e finì le scuole 
commerciali serali intervallando lo studio al lavoro. Fece il panettiere e il pasticciere con 
il padre che aveva un piccolo negozio a Torre, l’orologiaio, il garzone di macelleria, il 
ciabattino in uno stabilimento commerciale tedesco e qualsiasi mestiere aiutasse la fami- 
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glia nei duri anni di guerra. Nel 1951 uscì la sua prima raccolta di liriche Orizzonte basso 
(Edizioni Il Golfo di Trieste) e nel 1953 esordi come cronista al «Messaggero di Udine», 
quindi fu responsabile della redazione friulana del «Piccolo» di Trieste iniziando il 
lungo itinerario di lavoro giornalistico (si diplomò a Urbino nei 1956) che lo avrebbe 
portato a Udine, Praga e Milano. Nel 1964 pubblica La vana rivolta (Vallecchi) che 
nell’anno successivo gli vale la medaglia d’oro. Dello stesso anno è il Premio nazionale 
di poesia Alte Ceccato, mentre nel 1963 si era qualificato primo al concorso di poesia 
Montebelluna per Fedeltà al canto popolare in seguito alla quale ha un lungo carteggio 
con Diego Valeri che aveva presieduto la giuria. Un forte rapporto di stima, testimoniato 
da numerose lettere, lo ha legato successivamente anche al poeta gradese Biagio Marin. 
Tre anni di lavoro come caposervizio a Praga per le trasmissioni in lingua italiana desti- 
nate agli emigranti, hanno avuto al centro l’esperienza del “Socialismo dal volto umano” 
che gli suggerisce il saggio politico L’utopia bruciata (Sugar 1968) in seguito all’inva- 
sione sovietica della Cecoslovacchia. Segue // pane dagli altri, sui problemi dell’emigra- 
zione (La Situazione 1971) e di nuovo una raccolta poetica Fughe interne (L’ Asterisco 
1970). A Milano nel 1980 pubblica l’Inchiesta sulla poesia nel Friuli Venezia Giulia, nel 
1988 le poesie Sotto la lente (Edizioni Concordia). Ha curato per gli Oscar Mondadori, 
opere di Andric, Remarque, Koestler, Dostoevskij, Gogol’, Campana. Sua la prima tra- 
duzione italiana de Lo scherzo di Milan Kundera (Mondadori 1969). Conoscitore della 
politica dell’Est europeo, ha ideato e curato una pagina speciale per il giornale «Avveni- 
re», di cui è stato redattore agli esteri per 17 anni, e che gli è valsa il Premio Andrei Sa- 
charov nel 1986, per il suo impegno a far conoscere in Italia le realtà della dissidenza, 
conferito dall’ Associazione nazionale per i diritti dell’uomo e, sempre nel 1986, riceve 
il Premio San Marco dall’omonima Accademia di Pordenone. II primo libro di racconti 
di Arrigo Bongiorno è edito da ProPordenone La strada del mai nel 2002, cui seguono 
Forum (Rubbettino 2004) e infine il reportage nel passato L’anima dei friulani (Edizioni 
Biblioteca dell'Immagine 2006), opere queste in cui dà forma prosastica alla sua anima 
lirica. 

È morto a Trieste nel 2008. 
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MARIO MORETTI (1917-2008). 
L’ARTE COME RICERCA DI UMANITÀ AUTENTICA 


Angelo Bertani 


L’8 settembre 1943 il proclama del maresciallo d’Italia Pietro Badoglio, 
con il quale si annunciava l’entrata in vigore dell’armistizio con gli Anglo- 
americani, colse di sorpresa, come quasi tutti gli altri militari italiani, anche 
il sottotenente Mario Moretti, classe 1917, che in quel momento si trovava 
con il suo reparto in Dalmazia: 


Ero di stanza a Dubrovnik, la caserma nostra si trovava in periferia. 
Quando arrivò la notizia dell’armistizio, e del cambiamento di fronte, la 
truppa venne radunata e si avanzò verso le mura della città, dove stavano 
i tedeschi. Ma naturalmente c’era molta incertezza, ci si divise, ci si disper- 
se, diventammo una facile preda. Io mi sono trovato circondato con un 
piccolo gruppo, non abbiamo potuto far altro che arrenderci. Così ci 
hanno portati verso la stazione, ci hanno fatto salire su treni merci, 70-80 
per vagone, e via verso la Germania. Il primo campo è stato appunto 
quello di Beniaminowo, poi da aprile-maggio del °44 Bremervérde, e 
l’ultimo Wietzendorf, che si trovava più in basso di Bremervòrde, lì ci 
trovavamo al momento della fine. 


Mario Moretti divenne dunque prigioniero di guerra e successivamen- 
te, non avendo accettato di collaborare con la Repubblica di Salò, creata 
nel frattempo, vide mutare il suo stato in quello di “Imi” (internato milita- 
re italiano). Agli “Imi” furono destinati dai tedeschi appositi /ager, affidati 
alla Wehrmacht o alla Luftwaffe. Anche se separati, ufficiali e soldati subi- 


! Il brano è tratto da L’arte che salva la vita. Intervista di Giancarlo Pauletto a Mario 
Moretti. Il testo completo dell’intervista è stato pubblicato originariamente in Bre- 
mervòrde 1944. Mario Moretti, parole e figure dal campo di prigionia, a cura di G. 
PAULETTO, G. CECERE, Pordenone 1997 ed è stato di recente ripubblicato in Mario 
Moretti, le opere della prigionia (1943-1945), a cura di F. FaIT, A. KREKIC, Milano 2009, 
29-35, il catalogo della mostra dedicata alla testimonianza per immagini dell’artista 
pordenonese e allestita negli spazi espositivi del Civico Museo della Risiera di San 
Sabba, Trieste, 28 gennaio-10 maggio 2009. 
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rono le stesse drammatiche esperienze in termini di fame, freddo, stenti, 
malattie e di convivenza con parassiti e topi (Moretti racconterà di essere 
stato costretto dalla fame a mangiare quattro topi cucinati con un po’ di 
margarina insieme alle patate). Alla fine della guerra i militari italiani mor- 
ti nei lager tedeschi saranno all’incirca 30 mila?. 

Durante la prigionia l’artista pordenonese realizzò una notevole quan- 
tità di disegni e più in particolare, nel periodo di detenzione nel /ager di 
Bremervòrde (1944), tenne un suo taccuino di appunti in cui le riflessioni 
scritte si alternano alle immagini. Di recente centocinquanta suoi disegni 
di quegli anni sono stati esposti nel Museo della Risiera di San Sabba, a 
Trieste, nella mostra Mario Moretti. Le opere della prigionia (1943-1945) e 
nella stessa occasione è stata pure riproposta la riproduzione fotografica 
delle pagine del taccuino, in realtà già pubblicato nel 1997 dalle Edizioni 
Concordia Sette di Pordenone, per la cura di Giancarlo Pauletto e Guido 
Cecere, con il titolo Bremervòrde 1944. Mario Moretti, parole e figure dal 
campo di prigionia?. L’insieme di questi fogli costituisce una documentazio- 
ne molto importante sia sul piano storico che artistico e ci permette di 
avere una testimonianza diretta ed eccezionale della tragica esperienza dei 
militari italiani internati nei lager ma anche della reazione spirituale di 
Moretti stesso, che proprio attraverso l’arte riuscì a sopportare le sofferen- 
ze della condizione in cui si trovava. Durante la prigionia a Beniaminowo 
l’artista pordenonese conobbe altri intellettuali italiani reclusi nello stesso 
campo e tra questi l’attore Gianrico Tedeschi, il poeta Roberto Rebora, il 
filosofo Enzo Paci e lo scrittore Giovannino Guareschi, il quale nel suo 
Grande Diario* più volte fa il nome di Moretti. Come è sottolineato da 
Francesco Fait nel catalogo della recente mostra triestina, il diario per im- 
magini dell’artista pordenonese e quello di Guareschi sono da considerare 
complementari, tanto che un’edizione congiunta risulterebbe estremamen- 
te significativa in quanto i disegni (ma anche le brevi annotazioni) dell’uno 
sarebbero ancor meglio contestualizzabili grazie alle parole e al racconto 
dell’altroî. Ad esempio riguardo alla volontà di reagire alla condizione di 
internati e anzi di riaffermare con forza la propria dignità di uomini e di 


Cfr. E. Farr, Imi, Stalag, Oflag. L'avventura del sottotenente Mario Moretti, in Mario 

Moretti, le opere della prigionia (1943-1945), 17-18. 

Il taccuino originale fa ora parte delle collezioni del Museo Civico d’Arte di Porde- 

none. 

4 G. GuAREscHI, // Grande Diario. Giovannino cronista del lager (1943-1945), Milano 
2008. 

5. Cfr. F. Farr, Imi, Stalag, Oflag. L’avventura del sottotenente Mario Moretti, 19. 
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1. Mario Moretti. Wietzendorf, 24 aprile 1945, china su carta. 


italiani sono estremamente indicativi sia un passo di Guareschi che uno di 
Moretti. Nel Diario clandestino Guareschi ha lasciato scritto: 


Non abbiamo vissuto come bruti. Non ci siamo rinchiusi nel nostro egoi- 
smo. La fame, la sporcizia, il freddo, le malattie, la disperata nostalgia 
delle nostre mamme e dei nostri figli, il cupo dolore per l’infelicità della 
nostra terra non ci hanno sconfitti. Non abbiamo mai dimenticato di esse- 
re uomini civili, uomini con un passato e un avvenire. [...] Sorsero i gior- 
nali parlati, le conferenze, la chiesa, il teatro, i concerti, le mostre d’arte, lo 
sport, l’artigianato, le assemblee regionali, i servizi, la borsa, gli annunci 
economici, la biblioteca, il centro radio, il commercio, l’industriaf. 


6 G. GUARESCHI, Diario clandestino (1943-1945), Milano 1996, XII-XIII; citazione tratta 
da Mario Moretti, le opere della prigionia (1943-1945), 20. 
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2. Mario Moretti, Taccuino di prigio- 
nia, 1944. 


3. Mario Moretti, Taccuino di prigio- 
nia, 1944. 
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Nello stesso periodo Mario Moretti annotava nel suo taccuino: «Il gior- 
no 13.8.44 ho comperato una cassetta di colori a olio per 30 mezze minestre 
e 30 mezze razioni di patate [...]. Il sacrificio è stato notevole soprattutto 
perché sono deperito, ma la decisione è venuta in quanto il sacrificio provo- 
cato dalla mancanza di mezzi di lavoro [...] mi è più insopportabile degli 
stimoli della fame»”. E più avanti così esortava se stesso: «Lavorare bisogna 
e intensamente ma soprattutto con criteri e con spregiudicate esperienze 
cioè lavorare senza quella assillante mania di fare il bel lavoretto. Che ti 
importa se da 100 lavori ne puoi tirare fuori 1? Quell’uno sarà buono e gli 
altri 99 rimarranno esperienze»8. Da queste parole risulta evidente la volon- 
tà di contrapporre al degrado della condizione di internato l’etica del lavo- 
ro intellettuale, al non senso della guerra il senso di una progressivo affina- 
mento tecnico e spirituale, alla reclusione nel /ager la libertà dell’arte. E 
proprio per ribadire a se stesso la necessità della resistenza alla disumaniz- 
zazione attraverso gli strumenti dell’arte, Moretti aveva scritto sulla prima 
pagina di quel suo taccuino un’annotazione per nulla paradossale: «Devo 
convenire che malgrado tutto da questa triste esperienza, l’impressione di 
avere guadagnato sia in maturità artistica che in quella spirituale, sia 
fondata». Infatti ne era assolutamente convinto: sarebbe stata l’arte a sal- 
vargli la vita, sarebbe stata l’arte a permettergli di ricominciare a vivere. 

Proprio quella tensione positiva, rivolta al futuro piuttosto che passiva- 
mente ripiegata sul presente, ha fatto sì che Mario Moretti nelle pagine del 
taccuino di prigionia abbia rappresentato una realtà ideale (quella stessa 
dell’arte) piuttosto che la realtà oggettiva dell’internamento. A quest’ultima 
egli dedicò soprattutto i fogli sparsi (esposti di recente al Museo della Ri- 
siera di San Sabba) in cui predomina il senso di tragica sospensione della 
vita attraverso la rappresentazione di un insieme desolato di baracche e di 
uomini spesso ridotti ad ombre, a sagome, ad esseri oppressi da una forzata 
inazione. Ma basta un particolare, una piccola cosa ordinariamente trascu- 
rabile (qui un povero vaso di fiori poggiato su un tavolo, là una giacca con- 
sunta appesa ad un chiodo) per farci capire che quelle ombre in realtà sono 
individui che lottano, per sopravvivere anche nello spirito: ecco allora i ri- 
tratti dei compagni di prigionia, sempre intensi e immediatamente eloquen- 
ti, ecco lo squallido e quasi metafisico paesaggio delle baracche, ed ecco 
infine l’autoritratto datato 12 luglio 1945 in cui già traspare una nuova e 


? Bremervòrde 1944. Mario Moretti, parole e figure dal campo di prigionia, 15. 
8 Ibid., riproduzione fotografica LVI. 
° Ibid., riproduzione fotografica II. 
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4. Mario Moretti, Autoritratto. Wietzendorf, 12 luglio 1945, sanguigna su carta. 


694 


ferma tensione morale la quale, non a caso, datasi una forma iconica, si ri- 
collega idealmente a quella espressa a suo tempo, nel suo modo umanissimo 
ed eroico, proprio da Masaccio, il fondatore della pittura rinascimentale. 

Del resto Mario Moretti negli anni della sua formazione artistica in qua- 
lità di studente all’ Accademia di Belle Arti di Venezia si era naturalmente 
confrontato con la riscoperta dei cosiddetti primitivi che da qualche tempo 
caratterizzava anche la cultura accademica nostrana: da qui il confronto con 
l’alta lezione di Giotto, di Masaccio e di Piero della Francesca, sollecitato pure 
dall’affermarsi negli anni ’20 e ’30 di “Novecento”, il variegato movimento 
artistico che partendo dalla rivalutazione dei valori plastici (primo tra tutti 
quello della forma-volume) voleva agganciare la tradizione alla modernità. 
Evidente traccia di tutto ciò si ritrova anche nel morettiano taccuino di prigio- 
nia il quale, più che un vero e proprio diario del tempo dell’internamento, 
sembra essere innanzi tutto (ma le due cose, come abbiamo prima detto, non 
configgono) il diario di un pittore in formazione, di un pittore teso alla ricerca 
di una propria identità. Ecco perché gran parte delle immagini del taccuino 
non sono direttamente riferite alla realtà del lager, quanto piuttosto ad una 
“visone interiore” e alla volontà di precisare la propria personalità artistica in 
funzione della difesa della propria identità individuale: come lo stesso Moretti 
scrive in quelle pagine («Ritengo che l’interpretazione oltre che ad essere 
semplificata lontana dall’influenza del vero, sia più aderente all’emozione 
provata»!°), il suo obiettivo primario è quello di resistere ad ogni degradazione 
umana con la forza costruttiva dell’arte. Da qui la doppia valenza della solidi- 
tà, del volume e dell’essenzialità delle forme che emergono in quelle povere 
ma intrepide pagine di prigionia. L’artista pordenonese assegna un alto valore 
umano e formale alle immagini che la memoria fa riaffiorare: infatti le scene 
di vita quotidiana, gli scarni paesaggi, le figure femminili in un interno sono 
sempre caratterizzate da un’atmosfera di quieta fermezza e, quasi a meglio 
preservarle, sono sempre calate in una dimensione atemporale. Da questi ap- 
punti visivi (e pure da certe nature morte venate d’ironia, per gli improbabili 
accostamenti) traspaiono comunque sostanza morale e caparbia volontà di 
ricerca, tutte proiettate verso il futuro, verso una nuova libertà. 

Dopo la fine del conflitto, ritornato finalmente in patria, Mario Moretti 
per molti anni si dedicò all’insegnamento nelle scuole medie di alcuni paesi 
friulani. Ricordava di lui Amedeo Giacomini, che era stato un suo alunno: 


10 Ibid., riproduzione fotografica VIII; per quanto riguarda la “visione interiore” cfr. la 
riproduzione XX. 
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M’incantava in lui, ieri come oggi, un’inusuale vitalità, un senso d’ironia che 
mai volgeva all’acre, che egli ritorceva su se medesimo piuttosto che scal- 
fire l’altrui sensibilità, un sorriso che svelava sotto la sua apparente scan- 
zonatezza un cumulo di esperienze tra le più amare. Moretti raccontava 
allora a noi ragazzi le sue esperienze di “concentrato” nei lager tedeschi: 
erano storie di morte, di solitudine, di paura, ma non riusciva a spaventarci, 
ché nei suoi racconti quelle tristezze assumevano il tono di una favola [...]. 
Moretti sapeva dare ai suoi racconti una plasticità sorprendente!" 


Indubbiamente l’esperienza del /ager, unita a quella ferma volontà di 
resistenza e di riscatto a cui prima abbiamo accennato, rimarranno un ele- 
mento decisivo e permanente nella vita e nell’arte di Moretti. Quegli stessi 
valori plastici che emergevano nelle pagine del taccuino di prigionia, sono 
stati in seguito elementi guida di tutto il suo lavoro artistico, tanto da tro- 
vare naturale espressione compiuta proprio nella scultura in terracotta, che 
ancora oggi appare come uno dei suoi ambiti più significativi: del resto 
anche nel tema della maternità e comunque nel tema della femminilità, che 
nei suoi vari aspetti è stato uno dei più frequentati dall’artista, si può intra- 
vedere una forma di risarcimento (la madre era morta quando lui aveva 
dodici anni; fanciulle tenere e malinconiche popolavano già, confortatrici, i 
suoi appunti di prigionia). Ma in generale, partendo dalla lezione di Massi- 
mo Campigli e di Arturo Martini, Moretti si è avvicinato, curioso e attento, 
alle più diverse interpretazioni artistiche che ai suoi occhi conservassero un 
diretto e non intellettualistico contatto con la vita e con i suoi elementi più 
autentici (fossero egizie o etrusche, precolombiane o romaniche, colte o 
naîves) e proprio per la qualità formale di questa originale sintesi è stato 
invitato a importanti rassegne (alla Quadriennale romana e più volte alla 
Biennale di Venezia). «Ho guardato ai primitivi di tutto il mondo per cer- 
care la genuinità delle cose», così lui stesso, in un’intervista del 1975, chia- 
riva l’ambito della sua ricerca!: ricerca che di volta in volta ha trovato 
nuovi mezzi (la pittura, la terracotta, il bronzo, l’oreficeria) e sempre rin- 
novati soggetti (i paesaggi, gli interni domestici, le nature morte), dove 
comunque l’aspirazione all’armonia, ad una serenità ritrovata e condivisa, 
talora si doveva confrontare inevitabilmente con il riemergere di vecchie e 


I! A. GIACOMINI, Moretti o dell’inquietudine, in Mario Moretti, Catalogo della mostra, 
Pordenone 1970, 3. 

1 Citazione tratta da G. PAULETTO, Le magie di Moretti, in Mario Moretti, le terre magi- 
che. Ceramiche e terrecotte dagli anni Quaranta, Catalogo della mostra, Pordenone 
2008, 16. 
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5. Mario Moretti, Primi pas- 
si, terracotta, 1973. 





6. Mario Moretti, Donna 
incinta, 1989. 
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ricorrenti inquietudini, espresse soprattutto nel ciclo delle “Battaglie” dove 
il male e la violenza non hanno volto e proprio per questo appaiono ancor 
più profondamente foriere di angoscia. 

Chi era dunque Moretti? Così, in sintesi, Amedeo Giacomini ne defi- 
niva la personalità: «Da un lato il perfetto narratore orale, pieno di umori 
e di sapienza plastica, dall’altro l’ironico esegeta di miti popolareschi, 
dall’altro ancora l’uomo del nostro tempo pieno di rabbie compresse, ob- 
bligato a reinventarsi la vita giorno dopo giorno, strappandola al vuoto che 
ci circonda, ritrovandola dentro di sé, rinnovandola, come soluzione di 
conflitti che lo stravolgono fino al margine della nevrosi»!. Da parte sua 
Giancarlo Pauletto, più volte curatore delle mostre dedicate all’artista, ha 
osservato: «È caratteristica di Moretti la ricerca di un equilibrio formale 
che tuttavia mai è fine a se stesso, ma si propone come razionale volontà 
di dominare i conflitti che la vita produce: in Moretti la forma di questo 
dominio è il racconto concluso, la forma che ha un inizio e una fine e su- 
pera la precaria, talvolta drammatica sensazione della temporalità e finitu- 
dine dell’esistenza, che pure l’artista avverte con acutezza»!. Certo è che 
la recente scomparsa di Mario Moretti (4 agosto 2008) ha lasciato un vuo- 
to: ci mancherà la sua leggerezza, la sua ironia, la sua ferma volontà di ar- 
monia pur nella piena consapevolezza del baratro che in disinvolto equili- 
brio (come certe sue figure di acrobati) gli uomini attraversano ogni giorno. 
Ma davvero non potrà venir meno la sua grande testimonianza: essa senza 
retorica ci ricorda che l’arte può dare rinnovato senso alla vita. 


13 A. GIACOMINI, Moretti o dell’inquietudine, 4. 
14 G. PAULETTO, Lavoro e Arte, Catalogo della mostra, Pordenone 1987, 38. 
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PADRE VENANZIO (EDOARDO) RENIER 





1. Padre Venanzio, 2001. 


Aurelio Blasotti 


Un uomo straordinario 


Padre Venanzio fu un uomo 
veramente straordinario, sia per la 
bella età raggiunta e sia per come è 
vissuto. Dotato di molti doni, ha sa- 
puto operare con generosità senza 
risparmio di energie fino alla morte, 
che lo ha colto con la lampada acce- 
sa; e ora, giustamente, merita di es- 
sere ricordato. La sua vita fu «un 
vero miracolo di giovinezza peren- 
ne», come la definì il ministro pro- 
vinciale padre Luciano Pastorello!. 

Padre Venanzio era un frate 
cappuccino piuttosto piccolo di sta- 
tura, esile, dalla barba e capelli 
bianchi e radi. Il suo camminare era 
sul veloce, a scatti. Ultimamente gli 
faceva compagnia un bastone, che 
teneva più per sicurezza che per 


bisogno, ed erano più le volte che lo dimenticava in qualche parte che non 
quelle che lo usava. I suoi occhi, piccoli e penetranti, erano luminosi e se- 
reni; la bocca sempre atteggiata al sorriso. Non aveva quasi mai le braccia 
e le mani ferme, ma in continuo movimento, specialmente per accompagna- 
re le sue parole, anche quando predicava. La vista era molto buona; un po’ 
meno l’udito e questo lo costringeva a volte a parlare forte. 

Ha mantenuto sino alla fine una mente limpida e attenta, sempre ope- 


1 A P Venanzio cappuccino nel 75° di sacerdozio, a cura dell’ Associazione Marco 


d’ Aviano, 19 dicembre 2006, 8. 


rosa e aperta alle cose nuove. Il padre amava dire: «Il futuro sarà certamen- 
te più bello del presente», come ci ricorda Walter Arzaretti, che per molti 
anni fu il suo braccio destro”. Questa apertura al futuro gli era diventata 
connaturale, dopo la sua lunga esperienza di insegnante ed educatore dei 
giovani, che continuò ad amare e preferire fino al termine dei suoi giorni. 
Sapeva quello che voleva e non mollava facilmente la presa. Tuttavia, non 
fu mai polemico o aggressivo. 

Padre Venanzio aveva un carattere aperto e accogliente; era un ingua- 
ribile ottimista. Con gli altri sempre si rapportava in modo ottimistico; non 
sapeva nemmeno cosa fosse il pettegolezzo o la mormorazione. E di fronte 
al peccato di qualcuno si accostava alla persona sempre con misericordia. 
Fra incapace di conservare rancore. 

Pur dotato di tanti doni, di mente e di cuore, che metteva a frutto con 
generosità, padre Venanzio sapeva tuttavia stare al suo posto. Mai si consi- 
derò migliore degli altri. 

Soprattutto amava la sua vocazione cappuccina. Scrisse un giorno que- 
sta testimonianza: «Esprimo la mia riconoscenza all'Ordine dei Cappuccini 
che mi ha dato tutto, proprio tutto e sempre: casa, vitto, educazione, studi 
universitari, e più ancora la vita di fraternità»?. Si sentiva frate «dai 9 ai 99», 
come disse di sé a Villotta di Aviano nella messa per il suo 99° compleanno. 
Era felice di essere frate cappuccino e considerava il convento la sua casa 
naturale; soprattutto ha amato la povertà serafica, la vita di preghiera e di 
fraternità. Lo conferma mons. Flavio Roberto Carraro, vescovo ora emeri- 
to di Verona: «Per anni ho goduto della sua vicinanza, ammirando con 
entusiasmo la sua gioiosa appartenenza alla famiglia francescana cappucci- 
na. Il suo entusiasmo e il suo ottimismo mi sono penetrati nello spirito e 
tuttora mi accompagnano»*. 

Padre Sisto Tonetto, per molti anni missionario in Angola, fu discepolo 
di padre Venanzio e anche condivise con lui alcuni anni di vita nella frater- 
nità del Cristo a Pordenone. Ecco come descrive la giornata del nostro già 
ultranovantenne cappuccino: 


Oggi come ieri padre Venanzio è sempre lo stesso, sempre impegnatissi- 
mo. La sua attività con gli anni non è diminuita: mai vedi padre Venanzio 


2 W. ARZARETTI, /! frate del Beato Marco, «Il Popolo» di Pordenone, 22 giugno 2008, 
27. 

3. Mestre, Archivio Provinciale dei Cappuccini Veneti (d’ora in poi, APCVM 28, colto 
E, busta 1, fascicolo 3, cartella 11, documento 3-5. 

4 A P. Venanzio cappuccino, 20. 
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senza far niente. Osserva la vita comune come gli altri frati. Il mattino è 
pronto per l’orazione comunitaria e ha il suo turno di animazione. 
Spesso si lascia trasportare dall’entusiasmo e sillaba con voce forte VAl- 
leluia o qualche parola di particolare significato. Come pure può succe- 
dere che anticipi o posticipi l’inizio dei versetti dei salmi. L’udito si è 
fatto un poco “duro”, ma per il resto non sgarra. Le “rubriche” cappucci- 
ne le ha nel sangue. Compie i suoi turni di assistenza al confessionale. Ci 
sono penitenti che lo cercano e parlano di lui con venerazione. Celebra 
la messa a mezza mattina. 

È edificante vederlo, dopo la celebrazione, con quale devozione fa il 
suo ringraziamento. In chiesa lo vedi in profonda orazione. La visita 
al Santissimo Sacramento dopo il pranzo e prima di coricarsi è pro- 
lungata. 

Padre Venanzio è aggiornato sui problemi della Chiesa, che ama e ve- 
nera come “vera Madre”. Accompagna con interesse non comune la 
vita della comunità locale e delle diocesi vicine. Ama le feste della 
Chiesa. 

Accompagnato dal suo bastoncino, si porta fuori convento per cele- 
brazioni, conferenze, incontri e inaugurazioni. Poi si intrattiene con 
tutti, che volentieri gli si fanno incontro, parlano con lui e gli doman- 
dano consigli. Quando torna in convento racconta felice e con entu- 
siasmo quello che ha vissuto. Il suo commento è sempre il solito: 
“Tutto bene”. 

Interessante è osservare questo frate leggere il giornale: gli occhi sono 
buoni e non ha bisogno degli occhiali. Gli piace essere informato su 
tutto. Non gli sfuggono le novità della Chiesa ma nemmeno quelle pro- 
venienti dal mondo. Si entusiasma come un giovane. Vedi in padre Ve- 
nanzio un uomo nel pieno delle sue attività. Gli anni per lui non conta- 


no”. 


Anche Gianluigi Rellini, già sindaco di Aviano, mette in luce alcuni 
aspetti del religioso: 


Ci sono due aspetti che mi hanno colpito profondamente, fin dal nostro 
primo incontro, della figura di padre Venanzio Renier. Da un lato il fatto 
che il religioso, pur essendo una persona che aveva indubbiamente un 
peso, un’importanza molto significativa all’interno della comunità aviane- 
se, riuscisse a vivere questo suo ruolo alla luce di una sincera e genuina 


5 S.TONETTO, Lo conosco da 50 anni. Ha la passione di sempre, «Messaggero Veneto», 


edizione di Pordenone, 11 maggio 2003, 4. 
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semplicità. Dall’altro la straordinaria sensibilità umana che sempre sapeva 
mostrare. Una qualità, quest’ultima, che lo spingeva a mostrare un interes- 
se sincero e coinvolgente nei confronti di persone anche estremamente 
diverse da lui, nonché da quella che era la sua formazione personale. 

Ricordo con piacere la sua tranquillità e pacatezza. Era un uomo di pro- 
fondissima fede. Certamente anche un mistico, che tuttavia sapeva stare 
molto bene al mondo e nel mondo, mostrando e vivendo con grande 


partecipazione il rapporto con chi gli stava intorno’. 


Figlio di pescatori 


Padre Venanzio nacque a Chioggia, in calle Vianelli, 111 maggio 1909 
da Vincenzo Renier e Rosa Perini. Era il quarto di nove fratelli, di cui sei 
morirono in tenerissima età a causa della malaria, mentre un altro, Vittori- 
no, diventerà sacerdote diocesano. Il papà manteneva la famiglia facendo 
il pescatore, mentre la mamma, fervente terziaria francescana, lavorava 
come sarta?. 

Il 23 maggio il bambino fu battezzato nella chiesa parrocchiale di 
Sant'Andrea e gli fu dato il nome di Edoardo. E a poco più di sei anni, come 
si usava a quel tempo, il 3 ottobre 1915, ricevette il sacramento della Santa 
Cresima in episcopio dal vescovo di Chioggia mons. Antonio Bassani. 

In quel tempo la mortalità infantile era molto elevata, e fra le diverse 
cause è senz’altro da ricordare la malaria. Anche il nostro Edoardo non fu 
risparmiato. A ricordare l’episodio è lo stesso padre Venanzio: «Ho ancora 
davanti agli occhi mia madre che domandava al Signore la mia guarigione. 
Fece il voto di vestirmi come Sant'Antonio con un saio da fraticello. Avevo 
sei anni e per un anno ho frequentato la scuola con questo vestito». 

Frano anni difficili per tutti: malattie, povertà, fame, guerra... Anche 
papà Vincenzo fu chiamato alle armi. Solo una grande fede e pietà potevano 
sostenere le famiglie. Continua il padre: «Mi ricordo che si pregava tanto con 
la mamma perché finisse la guerra e perché papà tornasse a casa. Poi fre- 
quentavo l’oratorio dei padri filippini dove c’era padre Raimondo Calcagno, 
un sant'uomo per la cui beatificazione sta pregando tutta Chioggia». 


6 G. RELUNI, «Il Gazzettino», edizione di Pordenone, 18 giugno 2008, 5. 


? Tutte le informazioni riguardanti le tappe della vita di padre Venanzio Renier sono 
ricavate dall’APCVM 28, colto E, busto senza numero, cartella 1, oppure dalla diret- 
ta testimonianza del padre riportata in A _P. Venanzio cappuccino e «Messaggero 
Veneto», edizione di Pordenone, 11 maggio 2003, 4. 
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In un clima familiare di così grande religiosità era naturale che maturas- 
se il seme della vocazione, per Edoardo prima e in seguito per il fratello 
Vittorino. Tutto iniziò con un incontro con un frate cappuccino. «È stata una 
cosa naturale — precisa padre Venanzio —. Avevo visto un frate e ho pensato 
subito che volevo farmi frate anch’io. Dietro a questo, però, c’è stata la chia- 
mata del Signore». E così a 9 anni Edoardo partì verso quella che sarebbe 
stata fino ai 99 anni la sua nuova famiglia: l'Ordine dei Frati Cappuccini. 


Frate cappuccino 


Lasciamo a padre Venanzio il racconto particolareggiato di come ebbe 
inizio la sua vocazione: 


La scintilla della mia vocazione si accese quando, dopo la disfatta di Ca- 
poretto (1917), mio cugino Ernani Duse, dal seminario dei frati di Rovigo 
dovette ritornare a Chioggia. Mi parlava con entusiasmo della sua vita 
con i Cappuccini. Quando nell’agosto 1918 egli poté tornare nel collegio, 
volli accompagnarlo con la sua mamma. Mi feci coraggioso e chiesi a 
padre Francesco da Capodistria in parlatorio: “Voglio venire in collegio 
con i frati”. Egli mi chiese: “Quanti anni hai?”. Risposi: “Nove compiuti 
in maggio”. Osservò: “Sei troppo piccolo, ma parlerò con i superiori mag- 
giori e ti farò avere la risposta”. 

Passarono due mesi. Ai primi di ottobre giunse da Rovigo la lettera con 
queste parole: “Il giorno 13 (festa di San Edoardo!) ti aspettiamo”. Un 
vero regalo per il mio onomastico, anche se dovetti rinviare la partenza 
all'indomani, per vedere nato mio fratello Vittorino, che divenne poi 
prete diocesano: vidi quella creatura, quindi partii. 

Comunicai la notizia ai padri filippini, dato che di pomeriggio frequenta- 
vo l’oratorio di San Filippo Neri... Parlai della decisione anche al mio 
parroco di Sant'Andrea don Giuseppe Veronese che non fu entusiasta, 
perché perdeva il chierichetto, immancabile, nel servire la santa messa. 
Però mi rilasciò un attestato di buona condotta per i superiori dei frati. 


Così il 14 ottobre 1918 Edoardo era già “fratino” nel Seminario dei 
Frati Cappuccini a Rovigo. Una vocazione precoce e sicura. Sulla sua scel- 
ta padre Venanzio si esprimerà così: «Mai una crisi, nemmeno un tenten- 
namento». 

Dal 1919 al 1924 fu allievo del ginnasio nel Seminario di Verona. Di 
quegli anni padre Venanzio conservò sempre tanti cari ricordi e non manca- 
va in occasioni opportune di condividerli. Terminato il corso ginnasiale e 
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2. Prima messa di padre Venanzio 
a Chioggia, 26 dicembre 1931. 





avendo compiuto i 15 anni di età, Edoardo manifestò tutto il suo entusiasmo 
nel voler vestire finalmente l’abito religioso e diventare vero frate cappucci- 
no. All’esame di idoneità alla vita religiosa del 5 maggio 1924 così lo presen- 
tò il vicedirettore padre Cesario da Rovigo: «Il giovinetto Renier Edoardo 
durante la sua permanenza in questo seminarietto tenne sempre ottima con- 
dotta, osservante delle regole anche più minute, ubbidientissimo, pronto ad 
ogni minimo cenno dei superiori. Si poteva proporre di modello agli altri»8. 
Ritenuto idoneo a iniziare l’anno di prova, fu lo stesso padre Cesario 
ad accompagnare il gruppo di seminaristi al convento di Bassano del Grap- 
pa per il noviziato. Strada facendo, fece tappa a Vicenza al santuario della 
Madonna di Monte Berico, dove Edoardo chiese alla Vergine il «dono della 
santa perseveranza» e si affidò totalmente alla sua materna protezione. 
Dopo otto giorni, il 17 maggio 1924, con somma gioia il giovane rice- 
vette e indossò l’abito dei frati cappuccini e come segno di distacco dal 


8 APCVM 28, colto E, busta senza numero, cartella 3. 
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mondo gli fu dato un nome nuovo: d’ora in poi non si chiamerà più Edo- 
ardo, ma fra Venanzio da Chioggia. Questo nome fu per il giovane «una 
vera sorpresa», ma lo conserverà per sempre anche dopo che fu data ai 
frati la possibilità di ritornare al nome di battesimo. 

Sotto la guida spirituale di padre Marcellino da Cartigliano, maestro dei 
novizi, fra Venanzio intraprese l’arte del vero frate cappuccino. Ecco come 
lo stesso padre ricorderà, a distanza di anni, l’austera vita del novizio: 


Occhi sempre a terra e possibilità di conversare solo una mezz’ora il 
giovedì; i digiuni, poi, cominciavano dalla festa dei Santi e, a parte brevis- 
sime soste, si concludevano con il Sabato Santo: oltre cinque mesi! Era 
immancabile l’alzata notturna all’una per la recita del mattutino e delle 
lodi. E c'erano altre austerità. Ogni giorno avevamo lezione: imparare 
l’importanza dei voti di povertà, castità e soprattutto obbedienza; cono- 
scere bene la Regola e vita di San Francesco e le costituzioni della rifor- 
ma dei Cappuccini. Non mancava il lavoro materiale, come vangare 
l’orto, i grandi bucati e l’arte di intrecciare corone del rosario. Fu un anno 
intenso, ma anche di grande gioia spirituale. 


Superato con profitto l’anno di prova, il 23 maggio 1925 fra Venanzio 
emise, sempre a Bassano del Grappa, la prima professione, quella tempo- 
ranea, dei voti di povertà, castità e obbedienza nelle mani del guardiano 
della fraternità padre Placido da Alessandria, essendo ministro provinciale 
padre Vigilio da Valstagna. 


Sacerdote del Signore 


Da quel momento iniziava per fra Venanzio il tempo di formazione al 
fine di diventare un sacerdote santo e culturalmente preparato. Così fu trasfe- 
rito a Thiene, ove i Cappuccini custodiscono e servono il santuario della Ma- 
donna dell’Olmo. Qui vi rimase per un anno e ultimò il primo anno liceale. 

Nel biennio 1926-1928 completò il liceo a Padova e si dedicò anche 
allo studio della filosofia. Nello stesso convento dimorava anche quel pic- 
colo frate confessore che sarà proclamato santo, ossia padre Leopoldo 
Mandié da Castelnuovo. Così lo ricorda il nostro padre: «Era come un ri- 
flesso della bontà e della misericordia di Dio. Mi confessavo da lui». 

Fra Venanzio fu quindi trasferito a Venezia nel convento del Santissi- 
mo Redentore, collocato nell’isola della Giudecca, per lo studio della teo- 
logia. In questo convento vi rimase fino al 1932. Durante il periodo vene- 
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ziano, percorrendo tutte le tappe necessarie, fra Venanzio si avvicinava 
sempre più al traguardo, con il quale avrebbe realizzato il suo più grande 
desiderio: essere sacerdote del Dio altissimo. A_ Venezia ricevette tutti gli 
Ordini minori (tonsura, ostiariato, lettorato, esorcistato e accolitato) dal 
servo di Dio il cardinale Pietro La Fontaine, patriarca di Venezia. 

Una tappa fondamentale per fra Venanzio fu la sua consacrazione reli- 
giosa nell’Ordine dei Frati Cappuccini, attraverso la professione solenne dei 
consigli evangelici, avvenuta nel tempio palladiano il 15 agosto 1930, solen- 
nità di Maria Assunta in cielo, nelle mani del guardiano padre Eliodoro da 
Enego, delegato dal ministro provinciale padre Odorico da Pordenone. 

Poi vennero i primi Ordini maggiori, quelli del suddiaconato (20 set- 
tembre 1930) nella basilica del Santissimo Redentore e del diaconato (28 
giugno 1931) nella basilica della Salute, ambedue ricevuti dal vescovo au- 
siliare di Venezia mons. Giovanni Jeremich. 

Più si avvicinava la data della consacrazione sacerdotale e più cresceva in 
fra Venanzio il desiderio di arrivarvi il più possibile in modo degno. In partico- 
lare si preparò con un corso di esercizi spirituali predicati da padre Girolamo 
da Fellette (Bortignon), fresco di laurea in teologia, e che diventerà in seguito 
ministro provinciale e poi vescovo di Belluno e Feltre e quindi di Padova. Di 
quegli esercizi spirituali fra Venanzio ricorderà per sempre l’esortazione del 
predicatore «a scrivere ampiamente ciò che lo Spirito Santo avrebbe suggerito 
nei cuori e i propositi per il futuro. Ci disse: “Conservate gli appunti. Nei mo- 
menti di possibile crisi o di stanchezza o di tentazioni, leggendoli ritroverete il 
coraggio e il fervore che avevate nel momento della consacrazione”». 

E finalmente arrivò il giorno solenne dell’ordinazione sacerdotale: era 
il 19 dicembre 1931, sabato delle Quattro Tempora d’Avvento. Così a poco 
più di 22 anni e mezzo (in virtù della dispensa dall’età canonica concessa 
dalla Santa Sede), fra Venanzio da Chioggia ricevette l’imposizione delle 
mani da parte del servo di Dio il cardinale Pietro La Fontaine, patriarca 
della città lagunare, che lo abilitava a celebrare i santi misteri. Con lui di- 
ventavano sacerdoti del Signore altri tre confratelli cappuccini e altrettan- 
ti religiosi. Con la consacrazione presbiterale, come si usava in quel tempo, 
fra Venanzio cessava di essere chiamato con il nome di “fra” (ossia “fratel- 
lo”) e iniziava a essere “padre” Venanzio. 

Di quel giorno egli racconterà: «Il cardinale non stava bene quella 
mattina e così l’ordinazione non si tenne in basilica di San Marco ma nel 
Palazzo Patriarcale. Ricordo che il venerato pastore teneva una copertina 
sulle ginocchia durante l’unzione». 

AI convento del Santissimo Redentore con i confratelli ci fu poi una 
bella festa, ma una ancor più grande ci fu a Chioggia il 26 dicembre, quan- 
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do il padre “cantò” la sua prima messa nella chiesa parrocchiale di Sant’ An- 
drea. Di quel giorno ricorderà: «C’erano i miei genitori commossi, mio 
fratello Vittorino, mia sorella, i parenti, tanta gente che alla fine benedissi 
a braccia spalancate. Prima di uscire dalla chiesa, mi soffermai davanti al 
battistero, insigne opera del Sansovino. Era cominciata per me una vita 
nuova, che non avrei potuto immaginare tanto ricca non solo di anni, ma 
di grazia nel servizio alla Chiesa di Dio». 


Insegnante ed educatore 


MI piace iniziare il racconto della vita sacerdotale di padre Venanzio con 
le parole che scriverà il 12 settembre 1955 al ministro provinciale padre Zac- 
caria da San Mauro di Saline dal convento di Giulianova, dove si accingeva a 
predicare un corso di esercizi spirituali. Sono parole che fin da subito mostra- 
no l’animo del nostro religioso, che fu sempre disponibile all’obbedienza: 
«Sono dispostissimo a fare in tutto quello che lei desidera... Faccia pure 
quanto crede per il bene della Provincia perché troverà un suddito fedele, 
docile e magari anche entusiasta di far sapere che la volontà dei superiori è 
per lui volontà di Dio»?. 

Una volta sacerdote, padre Venanzio fu destinato al convento di Asolo 
per un anno di formazione pastorale, del quale ricordava l’infinità delle 
confessioni cui era chiamato con i frati nelle parrocchie dei dintorni. Quin- 
di gli fu chiesto di recarsi a Roma presso la Pontificia Università Gregoria- 
na per approfondire lo studio della teologia. Rimase a Roma tre anni 
(1933-1936), dimorando presso il Collegio internazionale dei Cappuccini in 
Via Sicilia. Accanto allo studio, il padre trovava anche il tempo per un 
servizio pastorale festivo presso il santuario del Divino Amore. 

Ritornato in Provincia fu subito incaricato dell’insegnamento della fi- 
losofia ai giovani studenti cappuccini nel convento di Padova (1936-1938) 
e qui tornerà in compagnia di san Leopoldo Mandi. Di seguito fu designa- 
to a Udine come direttore della formazione dei chierici e insegnante di 
teologia morale fondamentale. Qui vi rimase tre anni (1938-1941). 

Nel 1941 l’obbedienza lo riportò a Venezia, presso il convento del San- 
tissimo Redentore. Vi rimase fino al 1960. Insegnò Dogmatica, Ascetico- 
Mistica, Sacra Scrittura, Ebraico e Greco biblico, Diritto canonico e, soprat- 
tutto, Teologia morale. Accanto all’insegnamento gli venne affidata anche 


° Ivi, colto E, busta 1, fascicolo 1, cartella 2, documento 9. 
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la responsabilità di direttore dei chierici che si preparavano al sacerdozio 
e di prefetto degli studi di teologia; per due trienni fu anche vicario della 
fraternità. 

Il 15 maggio 1942 padre Venanzio ritornò presso la Pontificia Univer- 
sità Gregoriana a Roma per difendere la tesi di laurea: “Cristo esemplare 
nella redenzione e santificazione secondo San Bonaventura”, diventando 
dottore in “Teologia Universa”. 

Nel 1945 iniziò a insegnare Teologia morale, Ascetica e Diritto canoni- 
co anche nello Studio teologico del Seminario patriarcale di Venezia e, 
quattro anni dopo, pure ai Padri Cavanis, ai Padri Conventuali ai Frari e ai 
Padri Canossiani. Il 20 maggio 1949 gli fu riconosciuto il titolo onorifico di 
“lettore emerito”. 

Celebrando la santa messa di ringraziamento per le nozze d’oro dei 
suoi genitori (1952), padre Venanzio, rivolgendosi a loro, disse fra l’altro 
con arguzia: «Per me avevate pensato: o frate o prete o professore. Vi ho 
accontentato in pieno: frate, prete e professore!»!0. 

Centinaia sono i cappuccini — e “tutti bravi”, come amava dire spesso 
— che ricevettero da padre Venanzio ricchezza di mente e di cuore per ar- 
rivare preparati a essere sacerdoti nella vigna del Signore. Molti di questi 
suoi alunni si dettero appuntamento il 7 marzo 1961 per festeggiare il suo 
25° di insegnamento. Ma fin qui la sterile cronaca di quegli anni. Andiamo 
a sentire anche qualche testimonianza. 

Dai discepoli pervengono testimonianze unanimi di grande stima, af- 
fetto e nostalgia del vecchio maestro, competente, chiaro, amabile. Testimo- 
nia padre Cesare Cattarossi: 


Nelle sue lezioni padre Venanzio non teneva un discorso di routine. 
Nel suo ruolo di professore, sempre dotato di chiarezza nell’esposizio- 
ne, era espressivo, aggiornato, condito di sagacia e anche d’umorismo. 
Consapevole delle ragioni a sostegno di quanto affermava, non dava 
mai niente per scontato, adduceva le prove bibliche, teologiche, di ra- 
gione e storiche; illustrava con metafore quanto aveva dichiarato. 
Sosteneva e incoraggiava gli studenti intellettualmente meno aperti. 
Se qualcuno, poco preparato, cadeva in qualche errore madornale, egli 
interveniva garbatamente dicendo: “Non è proprio esatto quanto è 
stato affermato”. 

Padre Venanzio rendeva la lezione se non proprio piacevole, privile- 


10 W. ARZARETTI, Padre Venanzio da Chioggia e... Chioggia. Nel trigesimo della morte, 
«Nuova Scintilla», 20 luglio 2008, 10. 
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gio rarissimo, per lo meno serenamente accettabile...Insegnava una 
teologia orientata alla ricerca della verità di fede, ma anche aperta ai 
valori esistenziali. 

Inoltre educava a passare da un cristianesimo di tradizione e d’abitu- 
dini a un cristianesimo di decisioni, di coscienza, d’interiorità verso il 
confronto umile e sincero, verso il dialogo e l’ascolto, verso la colla- 
borazione, verso il nuovo rappresentato da ogni persona... 

Quando i giovani, anche in quel tempo, chiedevano spazi propri e 
nuovi modi di interpretare la vita consacrata, magari avanzando le 
richieste in modo maldestro, egli prendeva umilmente e decisamente 
l’iniziativa e si presentava conciliante, offriva fiducia e amicizia... 
L’esperienza negativa asserisce che spesso l’operare è a scapito 
dell’essere. Senza sottintesi: chi conduce un’attività pastorale intensa 
è indotto a sottrarre tempo alla preghiera. Fra Venanzio non ha mai 
ceduto a questa tentazione e nella sua attività non pose mai al secon- 
do posto il rapporto con Dio!!. 


Ancor più dettagliata è la testimonianza di padre Ubaldo Badan, che 
oltre a far risaltare le qualità del suo insegnante, mette in luce soprattutto 
il cuore sacerdotale di padre Venanzio: 


In quegli anni la “morale” era ancora ingessata, ossia ripiegata sul co- 
dice di diritto canonico, nella esposizione delle leggi e relative trasgres- 
sioni (i peccati). Padre Venanzio sapeva trasformare quella disciplina 
piuttosto arcigna in una trattazione comprensiva delle umane debolez- 
ze, per cui ci faceva veramente amare quella materia e riusciva a ren- 
dere simpatiche le sue lezioni. Sulla severità intransigente del giudice 
faceva prevalere la misericordia del padre verso il figlio ingrato... 
Altra sua caratteristica era un fondamentale ottimismo, anche di fron- 
te all'uomo peccatore, pur sempre oggetto dell’amore di Dio Padre e 
della salvezza operata da Cristo. In questo clima “gioioso” poteva 
entrare anche la battuta scherzosa, pulita e leggera, che disponeva la 
classe all’ascolto della lezione senza cadute dell’attenzione”?. 


Padre Nestore Minutti lo ricorda in modo particolare come direttore 
dei chierici e dice di lui: «Era sempre rispettoso delle nostre persone: non 
pretendeva, ma usava dolcezza e paternità»!. 


ll! A P. Venanzio cappuccino, 24-25. 
2 Ivi, 26. 
13 Ivi, 28. 
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Il bene fatto da padre Venanzio a favore dei giovani che si preparava- 
no a diventare sacerdoti cappuccini è stato costantemente ricordato e sot- 
tolineato durante la lunga vita del religioso dai vari ministri provinciali. 
Così padre Teodorico Bonaventura in occasione del 50° di sacerdozio il 13 
dicembre 1981: 


La più parte di questi cinquant’anni li ha impegnati a preparare nuo- 
vi futuri sacerdoti per il regno del Signore, con la direzione spirituale, 
con l’insegnamento, con la testimonianza della sua vita. 

Come direttore e prefetto degli studi ha concorso in modo efficace, in 
un settore fra i più delicati, alla formazione spirituale e intellettuale dei 
giovani, rimanendo, lei pure, sempre giovane, pieno di vita, intrapren- 
dente nell’attività, animato da un vero entusiasmo per la causa di Dio e 
la salvezza delle anime. Ora, ringraziando il Signore, può andare serena- 
mente con lo sguardo oltre all’Italia, all’ America, all'Africa: in questi 
paesi lavorano tanti suoi discepoli che la ricordano con riconoscenza!4. 


Padre Luciano Pastorello nell’opuscolo celebrativo per i 75 anni di 
sacerdozio di padre Venanzio sottolinea: 


Desidero ricordare soprattutto l’insegnamento ai futuri ministri di 
Dio e il servizio alla Chiesa locale. Gli attestati di stima e l’affetto 
riconoscente di tutti testimoniano della tua intelligente competenza e 
dello zelo veramente apostolico della tua opera. Una nota particolare 
di merito scaturisce dal tuo stile personale, fatto di semplicità france- 
scana e di disarmante coraggio, capace di varcare tante porte... La 
tenacia è stata pari all'amore, doti di un cuore ardente e di una men- 
te viva. Un vero miracolo di giovinezza perenne!. 


Apostolo generoso 


Ma negli anni di insegnamento padre Venanzio con il suo cuore di 
pastore trovava il tempo per dedicarsi con passione e senza soste pure alla 
predicazione di esercizi spirituali a vescovi, sacerdoti, religiosi e suore in 
tutta Italia, «tranne la Sardegna» confidava. Senza sosta tenne missioni al 
popolo, quaresimali, tridui, festività. Era un comunicatore eccellente e, da 


14 APCVM 28, colto E, busta 1, fascicolo 3, documento 2. 
15 A P. Venanzio cappuccino, 8. 
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vero appassionato della Parola di Dio, la sapeva trasmettere attraverso uno 
stile incisivo e penetrante. 

La passione per la predicazione lo accompagnò per tutta la vita, fino 
all’ultimo giorno, quando nella sua stanza nell’infermeria dei Frati Cappuc- 
cini di Conegliano era in attesa che lo venissero a prelevare per la predica- 
zione a due istituti di suore in occasione della festa del Corpus Domini. 
Una banale caduta in camera fu causa della rottura del femore. Alzandosi 
dalla sedia, forse con troppo slancio, padre Venanzio cadde a terra con gli 
appunti per la predica in mano: solo la morte poté fermarlo. 

Versatile e sapiente com’era, non fa meraviglia vederlo dedicarsi anche 
alla pastorale locale. Per dodici anni nella diocesi di Venezia padre Venanzio 
fu prima viceassistente diocesano della Gioventù Maschile di Azione Cat- 
tolica (1949-1951) e poi della Gioventù Femminile di Azione Cattolica 
(1951-1960), nella quale coi famosi “ritiri” poté modellare coscienze e aiu- 
tare numerose vocazioni, specie femminili, affidate alla sua cura spirituale. 

Dell’opera di quegli anni ecco cosa racconta Augusta Ellero, in quel 
tempo presidente della Gioventù Femminile dell'Azione Cattolica dioce- 
sana di Venezia: 


Padre Venanzio svolse la sua attività con grande entusiasmo, dedizione e 
con disponibilità, nonostante i suoi vari impegni in altri settori... Suo 
compito particolare fu la predicazione dei ritiri mensili alle dirigenti, che 
si tenevano nelle varie foranie della diocesi. 

Voleva dire essere impegnato quasi tutte le domeniche, con partenze all’alba 
perché i mezzi a disposizione, allora, erano solo le corriere, e per giungere in 
certi paesi ai limiti della diocesi, per esempio Caorle, occorrevano ore. 

Le giovani stimavano il padre, accoglievano con frutto la sua parola, era- 
no conquistate dalla sua semplicità e amabilità. Questi incontri mensili 
erano molto importanti per assicurare la vitalità delle associazioni, so- 
prattutto quelle che vivevano lontano dal centro diocesi... 

Padre Venanzio era stimatissimo dai nostri preti, che numerosi lo annovera- 
vano tra gli amici, anche per il suo bel carattere, amabilissimo con tutti e 
fortemente impegnato a dare il contributo consono alla sua preparazione... 
Ebbi modo di apprezzare personalmente il grande contributo di collabora- 
zione, di sostegno, di consiglio, che ci veniva da padre Venanzio. Il suo sor- 
riso, la battuta scherzosa e incoraggiante, la presenza riservata ma sempre 
attenta e partecipe lo resero a tutte noi dirigenti particolarmente caro!°. 


16 A.ELLERO, A un mese dalla morte. Padre Venanzio, una vita nel segno dell’entusiasmo 
e dell'umanità, «Gente Veneta», 12 luglio 2008, 24. 
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Padre Venanzio arrivò perfino a diplomarsi a Roma (18 settembre 1950) 
in sociologia e sindacalismo presso l’Icas (Istituto Cattolico di Attività Sociale). 
Volle affrontare anche questo aggiornamento per essere fedele alla sua mis- 
sione di apostolato tra gli operai. Infatti, nel 1966, proprio per la sua prepara- 
zione, i superiori gli affidarono anche il compito di cappellano presso l’ONARMO 
tra i lavoratori di Porto Marghera. Impegno che porterà avanti per tre anni. 

Nel frattempo l’obbedienza aveva trasferito padre Venanzio al conven- 
to di Mestre (1960-1966) dove ricoprì il ruolo di vicario della fraternità. 

Per un ventennio padre Venanzio ricoprì nella Chiesa veneziana il 
ruolo di censore ecclesiastico (revisore della stampa): un’attività che lui 
seppe abbinare in modo egregio a quella di articolista, che qualcuno per la 
quantità degli scritti definiva “La voce di San Marco”!. 

Dal 1969 al 1972 fu destinato al convento di Rovigo come vicario del- 
la fraternità; qui il vescovo della città mons. Giovanni Mocellini lo volle 
come insegnante di Teologia morale nel seminario diocesano. 


Giudice con amore 


Accanto all’opera di educatore e insegnante dei giovani chierici cappuc- 
cini, a quella di predicatore e operatore pastorale, l’attività che caratterizzò 
non solo gli anni giovanili ma quasi tutta la vita di padre Venanzio fu il suo 
lavoro presso il Tribunale Ecclesiastico Regionale Triveneto per le cause di 
annullamento del matrimonio. Dapprima a lungo difensore del vincolo 
(1951-1972)!8, giunse a diventare presidente dello stesso Tribunale (vicario 
giudiziale nell’attuale terminologia canonica) per espressa richiesta del pa- 
triarca Albino Luciani e il parere unanime dei vescovi della regione (1972- 
1976)”. Mentre conserverà poi il titolo di presidente onorario, veniva ricon- 
fermato ogni cinque anni nel compito di giudice?°. Nel 2000 cessava comple- 
tamente l’attività, ricevendo il titolo di giudice emerito. Un lavoro portato 


17 W. ARZARETTI, in A P_ Venanzio cappuccino, 13. 

!8 Lettera del patriarca Carlo Agostini del 17 novembre 1951 in APCVM 28, colto E, 
busta senza numero, cartella 8. 

!° Lettera del patriarca Albino Luciani del 7 giugno 1972 (ivi, colto E, busta 1, fascicolo 
2, documento 1). Mentre nel tempo di dimora nel convento di Rovigo il vescovo mons. 
Giovanni Mocellini per la sua diocesi il 1° maggio 1970 aveva nominato padre Ve- 
nanzio anche difensore del vincolo e promotore di giustizia (ivi, colto E, busta senza 
numero, cartella 8). 

2° L'ultima conferma è del patriarca card. Marco Cè il 20 febbraio 1995 (ibid.). 
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avanti per quasi mezzo secolo — e le attestazioni sono tutte unanimi — con 
generosità, fedeltà, cordiale apertura e sensibilità pastorale. 

Don Aldo Andreotti, l’attuale vicario giudiziale, tenta di quantificare 
il lavoro del nostro religioso: 


Mentre altri diranno del fervore quotidiano di padre Venanzio, mi pare 
bello e mi onora il segnalare quanto ha dato — almeno in termini statistici, 
poiché generosità ed impegno non sono misurabili — a questo tribunale 
regionale, che lui ha servito a partire dal 1952, in ruoli diversi, ma sempre 
per appurare la verità sulla validità dei matrimoni. Dal 1952 al 1972 come 
difensore del vincolo operò in 110 cause. Dal giugno 1972 al settembre 1976 
come vicario giudiziale e dal 1972 al 1982 come preside del collegio giudi- 
cante in 221 cause. Dal 1976 al 1988 quale giudice in ulteriori 131 cause. 
Padre Venanzio, esercitando il ministero della giustizia ecclesiale, ha ac- 
cettato il peso che viene dall’esame delle carte processuali, dai colloqui, 
dalle questioni, dall’attività quotidiana di dirigere e decidere. Il tutto 
condotto con francescana semplicità e letizia?!. 


Passo ora la parola a don Ottorino Burelli, dell’arcidiocesi di Udine, 
che iniziò a frequentare padre Venanzio ancora a Venezia: 


Asciutto, minuto, quasi essiccato da una lunga quaresima, con quel saio 
francescano che lo faceva più sottile, lo conobbi nella primavera del 1973, 
agli inizi del mio impegno di avvocato presso il Tribunale Ecclesiastico 
Regionale Veneto (la denominazione Triveneto è posteriore, quando, nel 
1986, verrà spostato con sede a Padova). Padre Venanzio Renier ne era 
il principale responsabile da appena un anno, voluto a quel ruolo (così 
seppi dopo anni, ma le considerai sempre voci sparse intenzionalmente, 
come mi veniva suggerito) per attutire ambizioni e aspirazioni che la sua 
figura di frate poteva spegnere, non avendo interessi diocesani né perso- 
nalismi competitivi da salvare. 

Da quel primo incontro, pur accettato con simpatia e con uno scambio 
superficiale di notizie, mi portai a casa l’idea che quel frate, al suo posto 
di “officiale” (come dire presidente del Tribunale), doveva naturalmente 
avere, come abitudine e come sostanza, quel rigore austero, duro e impe- 
netrabile che accompagna le persone della “Sacra Rota” come si diceva 
un tempo. Era un cappuccino, quindi da convento, senza tanti fronzoli e 
senza orpelli e messo lì dall’unanimità dei vescovi della regione Trivene- 
ta. Non era stato un impatto felice. 


21 A. ANDREOTTI, in A P._ Venanzio cappuccino, 60. 
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E invece, quando le mie giornate a Venezia si fecero più frequenti e gli 
appuntamenti con l’officiale più diretti e meno burocratici, scoprii, sotto 
quel vestito grezzo e monotono, una persona che non solo affettuosamen- 
te correggeva le sbavature e le incertezze dei miei “libelli”, ma che lenta- 
mente e cordialmente mi dava ricchezza e saggezza di giudizio, semplici- 
tà e immediatezza nella comprensione dei casi personali e, soprattutto, 
quell’apertura — lui, frate, a me allora direttore del settimanale della dio- 
cesi — alle esperienze e alle vicende umane che lui stesso rivelava nei 
giudizi e nelle osservazioni della vita quotidiana. 

E scomparvero del tutto quella specie di pregiudizio e quel velo di sospetta 
rigidità e di dura applicazione del diritto che me lo aveva quasi falsato. Co- 
nobbi un “giudice” che incarnava una delle più belle massime della nostra 
scuola: “Aequitas canonica est justitia dulcore misericordiae temperata”. 

Di lui conservo il sorriso innocente con cui salutava gli amici e la luce 
degli occhi che gli anni non avevano spento nel suo volto di frate??. 


Promotore della causa del beato Marco d’Aviano 


Prima di procedere è giusto ricordare un particolare. Nella Provincia 
monastica dei frati cappuccini del Veneto e del Friuli Venezia Giulia nel 
1971 fu data la possibilità a tutti i religiosi di riprendere il nome e cognome 
di nascita oppure di continuare a chiamarsi col nome ricevuto all’inizio del 
noviziato. Il nostro Edoardo Renier, il 25 marzo 1971, scelse una via di 
mezzo: optò solo di riprendere il cognome. Così da quel momento in tutti 
i documenti non apparirà più come padre Venanzio da Chioggia ma come 
padre Venanzio Renier; e così è conosciuto oggi”. 

Nel 1972 l’obbedienza al patriarca Luciani, confermata dai superiori, 
portò padre Venanzio a lasciare il convento di Rovigo e a ritornare a Ve- 
nezia per guidarvi il Tribunale regionale. Fu così di nuovo di convento al 
Santissimo Redentore per altri cinque anni, svolgendo con generosità e 
dedizione il suo delicato ufficio giudiziale. 

Ai primi del 1977 il padre - lasciato tale ufficio — lasciò pure Venezia. 
Per una speciale concessione dei superiori, scelse lui stesso di essere desti- 
nato al santuario mariano di Castelmonte, come confessore; ma pure dalla 
nuova residenza avrebbe continuato a prestare il suo servizio come giudice 
ecclesiastico regionale presso il Tribunale dell’ Arcidiocesi di Udine. Con il 


2 O. BurELLI, P._ Venanzio, giudice con amore, «La Vita Cattolica», 28 giugno 2008, 11. 
23 APCVM 28, colto E, busta 1, fascicolo 1, cartella 5, documento 2. 
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suo arrivo in Friuli iniziò per il nostro cappuccino un periodo nuovo e in- 
tenso, il “periodo friulano”, che durerà quasi trent’anni, fino al soggiorno 
nella infermeria del convento di Conegliano. 

La permanenza in Friuli, che diverrà la seconda patria di padre Venan- 
zio, fu così scandita: prima a Castelmonte (1977-1982), poi a Udine (1982- 
1986) nel convento di Via Chiusaforte (ora sede della Facoltà universitaria 
di Medicina, operante nel vicino Ospedale Civile). Quindi una breve pausa 
di nove mesi al convento di Portogruaro (1986-1987) accanto al santuario 
di Nostra Signora di Fatima. E, infine, dal 1987 al 2004 nel piccolo conven- 
to presso l’antica chiesa del Cristo in Pordenone. 

A caratterizzare il periodo friulano di padre Venanzio fu un nuovo 
incarico che il ministro provinciale padre Flavio Roberto Carraro — che 
diverrà poi anche ministro generale dell'Ordine dei Cappuccini e in segui- 
to vescovo — gli affidò il 25 febbraio 1977. Il padre, da poco giunto a Ca- 
stelmonte, fu nominato vicepostulatore della causa di beatificazione e ca- 
nonizzazione del servo di Dio padre Marco d’Aviano cappuccino. Iniziò 
così per padre Venanzio un’intensa attività tesa a favorire — con iniziative 
culturali e spirituali, specie gli scritti, la predicazione, incontri e contatti in 
ogni dove — l’avanzare del processo canonico da tempo fermo presso la 
Congregazione delle Cause dei Santi. 

Una causa di beatificazione che non voleva decollare. La figura del 
cappuccino avianese era poco conosciuta dai confratelli e sconosciuta alla 
maggioranza del popolo cristiano. Una causa che sembrava veramente 
impossibile. Padre Venanzio, invece, ha saputo crederci e con la fatica e la 
tenacia di un archeologo, che ha individuato un reperto di valore, ha sapu- 
to valorizzarlo fino a rendere noto e significativo padre Marco non solo 
alla Chiesa, ma anche all’intera società civile. 

Il padre ci mise tutta la sua passione e tenacia, superando difficoltà di 
ogni genere, e, collaborando con il postulatore generale, riuscì a procurarsi 
testimonianze preziose. Interpellò specialisti e aprì rapporti anche con la 
diocesi e la città di Vienna. Scrisse e ricevette un’infinità di lettere; incalco- 
labile fu il numero delle telefonate; numerosissimi i viaggi; molte le notti 
insonni. E ora il cappuccino d’Aviano è stato proclamato beato ed è posto 
in alto come modello di santità e stimolo per un’Europa più cristiana. 

Il beato Marco d’ Aviano (1631-1699) era un frate cappuccino della Pro- 
vincia Veneta. Fu una delle principali personalità religiose del secolo XVII: 
riconosciuto annunziatore di conversione e di perdono, animatore di una 
rinnovata pratica della vita cristiana, apostolo dell’atto di dolore perfetto, 
percorse le strade dell’Europa annunziando la Parola di Dio e invitando gli 
uomini del suo tempo alla fede e alla penitenza, mentre il suo messaggio ve- 


715 


3. Padre Venanzio omaggia papa 
Giovanni Paolo II alla beatificazio- 
ne di padre Marco d’Aviano, Roma 
27 aprile 2003. 





niva garantito e rafforzato con il dono delle conversioni e delle guarigioni. 

Sullo sviluppo della causa di beatificazione di padre Marco e sull’ope- 
ra svolta da padre Venanzio in questo processo lascio la parola a padre 
Vincenzo Criscuolo dell’Istituto Storico dei Cappuccini che ha sede a Ro- 
ma e che, da ottobre 2008, ricopre per volontà del Santo Padre il delicato 
e decisivo ufficio di Relatore Generale, a capo di un Collegio, presso la 
Congregazione delle Cause dei Santi: 


La causa era ferma e praticamente bloccata in Congregazione dal 1966, 
quando la Positio super virtutibus non aveva raggiunto la piena approva- 
zione da parte dei Consultori Storici del dicastero romano. I primi anni 
furono dedicati a una intensa ricerca storica negli archivi di tutta Europa, 
che consentì di reperire il materiale documentario sufficiente a chiarire i 
problemi storicamente non risolti o ancora in ombra. La nuova Positio 
poté essere pubblicata nel 1990; sottoposta al giudizio dei Consultori 
Storici nel gennaio 1991, essa ottenne unanimi voti positivi. Fu spianata 
così la strada per il decreto sull’eroicità delle virtù, promulgato da Gio- 
vanni Paolo II il 6 luglio dello stesso anno. 
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Più contorto fu il percorso per l’approvazione del miracolo. Si trattava di 
una guarigione straordinaria, rapida e duratura, da meningite purulenta 
acuta, avvenuta nel maggio 1941 in seguito all’intercessione di Marco 
d’Aviano, ma provocata da un altro santo cappuccino, Leopoldo Mandié 
da Castelnuovo di Cattaro, a favore di un bambino di soli sei anni, Anto- 
nino Geremia, allora degente presso la clinica Arcella di Padova. Caso 
quasi unico nella storia della Congregazione romana, prima dell’appro- 
vazione il caso fu sottoposto all’esame di ben quattro consulte mediche, 
di cui le prime tre concluse senza unanime parere positivo. 

Fu nelle traversie legate all’approvazione del miracolo che padre Venanzio 
diede prova di grande forza e di estrema energia; spesso, per confortarmi e 
incoraggiarmi, attribuiva a entrambi l’appellativo di “in passione socii.” Solo 
un puntiglioso e approfondito esame scientifico del caso, provocato dalla 
forza di volontà e dalla indomita costanza di padre Venanzio, consentì di 
aprire uno sbocco positivo alla causa di beatificazione di Marco d’Aviano. 
Va anche detto che, nonostante i ripetuti responsi non del tutto positivi, 
padre Venanzio nutriva sempre fiducia nella promessa di San Leopoldo, 
che nel 1941 aveva affermato: «Questo miracolo servirà per la beatifica- 
zione di Marco d’Aviano». In effetti, nella quarta Consulta Medica, che 
ebbe luogo il 28 giugno 2001, fu riconosciuta l’inspiegabilità scientifica 
della guarigione, che era da ascriversi, come stabilì la seguente Consulta 
dei Teologi e l'Assemblea Plenaria dei Cardinali e Vescovi, all’interces- 
sione del venerabile cappuccino avianese. 

Il relativo decreto venne promulgato da Giovanni Paolo II il 23 aprile 
2002, e un anno dopo, il 27 aprile 2003, poteva aver luogo la solenne be- 
atificazione in Piazza San Pietro. In tale occasione, i due “in passione 
socii” potevano finalmente considerarsi “in gaudio socii”?. 


Sono interessanti le parole che scrisse padre Urbano Bianco già il 15 
giugno 1997 a tutti i frati della Provincia Veneta comunicando con gioia 
l’avvenuto primo riconoscimento medico (anche se non ancora all’unani- 
mità richiesta) del presunto miracolo: 


Doverosamente estendo il mio grazie a coloro che hanno creduto di rac- 
cogliere i frutti, là dove ormai sembrava che la storia avesse bruciato la 
linfa. Diventa spontaneo ricordare la certezza profetica di chi, credendo 
oltre ogni speranza, con ostinazione ha tenuto accesa la lampada. È bello 
perciò segnalare, tra i tanti degni di ammirazione, soprattutto padre 


2 V. CRISCUOLO, Motore e promotore della causa di Marco Cristofori d’Aviano, in A P. 
Venanzio cappuccino, 33-35. 


TAL 


Arturo Basso e colui che da vent'anni ha investito cuore e vita per la 
causa di Padre Marco d’Aviano: padre Venanzio Renier. Con lui rinnovo 
il Te Deum nella fiducia che presto veda realizzarsi il sogno della sua esi- 


stenza: la proclamazione a beato del venerabile cappuccino avianese”. 


Così fece poi il giro del mondo quell’immagine televisiva che mostrava 
il 27 aprile del 2003 quel vispo “vecchietto” di 94 anni, il nostro padre Ve- 
nanzio, che ringraziava papa Giovanni Paolo II in Piazza San Pietro, mentre 
gli baciava la mano. 

Rientrato a Pordenone fu chiesto al padre: «Cosa ha provato a Roma, 
in piazza San Pietro, durante la cerimonia di beatificazione?». Rispose: «Una 
gioia grandissima perché le parole pronunciate dal Santo Padre sono state 
un panegirico di ciò che è realmente avvenuto nella vita di questo beato». 
Gli fu chiesto di nuovo: «La beatificazione è già avvenuta. Il prossimo pas- 
so?». Rispose: «Bisognerebbe completare facendolo diventare santo. Il bea- 
to viene venerato in alcuni luoghi, il santo da tutta la Chiesa». E promette- 
va solennemente: «Mi impegnerò per la santità di Padre Marco», 

Con unanimità a padre Venanzio viene quindi riconosciuto il merito 
della beatificazione del frate cappuccino avianese, come testimoniò mons. 
Flavio Roberto Carraro, vescovo di Verona: «A lui —- lo dichiaro con ogget- 
tività — si deve, “in humanis”, la glorificazione del Beato Padre Marco 
d’Aviano, l’eroe della liberazione di Vienna dall’assedio dell’esercito 
turco»?; e l’attuale postulatore generale delle cause dell’Ordine padre Flo- 
rio Tessari, ancora quand’era ministro provinciale, gli aveva scritto: «Aver 
ricuperato Padre Marco e riproposto alla Chiesa è frutto del suo amore»?8. 

Tale fu l’opera a favore della causa del beato Marco d’Aviano che da 
tutti, laici e sacerdoti, vescovi e autorità civili, esponenti della cultura e 
mezzi d’informazione, padre Venanzio fu “identificato” con l’antico confra- 
tello cappuccino. 

A conferma di questo riporto parte del testo della lettera che il card. 
José Saraiva Martins, prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, 
scrisse dal Vaticano il 25 aprile 2008 per congratularsi con padre Venanzio 
in occasione del suo 99° compleanno: 


25 APCVM 28, colto E, busta 1, fascicolo 1, cartella 12, documento 5. 

2% «Messaggero Veneto», edizione di Pordenone, 11 maggio 2003, 4; APCVM 28, colto 
E, busta 1, fascicolo 2, cartella 11, documento 1. 

2? A P. Venanzio cappuccino, 20. 

28 APCVM 28, colto E, busta 1, fascicolo 1, cartella 11, documento 1. 
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Voglia accogliere l’espressione dei miei più sinceri e cordiali auguri per 
la ricorrenza del suo genetliaco. Ringrazio il Signore che le ha concesso 
di entrare nel secolo di vita con la gioia di vedere realizzata, con l’aiuto 
della Grazia, un’alta missione nella Chiesa: quella di aver contribuito, con 
il suo prezioso impegno, a portare agli onori degli altari la bellissima fi- 
gura di padre Marco d’Aviano, instancabile predicatore e annunziatore 
del Vangelo e dell’ Amore di Dio in Europa. 

I molti anni della sua vita spesi con zelo apostolico al servizio della causa 
di beatificazione del padre cappuccino come vicepostulatore, lo rendano 
giustamente orgoglioso per aver offerto al mondo un modello di uomo di 
Dio di portata internazionale e di estrema attualità. Gli insegnamenti del 
Beato Marco rivolti ai credenti e non del suo tempo, che lei, caro padre, 
ha così efficacemente messo in risalto durante l’impegnativo lavoro svol- 
to per il processo canonico, non sono rimasti fossilizzati nel XVII secolo 
ma, proprio perché provenienti da una profonda fede nel Cristo Risorto, 
sono tornati prepotentemente in auge oggi per l’uomo del nostro tempo, 
sempre più privo del senso della trascendenza, così chiuso nella sua falsa 
onnipotenza e forte della presunzione di poter fare a meno di Dio ma, in 
realtà, sempre più terribilmente solo e bisognoso del suo amore e della 
sua infinita misericordia. 

Le sono particolarmente grato anche per essere riuscito ad organizzare 
una postulazione viva ed operante, piena di iniziative che, ne sono certo, 
con l’aiuto del Signore, daranno sempre più rigogliosi frutti. Auspico di 
cuore che si possa assistere ad un rinnovamento spirituale come quello 
di cui fu artefice il Beato Marco nell’Europa del suo secolo e che i cri- 
stiani di oggi, con la sua protezione, possano trovare il coraggio di risco- 
prire e promuovere i valori evangelici che stanno alla base della storia e 
della cultura del nostro vecchio continente??. 


Non si può, parlando dell’opera di padre Venanzio a favore della cau- 
sa del beato Marco d’Aviano, non ricordare con riconoscenza anche il 
“Comitato”, nato dal suo zelo e che collaborò con il nostro cappuccino con 
uguale fedeltà, coraggio e determinazione, condividendo con il padre gioie 
e sofferenze negli ultimi sedici anni. Di questo comitato, padre Venanzio fu 
il presidente sempre propositivo, instancabile. E più gli anni passavano, più 
la cosa appariva a tutti eccezionale, anche dopo la costituzione ad Aviano 
(2005) di un’“Associazione Marco d’Aviano” della quale fu fatto subito 
presidente onorario. 


29 Ivi, colto E, busta 1, fascicolo 3, cartella 4, raccolta 18, documento 2. 
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Riconoscimenti 


Se padre Venanzio amò il Friuli, questa regione seppe anche mostrargli 
tutta la sua riconoscenza e affetto, con attestati e riconoscimenti di beneme- 
renza. Primo in ordine di tempo fu il premio Nadàl Furlàn che viene asse- 
gnato ai benemeriti del Friuli, consegnatogli 111 dicembre 1999 dal Circolo 
Culturale Laurenziano di Buia (Udine). Con il padre condividevano il pre- 
mio Elio Ciol, lo stimmatino don Gino Facchin e Marco Marra”. 

A seguire, il 25 aprile 2000, gli fu conferito, a cura dell’ Associazione 
Propordenone, il Premio San Marco, unitamente al restauratore Silvano 
Bertolin e al professor Mario Moretti. Entrò così a far parte dell’“Accademia 
San Marco” che raccoglie gli illustri insigniti del premio, tutte personalità che 
hanno reso onore alla Città o alla Provincia di Pordenone. La motivazione 
per il premio a padre Venanzio diceva: «Da sempre affascinato dalla vicenda 
dell’illustre cappuccino del Seicento Padre Marco d’Aviano, ne è divenuto 
l’instancabile ambasciatore, con una così vasta mole di scritti, di interventi, di 
mostre e di convegni, da riproporre all’opinione pubblica europea l’eccezio- 
nale figura del frate avianese e riaprirne l’iter della causa di beatificazione». 
La cerimonia, che si svolse nel Municipio di Pordenone alla presenza del 
sindaco Alfredo Pasini, del presidente della Propordenone Giuseppe Pezzot 
e del presidente dell’ Accademia Paolo Goi, fu preceduta da un solenne pon- 
tificale in duomo presieduto dal vescovo mons. Sennen Corrà?!. 

A pochi mesi di distanza, il 19 maggio 2000, pure la Provincia di Por- 
denone conferì al padre un premio per la cultura: la medaglia ufficiale 
dell’ente. La cerimonia di conferimento avvenne a Villa Carinzia nella cit- 
tà friulana”, 

Ma il riconoscimento più significativo, che coronò il lavoro di padre 
Venanzio in Friuli, gli fu donato nel 2003 dal Consiglio Comunale di Avia- 
no, tramite la persona del sindaco dott. Gianluigi Rellini, grande estimato- 
re del padre, con il conferimento della cittadinanza onoraria della cittadina 
che diede i natali al beato Marco. Il gesto dell’amministrazione locale ebbe 
tutto il significato della riconoscenza verso il religioso cappuccino che ave- 
va fatto conoscere Aviano nel mondo attraverso la figura del beato Marco, 
apostolo di pace e di riconciliazione. 


30 Ivi, colto E, busta senza numero, cartella 9. 

31 «Messaggero Veneto», edizione di Pordenone, 23 aprile 2000, 4 e 26 aprile 2000, 3 e 
il settimanale diocesano «Il Popolo» di Pordenone, 23 aprile 2000, 3 più altra stampa 
locale. 

3 APCVM 28, colto E, busta senza numero, cartella 9. 
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Per il conferimento onorifico della cittadinanza avianese fu scelta la 
data del 17 novembre, in coincidenza con l’anniversario della nascita del 
beato Marco. Dopo un solenne pontificale, celebrato nel duomo di Aviano 
e presieduto da mons. Alfredo Battisti, arcivescovo emerito di Udine, seguì 
la cerimonia civile presso il palazzo Bassi, presenti numerose autorità civi- 
li e religiose, 


Una vita con i santi 


Una cosa che rallegrava moltissimo l’animo di padre Venanzio era il 
fatto di aver vissuto la sua lunga vita accanto a molti santi e beati, venera- 
bili e servi di Dio, a iniziare da quand’era fanciullo e frequentava l’oratorio 
dei padri Filippini, «dove c’era padre Raimondo Calcagno, un sant'uomo 
per la cui beatificazione sta pregando tutta Chioggia»*. 

A Donatella Schettini, inviata del «Messaggero Veneto», che gli chie- 
deva: 


«Cosa sognava di fare da bambino?» Fra Venanzio rispondeva: «Avevo 
letto la vita dei piccoli santi, persone morte in giovane età. Sognavo di 
diventare santo anch'io. Invece sono arrivato a 94 anni e non sono santo». 
E continuava: «Da 9 anni in su ho sempre avuto la possibilità di vivere 
con santi, senza contare quelli che meriterebbero di diventarlo. Persone 
così edificanti sono difficili trovarle da altre parti. Mi lasci dirlo: anime 
così belle si trovano solo nei conventi dei cappuccini. Penso agli esempi 
meravigliosi di gente che pregava. Bontà, carità, dedizione, umiltà: face- 
vano le cose da santi senza darci importanza. È una grazia grande vivere 
con anime sante”. 


Tra queste “anime belle”, prima in ordine di tempo, fu san Leopoldo 
Mandié. Assieme a lui visse nel convento di Padova, prima da chierico 
(1926-1928) e poi, dieci anni dopo (1936-1938), come insegnante degli stes- 
si. Del santo confratello padre Venanzio testimoniava: 


Egli era come un riflesso della bontà e della misericordia di Dio. Mi con- 


8 Ibid. 
3 «Messaggero Veneto», edizione di Pordenone, 11 maggio 2003, 4. 
® Ibid. 
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fessavo da lui e anche oggi gli sono molto debitore, non ultimo perché 
Padre Leopoldo è stato il più grande propagandista della devozione a 
Marco d’Aviano: è noto che a lui si deve l’iniziativa di far pregare per la 
guarigione del piccolo Antonino Geremia, avvenuta in modo miracoloso 
nel 1941. Egli anche predisse che il caso, esaminato e approvato, avrebbe 
portato alla beatificazione di Padre Marco». E ancora: «Era di una 
semplicità e di una bontà più uniche che rare»?”. 


Restando ancora agli anni giovanili di padre Venanzio, ricordiamo il 
servo di Dio padre Giacomo da Balduina, il santo confessore del Friuli che 
morì a Lourdes (21 luglio 1948) e che fu uno dei due testimoni firmatari 
alla sua professione solenne fatta nella basilica del Santissimo Redentore 
a Venezia il 15 agosto 1930. Padre Venanzio visse con il padre Giacomo 
pure nel convento di Udine (1938-1941) mentre era direttore e insegnante 
dei chierici cappuccini. 

Grande stima e venerazione padre Venanzio manifestò sempre anche per 
il servo di Dio Pietro La Fontaine, patriarca di Venezia, che — come detto — gli 
aveva imposto le mani nell’ordinazione presbiterale. Così il padre lo ricorda: 


Egli mi aveva conferito la tonsura (nel 1928) e, uno dopo l’altro, tutti gli 
ordini minori. Di lui, sant'uomo e padre dei fanciulli orfani e dei poveri 
che invadevano il patriarchìo, ricordo le visite al nostro convento sull’iso- 
la della Giudecca, specialmente nella grande festa del Santissimo Reden- 
tore; gli piaceva venirci anche perché avevamo un orto ampio dove pote- 
va godersi un po’ di quiete e solitudine orante. 

Immancabilmente gli fioriva in bocca, come un’invocazione, il nome del Be- 
ato Crispino da Viterbo, suo concittadino e nostro cappuccino (oggi santo). 
Il cardinale La Fontaine, che era stato missionario apostolico in tutta Italia, 
aveva introdotto a Venezia la predicazione quaresimale nelle chiese della 
città: egli stesso la teneva con ardore evangelico. Si andava ad ascoltarlo in 
piccoli gruppi e restavamo ammirati dalla sua santa e ispirata eloquenza. 
Chiamato anch'io al servizio della predicazione, l’ho sentito fin da giova- 
ne come un esempio cui rifarmi per incidere con la parola nella vita cri- 
stiana della gente. 

Il patriarca, terziario francescano, era anche un benefattore di noi frati: 
so che per sostenere le nostre spese del vaporetto ogni anno elargiva un 
contributo al convento*8. 


3 V. RENIER, La mia vocazione, in A P. Venanzio cappuccino, 66. 
3 «Messaggero Veneto», edizione di Pordenone, 11 maggio 2003, 4. 
38 V. RENIER, La mia vocazione, 68. 
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Nei ricordi scritti da padre Venanzio troviamo anche l’amicizia con il 
beato Andrea Giacinto Longhin, vescovo cappuccino di Treviso (1863-1936): 


Accanto a San Leopoldo mi piace collocare il “vescovo del Piave”, mon- 
signor Andrea Giacinto Longhin, che più volte in vita espresse questo 
desiderio: «Con il bastone in mano, ma spero di celebrare un pontificale 
in onore di Padre Marco beato». La sorte ha voluto che egli stesso dive- 
nisse beato, proclamato sei mesi prima dell’antico confratello di cui era 
tanto devoto. Io ero sulla piazza San Pietro, perché l’ho conosciuto bene, 
il Beato Longhin: ancora quando avevo dieci anni, appena entrato dai 
frati a Rovigo, il vescovo di Treviso venne a trovarci, parlò a noi alunni e, 
non so perché, lo fece tenendomi sempre per mano. Davanti a tutti mi 
augurò di diventare un bravo fratino: che abbia indovinato??’. 


Con commozione padre Venanzio ricordava anche due beati martiri 
che furono suoi compagni di studio a Roma presso la Pontificia Università 
Gregoriana dal 1933 al 1936: il beato Enrico da Varsavia‘ e il beato San- 
tiago da Refelbufiol?, 

E ancora come non ricordare il beato papa Giovanni XXIII e il servo 
di Dio, papa Albino Luciani, che padre Venanzio riconosce come «un san- 
to autentico e amico carissimo». E san Pio da Pietrelcina? «Mi sono con- 
fessato da lui a San Giovanni Rotondo. Sono stato contento. Io gli ho 
chiesto un consiglio e lui me l’ha dato». 

Questi uomini di Dio, ai quali è da aggiungersi tutta la potenza del 
fascino della vita e della santità del beato Marco d’Aviano e di altri di cui 
pure si prodigava per la loro causa come il beato Odorico da Pordenone, 
accompagnarono e scolpirono a caratteri d’oro la vita religiosa di padre 
Venanzio. E lui godette della loro compagnia e dei loro insegnamenti. Ben 
poteva scrivergli il ministro provinciale padre Luciano Pastorello in occa- 
sione dei suoi 80 anni di vita religiosa celebrati il 23 maggio 2005: «La 
consuetudine con i santi, testimoni della potenza di Dio, ti sostiene nel 
mantenere viva la mente e fervido il cuore»*. 


9 Ivi, 66. 

4 È una delle 108 persone uccise dal nazismo e beatificate da Giovanni Paolo II in 
Polonia il 13 giugno 1999. 

4! È uno dei 233 martiri, uccisi nella Rivoluzione spagnola del XX secolo e proclamati 
beati da Giovanni Paolo II in piazza San Pietro a Roma l’11 marzo 2001. 

4 «Messaggero Veneto», edizione di Pordenone, 11 maggio 2003, 4. 

4 Ibid. 

4 APCVM 28, colto E, busta 3, fascicolo 3, cartella 12, documento 5. 
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«Arrivederci in Paradiso» 


Padre Venanzio, pur mantenendosi sempre operoso e disponibile nono- 
stante andasse accumulando anni, a tutto pensava meno che di tirare i remi 
in barca. Ma se la sua volontà restava energica, le cadute in quel piccolo 
convento del Cristo a Pordenone, fatto tutto a scale, erano diventate assai 
frequenti. Onde evitare il peggio padre Aurelio Blasotti, guardiano della 
fraternità, dietro consiglio del ministro provinciale, lo accompagnò all’infer- 
meria di Conegliano. Qui il padre, oltre a venire accudito con più professio- 
nalità, avrebbe potuto, con meno disagio, ancora svolgere la sua attività. Era 
il 3 luglio 2004 e padre Venanzio aveva già compiuto 95 anni”. 

A Conegliano tutti i confratelli lo accolsero con gioia e ben presto si 
trovò a suo agio in tutto; anzi il suo sorriso e ottimismo portarono una 
carica di vitalità in tutti i confratelli anziani, assistiti nell’infermeria. Gli 
amici di sempre continuarono a stargli vicino, a sostenerlo, a seguirlo nelle 
sue uscite, incontri, prediche: solo nell’ultimo anno 2007-2008 raggiunse una 
trentina di monasteri e case religiose o sacerdotali in tutto il Triveneto con 
l’inseparabile compagnia della reliquia del beato Marco. L’ultima predica 
la tenne nella casa madre delle Suore del Santo Volto a San Fior (Treviso) 
solo due giorni prima della caduta: allora riespresse il desiderio, che gli 
stava da anni molto a cuore, che un giorno si potesse avviare l’iter per l’ac- 
certamento della santità anche di padre Tarcisio da Bovolone, nostro cap- 
puccino veneto, già missionario in Brasile, fratello della beata Maria Pia 
Mastena fondatrice della congregazione che da lui era stata seguita spiri- 
tualmente. 

Contando i molti anni che aveva sulle spalle, padre Venanzio aveva 
imparato a salutare i fedeli al termine delle sue ardenti omelie e celebrazio- 
ni con un sorridente e gesticolato «Arrivederci in Paradiso». Non era un 
presentimento, ma una naturale attesa e un rinnovato impegno di prepara- 
zione all’incontro con Colui che era stato il senso di tutta la sua vita e ora, 
tra breve, sarebbe diventato la sua gioia per l’eternità. 

Del resto padre Venanzio non si faceva illusioni e il suo pensiero, ap- 
puntato per iscritto tutti i giorni in forma di meditazione, ormai da tempo 
era concentrato al traguardo ormai vicino. Alla vita eterna ci credeva senza 
riserve e a essa aveva orientato tutta la sua vita, fin dal primo “sì” dato a 9 
anni; tanto più adesso che di anni ne aveva 99. 

Quando si supera una certa soglia d’età, l’idea della morte fa meno 


4 Cronaca del convento della Chiesa del Cristo in Pordenone, 3 luglio 2004. 
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paura. Diventa quasi una compagna nel cammino quotidiano, una vecchia 
signora con la quale dialogare in forma quasi amichevole, una vera “sorel- 
la” come la chiamava San Francesco. 

Alla morte padre Venanzio già ci pensava il 6 ottobre 1986 — allora il 
padre aveva 77 anni — quando scrisse a mons. Antonio Zennaro, vicario 
generale della diocesi di Chioggia: 


Domando a codesta Curia Vescovile di Chioggia di venire sepolto nella 
mia città natale, dove sono stato battezzato, di cui conservo tanti dolci 
ricordi e che ho sempre amata. Spero di venire accolto nella cappella 
cimiteriale, dove sono sepolti i sacerdoti e dove riposa mio fratello mons. 
Vittorino Renier». E la risposta era stata positiva: «La diocesi di Chioggia 
si sente onorata di assecondare la sua commovente richiesta. Pertanto, 
codesta Curia, che ha sentito mons. Vescovo il quale approva in pieno, 
assicura quanto da lei desiderato»?. 


Egli desiderava ardentemente essere sepolto nella sua amata Chioggia, 
ma il fatto di aver ricevuto la cittadinanza onoraria di Aviano caricò di 
gioia a tal punto il cuore di padre Venanzio da obbligarlo a optare infine 
per la sepoltura del suo corpo nel cimitero di quella cittadina, che gli ricor- 
dava il beato Marco. Aveva, infatti, corretto di sua mano il 9 settembre 2004 
le sue “ultime volontà”: «Poiché la città di Aviano ha avuto la delicatezza 
di farmi suo cittadino onorario, esprimo il desiderio di essere sepolto nella 
terra del beato Marco»”. 

Il padre da poco, 111 maggio 2008, aveva completato i 99 anni e iniziava 
il percorso del secolo di vita. Per l’occasione aveva ricevuto una moltitudine 
di auguri e attestazioni di affetto. E, diciamolo apertamente, tutti eravamo 
convinti che ce l’avrebbe fatta a completare i cento anni. Ma una ennesima 
brutta caduta cancellò improvvisamente il sogno di tutti, forse non il suo. 

Era il pomeriggio della domenica 25 maggio 2008, quando un movi- 
mento troppo brusco nella sua camera gli procurò la rottura del femore. Fu 
necessario un intervento chirurgico, che a 99 anni suonati non è mai sem- 
plice da affrontare, anche se al dire dei medici l’operazione “era ben riusci- 
ta”. Il padre poté quindi rientrare in convento. 

Nei giorni che seguirono, padre Venanzio confidò: «Due sono le ipotesi: 


4 APCVM 28, colto E, busta 1, fascicolo 1, cartella 6, documenti 15 e 16. 
4 Ivi, colto E, busta senza numero, cartella 10, foglio in busta “Ultime volontà”. 
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o vivo e posso fare ancora un po’ di bene oppure vado verso il meglio»*8. La 
scelta, in cuor suo, l’aveva già fatta. In questo modo il padre continuava a 
dare a tutti una lezione profonda: la vita va vissuta fino all’ultimo istante, con 
uno sguardo sempre in avanti, come il seminatore che nello spargere il seme 
a terra sogna un abbondante raccolto. E diceva: «Non vedo l’ora di andare 
al Padre per incontrare il beato Marco» e anche: «Sono sicuro che lassù in- 
contrerò tutti gli amici che mi hanno preceduto». All’ospedale confidò al 
fedelissimo Walter Arzaretti di aver trascorso il tempo «passando a memoria 
e meditando tutto il Vangelo mai così intensamente» (sic). 

Lunedì 16 giugno il medico constatò l’aggravarsi dello stato di salute 
del religioso e avvisò il guardiano, padre Giorgio De Luca, che gli ammini- 
strò il sacramento dell’Unzione degli infermi e fece le preghiere degli 
agonizzanti: padre Venanzio le accolse lucidissimo. Nella prima ora del 
nuovo giorno, martedì 17 giugno 2008, egli serenamente e coscientemente 
terminava l’avventura terrena ed entrava “in Paradiso”. 


Espressioni di ammirazione 


La notizia della morte di padre Venanzio rimbalzò in un momento da un 
capo all’altro ovunque il religioso aveva operato ed era conosciuto e imme- 
diatamente fu diffusa via TV e pubblicata su quotidiani e in seguito su tutti i 
settimanali diocesani del Friuli Venezia Giulia e Veneto e nei periodici di 
varie congregazioni religiose e parrocchie. Innumerevoli le espressioni di so- 
lidarietà e di ammirazione pervenute. Ecco alcune testimonianze raccolte. 

Il card. Marco Cè, patriarca emerito di Venezia, appresa la notizia del 
decesso dell’illustre cappuccino, non ebbe esitazioni ad esclamare: «Già 
vede il Signore!»"0. 

Il patriarca di Venezia card. Angelo Scola scrisse al ministro provincia- 
le padre Roberto Genuin: 


La morte di padre Venanzio corona una vita nella quale splende il cari- 
sma francescano, l’appassionata dedizione alla Chiesa e l’intensa fede in 
Cristo Gesù. Tutto il Patriarcato si unisce alla famiglia cappuccina nella 


4 W. ARZARETTI, /! frate del Beato Marco, «Il Popolo» di Pordenone, 22 giugno 2008, 
27. 

4. G. FANTUZ, Padre Venanzio e la sorella morte, «Il Gazzettino», edizione di Pordenone, 
19 giugno 2008, 1. 

5 «Il Popolo» di Pordenone, 29 giugno 2008, 22. 


IR 


preghiera e nell’amicizia, accompagnando al Padre la figura di questo 
insigne figlio di Francesco”!. 


L’arcivescovo mons. Loris Francesco Capovilla, già segretario del papa 
beato Giovanni XXIII, si rivolse così a padre Giorgio De Luca, guardiano 
del convento di Conegliano: 


Il venerato e venerando padre Venanzio da Chioggia ha spiccato il volo 
verso la dimora celeste, carico di anni e di esperienze, di onore e di me- 
riti. Questa dipartita mi addolora assai ed è pressante invito a santificare 
i giorni che mi verranno ulteriormente concessi. Nell’accomiatarmi da lui 
provo acuto dolore e al tempo serena certezza di “non lontano finale ri- 
congiungimento per la Pasqua eterna” (Giovanni XXIII)... 

Conobbi padre Venanzio nel gennaio 1949. Ero cappellano e degente a 
Santa Maria delle Grazie, seriamente malato. Venne dal Redentore a 
confessarmi e mi recò la notizia della nomina del nuovo patriarca Carlo 
Agostini, promosso da Padova a Venezia. Appena gli dissi: “Chi sa se 
potrò assistere al suo ingresso”, commentò con angelico sorriso: “Don 
Loris, coraggio. Lungo tratto di strada potrà compiere con lui e con altri!”. 
Da quel giorno divenimmo familiari ed amici. 

Lo abbraccio con affetto fraterno, lo ringrazio dell’esempio datomi di 
inesausta ascesi sacerdotale e di avermi considerato piccolo seguace del 


Santo Poverello??. 


Il vescovo cappuccino lombardo, già missionario in Brasile, mons. Se- 
rafino Spreafico scrisse ai confratelli: «Il suo luminoso e contagiante esem- 
pio di frate cappuccino rimane vera e concreta ricchezza non solo per la 
vostra Provincia, ma anche per tutto il nostro amato Ordine». 

Mons. Angelo Daniel, vescovo di Chioggia: «Ricordo la semplicità e 
grandezza di padre Venanzio Renier, il suo amore alla Chiesa, la dedizione 
instancabile per la causa di beatificazione di padre Marco d’Aviano, e anche 
il suo attaccamento a Chioggia...» 

Mons. Dino De Antoni, arcivescovo di Gorizia, si rivolse in questo 
modo al ministro provinciale: «Devo a p. Venanzio la mia nomina a giudice 
del Tribunale Ecclesiastico Triveneto nei lontani anni ’70. Ricordo la sua 


5 APCVM 28, colto E, busta senza numero, cartella 11. 
Ibid. 
5 Ibid. 
5 Ibid. 
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paterna benevolenza nel farmi superare le iniziali difficoltà nel servizio di 
giudice, la sua attenzione nel seguirmi nei vari ministeri esercitati in questi 
anni del mio sacerdozio». 

Padre Mario Favretto, definitore generale dell’Ordine dei Frati Minori, 
scrisse da Roma al ministro provinciale: 


Ho saputo di p. Venanzio Renier che ha accolto l’abbraccio di sorella 
morte. La notizia mi ha recato un certo dolore per la perdita di un caris- 
simo e santo frate e, tra l’altro, per averci privato della gioia di celebrare 
con lui i cento anni. Ma la notizia della dipartita di questo caro fratello 
mi ha recato anche la percezione che si trattava dell’inizio di una festa: la 
festa che p. Venanzio preparava con i suoi santi e che ora finalmente può 
condividere... 

Personalmente conserverò sempre un caro ricordo della fraterna vicinan- 
za, della spontanea amicizia, delle ricorrenti attenzioni, della irresistibile 
fiduciosa speranza e del sorriso... quel sorriso accogliente e affettuoso, 
che ha fatto tanto bene a me, ai frati della mia Provincia, a molta gente e 
a chiunque accostava la persona di p. Venanzio”. 


Padre Agostino Crepaldi, delegato dei Frati Cappuccini in Ungheria, 
volle invece ricordare l’opera del confratello in quella nazione: 


Qui in Ungheria padre Venanzio aveva il suo cuore. A_ Buda, infatti, si 
svolsero molti atti che resero importante e necessaria la figura e l’opera 
del beato Marco d’Aviano. La liberazione di Buda costò lacrime, notti di 
preghiera e uno sforzo immenso di convincimento al santo confratello di 
Aviano. Padre Venanzio sollecitò più volte l’attenzione e l’interessamen- 
to dei frati cappuccini verso il loro santo confratello. Promosse incontri e 
scambi culturali tra le due comunità parrocchiali di Aviano e di Budapest. 
Il nostro confratello ungherese padre Fidel Pacsay e la comunità parroc- 
chiale che egli guidava a Budapest sono stati ospiti ad Aviano più volte, 
presso quelle comunità parrocchiali. Questa sua insistenza si intensificò 
quando i frati della Provincia Veneta vennero in aiuto ai confratelli un- 
gheresi. Essa portò alla partecipazione del sindaco del distretto di Buda- 
pest, con una delegazione ufficiale, all’atto della beatificazione del beato 
Marco a Roma e poi, nel 2006, alla erezione di un monumento in suo 
onore a Budapest, accanto a quella chiesa, ex moschea turca, che fu do- 
nata al nostro beato come riconoscenza per la sua opera e per quella dei 


® Ibid. 
5% Ibid. 
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cappuccini nella conquista di Buda. Anche padre Venanzio ha conquista- 
to Budapest con la sua affabilità, il suo entusiasmo e la sua devozione”. 


Da Roma padre Florio Tessari, postulatore generale per le cause dei 
santi dell'Ordine dei Frati Cappuccini, scrisse a Walter Arzaretti, amico 
immancabile accanto a padre Venanzio: «La sua vita è stata una benedizio- 
ne! Con la sua partenza ci sentiamo umanamente più poveri. Nonostante 
l’età, egli era uno stimolo per la sua attività e le sue convinzioni. Un vero 
frate minore cappuccino che ha segnato positivamente la nostra 
Provincia». 

Ed ecco la testimonianza di Luca Ciriani, vicepresidente della Regione 
Friuli Venezia Giulia: 


Con la morte di p. Venanzio viene a mancare una figura eccezionale del- 
la nostra terra. Il fascino della sua missione, il carisma che emanava erano 
tratti distintivi e speciali che non potevano non coinvolgere chiunque 
avesse la fortuna di conoscerlo... Come solo i grandi uomini riescono a 
fare, padre Venanzio non ha mai perso quella umiltà che lo ha reso parte 
integrante e amatissima della comunità di Aviano, la quale ora si ritrova 
orfana del suo padre spirituale”. 


Per concludere, così sintetizza il personaggio il quotidiano veneto «Il 
Gazzettino»: «A dispetto dell’età, il quasi centenario Venanzio è rimasto 
sempre lo stesso e sempre se stesso. Volendo tentare di abbozzare una sinte- 
si della persona, la si può dipingere con pochi tratti essenziali: sorridente, 
amabile, fedele, ottimista, entusiasta della vocazione, propositivo, ironico», 


Ultimo saluto 


Per il funerale dell’anziano patriarca, il 19 giugno 2008, accorse una 
folla di gente, di autorità, con oltre cento religiosi e sacerdoti, che gremiro- 
no il capiente duomo di Aviano, dedicato a San Zenone. Erano rappresen- 
tate le diocesi di Chioggia, Udine, Padova, Venezia, Belluno-Feltre, Concor- 


5 Ibid. 
58 Ibid. 
9 Ibid. 
60 «Il Gazzettino», edizione di Pordenone, 18 giugno 2008, 5. 
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dia-Pordenone (i preti amici della diocesi di Vittorio Veneto concelebraro- 
no in sua memoria con il vescovo emerito mons. Alfredo Magarotto, 
grande estimatore del defunto, e con i frati nella chiesa dei Cappuccini di 
Conegliano il 13 agosto seguente, memoria liturgica del beato Marco). 
C'erano pure tre cappuccini della nuova Provincia d’Austria, che tanto 
avevano lavorato con padre Venanzio per la riuscita del terzo centenario 
della morte (1999) e della beatificazione di Marco d’Aviano, il già postula- 
tore e direttore dell’Istituto Storico dell’Ordine padre Vincenzo Criscuolo 
e l’attuale presidente del Tribunale Ecclesiastico Regionale don Aldo An- 
dreotti, il sindaco di Pordenone Sergio Bolzonello, il vicepresidente del 
Consiglio regionale Maurizio Salvador, l’assessore regionale Elio De Anna, 
il vicepresidente della Provincia di Treviso Floriano Zambon, il sindaco di 
Aviano Stefano Del Cont Bernard e l’amministrazione comunale quasi 
nella sua totalità (il sindaco di Conegliano Alberto Maniero era significa- 
tivamente intervenuto alla celebrazione di suffragio tenutasi il giorno pri- 
ma in quel convento). 

«Una giornata di spiritualità e — direi — di grande gioia» commentò 
alla fine l’unica nipote di padre Venanzio, venuta da Chioggia”. 

All’inizio della solenne messa esequiale il vescovo di Concordia-Por- 
denone, mons. Ovidio Poletto, ricordò quanto padre Venanzio avesse colti- 
vato il senso dell’amicizia, il suo servizio in diocesi come confessore e 
predicatore per diciasette anni presso la chiesa pordenonese del Cristo e la 
sua identificazione con il beato Marco. 

A presiedere la celebrazione era mons. Flavio Roberto Carraro, vesco- 
vo emerito di Verona, già generale dei Frati Cappuccini e allievo di padre 
Venanzio, che nell’omelia —- partendo dalle parole di Giobbe: «Io ti cono- 
scevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono» (Gb 42, 5) — scorse il 
lunghissimo curriculum vitae del padre come fautore della riscoperta di 
Padre Marco e pure come docente, giudice ecclesiastico e predicatore. Ma, 
nonostante il prestigio di cui godette specie davanti ai vescovi, padre Ve- 
nanzio non ebbe una vita «cosparsa di petali di rose: qualcuno non l’ha 
accolto, ma lui ha continuato sicuro di piacere al Signore; non si è scorag- 
giato, sicuro che dalla croce viene la salvezza»®. 

Al termine del rito, che diede solenne conferma dell’eccezionalità di 
padre Venanzio, il sindaco di Aviano volle giustificare la sepoltura riserva- 
ta all’unico cittadino onorario del Comune in uno speciale sarcofago e 


6 «Il Popolo» di Pordenone, 29 giugno 2008, 22. 
© Ibid. 
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5. Padre Venanzio, (sul- 
lo sfondo un dipinto 
ritraente il beato Mar- 
co d’Aviano), 2008. 





lesse un passo della presentazione stesa da padre Venanzio per l’ultimo suo 
libro, ricco della proiezione al futuro che lo distingueva: «Continuiamo 
insieme a lavorare per la pace, per la santità della Chiesa, per l’unione di 
tutti i cristiani, per il dialogo con i nostri fratelli maggiori, gli ebrei, e con i 
musulmani. Spero che molte persone e, soprattutto, chi ha responsabilità 
politiche, si impegnino davvero per la pace tanto necessaria per il mondo»®. 
È una sorta di testamento di padre Venanzio, figlio di san Francesco, emu- 
lo del beato Marco che aveva un giorno confidato: «Resterò ad Aviano, e 


6 W. ARZARETTI, Aviano: accolto padre Venanzio, «Il Popolo» di Pordenone, 29 giugno 
2008, 22. Cfr. inoltre V. RENIER, Premessa, in Marco d’Aviano e Innocenzo XI in dife- 
sa della cristianità, Udine 2006, 20. 
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sarò concittadino di padre Marco pure dopo la morte, anche se — non dob- 
biamo dimenticarlo — noi siamo tutti concittadini del cielo. Qui sulla terra, 
siamo solo esuli e pellegrini». 

Nel trigesimo della morte — celebrato nella chiesa del cimitero di Avia- 
no, in quella del Cristo a Pordenone e in quella della parrocchia natia di 
Sant'Andrea in Chioggia (qui si presentò all'improvviso il vescovo Alfredo 
Magarotto a con-celebrare!) — l'Associazione Marco d’Aviano stampò e 
diffuse una sua immagine ricordo, in cui si legge: 


Persona amabilissima. 

Il convento fu la sua casa 

dai 9 ai 99 anni; 

il Vangelo vissuto e annunciato nella Chiesa 
la sua passione; 

l’ottimismo della fede 

la forza della sua esistenza. 

La causa del Beato Marco, 
perseguita sino all’ultimo 

con impegno entusiasta, 

è la sua eredità di amico dei santi. 


A conclusione posso dire che padre Venanzio, in barba all’età, lancia 
un messaggio a tutti coloro che sono carichi di anni: la vecchiaia non è 
tempo dell’attesa passiva e triste della fine, ma una rinnovata risorsa per 
ulteriori frutti e a tutti dice che «la vita è sempre bella e va vissuta fino 
all’ultimo, come un dono»*5. 


% G. FANTUZ, Padre Venanzio e la sorella morte, «Il Gazzettino», edizione di Pordenone, 
19 giugno 2008,4. 

6 P.P. Stmonato, Addio all’apostolo del Beato Marco, «Il Gazzettino», edizione di Por- 
denone, 18 giugno 2008, 5. 
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Scheda anagrafica 


11.05.1909 


23.05.1909 


03.10.1915 


14.10.1918 
1919-1924 


17.05.1924 


23.05.1925 


1925-1926 
1926-1928 


1928-1932 
22.12.1928 
23.02.1929 
16.03.1929 
15.08.1930 


20.09.1930 


28.06.1931 


19.12.1931 


26.12.1931 


1932-1933 
1933-1936 
1936-1938 


1938-1941 


nasce a Chioggia (Venezia) da Vincenzo Renier e Rosa Perini (quarto 
di nove fratelli, di cui un altro, mons. Vittorino, sacerdote diocesano); 


è battezzato con il nome di Edoardo al fonte della chiesa parrocchiale 
di Sant’ Andrea; 


riceve la Santa Cresima in episcopio dal vescovo di Chioggia mons. 
Antonio Bassani; 


entra nel Seminario serafico dei Frati Cappuccini a Rovigo; 


frequenta il ginnasio nel Seminario serafico dei Frati Cappuccini di 
Verona; 


inizia il noviziato a Bassano del Grappa (Vicenza) e riceve il nome di 
fra Venanzio Maria da Chioggia. Maestro è padre Marcellino da Car- 
tigliano e ministro provinciale padre Odorico da Pordenone; 


al termine dell’anno di noviziato emette la professione dei voti tempo- 
ranei a Bassano del Grappa (Vicenza) nelle mani del guardiano padre 
Placido da Alessandria, essendo ministro provinciale padre Vigilio da 
Valstagna; 


a Thiene (Vicenza) frequenta il liceo; 

a Padova (di convento con san Leopoldo MandiC), per lo studio della 
filosofia; 

a Venezia, studente di teologia nel convento del Santissimo Redentore; 
riceve la tonsura dal patriarca card. Pietro La Fontaine, servo di Dio; 
riceve l’ostiariato e il lettorato dal patriarca card. Pietro La Fontaine; 

riceve l’esorcistato e l’accolitato dal patriarca card. Pietro La Fontaine; 


fa la professione perpetua a Venezia nel tempio del Santissimo Reden- 
tore nelle mani del guardiano padre Eliodoro da Enego, delegato dal 
ministro provinciale padre Odorico da Pordenone. Uno dei due testi- 
moni firmatari dell’atto è il servo di Dio padre Giacomo da Balduina; 


è ordinato suddiacono nel tempio del Redentore dal vescovo ausiliare 
mons. Giovanni Jeremich; 


è ordinato diacono nella basilica della Salute a Venezia dal vescovo 
ausiliare mons. Giovanni Jeremich; 


è ordinato sacerdote nella cappella del palazzo patriarcale di Venezia 
dal patriarca card. Pietro La Fontaine insieme ad altri tre confratelli 
cappuccini, a un frate minore conventuale, a un carmelitano scalzo e a 
un giuseppino del Murialdo; 


celebra a Chioggia la prima messa solenne nella parrocchia natale di 
Sant'Andrea; 


ad Asolo (Treviso), per l’anno di formazione pastorale; 
studente alla Pontificia Università Gregoriana di Roma; 


a Padova insegna Filosofia ai chierici cappuccini (è nuovamente con 
san Leopoldo MandiC); 


a Udine, direttore dello Studio Teologico dei Cappuccini e qui docen- 
te di Teologia morale fondamentale, Diritto canonico, Ascetica; 
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1941-1960 


1941-1957 


15.05.1942 


1944 


1945-1950 


20.05.1949 


1949-1952 


1949-1951 


18.09.1950 


1951-1960 


1950-1969 
1951-1972 


01.09.1959 
1954 


1960-1966 


1966-1969 


1969-1972 


01.05.1970 


1972 
1972-2000 


a Venezia, convento del Santissimo Redentore, dove è vicario della 
fraternità dei Cappuccini dal 1948 al 1954; 


direttore dello Studio Teologico dei Cappuccini al Redentore (1941- 
1945) - poi vicedirettore (1948) — e qui docente di Teologia dogmatica 
e Teologia morale; inoltre di Ascetico-mistica (1941-1948), Diritto ca- 
nonico (1941-1952), Sacra Scrittura, Ebraico, Greco biblico; 

alla Pontificia Università Gregoriana di Roma si laurea in Sacra Teo- 
logia magna cum laude, difendendo la tesi: Cristo esemplare nella re- 
denzione e santificazione secondo San Bonaventura (relatore è il pro- 
fessor padre Lennerz sj); 

primo direttore del Corso di Sacra Eloquenza presso il Seminario dei 
Cappuccini di Venezia e docente in esso di Sacra Eloquenza, Teologia 
dogmatica e Teologia morale; 

insegna Ascetico-mistica, Teologia morale e Diritto canonico anche 
presso lo Studio Teologico del Seminario Patriarcale di Venezia (e poi 
1953-1954); 

è proclamato lettore emerito; 

a Venezia insegna Teologia anche ai Padri Cavanis, ai Padri Conven- 
tuali dei Frari e ai Padri Canossiani; 

viceassistente ecclesiastico della Gioventù Maschile di Azione Catto- 
lica nella diocesi di Venezia; 

a Roma si diploma all’Icas (Istituto Cattolico di Attività Sociale) in 
sociologia e sindacalismo; 

viceassistente ecclesiastico della Gioventù Femminile di Azione Cat- 
tolica nella diocesi di Venezia; 

censore ecclesiastico nel Tribunale Patriarcale di Venezia; 

difensore del vincolo nel Tribunale Ecclesiastico Regionale Triveneto 
con sede a Venezia; 

è nominato censore dei libri; 

docente di Sacra Eloquenza nello Studio di Sacra Eloquenza dei Cap- 
puccini a Padova; 

a Mestre, vicario della fraternità dei Cappuccini; 

cappellano dell’OnaRMO fra i 35.000 operai di Porto Marghera; 

a Rovigo, vicario della fraternità dei Cappuccini e insegnante di Teo- 
logia morale al Seminario Vescovile; 

è nominato da mons. Giovanni Mocellini, vescovo di Adria e Rovigo, 
difensore del vincolo e promotore di giustizia per il Tribunale Eccle- 
siastico della sua diocesi; 

nuovamente a Venezia nel convento del Santissimo Redentore; 
giudice nel Tribunale Ecclesiastico Regionale Triveneto; quindi giudice 
emerito; 
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1972-1976 


1977-1982 


25.02.1977 


1982-1986 
1986-1987 
1987-2004 
06.07.1991 
15.07.1998 
11.12.1999 


25.04.2000 


19.05.2000 
23.04.2002 


27.04.2003 


17.11.2003 
03.07.2004 
19.12.2005 
25.05.2008 


17.06.2008 
19.06.2008 


vicario giudiziale (presidente) del Tribunale Ecclesiastico Regionale 
Triveneto con sede in Venezia, per volontà del patriarca Albino Lucia- 
ni, servo di Dio, e con il voto unanime dei vescovi del Triveneto; 

a Castelmonte (Udine), confessore in santuario e giudice ecclesiastico 
regionale presso il Tribunale dell’arcidiocesi di Udine; 

è nominato vicepostulatore della causa di beatificazione e canonizza- 
zione del servo di Dio padre Marco d’Aviano; 

a Udine, convento via Chiusaforte, confessore e giudice ecclesiastico; 
a Portogruaro, convento-santuario di Nostra Signora di Fatima; 

a Pordenone, convento-chiesa del Cristo, confessore; 

riconoscimento dell’eroicità delle virtù del servo di Dio Marco d’Aviano; 
presidente del Comitato “Padre Marco d’ Aviano”; 

riceve il premio Naddl Furlàn (XXI edizione) del Circolo Culturale 
Laurenziano di Buia (Udine), riconosciuto a persone che hanno dato 
lustro al Friuli; 

a Pordenone riceve il premio “San Marco” dall’ Associazione Proporde- 
none, assegnato alle personalità che hanno illustrato la Città o la Pro- 
vincia di Pordenone, ed entra a far parte dell’“Accademia San Marco”; 
riceve la Medaglia ufficiale per la cultura dalla Provincia di Pordenone; 
decreto della Congregazione delle Cause dei Santi con il quale viene 
riconosciuto il miracolo ottenuto per intercessione del venerabile Mar- 
co d’Aviano; 

a Roma, sulla Piazza San Pietro, il papa Giovanni Paolo II proclama 
beato Marco d’Aviano; 

il Comune di Aviano gli conferisce la cittadinanza onoraria; 

è trasferito nell’infermeria dei Frati Cappuccini di Conegliano; 
presidente onorario dell’ Associazione “Marco d’Aviano”; 

nella festa del “Corpus Domini” cade nella sua stanza e si frattura un fe- 
more; 

muore a 99 anni nel convento di Conegliano verso l’una del mattino; 
solenni funerali nel duomo di Aviano e sepoltura nel cimitero cittadino 
in una tomba sarcofago approntata dall’ Amministrazione Comunale. 
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26/01 


16/02 


26/02 


09/03 


CRONACHE DELL’ ACCADEMIA 
(gennaio - dicembre 2008) 


a cura di Giosuè Chiaradia 


Nella sala del Consiglio Provinciale di Pordenone, conversazione del prof. 
Angelo Bertani su “Joan Mirò. Il trionfo del colore”. L'iniziativa è realiz- 
zata in collaborazione con l’ Amministrazione Provinciale di Pordenone nei 
cui spazi espositivi è allestita la mostra dedicata al grande maestro. 


A Porcia, convegno di studi su “Salvador Gandino e la produzione musi- 
cale del XVII secolo in Veneto e in Friuli”, in collaborazione con l’ Asso- 
ciazione Amici della Musica “Salvador Gandino” di Porcia. Relatori i proff. 
Roberto Calabretto, Franco Colussi, Fabio Metz e il dott. Carlo Corazza. 
In serata, nel duomo di San Giorgio di Porcia, concerto su musiche di Sal- 
vador Gandino e altri compositori del XVII secolo. 


Nell’Auditorium delle Industrie Palazzetti di Porcia-Roveredo, si svolge l As- 
semblea Generale Ordinaria dei Soci dell’Accademia San Marco: dopo la 
rassegna consuntiva delle attività del 2007 e preventiva di quelle del 2008 e 
l'approvazione dei relativi bilanci, è avvenuta l’elezione del nuovo Direttivo 
per il triennio 2008-2011, che è risultato composto dai sigg. gr.uff. Giuseppe 
Bertolo, prof. Giosuè Chiaradia, comm. Elio Ciol, prof. Paolo Goi, prof. Nemo 
Gonano, dott. Lelio Palazzetti, prof. Lino Quaia. L’ing. Mario Sist, che lascia 
il Direttivo e la Vicepresidenza dopo un impegno decennale, viene proclama- 
to, per le benemerenze acquisite nei riguardi della Città e dell’Accademia, 
Presidente Onorario. Il Direttivo è affiancato dai tre Revisori dei conti ricon- 
fermati (avv. Alberto Cassini, prof. Gian Nereo Mazzocco, rag. Loris Tinor 
Centi) e dal gruppo dei collaboratori formato dal dott. Pier Carlo Begotti, 
l’ing. Bruno Carniel, il dott. Piero Colussi, il rag. Antonio Scardaccio, ai quali 
in avvenire verranno affiancati altri soci. Nella prima convocazione del nuovo 
Direttivo, il 19 marzo, vengono designati presidente il prof. Paolo Goi, vice- 
presidente il prof. Nemo Gonano, segretario il prof. Giosuè Chiaradia 


Prima edizione dell’iniziativa denominata “Florilegia 2008” in collaborazione 
con la Società Naturalisti “Silvia Zenari” e l'Ente Fiera di Pordenone, nell’am- 
bito della manifestazione fieristica “Ortogiardino”. Relatori i proff. Duilio 
Contin (“Erbari e florilegi nei secoli”), Monica Salvadori (“Gli horti picti nel 
mondo romano”), Orietta Glavina (“Simbologia botanica nell’arte moder- 
na”), Carlo Gaberscek (“Decorazioni floreali nell’alto Medioevo in Friuli”). 
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16/04 


25/04 


13/05 


10/06 


15/09 


19/09 


11/11 


Conversazione del prof. Antonio Conzato sul tema: “20 aprile 1508: Porde- 
none diventa veneziana. Una data da ricordare?” 


Nell’annuale ricorrenza della festa cittadina di San Marco, l’ Associazione Pro- 
pordenone e l’ Amministrazione Comunale consegnano il Premio San Marco 
ai sigg. col. Fiorenzo Bacci, prof. Andrea Del Col, prof. Angelo Luminoso: il 
Presidente prof. Paolo Goi li proclama Soci dell’Accademia, consegnando loro 
il relativo attestato. Dopo il consueto ricevimento offerto dall’ Amministrazione 
Comunale, il pranzo dei numerosi accademici intervenuti in onore dei nuovi 
soci si tiene — come da tradizione — a Fossamala di Fiume Veneto. 

È anche l’occasione migliore per presentare alle Autorità, al numeroso 
pubblico e ai soci il volume 9/2007 degli “Atti dell’Accademia San Marco”, 
edito — come consuetudine — con il determinante contributo della Fonda- 
zione CRUP: 650 pagine di studi elaborati da Gianluigi Bettoli, Paola Bri- 
stot, Giosuè Chiaradia, Alessandro Fadelli, Luca Gianni, Paolo Goi, Javier 
Grossutti, Tommaso Mazzoli, Andrea Marcon, Fabio Metz, Francesco Mi- 
celli, Renato Portolan, Pier Giorgio Sclippa, Andrea Zannini. Ben 160 
pagine sono riservate alla pubblicazione degli atti del convegno di studi 
tenutosi a Fiume Veneto il 14 aprile 2007 sull’importante geografo fiumano 
Giuseppe Ricchieri (1861-1926), un’autentica riscoperta. 

Lo stesso volume tramanda ai posteri anche i profili di illustri accademici 
scomparsi: Renato Appi (a cura di Dani Pagnucco), Federico Barbaro 
(Giuseppe Bariviera), Pia Baschiera Tallon (Nico Nanni), Paolo Gaspardo 
(Vannes Chiandotto), Luigi Marcon (Tullio Trevisan), Angelo Pittau (Pao- 
lo Pastres), Guido Scaramuzza (Carlo Scaramuzza). 


Conversazione degli arch. Annalisa Marini e Elisabetta Sari sul tema “Dal 
Concetto alla Forma: dal giardino storico a quello contemporaneo”. 


Conversazione del dott. Carlo Scaramuzza e della prof. Ada Manfridi su “Il 
tappeto orientale nella storia e nell’arte”. 


Conversazione dell’avv. Pompeo Pitter su “Tra Friuli e Roma: Francesco 
Mantica, giurista e cardinale”. 


Nell’ambito dell’edizione 2008 di “Pordenonelegge.it” presentazione del 
volume 9/2007 degli “Atti dell’Accademia”; intervengono, in rappresentanza 
degli autori, Paolo Goi, Luca Gianni, Alessandro Fadelli, Piergiorgio Sclippa, 
Andrea Marcon, Francesco Micelli, Paola Bristot, Giosuè Chiaradia. 


Conversazione del prof. Ulderico Bernardi su: “La memoria del dono”. 
L'incontro — nella serie a cadenza annuale che l’ Accademia dedica alla 
figura di San Martino nelle parrocchie a lui intitolate — si svolge a Fanna, 
con la collaborazione dell’ Amministrazione Comunale del luogo. 
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14/11 


14/12 


16/12 


Convegno di studi su “I 60 anni della Costituzione Italiana”, organizzato 
in collaborazione con Prefettura, Provincia, Comune, Archivio di Stato e 
Ufficio Scolastico Provinciale di Pordenone. Relatori i proff. Antonio Con- 
zato e Dimitri Girotto. 


Organizzazione in collaborazione con la Propordenone della XXXVII 
edizione della “Festa di Santa Lucia”, con un’escursione quest’anno mira- 
ta alla conoscenza — sotto la guida del Presidente dell’ Accademia prof. 
Paolo Goi - degli affreschi del XV-XVI secolo esistenti a Rivolto, Castions 
di Strada, Griis e Mortegliano. A conclusione una cena secondo una gastro- 
nomia rigorosamente friulana a Glaunicco di Camino al Tagliamento. 


Con la fattiva collaborazione e la calorosa partecipazione di molti soci, si 
inaugura la nuova sede dell’ Accademia nell’ex Fiera di Pordenone: sono 
presenti anche i due soci “di diritto”, il Sindaco della Città e il Presidente 
della Propordenone, che esprimono parole di plauso. È un incontro all’in- 
segna dell’amicizia, in un clima ormai natalizio, ed è il modo migliore per 
augurare all’ Associazione lunga e proficua vita, sulla scia di quanto già 
realizzato. 

In precedenza, i soci hanno visitato la bella mostra dedicata alla grande 
figura del card. Celso Costantini di Castions di Zoppola, nel 50° della sua 
scomparsa: la visita — negli spazi espositivi del Palazzo della Provincia — è 
stata guidata dal Presidente prof. Goi, curatore della mostra. 


739 


SOCI DELL'ACCADEMIA SAN MARCO DI PORDENONE 


DAISAPRWOWNI 
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1974 
1984 
1978 
2008 
1995 
1977 
2001 
1982 
2000 
1990 
1989 
1988 
1997 
1974 
1994 
1980 
1972 
2003 
1980 
1997 
2006 
1992 
1979 
1993 
2005 
1989 
1995 
2002 
1995 
2006 
1980 
1978 
2004 
2008 
1998 


(al 31.12.2008) 


AGOSTI cav. Mario, Pordenone ( 1992) 
ANTONUCCI p.i. Augusto, Chions 

APPI Renato, di Cordenons (i 1991) 

BACCI col. Fiorenzo, Porcia 

BARBARO prof. Federico, Tokio ( 1996) 
BASCHIERA TALLON prof. Pia, Pordenone ({ 1995) 
BEGOTTI prof. Piercarlo, Pasiano 

BERNARDIS gen. Giuseppe, Porcia 

BERTOLIN Silvano, Casarsa 

BERTOLO gr.uff. Giuseppe, Azzano Decimo 

BIT comm. Renzo, Sacile 

BONGIORNO Arrigo, Trieste ($ 2008) 
BORDINI prof. Giorgio, Pordenone (+ 1999) 
BORTOLOTTO prof. Mario, Roma 

BURELLO ing. Aldo, Pordenone 

CANTARUTTI prof. Novella Aurora, Udine 
CARLESSO Raffaele, Pordenone (* 2000) 
CARNIEL ing. Bruno, Porcia 

CASAGRANDE p.i. Bruno, Caneva 

CASSINI avv. Alberto, Pordenone 

CECERE prof. Guido, Pordenone 

CHIARADIA prof. Giosuè, Pordenone 
CIMOLAI ing. cav. Armando, Pordenone 

CIOL comm. Elio, Casarsa 

COLIN, dott. Gianluigi, Milano 

COLOMBINI gen. Sergio, Verona 
COLONNELLO m. Aldo, Montereale Valcellina 
COLUSSI dott. Piero, Pordenone 

CORONA Mauro, Erto 

COZZI prof. Enrica, Trieste 

DALL’AGNESE cav. lav. Luigi, Brugnera (7 2007) 
DALLA BERNARDINA prof. Lino, Pordenone ( 2001) 
DAMIANI Damiano, Roma 

DEL COL prof. Andrea, Casarsa 

DELLA VALENTINA mons. prof. Pio, Pordenone (+ 1998) 
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36. 
37. 
38. 
39. 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
S1. 
52. 
53. 
SA. 
55. 
56. 
ST. 
58. 
59. 
60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
71. 
172; 
73. 
74. 
15: 
76. 
717. 
78. 
79. 


1976 
1999 
1983 
1981 
1991 
1998 
1983 
1989 
1975 
1998 
1990 
1988 
2006 
2005 
1992 
2008 
2003 
1975 
1974 
1981 
1999 
1994 
2004 
2002 
1993 
2000 
1997 
1983 
1985 
1988 
1986 
1986 
1973 
2005 
1996 
2000 
1993 
1990 
1996 
1999 
1991 
2007 
1977 
1982 


DI PORCIA E BRUGNERA co. ing. Guecello, Porcia (i 1994) 
FAZIOLI ing. Paolo, Sacile 

FERRACINI Vittorio, Bologna 

FILIPUZZI prof. Angelo, San Giorgio della Richinvelda ($ 2003) 
FRESCHI mons. Abramo, Pagnacco (i 1996) 
FURLAN prof. Caterina, Padova 

FURLAN prof. Italo, Spilimbergo 
FURLANETTO Ferruccio, Sacile 
GASPARDO comm. Paolo, Pordenone (f 1988) 
GIANNELLI prof. Angelo, Pordenone ( 2005) 
GIROLAMI ing. sir. Paolo, Londra 

GOI prof. Paolo, Pordenone 

GONANO prof. Nemo, Pordenone 
LENARDUZZI, dott. Domenico, Bruxelles 
LUCCHETTA dott. Maurizio, San Quirino ($ 2005) 
LUMINOSO prof. Angelo, Pordenone 

MAGRI Giancarlo, Roveredo in Piano 
MANIAGO cav. Luigi, Arzene ( 1990) 
MARCON prof. Luigi, Pordenone (+ 2000) 
MAZZA cav. lav. Lamberto, Firenze 
MAZZOCCO prof. Gian Nereo, Pordenone 
MAZZOLI cav. Enrico, Maniago 

MICHELUZ Mafalda, Roveredo in Piano 
MIGGIANO prof. Vincenzo, Basilea 
MORASSET Marina, Pasiano 

MORETTI prof. Mario, Pordenone ( 2008) 
MORO comm. Domenico, Pordenone ( 2005) 
MUCCIN mons. Gioacchino, Belluno (f 1991) 
NONIS mons. prof. Pietro, Vicenza 
PADOVESE mons. prof. Luciano, Pordenone 
PALAZZETTI dott. cav. Lelio, Pordenone 
PITTAU cav. Angelo, Maniago (f 1990) 
PIZZINATO prof. Armando, Venezia (f 2004) 
PRIOR Beniamino, Pordenone 

QUAIA prof. Lino, Pordenone 

RENIER padre Venanzio, Pordenone (f 2008) 
RIZZETTO prof. Mario, Torino 

RIZZOLATTI prof. Piera, Fiume Veneto 
RONCADIN p.i. Edoardo, Fiume Veneto 

ROS avv. Giacomo, Pordenone 

ROSSIGNOLO dott. Giammario, Pordenone 
SANDRIN rag. Mario, Pordenone 

SAVIO cav. lav. Luciano, Pordenone (7 2001) 
SCARAMUZZA dott. Guido, Pordenone (+ 1994) 
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80. 
81. 
82. 
83. 
84. 
85. 
86. 
87. 
88. 
89. 
90. 
91. 
92. 
93. 
94. 
95. 
96. 
97. 
98. 


L'elenco (2008) riporta, in ordine alfabetico, tutti i 98 soci — viventi (63) e non — 
dell’Accademia San Marco di Pordenone, con indicazione dell’anno di assegnazione 


2003 
1984 
1994 
1984 
2007 
1996 
2001 
2004 
1996 
2007 
1976 
2001 
1979 
1978 
1985 
1992 
2002 
1974 
1985 


SCARDACCIO rag. Antonio, Pordenone 
SCARPAT prof. Giuseppe, Brescia ( 2008) 
SCIAN ing. Davide, Buenos Aires ( 2005) 
SCOTTI dott. Angelo, Pasiano (+ 2005) 

SETTE dott. Angelo, Pordenone 

SIST ing. Mario, Pordenone 

SPADOTTO avv. Oliviano, Pordenone 

STOPPA Alfredo, Fontanafredda 

TASCA prof. Giacomo, San Vito al Tagliamento 
TOSOLINI dott. Giancarlo, Pordenone 
TRAMONTIN prof. Virgilio, San Vito al Tagliamento (7 2002) 
TREVISAN dott. Tullio, Pordenone ( 2008) 
TULLIO ALTAN prof. Carlo, Aquileia (* 2005) 
VIANELLI Gino, Pordenone, ($ 1993) 
ZANNIER prof. Italo, Venezia 

ZANUTTINI prof. Domenico, Pordenone ( 1998) 
ZAVAGNO Nare, Valeriano 

ZENTIL Giuseppe, Toronto 

ZILLI prof. Luigi, Fontanafredda ( 2004) 


del Premio San Marco istituito dall’Associazione Propordenone nel 1972. 


Non figurano in tale elenco i 34 nominativi di coloro che, insigniti del Premio tra il 
1972 e il 1986, talora ad memoriam, non erano viventi alla data del 25 aprile 1987, 
quando fu ufficialmente costituita l'Accademia. È d’altra parte nostro dovere e un 
onore per tutti ricordarne i nomi, ancora in ordine alfabetico, con indicazione dell’an- 


no di assegnazione del Premio. Idealmente sono anch'essi soci dell’Accademia. 


GO vorrò 


o) 
pu Dpr 


1972 
1975 
1976 
1976 
1986 
1982 
1974 
1977 
1972 
1973 
1972 
1977 
1982 
1974 


APRILIS ing. Napoleone, Pordenone 
BEARZATTO cav. Giovanni Antonio, Suresnes (Parigi) 
BERTOJA comm. Carlo, Pordenone 

BUSETTO cav. Ettore, Pordenone 

CANDOTTI dott. Mario, Pordenone 

DELLA VALENTINA cav. Piero, Sacile 
FACCHIN Domenico, Colonia Caroja (Argentina) 
FORNIZ cav. Antonio, Porcia 

FURLAN prof. Ado, Pordenone 

GALVANI ing. Enrico, Cordenons 

GALVANO ADAMI m.a. Adina, Pordenone 
GAUDENZI p.i. Paolo, Pordenone 

GIACINTO mons. Antonio, Pordenone 
GIROLAMI ing. Leo, Fanna 
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15. 
16. 
17. 
18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 


1977 
1973 
1973 
1977 
1973 
1972 
1974 
1979 
1972 
1972 
1979 
1978 
1972 
1972 
1975 
1972 
1972 
1973 
1980 
1975 


GREGORIS cav. A merico, Azzano Decimo 
JAVICOLI dott. Italo, Pordenone 

LOZER mons. Giuseppe, Budoia 

MARTIN don Piero, Cordenons 

PAROLINI Luigi, Pordenone 

PASINI prof. Dino, Bari/Roma 

PASQUOTTI cav. Luigi, Pordenone 

PERALE ing. Dino, Pordenone 

POLESELLO prof. Eugenio, Milano 

di RAGOGNA co. Giuseppe, Pordenone 
RIZZETTO prof. Enzo, Pordenone 

ROSA Linda, Maniago 

SAVIO cav. Aldo, Pordenone 

TAGLIARIOL TOMADINI cav. Luigia, Pordenone 
TOMÈ avv. Zefferino, Casarsa 

VIETTI dott. Mario, Pordenone 

ZANELLI m.o Cesare, Pordenone 

ZANUSSI ing. Lino, Porcia 

ZORZIT cav. Giuseppe, Pordenone 

ZOVATTO prof. mons. Paolo Lino, Portogruaro 
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REFERENZE FOTOGRAFICHE 


1. Elio e Stefano Ciol, Casarsa della Delizia 
FRATTOLIN: pp. 240 (fig. 7-8), 242, 243 (figg. 11-12) 
FADELLI: p. 266 
MANFRIDI: p. 329 
MAGRI: pp. 300, 309, 311 
GAGLIARDI MANGILLI: pp. 350, 351, 353 (figg. 3-4), 354, 356 (figg. 6-9), 357 (figg. 10-13), 358, 
360 (figg. 15-16) 


2. Biblioteca del Seminario, Pordenone 
FRATTOLIN: p. 226 
PITTER: pp. 625, 627, 628 


3. Museo Diocesano d’Arte Sacra, Pordenone 
Luca: p. 32 
METZ: p. 562 


4. Museo Civico d'Arte, Pordenone 
MANFRIDI: p. 325 
FRATTOLIN: pp. 232, 239 


5. Udine, Civici Musei 
AUciELLO: pp. 193 (figg. 1-2), 194 (figg. 3-4), 196, 199 (fig. 6-7) 
MANFRIDI: pp. 333, 319, 323, 336 


6. Riccardo Viola, Mortegliano 
Luca: p. 21 (figg. 2, 4) 
FADELLI: pp. 264, 266, 271, 281, 286 
METZ: p. 556 
PITTER: pp. 607, 614. 


La foto n. 3 del saggio di Luca Gianni è ricavata da A. FoRrNIZ, Venceslao di Porcia decano del 
Capitolo d’Aquileia, «Aquileia Nostra» XLV-XLVI (1974-1975), 779-783; quelle dello scritto di 
Andrea Marcon sono tutte della Biblioteca del Seminario; quelle infine prive di indicazioni, sono 
state fornite dagli Autori. 
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ATTI DELL’A CCADEMIA ‘SAN MARCO” DI PORDENONE 


a cura di Paolo Goi e Giosuè Chiaradia 
volume 1 - 1999 


Franco Aprilis, I! buon governo delle acque nel Friuli occidentale, 11-45; Pier Carlo 
Begotti, In comugnis, paludibus, reganatiis. Toponomastica e trasformazioni agrarie 
nel Friuli occidentale d’Antico regime, 49-62; Arrigo Bongiorno, Fantasmi balcanici, 
67-80; Mario Fioret, La caduta del muro di Berlino e l'Europa, 81-84; Sergio 
Colombini, Ordine pubblico e sicurezza pubblica. Linee di contrasto e tendenze 
evolutive nella lotta alla criminalità organizzata, 85-101; Pompeo Pitter, // giurista 
pordenonese Pietro Ellero (1833-1933) e la sua lotta contro la pena di morte, 105-122; 
Giuseppe Scarpat, Sapienza pagana e sapienza ebraico-cristiana, 123-132; Giacomo 
Tasca, Storia e arte dell’ospedale di San Vito al Tagliamento, 135-151; Luciano 
Perissinotto, Elio Ciol: felice coincidenza di arte e vita, 153-180; Luigi Mio, L'architetto 
pordenonese Angelo Trevisan, 181-187; Nicoletta D’Arbitrio, Luigi Ziviello, I! Grand 
Eden Hotel: un frammento di architettura paleoliberty a Napoli, 189-194; Fabio Metz, 
La cappella musicale del duomo di Sacile (secc. XV-XVIII). Note d’archivio, 195-239; 
Paolo Goi, Sui pittori pordenonesi nel tardo Cinquecento, 241-264; Piera Rizzolatti, 
Dal focolare al caminetto: storia e tradizione, 267-280; Tommaso Tommaseo- 
Ponzetta, La scomparsa della civiltà contadina: una testimonianza, 281-289; Alfonso 
Di Nola, Leggende e tradizioni tra Natale, Capodanno ed Epifania, 291-305; Pietro 
Nonis, Sul! campanile e sulle campane di San Marco, 307-318; Giosuè Chiaradia, 
Canti della stella nel Friuli occidentale, 319-343; Salvatore De Luna, Costruzioni 
Armando Cimolai, 347-353; Eugenio Maranzana, Breve storia della Dall’Agnese, 
355-365; Gerardo Ciriani, Realtà Roncadin. Quasi una favola, 367-372; Ruben 
Palazzetti, L'Azienda Palazzetti: una tradizione di ingegno, qualità e stile, 373-376. 


volume 2/3 - 2000/2001 


Nerio Petris, Note di toponomastica in Pordenone e suo intorno, 9-41; Giorgio 
Ferigo, Il troppo e il vano. Una presentazione di “Il certificato come sevizia. L’igiene 
pubblica tra irrazionalità e irrilevanza” (Udine, 2001),45-57; Moreno Baccichet, Gli 
ingegneri in Friuli: il Ponte della Delizia e la strada Regia nel programma della 
viabilità austro-napoleonica (1804-1818), 61-127; Pier Giorgio Sclippa, Il viaggio nel 
Settecento friulano, 129-142; Guido Porro, Istriani, fiumani e dalmati dall’esodo 
all’operosa presenza nel Friuli occidentale, 143-157; Giuseppe Scarpat, Se non vieni 
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con noi... (a proposito di Mosè e dell’esodo), 161-165; Monica Salvadori, / giardini 
dipinti nella pittura parietale romana (I sec. a.C.-I sec. d.C.): analisi dell’iconografia, 
169-207; Francesca Venuto, / giardini di Aquileia, 209-242; Paolo Goi, Opere di 
marca veneziana tra Quattro e Cinquecento nel Friuli occidentale, 243-262; Roberto 
Pezzetta, Industrial design, 263-273; Fabio Metz, Lodovico Domizio Bianco 
Bombarda, 277-314; Roberto Calabretto, Alfeo Buja e la vita musicale a Pordenone 
agli inizi del secolo, 315-358; Giosuè Chiaradia, Per una storia della polenta nel Friuli 
occidentale, 361-374; Novella Cantarutti, Raccontare. Aspetti del mondo tradizionale 
colti dai testi orali tra la pianura pordenonese e le valli prealpine, 375-396; Bruno 
Anastasia, Pordenone e il suo territorio: l'economia, 399-427. 

In memoriam 

Alberto Cassini, Giuseppe di Ragogna, 431-440; Gianluigi Nicolosi, Domenico 
Zanuttini, 441-446; Arrigo Bongiorno, Giorgio Bordini, 447-459; Tullio Trevisan, 
Carlesso Raffaele, 461-469. 


volumi 4/5/6 - 2002/2003/2004 
tomo I 


Francesco Micelli, La Scuola geografica friulana di fronte alla Grande Guerra. Prime 
riflessioni su Giuseppe Ricchieri, 7-17; Alessio Per$iè, Martino da Szombathely, “uomo 
di Dio”, vescovo di Tours, santo d’Europa: anche un testimone della spiritualità di 
Aquileia paleocristiana e dei primordi in essa del monachesimo d’Occidente?, 21-106; 
Aidée Scala, Girolamo Rorario scrittore di storia in volgare. Gli Annales del Codice 
Cicogna 2942, 107-146; Renzo Peressini, Gli Stella di Spilimbergo. Una famiglia di 
notai e cancellieri tra XVI e XVIII secolo, 147-194; Otello Bosari, Le carte napoleoniche 
dell’Archivio comunale di Maniago. L'impianto di una amministrazione moderna in 
Friuli visto dal Cantone di Maniago, 195-232; Michele Marchetto, La scienza moderna 
e le favole antiche. Il “caso” Bacone, 235-252; Giuseppe Scarpat, La sete del re Davide, 
253-256; Maurizio Buora, Da Abano a Pompei. Scavi archeologici nelle memorie di 
viaggio di Rinaldo de Renaldis (1779-1780), 259-290; Lorenzo Nassimbeni, Gli 
strumenti musicali di Jacopo Tomadini e un liutaio pordenonese, 293-312; Enrica 
Capitanio, Fabio Metz, Di un organo partito da Chions ed approdato a Turrida, 313- 
330; Fabio Metz, Pubblici precettori in San Vito al Tagliamento tra Quattro e Settecento, 
333-384; Giosuè Chiaradia, Mitologia popolare del Friuli occidentale. 6 - Le fate, 387- 
402; Pier Carlo Begotti, E/ cason. Una forma architettonica tradizionale tra Veneto e 
Friuli oggi scomparsa, 403-416; Gian Nereo Mazzocco, L’euro: motivi, attese, 
situazione, 419-430; Moreno Baccichet, Barbara Turchet, Elisabetta Cossetti, Villa 
Correr a Rorai Piccolo di Porcia, 433-611. 


tomo II 


Alessandra Biasi, Esperienze neoclassiche in Friuli e a Trieste. Riflessioni sul 
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rapporto tra storia e progetto di architettura e restauro, 619-644; Paolo Casadio, Il 
restauro dell’altare ligneo di Giovanni Martini a Prodolone. 1. Cenni storici, 645-674; 
Anna e Andreina Comoretto, // restauro dell’altare ligneo di Giovanni Martini a 
Prodolone. 2. Il restauro dell’altare e le tecniche esecutive e decorative, 675-702; 
Davide Manzato, La composizione architettonica negli altari lignei d’area veneta tra 
Manierismo e Barocco. L’esempio dell’altare maggiore della chiesa di Santa Maria 
del Giglio in Tarcento (1604), di Giovanni Antonio Agostini, 703-736; Licio Damiani, 
L’opera di Luigi De Paoli e la scultura italiana fra i secoli XIX e XX, 737-776; 
Roberto De Feo, Esempi di decorazione ad affresco profana e religiosa in Friuli nel 
primo Ottocento, 777-196; Vania Gransinigh, Opere di Michelangelo Grigoletti per 
l’imperatore d’Austria e il primate d'Ungheria: qualche precisazione documentaria, 
797-818; Gabriella Bucco, L’opera di Alberto Calligaris e le officine fabbrili del 
Novecento in Friuli, 819-898. 

In memoriam 

Lucia Scaramelli Stuto, Ruggero Zane, Gian Ludovico Molaro, Galiano Lenardon, 
Lino Dalla Bernardina, 901-908; Luigi Antonini Canterin, Angelo Filipuzzi storico 
del Risorgimento (1907-2003), 909-928; Giancarlo Pauletto, Un maestro della pittura 
italiana. Armando Pizzinato, 929-936; Giuseppe Griffoni, Luciano Savio (1912- 
2001). Una cavalcata nel lavoro e nella responsabilità, 937-954; Angelo Bertani, 
Virgilio Tramontin poeta delle piccole cose e del paesaggio assoluto, 955-970; 
Roberto Comoretto, Giancarlo Tosolini, Luigi Zilli, 971-980. 


volume 7/8 - 2005/2006 


Luca Gianni, La Familia di un presule friulano del Trecento: Artico di Castello, 
vescovo di Concordia (1317-1331), 7-36; Eugenio Marin, La pieve di San Giusto di 
Gruaro e i suoi rettori, 37-104; Matteo Gianni, La fondazione del convento di San 
Francesco di Pordenone, 105-122; Fabio Metz, Alessandro Fadelli, La chiesa e il 
convento francescano della Santissima Trinità a Coltura in un inventario del 1769, 
123-168; Chiara Scalon, La ricostruzione della popolazione della provincia di 
Pordenone dalla seconda metà del secolo XVII alla fine del secolo XIX, 169-228; 
Francesco Micelli, Per una lettura di Mistrùts, 229-234; Giulio Cesare Testa, // vero 
Catai rivelato da Odorico, 235-250; Andrea Marcon, Gli incunaboli della Biblioteca 
del Seminario di Concordia-Pordenone, 253-354; Moreno Baccichet, Un’opera 
perduta di Ermes Midena: La casa del Balilla a Maniago, 357-392; Giosuè Chiaradia, 
Marzo e san Giuseppe nel folklore del Friuli occidentale, 395-438; Stefano Miani, La 
previdenza complementare: profili evolutivi, 441-450. 

In memoriam 

Paolo Pastres, Carlo Tullio Altan, 453-458; Giancarlo Pauletto, Angelo Giannelli 
pittore d’esistenza, 459-464; Giuseppe Griffoni, Gli amori di Maurizio Lucchetta: la 
famiglia, la città, gli artigiani, 465-474; Paola, Flavia e Luca Moro, Domenico Moro, 
475-482; Luigi Luchini, Davide Scian coordinatore dell’Ente Friulano Assistenza 
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Sociale Culturale Emigrati dell’America Latina, 483-496; Giulia Scotti, Angelo 
Scotti, 497-500. 


volume 9 - 2007 


Luca Gianni, // difficile episcopato di Giacomo da Cividale vescovo di Concordia 
(1293-1317), 7-36; Alessandro Fadelli, Fabio Metz, In articulo mortis. Inventario dei 
beni della chiesa e del convento di San Francesco in Pordenone al momento della 
soppressione (1769), 37-78; Pier Giorgio Sclippa, Come il diario di viaggio in Terra 
Santa di Niccolò da Poggibonsi si è trasformato nella guida per i pellegrini di Noè 
Bianco, 79-98; Tommaso Mazzoli, Giuseppe Ricchieri (1861-1926). Sintesi bio- 
bibliografica, 99-106; Francesco Micelli, Giuseppe Ricchieri e il viaggio 
transcontinentale negli Stati Uniti con William Morris Davis (1912),107-122; Andrea 
Zannini, I nobili Ricchieri a Fiume Veneto, 123-130; Gian Luigi Bettoli, Un geografo 
socialista alle soglie del “secolo breve”. L'impegno politico e sociale di Giuseppe 
Ricchieri, 131-248; Javier Grossutti, Giuseppe Ricchieri; la guerra e l'emigrazione 
italiana, 249-254; Renato Portolan, Il recupero di due crocifissi lignei, 257-270; Paolo 
Goi, Trapani in Friuli, 271-280; Paola Bristot, Parlare di fumetti a Pordenone, 283- 
324; Andrea Marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca dei 
Cappuccini di Pordenone. 1. Edizioni dei secc. XV-XVII, 327-494; Giosuè Chiaradia, 
Sant'Antonio di gennaio nelle tradizioni popolari del Friuli occidentale, 497-562. 
In memoriam 

Dani Pagnucco, Renato Appi, amico del Friuli, 565-594; Giuseppe Bariviera, 
Federico Barbaro, 595-608; Nico Nanni, Pia Baschiera Tallon, 609-612; Vannes 
Chiandotto, Paolo Gaspardo, giornalista e storico di Pordenone, 613-622; Tullio 
Trevisan, Luigi Marcon, 623-628; Paolo Pastres, Angelo Pittau, il muratore friulano 
che ha costruito la Francia moderna, 629-632; Carlo Scaramuzza, Guido Scaramuzza: 
una testimonianza, 633-640. 


volume 10 - 2008 


Luca Gianni, Memorie di pre Antonio da Porcia, governatore di Fanna (1508-1532), 
9-168; Enrico Folisi, Sentimento di italianità e volontà di innovazione nel 
Risorgimento Friulano, 169-190; Fiammetta Auciello, Garibaldi e volontari del 
Pordenonese fra storia e memoria, 191-202; Dino Barattin, Patrioti del Friuli 
occidentale nell’ultima fase del Risorgimento, 203-216; Giovanna Frattolin, 
Pordenone nell’Ottocento preunitario. Alcuni aspetti sociali ed economici, 217- 256; 
Alessandro Fadelli, Echi onomastici risorgimentali nel territorio pordenonese, 257- 
290; Elisabetta Francescutti, Conoscere il Pordenone: appunti sui recenti interventi 
di recupero e restauro delle opere friulane, 293-298; Giancarlo e Giovanni Magri, 
Recenti restauri delle opere del Pordenone, 299-314; Ada Manfridi, Il tappeto 
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orientale nella pittura friulana, 315-338; Elisa Gagliardi Mangilli, I! Mantello da 
cerimonia taoista del Museo Civico d’Arte di Pordenone, 339-364; Nicola Manca, 
Taoismo, 367-384; Andrea Marcon, Loci Capuccinorum Portus Naonis: la biblioteca 
dei Cappuccini di Pordenone. 2. Edizioni del sec. XVII,387-454; Roberto Calabretto, 
La civiltà musicale veneziana. Alcune considerazioni, 457-464; Franco Colussi, 
Musica e Musicisti a Porcia e per i Porcia dal XV al XVII secolo. Spigolature e 
annotazioni, 465-514; Carlo Corazza, Salvador Gandino, vita e opere, 515-546; Fabio 
Metz, Viaggio nella Porcia del Seicento, 547-600; Pompeo Pitter, Francesco Mantica: 
giurista e cardinale, 603-634; Antonio Conzato, Dai dogi ai presidenti della repubblica. 
Stato e società in Italia prima della Costituzione, 635-650; Dimitri Girotto, 
Interpretazione e attuazione della Costituzione repubblicana, a 60 anni dall’entrata in 
vigore, 651-672. 

In memoriam 

Giuseppe Griffoni, Mario Agosti, l’atleta e l’uomo, 675-678; Cristina Bongiorno, 
Arrigo Bongiorno, 679-688; Angelo Bertani, Mario Moretti (1917-2008). L’arte come 
ricerca di umanità autentica, 689-698; Aurelio Blasotti, Padre Venanzio (Edoardo) 
Renier, 699-736. 
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PUBBLICAZIONI DELL’ACCADEMIA SAN MARCO 


Serie dirette da Paolo Goi 


Letteratura 


1. Giovanni Francesco ForTUNIO, Regole grammaticali della volgar lingua, a cura 
di Claudio Marazzini e Simone Fornara, Pordenone 1999 


2.RinaLDOo DE RENALDIS, Memorie del viaggio in Italia (1779-1780), a cura di Pier 
Giorgio Sclippa con prefazione di Gaetano Platania, Pordenone 2000 


3. EUSEBIO STELLA, Tutte le poesie, a cura di Renzo Peressini con una nota di 
Piera Rizzolatti, Pordenone 2002 


4. BORTOLO DI PANIGAI, Epistolario. Lettere dalla missione portoghese in Paraguay, 
a cura di Luigi Zanin con prefazione di Giovanni Vian, Pordenone 2003 
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